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LEZIONE  I. 


I PR1NC1PJ  E LE  FORME. 


La  serie  de’  politici  italiani  — deve  essere  esaminata  con  ve- 
duta superiore  alle  ansie  del  giorno  — agli  accidenti  dello 
spazio  — alle  contraddizioni  dei  governi  — ai  contrasti  delle 
azioni  diverse  — ai  dibattimenti  scolastici  sulle  forme  ester- 
ne — considerando  ogni  dominio  come  ristrumento  di  un 
principio.  — Nella  sua  perfezione  scientifica  la  politica  non 
accetta  la  sfida  dei  partili. 


Da  lungo  tempo  io  desiderava  questo  felice  istante, 
io  mi  trovo  alla  fine  tra  i miei,  nelle  scuole  italiane, 
peli’ Università  stessa  d’onde  partiva  nel  1821  la 
rivoluzione  che,  rispondendo  a quella  di  Napoli, 
inaugurava  il  moto  nel  quale  siamo  se  non  vittoriosi 
almeno  rassicurati.  Io  respiro,  oramai  più  non  parlo 
ad  un  pubblico  estero,  più  non  devo  tradurre  le  mie 
parole,  i miei  concetti,  i miei  sentimenti  in  forme 
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per  me  artificiali  e fittizie,  e l’assenso  che  si  mani- 
festa dinanzi  a me  giunge  aneli’ esso  spontaneo  e di- 
retto al  mio  cuore.  Eccomi  adunque  in  casa  mia,  e 
come  chi  reduce  da  lungo  viaggio  espone  alla  propria 
famiglia  gli  oggetti  più  preziosi  da  lui  scoperti  vi  par- 
lerò senz’  altro  preambolo  de’  nostri  numerosi  politici, 
che  sparsi  nelle  biblioteche  estere,  ho  potuto  parago- 
nare, ordinare  ed  interrogare  sui  destini  della  patria 
nostra. 

Questa  è tradizione  ignorata;  non  havvi  archivio 
che  nbn  ne  contenga  un  brano,  non  lettore  che  non 
ne  conosca  qualche  frammento:  ma  a che  servono  i 
brani,  i frammenti,  le  medaglie  disperse  di  un  museo, 
le  membra  mutilate  di  una  statua  finché  manca  l’in- 
sieme e il  pensiero  che  l’anima?  Qui  trovate  il  di- 
scorso di  un  senatore  veneto,  là  l’invettiva  di  un 
cittadino  genovese,  altrove  intendete  l’ elogio  della  si- 
gnoria, più  lungi  una  voce  celebra  la  Chiesa,  ma  la 
mente  si  smarrisce  se  non  si  risale  alle  idee  che  pro- 
clamavano le  diverse  forme  che  l’ Italia  doveva  ve- 
stire e svestire  nel  corso  della  sua  luminosa  carriera. 
Solo  colla  luce  delle  idee  si  vede  la  grande  epopea 
della  politica  che  ha  fatto  dell’Italia  la  prima  na- 
zione del  mondo. 

Io  vi  svolgerò  quest’  epopea  senza  dimenticare  che 
non  parlo  da  una  tribuna  politica,  e qui  non  il  de- 
putato intenderete  ma  il  professore  italiano.  Nessuna 
mia  allusione  toccherà  i diversi  partiti  del  Regno, 
nessuna  mia  parola  ferirà  i capi  del  moto  attuale, 
non  una  lode,  non  un  biasimo  esalterà  o deprimerà 
i personaggi  viventi. 

Invero  tale  proposito  sembrerà  strano  e forse  taluno 
mi  dirà: 
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E che?  Voi  ci  invitate  allo  spettacolo  della  nostra 
passata  politica;  voi  ci  promettete  di  farci  rivedere 
uno  ad  uno  gli  anelli  di  una  catena  che  risale  fino 
all’óra  dei  consoli,  ed  anche  più  lontano;  ci  dovete 
svelare  teorie  molteplici  dove  la  repubblica,  la  mo- 
narchia e tutte  le  forme  della  tirannia  e della  libertà 
saranno  svolte  e ricompariranno  colla  forza  e collo 
splendore  dell’  antico  genio  italiano  ; voi  dovete  evo- 
care i nomi  degli  Sforza,  dei  Visconti,  di  Macchiavelli, 
di  Dante;  voi  dovete  farci  rivivere  un  istante  ne’ tempi 
di  lotte,  di  guerre,  di  stragi,  in  passati  periodi,  dove 
ogni  cittadino  trasportato  dalla  febbre  del  cospirare 
o del  combattere  immaginava  ad  ogni  tratto  compli- 
catissime ribellioni  che  scuotevano  il  labirinto  della 
politica  italiana,  e nessuna  delle  vostre  parole  desterà 
un  sentimento  ne’ nostri  cuori;  il  re,  il  papa,  V im- 
peratore, il  tribuno,  Cola  di  Rienzi  e Marino  Calieri 
passeranno  dinanzi  a noi  senza  che  un  pensiero  di 
odio  o di  simpatia  li  riscontri  ne’ nostri  amici  o nei 
nemici  nostri?  Voi  chiedete  l’insensibilità  quando  si 
tratta  di  concetti  che  rivolgono  e capovolgono  la 
nostra  nazione,  quando  un’idea  semispenta  può  an- 
cora scoppiare  in  mezzo  a noi  coi  rapidi  disastri  del 
fulmine?  Come  giungerete  voi  a separare  la  politica 
dalla  politica? 

Si,  o signori,  voi  dimenticherete  in  questo  recinto 
il  momento  che  corre  e le  quotidiane  agitazioni  che 
fanno  delirare  le  menti  e che  sciolgono  le  lingue  pri- 
ma che  siano  formati  i pensieri.  Noi  parleremo  della 
scienza  che  non  varia,  che  considera  le  eterne  con- 
dizioni della  nostra  natura,  c nostro  primo  dovere 
sarà  di  rompere  i lacci  che  ci  vincolano  alle  circostanze 
tra  le  quali  viviamo,  d’ involarci  agli  uomini  ed  alle 
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cose  che  danno  aspetto  assoluto  ai  nostri  doveri  di 
un  istante  e di  parlare  di  tutte  le  nazioni,  di  tutti  i 
popoli,  di  tutti  i governi  pretendendo  che  le  nostre 
asserzioni  abbiano  il  senso  cosmopolita  della  verità 
ed  abbraccino  fenomeni  che  si  estendono  a traverso 
i secoli. 

Appena  rimaniamo  noi.  trent’ anni  sulla  scena  del 
mondo,  è questo  il  breve  spazio  accordato  dall’avara 
natura  alle  nostre  azioni.  Questo  è il  breve  momento 
della  nostra  esistenza.  Contate  i giorni  della  vita  pub- 
blica ed  efficiente  dei  più  illustri  capi,  dei  più  celebri 
generali,  voi  vedrete  che  la  media  de’ loro  anni  di  glo- 
ria non  oltrepassa  la  durata  della  guerra  germanica 
dei  30  anni  o della  guerra  spartana  del  Peloponeso, 
o della  vita  tipica  di  G.  Cristo.  Ma  qual  governo  non 
chiede  almeno  il  doppio  alla  natura  per  stabilirsi 
nel  mondo  delle  nazioni?  Qual  dinastia  non  esige 
almeno  sessant’anni  per  sollevarsi  al  disopra  di  ogni 
altra  famiglia  ambiziosa  o faziosa?  Dal  momento  in 
cui  Cesare  passa  il  Rubicone  a quello  in  cui  Ottavio 
regna  sicuro,  quanti  anni!  quante  peripezie!  quante 
speranze  repubblicane,  regie,  tiranniche,  incerte,  ep- 
pure capaci  di  precipitare  una  metà  dell’  impero  con- 
tro l’altra!  Guardate  come  cade  l’impero  d’Occidente. 
Si  direbbe  a terra  Ano  dai  primi  giorni  degli  impe- 
ratori di  Ravenna,  eppure  non  muore  ancora  sotto  la 
spada  dei  Goti,  che  stabiliti  vittoriosi,  rispettati  in 
tutto  l’Occidente,  dominatori,  legislatori  con  Teodo- 
rico dairilliria  fino  alla  lontana  Iberia  scompaiono 
poi  in  quella  voragine  che  Giornades,  loro  scrittore, 
crede  la  volontà  di  Dio  e che  Procopio  di  Bisanzio 
mostra  essere  l’onnipotenza  dell’impero.  Scegliamo 
un  altro  esempio  più  vicino,  più  domestico  e ancora 
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palpitante  nelle  nostre  vicissitudini  attuali.  D’onde 
le  nostre  prime  sciagure?  Qual  crisi  diseredò  l’Italia 
dalle  sue  glorie?  La  gran  calamità  fu  compita  appunto 
in  trentasei  anni  dalla  discesa  di  Carlo  Vili  all’ultima 
incoronazione  dell’imperatore  Carlo  Quinto  a Bologna; 
un  anno  prima  era  la  nazione  indipendente,  felice, 
ricchissima;  viveva  ancora  nell’  età  detta  dell’oro 
dagli  storici  più  illustri,  mad’un  tratto  le  battaglie 
succedono  alle  battaglie , si  apre  il  nuovo  tren- 
tennio chiamato  il  secolo  di  Leone  X,  in  esso  na- 
scono e muojono  i nostri  più  grandi  scrittori,  ap- 
pajono  e scompaiono  l’ Ariosto  e il  Macchiavelli,  ed 
óra  la  penisola  sembra  cadere  sotto  l’ unità  francese, 
ora  sotto  la  federazione  di  Cambraì;  un  giorno  si 
grida  vivano  i guelfi , l’aTtro  vivano  i ghibellini , e 
nell’atto  di  cacciare  i barbari  si  giunge  all’  ina- 
spettata soluzione  della  Spagna.  Voi  intendete  quin- 
di, signori,  l’obbligo  nostro  di  innalzarci  al  disopra 
del  presente,  di  cercare  il  nostro  punto  inconcusso 
fuori  del  moto  degli  affari  e quasi  fuori  del  moto 
delle  sfere,  abbracciando  i fenomeni  come  si  svol- 
gono nella  vita  delle  nazioni  in  cui  la  vita  del- 
l’individuo conta  come  un’ora.  Con  questa  condizione 
soltanto  si  assiste  al  formarsi  degli  Stati,  al  mu- 
tarsi delle  leggi,  all’ estendersi  delle  religioni,  al  loro 
rimutarsi  ed  a quelle  azioni  e reazioni,  che  isolate 
sono  accidenti  strani  e inopinati  e nella  loro  serie 
ritmica  rivelano  l’andamento  periodico  delle  umane 
società  e la  legge  occulta  che  reggo  il  loro  agitarsi. 
Nessun  sa  il  senso  de’  proprj  atti  politici,  i contem- 
poranei l’ignorano,  la  previsione  vicn  rifiutata  dal 
fato  a chi  si  getta  Ira  gli  eventi,  e chi  la  possiede  è 
più  che  un  mortale.  Lasciamo  l’ agire  ai  combattenti, 
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agli  croi,  noi  ci  consacriamo  alla  scienza  che  è il 
secreto  degli  Dei. 

Ma  non  basta  questo  primo  grado  di  elevazione 
che  acquistiamo  colla  felice  necessità  di  pronun- 
ziare responsi  eterni  fosse  pure  quest’eternità  un’il- 
lusione dello  spirito;  l’altra  necessità  di  essere  uni- 
versali c’  impone  una  seconda  iniziazione  ancora 
più  lontana  dalle  preoccupazioni  del  momento.  La 
scienza  deve  sovrastare  agli  accidenti  dello  spazio 
come  a quelli  del  tempo;  non  deve  essere  di  una  na- 
zione o di  un  continente,  come  non  deve  essere 
dell’epoca  di  Pericle  o di  Leone  X. 

Non  guardate  al  luogo  più  di  quello  che  guar- 
dale all’ora  della  vostra  nascita.  Perchè  se  il  luogo 
dove  nasceste  si  chiama  patria  e v’impone  doveri 
sacri  e superiori  ad  ogni  secondaria  riflessione  ; se 
nell’azione  voi  vi  dovete  ai  lari  domestici,  al  ge- 
nio famigliare  della  vostra  terra,  quando  salite  sul- 
l’erta via  della  scienza  avvicinandovi  alla  divinità, 
la  patria  stessa  è accidente,  e voi  dovete  imitare  Par- 
menide e Democrito  e gli  antichissimi  filosofi  che 
volevano  essere  cittadini  del  mondo.  La  patria  tra- 
sformata in  principio  di  scienza  diventa  principio  di 
un  errore  infinito.  Essa  vi  fa  venerare  la  sua  reli- 
gione perchè  professata  dagli  avi,  vi  fa  disprezzare 
ogni  altro  culto  perchè  proclamato  dallo  straniero: 
vi  obbliga  a dichiarare  migliori  le  vostre  leggi  per- 
chè vi  proteggono,  i vostri  usi,  perchè  hanno  creato 
la  seconda  natura  delle  vostre  abitudini;  ogni  altra 
superiorità  vi  indispettisce,  ogni  miglior  concetto  vi 
infastidisce,  e tratti  dalla  necessità  di  una  perpetua 
millanteria,  condotti  a fare  di  voi,  dei  vostri  e delle 
vostre  cose  la  regola  dell’universo,  lungi  daU'avviarvi 
verso  la  verità  ve  ne  allontanerete  per  metodo. 
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Consideriamo  adunque  la  terra  come  se  noi  giun- 
gessimo dall’alto  del  cielo  e qui  il  primo  spettacolo 
che  ci  si  affaccia  è quello  della  nostra  razza  divisa 
in  tre  civiltà:  la  buddistica,  la  cristiana,  la  mussul- 
mana, civiltà  ancora  attorniate  dai  barbari,  come 
quelle  dei  Greci  e degli  Egizj  quasi  fosse  la  bar- 
barie eterna  come  l'incivilimento.  Qual  è la  mi- 
gliore di  queste  civiltà?  sospendete  il  giudizio  vostro, 
esaminate  prima  quanto  havvi  in  esse  di  uniforme, 
di  comune,  di  costante  nella  supremazia  del  Lama 
o del  Papa,  nelle  federazioni  che  sussistono  tacita- 
mente tra  gli  Stali  che  professano  gli  stessi  dogmi, 
negli  usi,  nei  costumi,  nelle  lingue,  nelle  attitudini; 
che  nessun  pregiudizio  intervenga  con  intempestiva 
decisione;  e,  ricordatevi  che  la  scienza  comincia  dove 
finisce  la  fede. 

Esaminando  più  attentamente  queste  confuse  masse 
della  civiltà  vi  si  discernono  gli  elementi  meno  estesi 
delle  nazioni  o degli  Stati  tutti  costituiti  per  combat- 
tersi reciprocamente,  tutti  associati  per  difendersi  o 
per  assalire  e quindi  sottoposti  ciascuno  ad  un  go- 
verno distinto.  Eccoci  nel  vero  campo  della  politica, 
e anche  qui  guardatevi  dalla  tradizione  nativa  e che 
il  moto  suo  non  vi  porti  a sottometterle  il  mondo 
delle  nazioni.  Ascoltate  voi  la  vostra  tradizione?  Nati 
nella  sfera  delle  idee  cattoliche,  la  monarchia  domi- 
nerà ogni  vostro  concetto , voi  ammirerete  la  teo- 
crazia dei  pontefici,  l’impero  romano  che  la  prepa- 
rava, l’impero  degli  Assirj  che  prefigurava  l’impero 
romano,  e altre  dominazioni  più  lontane  che  crea- 
vano il  potere  dei  re.  E di  fatto  infallibile  sul  suolo 
della  Persia  il  re  costituisce  l’unità  della  nazione; 
le  sue  deliberazioni  stanno  nascoste  nel  consiglio 
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dei  satrapi,  il  suo  comando  scoppia  rapido  come  1?, 
folgore  e dà  moto  ad  innumerevoli  armati  che  schiac- 
ciano i popoli  finitimi  in  modo  che  rimane  un  vanto 
eterno  per  la  Grecia  l’atto  solo  di  essersi  difesa.  Vedete  il 
fasto,  la  ricchezza  inaudita  di  questa  agglomerazione 
d’uomini,  esaminate  i suoi  intrepidi  capitani  che  si 
mutilano  da  se  stessi  sotto  le  mura  di  Babilonia  per 
piacere  al  padrone;  seguite  Zerse  ne’suoi  disegni,  Ciro 
nelle  sue  glorie,  che  i nostri  profeti  e i nostri  sacerdoti 
hanno  confuse  colla  gloria  di  Dio  vòlta  alla  reden- 
zione del  genere  umano;  considerate  dico  quest’antico 
miracolo  della  regia  potenza  che  appare  in  tempi 
dove  appena  la  storia  si  stacca  dalla  favola  e voi 
lo  troverete  talmente  inseparabile  dalla  monarchia 
che  riproducendosi  la  monarchia  mille  anni  più  tardi 
nella  storia  di  Francia,  si  riscontra  di  nuovo  in  Carlo 
Magno  e ne’suoi  successori;  e,  simile  a Zerse,  Lui- 
gi XIV  ci  mostra  egli  pure,  infallibile  l’unità  del  co- 
mando; celate  le  incertezze  nel  consiglio  de’suoi  mi- 
nistri che  S.  Pierre  chiama  viziri,  dubbia  e terribile 
la  sua  ambizione  per  tutti  gli  Stati,  irresistibili  le 
sue  armi  per  ogni  confinante,  fulminei  i suoi  moti  per 
tutti  i nemici,  eroicamente  servili  i capitani  al  me- 
nomo suo  cenno,  e le  repubbliche  o i popoli  liberi 
che  lo  circondano  minacciati,  invasi,  e reputati  felici 
per  ciò  solo  che  sanno  resistere. 

E ogni  Stato  monarchico  ripete  di  continuo  la  storia 
di  Zerse  e di  Luigi  XIV.  Noi  la  troviamo  nella  Russia, 
misteriosa  nelle  sue  deliberazioni,  e tomba  universale 
nella  quale  discendono  muti  per  sempre  innumerevoli 
popoli;  noi  la  troviamo  nella  Spagna  di  Carlo  Quinto 
che  subitamente  invade  l’antico  e il  nuovo  mondo,  e 
quando  Cortez  giungeva  nel  Messico , ivi  pure  incon- 
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trava Zerse  sotto  il  sembiante  dell’imperatore  mes- 
sicano, ivi  pure  Tlaccala  e le  repubbliche  finitime 
avevano  dovuto  obbedire,  ivi  pure  l’eroismo  confon- 
devasi  col  servilismo,  e la  salute  della  nazione  non 
poteva  separarsi  dal  culto  del  re. 

Ma  nell’istante  in  cui  state  per  prosternarvi  dinanzi 
all’ onnipotenza  della  monarchia,  la  forma  opposta 
della  repubblica  vi  offre  un’altra  serie  di  fenomeni 
sempre  gli  stessi  e nelle  città  della  Grecia,  e negli 
Stati  della  Germania  e nell’unione  americana  dove 
altri  fasti,  altri  vanti,  altri  prodigi  distruggono  ia 
sapienza  rispettata  come  dogma  infallibile  negli  Stati 
monarchici. 

Qui  il  moto  parte  darbasso,  ogni  cittadino  si  com- 
porta da  re;  porta  sugli  òmeri  suoi  la  patria  come 
cosa  sua;  considera  ogni  satrapo,  ogni  vizir,  ogni  mi- 
nistro come  un  essere  sospetto;  diffida  dei  capitani, 
dei  generali,  dell’armata  stessa  dove  vede  un  istro- 
mento  di  temuta  obbedienza,  e considera  i dittatori, 
gli  uomini  capaci  di  dar  unità  al  comando  e di  velare 
misteri  dalla  debolezza  come  altrettanti  nemici  non 
solo  della  nazione,  ma  del  genere  umano.  E qui 
tutta  la  forza  del  popolo  sta  nella  pubblicità  che 
divulga  le  discussioni  occulte  dei  re,  nell’orgoglio 
che  rifiuta  ogni  obbedienza  non  richiesta  dalla  legge, 
nella  lentezza  stessa  delle  deliberazioni  pubbliche  che 
avversano  con  calcolata  solennità  la  celerità  d’ogni 
pensiero  individuale  e monarchico,  nella  divisione 
dei  poteri  che  distrugge  il  sopore  della  concordia  e 
nella  moltiplicità  degli  Stati  che  sopprime  l’odiata 
prepoderanza  di  un’unica  capitale.  Francoforte,  Atene, 
New-York  procedono  cosi  al  rovescio  di  Vienna,  Ba- 
bilonia , Messico , e lo  stesso  andamento  delle  repub- 
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bliche  varie  secondo  che  regna  in  esse  l’aristocrazia 
o la  democrazia.  Nel  primo  caso  sorge  Venezia  fra 
lo  splendore  e le  tenebre  de’ suoi  enigmatici  patrizj 
e rassomiglia  al  Giappone  dove  il  doge  non  ha 
potere,  la  polizia  è invisibile  e i grandi  invigilano 
sulla  prosperità  dello  Stato,  mentre  nel  secondo  caso 
della  democrazia  Firenze  e Atene,  Schwitz  e Corinto 
nella  loro  sincera  mobilila  obbediscono  ad  altre  leggi 
dello  spirito  umano. 

Non  si  dominano  adunque  le  forme  dei  governi 
senza  dominare  la  loro  varietà,  senza  regnare  sulla 
loro  contraddizione.  Vorreste  voi  preferire  la  monar- 
chia alla  repubblica  o l’aristocrazia  alla  democrazia? 
Una  legge  sola  basta  a falsare  una  forma,  le  altera- 
zioni sono  innumerevoli,  e in  una  parola  il  modello 
dei  governi  non  esiste.  Se  esistesse,  la  forza  delle 
armi  o della  ragione  l’avrebbe  propagato,  imposto, 
universalizzato,  da  cinquemila  anni  il  problema  sa- 
rebbe sciolto  e invece  da  cinquemila  anni  la  monar- 
chia, la  repubblica,  l’aristocrazia,  la  democrazia  si 
combattono,  ondeggiano,  nascono,  cadono,  si  scom- 
pongono, si  ricompongono;  nè  col  patriottismo  o col 
civismo  si  scioglie  al  certo  il  gran  dubbio  che  tor- 
mentava i politici  d’Atene. 

Decomponiamo  i governi;  esaminiamo  i congegni 
e gli  ordigni  di  questo  giuoco  d’azzardo  della  politica: 
le  sue  mosse  sono  fatte  con  esseri  tipici  sempre  i 
medesimi  in  ogni  luogo  ma  sempre  opposti  gli  uni 
agli  altri.  Primo  di  essi  si  presenta  il  re  che  dispone 
della  nazione  e senza  nemmeno  contrapporgli  i tipi 
opposti  del  tribuno,  del  fazioso,  del  regicida,  senza 
uscire  dai  circolo  della  sapienza  regia,  il  re  stesso 
può  essere  unico  come  d’ordinario,  doppio  come  a 
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Sparla,  multiplo  come  a Roma,  dove  Cicerone  chia- 
mava i consoli  reges  annuos.  Il  re  vi  offre  ora  T ef- 
figie di  Nurna  e di  San  Luigi  ed  è benefico  colla 
religione,  ora  l’imagine  di  Saul  e di  Filippo  il  Bello, 
ed  è riparatore  coll’empietà.  Deve  egli  essere  crudele 
o clemente,  affabile  o sostenuto,  umile  od  altero? 
Può  essere  ottimo  e fatale  come  Luigi  XVI;  scellerato 
ed  utile  come  Luigi  XF;  il  tipo  stesso  dell’infamia 
Cesare  Borgia  trovò  un  apostolo  che  Io  propose  a 
modello  invece  di  Tito.  Qual  scelta  farete  voi  vinco- 
lati ad  un’ora,  ad  un  luogo,  ad  una  circostanza 
combattuta  presso  il  vicino  che  un  monte  od  un 
fiume  separa  da  voi? 

Il  re  trae  al  suo  seguito  il  cortigiano  essere  vile  e 
necessario  che  segue  pure  ogni  altro  uomo  di  coman- 
do, e riproducesi  sotto  mille  aspetti  diversi  ora  nelle 
aule  della  reggia,  ora  nelle  sale  dei  grandi,  qui  se- 
gretario d'un  cardinale,  là  confidente  di  un  ditatto- 
re,  altrove  affidato  di  un  illustre  demagogo,  più  lungi 
uomo  di  affari  di  un  alto  fazioso.  La  piazza  ha  le  sue 
corti  come  il  palazzo,  ma  varia  l’arte  del  corteggiare 
come  il  vento  che  spira,  e talora  urge  che  l’adulazione 
si  copra  sotto  la  forma  rustica  del  rimbrotto , mentre 
in  altre  occasioni  sarebbe  vana  senza  l’ornamento  degli 
inchini  e delle  riverenze.  Il  generale,  il  cospiratore,  il 
ribelle,  il  profeta,  il  condottiere,  il  pontefice,  il  plebeo 
insorto,  il  re  degli  schiavi  che  rompe  le  catene,  il  dis- 
simulato ambasciadore  che  fa  da  principe  ed  è schiavo 
di  un  padrone  assente;  il  consigliere  che  deve  essere 
ora  al  dissopra,  ora  al  dissotto  del  proprio  padrone, 
moltiplicano  i casi  della  loro  dialettica  colle  più  op- 
poste alternative,  si  combattono,  si  intrecciano  in 
mille  modi  come  Zerse  e la  Grecia,  e quando  voi 
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leggete le  finzioni  dei  poeti,  e quando  scorrete  le 
tradizioni  dei  popoli  sull’Olimpo,  sul  paradiso,  sulle 
battaglie  degli  angeli,  dei  giganti,  sulle  alleanze  di 
lfio  coi  patriarchi,  sull’istante  in  cui  le  leggi  sono 
dettate  tra  i miracoli  o in  cui  Io  lotte  degli  ele- 
menti si  confondono  con  quelle  degli  uomini,  sulle 
inani  altezze  del  cielo  come  nella  chimerica  profon- 
dità del  Tartaro,  voi  vedete  sempre  un  perpetuo 
contrasto  tra  i governi,  e tra  le  mosse  politiche  ora 
repubblicane,  ora  monarchiche,  ora  travolte  in  ribel- 
lioni, ora  in  reazioni,  senza  che  mai  possano  acquie- 
tarsi le  nazioni  sotto  una  medesima  legge. 

E come  mai  dunque  io  potrei  attenermi  a una  si- 
tuazione, ad  un  istante,  ad  un  dolore,  ad  una  speranza 
della  mia  patria  o de’miei  contemporanei,  quando  la 
scienza  che  mi  trascina  alla  ricerca  dell’ignoto  mi 
obbliga  a percorrere  tutto  il  passato,  tutto  il  presente 
senza  nemmeno  permettermi  di  rimanere  nella  realtà, 
di  modo  che  io  mi  vedo  obbligato  ad  esaminare 
perfino  il  possibile  nei  poemi  e nelle  leggende?  — 
Sciogliamoci  dalle  vane  preoccupazioni,  parliamo 
come  se  fossimo  di  tutti  i tempi,  di  tutte  le  nazioni, 
così  Aristotile  creò  la  politica  nell’  èra  dei  filosofi 
quando  esaminate  le  Costituzioni  dei  Greci  e dei 
Barbari,  paragonati  tutti  i casi  della  guerra  interna 
ed  esterna,  diede  alle  principali  forme  dei  governi  il 
nome  che  anche  in  oggi  le  distingue. 

Ma  noi  non  ci  appaghiamo  dell’altezza  a cui  siamo 
giunti,  considerando  la  politica  nelle  sue  condizioni 
universali  ed  eterne.  Havvi  di  più,  interroghiamo 
noi  stessi,  richiamiamo  alla  memoria  le  nostre  lotte, 
risalendo  nel  più  lontano  passato  della  nostra  na- 
zione; credete  voi  che  ogni  lotta  politica  sia  real- 
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mente  politica?  Credete  voi  che  didatti  nelle  guerre 
si  combatta  veramente  per  un  re  o per  un  parla- 
mento, per  una  bandiera  o per  l'altra,  astrazione  fatta 
da  interessi,  da  passioni,  da  idee,  da  religioni,  da 
odii,  da  furori  alla  politica  superiori?  Ma  che?  que- 
sti nomi  stessi  di  Guelfi,  di  Ghibellini,  di  Pontifizj 
e di  Imperiali,  di  Cattolici  e di  Eretici,  di  plebei  e di 
patrizj  non  vi  dicono  forse  che  una  forza  più  potente 
dispone  dei  Governi,  ora  invocandoli,  ora  distrug- 
gendoli? non  vedete  forse  che  ogni  governo  si  ri- 
duce ad  un  istromcnto  col  quale  gli  interessi  com- 
battoho  e stabiliscono  la  loro  vittoria  ? non  vedete 
il  Guelfo  ora  repubblicano  contro  un  tiranno  ghi- 
bellino, ora  monarchico  chiamando  il  pontefice  o gli 
agenti  suoi?  e la  plebe  di  Firenze  repubblicana  un 
tempo  contro  i Marchesi  non  acclamava  poi  i Medici 
per  disperdere  il  monopolio  dei  Popolani? 

Torturate  a grado  vostro  le  diverse  forme,  nessuna 
di  esse  cede  alla  forma  contraria;  dotate  di  qualità 
diverse,  c irreduttibili , nessuna  discussione,  nessun 
calcolo  astratto,  nessun  ragionamento  stabilito  a priori 
sulle  categorie  della  politica  ne  autorizza  a sottomet- 
terle logicamente  l’una  all'altra  e vediamo  repubbliche 
condannate  a proclamare  dittatori  per  rassomigliare 
alle  monarchie,  e monarchie  sforzate  di  ammettere 
la  repubblica  come  un  lucido  intervallo  per  rigene- 
rare se  stesse.  Ogni  governo  è opera  di  guerra  per 
reprimere  il*  sedizioso  o il  nemico,  il  delinquente  o lo 
straniero;  tutto  nelle  duefunzionidi  raccogliere  denaro 
e di  armar  cittadini,  quando  le  sue  parli  di  giudice 
o di  generale  sono  compite,  esso  svanisce  per  cosi 
dire  dalla  società  che  lascia  al  sacerdote,  al  filosofo, 
all’artista,  a sè  stessa.  Variano  adunque  le  forme 
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perchè  varia  il  numero  e l’attitudine  dei  combattenti, 
perchè  si  combatte  la  repubblica  colla  monarchia,  e 
la  monarchia  colla  repubblica,  perchè  occorrono  le 
falangi  macedoniche  per  schiacciare  la  Grecia  fede- 
rata, perchè  occorrono  al  contrario  i Germani  federati 
per  sciogliere  l’impero  romano,  perchè  l’unità  Chi- 
nese  vince  i Tartari  anche  quando  vincitori,  e perchè 
i Tartari  scompongono  l’unità  del  celeste  impero  an- 
che quando  inferiori  di  civiltà.  Ne  consegue  quindi 
che  la  politica  è sempre  il  segno  di  un  moto  più 
profondo,  le  sue  forme  sono  i caratteri  visibili  del 
mondo  invisibile  delle  idee,  e le  sue  categorie  de- 
vono essere  da  noi  studiale  come  l’alfabeto  del  gran 
libro  della  storia. 

Adesso  intendete,  o signori,  per  quale  misterioso 
fascino  i grandi  politici  s’impadroniscono  dell’animo 
vostro,  e attraversano  i secoli  rispettati  come  i legi- 
slatori del  genere  umano.;  adesso  capite  perchè  la 
repubblica  di  Platone  è il  Vangelo  della  filosofìa,  Ja 
prima  redenzione  delle  menti.  Se  fosse  l’arida  com- 
binazione di  alcune  categorie,  se  una  passione  sco- 
lastica avesse  spinto  il  filosofo  Ateniese  ad  esaltare 
il  suo  modello  in  cui  troppo  evidenti  scorgonsi  le 
linee  di  Sparta,  se  egli  avesse  copiato,  abbellito, 
perfezionato,  frasfigurato  coll’ingegno  suo  il  fatto 
storico  della  Laeonia,  non  sapressimo  certo  il  suo 
nome,  ed  il  suo  libro  sarebbe  perito  come  le  158 
Costituzioni-  analizzate  da  Aristotele,  e poco  i suoi 
stessi  contemporanci  si  sarebbero  curati  di  conoscere 
i suoi  regolamenti  sulla  casta  dei  guerrieri,  o sulla 
classe  degli  agricoltori,  o sulla  condizione  degli  schiavi 
o sul  numero  delle  persone  che  dovevano  comporre 
la  sua  Repubblica,  o sul  luogo  dove  doveva  esser 
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fortificata  lontana  dal  consorzio  corrotto  dei  viventi. 

Ma  nell’atto  stesso  in  cui  rocchio  suo  si  fissa  sul 
governo  della  Laconia,  nell’alto  in  cui  egli  oppositore 
della  democrazia  Ateniese,  invoca  l’istromento  della 
aristocrazia  spartana  onde  schiantarla,  la  civiltà  greca 
l’ispira,  gli  chiede  un  progresso  contro  la  piazza  di 
Atene,  lo  spingo  a combattere  gli  Dei  del  Partenone, 
a sorpassare  con  nuovo  volo  l’Iliade  d’Omero,  a 
scoprire  un  ciclo  più  alto  dell'Olimpo,  e ogni  riga 
della  sua  Repubblica  chiama  ad  alla  voce  la  rpden- 
zione  cristiana;  ogni  tratto  della  sua  casta  guerriera 
conduce  alla  Costituzione  di  una  Chiesa  salvatrice.  I 
suoi  agricoltori  sono  gli  uomini  del  mondo  cui  con- 
cede la  proprietà  e la  famiglia;  al  contrario  i suoi 
cittadini  a cui  il  matrimonio,  la  proprietà,  11  com- 
mercio, la  ricchezza  sono  interdetti  effigiano  nella 
loro  comunanza  la  comunanza  posteriormente  adot- 
tala da  tutti  i sacerdoti  della  cristianità. 

Quanto  vi  dico  di  Platone  potrei  ripeterlo,  parlando 
di  Aristotile,  di  I.ao-tsé,  di  Confucio,  ma  per  parlare 
di  scrittori  da  voi  diletti  e a noi  più  vicini,  non  sen- 
tite voi^che  nel  leggere  gli  scritti  di  Voltaire  e di - 
Rosseau,  non  si  tratta  di  repubblica,  non  di  aride 
forme  tolto  agli  Svizzeri  ed  agli  Inglesi  da  essi  decan-  . 
tati,  non  si  tratta  dico  di  copiare  grettamente  Londra 
o Ginevra,"  ma  di  rigenerare  la  natura  umana  insultata 
daila  vecchia  Europa,  di  sottrarla  alfine  ai  Conti,  ai 
Marchesi,  ai  Cardinali,  al  regime  di  Versailles  copiato 
in  tutte  le  capitali,  di  chiedere  alla  Chiesa  altrettanta 
libertà  quante  ne  aveva  essa  chiesta  al  Paganesimo? 
Perciò  voi  ammirate  i Lords  che  Voltaire  fa  parlare, 
e che  ringhilterra  non  aveva  mai  conosciuti  ; perciò 
voi  amate  Saint-Preux,  Giulia,  Emilio,  nati  non  sulle 
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gelale  velie  delle  Alpi  ma  nel  foco  delle  rivoluzioni 
di  Parigi. 

Ora,  signori,  che  vi  ho  spinto  col  pensiero  all’al- 
tezza della  scienza,  e che  nessuna  circostanza  di 
tempo,  di  luogo,  di  forma  ci  travierà,  possiamo  en- 
trare alla  fine  nel  campo  degli  scrittori  politici  della 
nostra  nazione,  le  cui  vicissitudini  prolungale  indefi- 
nitamente nel  passalo,  sono  due  volte  state  le  vices- 
siludini  del  mondo. 

Io  non  vengo  a lodarvi  i nostri  scrittori  politici, 
cosa  superflua,  sopratutto  in  questi  tempi  in  cui  si 
tratta  di  stabilire  il  dominio  non  dell’  autorità  ma 
della  ragione.  Troppo  sono  i nostri  idoli,  la  critica 
urge,  e d’altronde  le  contraddizioni  clic  sussistono 
tra  le  nostre  glorie  ci  obbligano  ad  essere  liberi  per 
forza.  Io  non  vengo  neppure  ad  esponi  le  teorie,  le 
varianti,  i commenti,  la  scolastica  di  quallroeento- 
cinquanta  scrittori , i quali  discutono  delle  diverse 
forme  dell’arte  di  governare,  d’insorgere,  di  combat- 
tere, di  resistere,  di  ascendere,  di  soppiantare.  Simile 
alla  filosofia  che  non  sta  nel  sillogismo,  il  concetto 
~ della  nazione , non  sta  nelle  sue  forme  che  basta 
notare.  Io  vi  parlerò  delle  idee,  del  pensiero  che 
tratto  di  sistema  in  sistema  con  giro  sempre  più 
vasto  ha  necessitato  il  variare  e l’allernarsi  dei  go- 
verni. Se  la  Repubblica  di  Platone  ci  inspira  ancora 
benché  concetta  nel  foro  d' Atene,  se  Voltaire  e Rous- 
seau ci  animano  ancora  benché  sconfitti  siano  stati 
i loro  discepoli,  non  meno  polente  sarà  la  scossa  delle 
rivoluzioni  guelfe  e ghibelline,  religiose  ed  empie, 
patrizie  c plebee  immortalizzate  dai  nostri  scrittori. 

Voi  intenderete  con  S.  Tomaso  la  Chiesa,  con  Dante 
l’impero,  con  Macchiavelli  la  nazione,  con  Campanella 
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l’eterno  diritto  d’utopia  che  muove  le  nazioni.  Nè  ci 
fermeremo  all’autore  della  città  del  sole,  programma 
fallito , di  un  avvenire  misterioso.  Quando  decaddero 
i nostri  maggiori  continuarono  essi  silenziosamente 
l’antica  tradizione  della  Ragione  di  Stato  che  mo- 
mentaneamente intervertita  qui  in  Torino,  in  queste 
vie  come  se,  Bottero,  fosse  presago  de’ futuri  destini 
di  questa  città  ristabilivasi  poi  ovunque  svolgendosi 
più  vasta  coll’ aspettativa  di  un  risorgimento  gene- 
rale. Destinata  a regnare,  destinata  quindi  a sor- 
passare il  Papato  e l’Impero,  la  Ragion  di  Stato 
volle  insegnare  a sostenere  le  parti  di  Dio  sulla  terra 
e fu  studiata  come  un’occulta  necromanzia  per  signo- 
reggiare sulle  moltitudini,  per  comandare  alle  reli- 
gioni, per  eludere  la  morale,  per  rendere  inutile  o 
secondario  il  valore  militare.  Si  disse  che  essa  pre- 
siedeva in  Francia  alla  S.  Barthélemy,  ed  alle  stragi 
repubblicane  di  settembre,  e che  i suoi  precetti  si 
attuano  ogni  qualvolta  il  sangue  scorre  a rivi  nelle 
città,  o quando  una  subitanea  iniquità  mula  la  sorte 
di  uno  Stato  r o quando  un  delitto  occulto  sorpassa 
l’immoralità  delle  ecatombe  ordinate  in  pien  meriggio. 
Quest'arte  sarebbe  essa  l’ultima  verità  o Pultimo  de- 
lirio de’nostri  scrittori?  Si  rivela  essa  come  la  tomba 
della  Repubblica  di  Platone  o come  il  preludio  di  più 
ampia  veduta?  Dobbiamo  noi  considerarla  come  l’uno 
dei  più  amari  frutti  della  scienza  o dopo  la  nuova 
scienza  di  Vico  sarebbe  essa  piuttosto  l’emblema  di 
scoperte  imminenti?  Io  tratterò  queste  nostre  que- 
stioni colla  libertà  del  Regno,  le  interrogazioni  sa- 
ranno molteplici,  le  conclusioni  libere  e le  applica- 
zioni disinteressate  per  quanto  lo  comporla  la  nostra 
natura.  « * 


Digitized  by  Google 


22  


Se  potessi  raggiungere  la  vera  meta  della  scienza 
e toccare  l’assoluto,  io  disdegnerei  quasi  ogni  pra- 
tica conseguenza  e vi  ricorderei  il  fanciullo  risuscitato 
dal  santo  che  lo  voleva  rendere  alla  desolata  fami- 
glia dei  Massimo  di  Roma.  Desto  come  da  un  sonno 
egli  guardò  il  suo  benefattore,  lo  ringraziò;  ho  visto 
il  cielo,  gli  disse,  più  non  mi  curo  della  terra,  e di 
nuovo  chiuse  gli  occhi  per  sempre.  Se  avessi  visto  il 
paradiso  della  scienza,  vi  direi  conosco  le  leggi  del- 
l’umanità,  so  come  le  nazioni  cammineranno  finché 
il  sole  rischiarerà  la  terra;  andate,  siate  legislatori, 
tribuni,  ministri,  generali;  dividetevi,  unitevi,  scom- 
ponetevi in  quanti  partiti  volete;  io  vedo  i fili  che 
legono  le  vostre  azioni  alle  sorti  generali  della  pa- 
tria e del  mondo,  io  conosco  le  vittorie  che  dovete 
riportare,  le  sconfitte -a  cui  dovete  soccombere,  la 
facoltà  di  odiare  si  è spenta  nel  mio  cuore  e più 
non  posso  mescolarmi  nelle  battaglie  dei  mortali. 

Ma  io  non  mi  vanto  di  tanta  elevazione,  io  so  pur 
troppo  che  la  verità  assoluta  c chimera  che  sorge  nella 
mente  per  suscitare  ed  ingannare  le  nostre  speranze, 
che  illusione  necessaria  essa  brilla  solo  per  rendere 
possibile  il  duro  tedio  della  vita.  Falsa  divinità  è 
quella  dell’uomo.  Nel  giorno  delle  battaglie  la  scienza 
deve  finire  per  lasciar  il  posto  alla  fede,  e allora  i 
dettami  della  politica  ci  possono  assistere  in  faccia 
al  nemico  per  intendere  la  svariata  possibilità  delle 
attitudini  a dispetto  di  ogni  pregiudizio.  In  ciò  giusto 
occorre  il  consiglio  di  Naudce,  il  quale  benché  racco- 
mandi di  parlare  sottovoce  nelle , catacombe  della 
ragione  di  Stato,  dove  come  nelle  caverne  il  rim- 
bombo della  parola  può  far  cadere  pesantissimi  ma- 
cigni, rassicura  nondimeno  L suoi  iniziati  dicendo 
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loro  di  non  porre  mano  alla  politica  senza  la  pro- 
fonda persuasione  che  quanto  esiste  possa  cadere  e 
svanire  in  un  istante.  Con  tal  convinzione  guardate 
i nemici  vostri  : non  v’impongano  mai  nè  l’antichità 
del  potere  nè  le  adorazioni  delle  moltitudini,  nè  l’ap- 
parecchio degli  armati,  nè  l’ostinazione  dei  credenti; 
giungo  l’ora  in  cui  gli  idoli  più  venerati  scompaiono 
per  sempre. 
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LEZIONE  II. 


TEORIE  GUELFE  DEL  GRAND' INTERREGNO 
1222-1330. 


L’  Oculus  Pastoralis  prima  pagina  della  politica  italiana  — 
scritta  nell’  istante  della  prima  guerra  civile  — nell’intento 
d’istruire  il  Podestà  — propende  al  despotismo  formola  ge- 
nerale delle  rivoluzioni  italiane  — c combatte  la  repubblica 
del  Papa  e dell'Imperatore  — S.  Tomaso  generalizza  la  di- 
tattura  dell’ Ocm/us  Pasloralis  — e ne  trae  la  monarchia  di- 
scrczionaria  — Tolomeo  da  Lucca  estendendola  ne  deduce 
la  teocrazia  del  Pontefice  — Agostino  Trionfo  esagerandola 
ne  fa  l’istromento  della  reazione  guelfa  contro  i signori. 


/WU, 


L’Italia  sta  dinanzi  a noi  colle  sue  glorie,  colle 
sue  libertà  e colle  titaniche  ambizioni  del  Papato  e 
deUTmpero.  Essa  parla  sull’arte  di  regnare  ; che  dirà 
essa  ai  popoli  d’occidente?  Apriamo  i libri  politici 
che  devono  rivelarne  il  pensiero. 

Il  primo  scritto  che  noi  incontriamo  è una  vec- 
chia pergamena  che  porta  la  data  dell’  anno  1222 
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col  titolo  di  Oculus  Pastoralis,  per  la  prima  volta 
stampata  cinque  secoli  più  tardi  nel  terzo  dei  quattro 
grandi  volumi  delle  Antichità  italiane  del  Muratori.  — 
Prima  di  questo  scritto  troviamo  tesi  staccate,  dibat- 
timenti particolari  o sul  patto  di  Carlo  Magno  colla 
Chiesa  o sulla  separazione  dei  due  poteri,  o sulle 
pretensioni  di  Gregorio  VII,  o sui  diritti  deU’Impero; 
ma  nessun  libro,  nessuna  composizione  che  a rigore 
possa  dirsi  di  politica  generale,  cioè  di  teoria,  sciolta 
dalle  preoccupazioni  giuridiche,  e che  miri  risoluta- 
mente alla  creazione  di  un  potere,  dotato  di  forza 
plastica  e direi  quasi  magica  per  reggere  o trasfor- 
mare le  umane  società.  Nell’Ocufus  Pastoralis  si  pensa 
per  la  prima  volta  agli  incanti  deirambizione. 

Non  posso  prendere  tra  le  mani  questo  misero 
trattato  pieno  di  lacune  e non  terminalo,  questa 
pergamena  rosa  dai  tarli,  senza  provare  una  specie 
di  contraddizione  nei  miei  sentimenti,  che  mi  por- 
tano nello  stesso  tempo  al  rispetto  e alla  commise- 
razione. 

Io  m’inclino  dinanzi  alle  prime  pagine  della  po- 
litica italiana,  io  le  venero  nella  prima  manifesta- 
zione d’un'altissima  vocazione.  Qui  cominciano,  qui 
nascono  Dante,  Macchiavelli,  tutti  i nostri  maestri, 
ma  qui  non  intendiamo  che  un  vagito,  non  vediamo 
che  un  neonato.  Ci  pare  di  contemplare  un  quadro  del 
XIII  secolo  colle  linee  sue  fanciullescamente  studiate, 
accuratamente  rozze  c bamboleggianti  con  senile  astu- 
zia. Il  titolo  stesso  del  libro  annunzia  un  candore 
che  troppo  svela  la  soverchia  innocenza  del  tempo 
e dice:  Oculus  Pastoralis  pascens  officia  et  continens 
radium  dulcibus  pomis  suis,  — il  resto  concorda  col 
zotico  latino  di  questa  prima  riga,  e. le  sue  sei  parti 
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si  svolgono  prosaicamente  esponendoci  quanto  v’ha 
di  più  materiale  nelle  funzioni  del  Podestà.  — Vi 
si  parla  degli  officiali,  dei  consiglieri,  dei  giudici, 
dei  salari;  vi  si  trovano  discorsi  preparati  per  tutte 
le  occasioni,  e il  nostro  anonimo  si  presenta  come 
il  benevole  suggeritore  di  tutti  i gran  signori  alcun 
poco  ignoranti,  i quali  si  sarebber  trovati  in  crude- 
lissimo imbarazzo  non  possedendo  il  prezioso  libretto, 
nel  quale  stavano  preparate  tutte  le  orazioni,  che 
dovevano  improvvisare  o per  entrare  in  carica  o per 
acquietare  le  sedizioni,  o per  far  l’elogio  di  un  de- 
funto predecessore,  o per  congedarsi  dalla  città  che 
avevano  retta  durante  un  anno. 

Voi  vedete  che  pochissime  cose  potrei  dire  se  do- 
vessi fare  un  commentario  del VOculus  Pastorali,  e 
voi  forse  non  sareste  abbastanza  pazienti  anche  se 
volessi  limitarmi  a leggervi  il  solo  capitolo.  — De 
responsione  potestatis  veteris  — o quello  — De  popu- 
lari  mortilo  — o quello  — De  mortilo  in  parlibus 
remotis.  — Ma  io  vi  ho  promesso  di  farvi  conside- 
rare la  politica  come  il  segno  esteriore  delle  idee 
che  agitano  la  società  e di  farvi  scorgere  in  ogni 
forma  la  profonda  inspirazione  che  irrompe  ad  ogni 
tratto  negli  Stati'  per  .mutarne  l’intera  civiltà,  e bi- 
sogna che  io  compia  la  mia  promessa  cominciando 
dal  commentarvi  severamente  VOculus  Pastoralis. 

In  primo  luogo  guardate  a questa  data  del  1222, 
data  solenne,  posteriore  di  quarant’anni,  cioè  di  circa 
una  generazione  alla  gran  pace  di  Costanza.  Da 
quarant’anni  le  città  hanno  conquistalo  il  diritto  so- 
vrano di  fare  la  pace  e la  guerra,  astrazione  fatta 
dal  papa  e dall’imperatore;  da  quarant’anni  essi  for- 
mano leghe,  contro  leghe;  s’impegnano  in  un’ diade 


Digitized  by  Google 


- 30  - 


di  combattimenti;  e sulla  terra  del  pontefice  si  col- 
. legano  coll’imperatore,  su  quella  dell’imperatore  sti- 
pulano alleanza  col  pontefice  traendo  oramai  a ri- 
morchio i due  capi  della  cristianità.  Da  quarantanni 
il  diritto  di  guerra  tra  le  città  ha  dato  per  naturale 
conseguenza  la  guerra  di  ogni  città  contro  i castelli 
della  campagna,  e le  torri  cadono,  le  grandi  famiglie 
sono  sconfitte  e i signori  della  feudalità  sono  obbli- 
gali di  costruire  i loro  palazzi  entro  le  mura  della  città 
dove  trovansi  imprigionati , umiliati , condannati  a 
subire  l’odiata  legge  dell’eguaglianza  civile,  che  li 
pareggia  ai  mercanti  loro  vincitori.  Da  quarantanni 
i cittadini  combattono  sulla  piazza  i nuovi  loro  con- 
cittadini che  ricominciano  dai  loro  palazzi  nuova- 
mente costrutti  a guisa  di  fortezze  l'antica  guerra 
dei  castelli  contro  i viandanti,  i mercanti  ed  i bor- 
ghesi, e per  tal  guisa  non  havvi  una  casa,  un  pa- 
lazzo, un  villaggio  che  non  subisca  la  scossa  quoti- 
diana della  guerra  universale.  Nò  state  ad  impietosire, 
ed  a lamentare  tanti  combattimenti,  tanto  sangue 
sparso;  non  lo  lamentavano  i nostri  padri  rozzi  si 
ma  fieri  ; sapevano  essi  che  la  libertà  è una  lotta  e 
nel  tempo  in  cui  tutti  i grandi  esercitavano  le  loro 
franchigie  col  diritto  di  combattere  il  re,  gli  Italiani 
non  potevano  oltrepassare  gli  altri  popoli  se  non 
raddopiando  i sacrifizj  reclamati  dal  Dio  delle  rivo- 
luzioni. UOculus  Pastorali  appare  adunque  nel  1222,  • 

in  mezzo  alla  prima  guerra  civile  degli  Italiani;  sei 
anni  dopo  il  primo  scontro  degli  Uberti  e dei  Buon- 
delmonti  imitato  in  tutte  le  città  dalle  famiglie  rivali. 
Non  poteva  apparire  un  istante  prima,  cioè  durante 
la  guerra  dello  città  contro  le  città  o contro  i ca- 
stelli. Ignoravano  allora  i cittadini  l’amara  scienza 
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delle  sedizioni  e obbedivano  come  ordigni  inanimati 
alle  leggi  generali  della  nazione.  La  politica  doveva 
nascere  colla  prima  scissione  laica,  colla  prima  di- 
stinzione del  bene  e del  male. 

In  secondo  luogo  notate  il  soggetto  dell’  Oculus 
Pastoralis,  che  dà  le  sue  istruzioni  al  Podestà  nell’i- 
stante in  cui  quest’essere  nuovo,  recentemente  apparso 
sulla  scena  politica,  sostiene  lo  scontro  del  Papa  e del- 
l’Imperatore determinali  a spegnerlo.  — Chi  è desso?  - 
voi  lo  sapete  tutti.  — Egli  è il  giudice  militare,  il 
despota  annuo  che  ogni  città  chiede  ad  una  città 
amica  o vicina,  perchè  gli  serva  di  Dittatore  contro 
la  guerra  civile  imminente  fra  la  càsta  dei  cittadini 
e quella  dei  feudatarj  deportali  per  forza  nel  recinto 
delle  mura.  Da  un  istante  all’  altro  una  parola  frain- 
tesa, un  gesto  equivoco,  l’abbandono  d’una  fidanzata, 
un  amore  ardito,  una  millanteria  giovanile,  un  ba- 
gordo da  taverna  possono  destare  la  collera  di  una 
famiglia  feudale  o cittadina,  la  quale  traendo  seco  tutte 
le  altre  famiglie  della  casta  sua,  si  scateni  contro 
l’oflensore  o l’offeso,  schiacciandone  i numerosi  par- 
tigiani, Da  un  istante  all’altro-  la  metà  di  una  città 
può  perire  tra  gli  incendj,  e perciò  si  chiede  un 
signore  estraneo,  che  giunga  coi  suoi  armati,  col 
suoi  ufficiali,  coi  suoi  giudici  e contenga  col  terrore 
gli  Uberti  e i Buondelmonti,  i Lambertazzi  e i Gercnni 
e tutte  le  fàmiglie  sul  punto  di  venire  alle  prese. 
Ed  alto  è il  concetto  che  l’anonimo  si  forma  del  suo 
argomento;  fino  dalle  prime  egli  ne  trae  il  principio  da 
Dio  ripetendo  il  motto  omnis  potestas  a Leo  e consiglia 
all’eroe  suo  di  « procedere  fondato  sulla  giustizia, 

« sulla  riverenza,  sull’amore,  senza  famigliarità,  senza 
« sussiego  » via  regia  incedens,  ìnedius  tutissimus  eat. 
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II  primo  discorso  che  gli  suggerisce  concerne  ap- 
punto il  caso  della  civile  discordia  che  incrudelisce 
tra  i cittadini,  e gli  ultimi  discorsi,  gli  sono  sussur- 
rati all’orecchio  per  i quattro  casi  distinti  in  cui 
desideri  la  guerra,  non  la  desideri,  la  rifiuti,  o ne 
tema  i pericoli. 

Gli  altri  consigli  tendono  a fondare  un  piccolo 
regno  al  seguito  della  nomade  signoria  del  podestà. 

Ma  perchè  questa  prima  sapienza  prende  essa  l’o- 
diato aspetto  del  dispotismo?  Quale  attrattiva  funesta 
spingeva  l'anonimo  ad  idealizzare  la  rustica' ditattura 
d’un  funzionario  temuto  e stipendiato  dai  cittadini? 
Non  sarebbe  forse  il  caso  che  ci  fa  cadere  nelle 
mani  un  primo  scritto  ditattoriale?  Non  sarebbe  forse 
un  errore,  un  traviamento  la  predilezione  del  primo 
scrittore  politico,  per  la  signoria? 

Non  ci  sono  errori,  o signori,  non  casi  nella  po- 
litica; ognuno  opera  come  vuole  e deve  coll’infalli- 
bilità  dell’interesse,  e lungi  dall’essere  un  accidente 
letterario  VOculus  Pastorali  è ditattoriale,  e,  se  oc- 
corre, tirannico,  perchè  la  ditattura  o la  tirannia  sarà 
ora  mai  la  forinola  generale  delle  rivoluzioni  italiane. 

Difatto  ogni  rivoluzione  italiana  sorge  di  continuo 
contro  la  legge  ponteficia  e imperiale,  cerca  di  scuo- 
terla, di  attenuarla,  di  annientarla,  si  riduce  ad  una 
vera  lotta  contro  la  libertà  rappresentata  dai  due  primi 
capi  della  cristianità.  In  oggi  si  mutati  sono  le  cir- 
costanze, si  corrotti  gli  antichi  ordini  della  nostra 
civiltà,  si  sconvolti  i nostri  concetti  sul  nostro  pro- 
prio passato,  che  dimentichi  di  noi  stessi  credendo 
monarchico  l’antico  dominio  del  pontefice  e austriaco 
o spagnuolo  quello  dell’ imperatore,  ci  giudichiamo 
quasi  sempre  applicando  a controsenso  le  idee  della 
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Francia  dove  i due  concelti  di  rivoluzione  e di  re- 
pubblica sono  sinonimi.  Noi  propendiamo  quindi  ad 
opporre  l’idea  della  libertà  al  pontefice,  all’imperatore, 
all’organizzazione  degli  antichi  Stati  italiani  e volen- 
tieri associamo  questa  libertà  contro  gli  antichi  capi 
della  penisola  colle  rivoluzioni  di  Parigi,  contro  gli 
antichi  capi  della  Francia.  Ma  queste  nozioni  mal 
rispondono  all’antico  sistema  italiano,  il  quale  for- 
mava una  vera  repubblica  appunto  perchè  sottoposto 
al  pontefice  di  Roma  ed  all’imperatore  di  Germania. 
L’Italia  era  libera  a causa  del  pontefice  che  la  Chiesa 
disarmava,  clic  consideravasi  come  semplice  preside, 
che  viveva  quasi  nomade  nel  centro  dell’Italia  e che 
regnava  su  città  le  quali  fino  agli  ultimi  tempi  erano 
quasi  repubbliche.  L’Italia  era  libera  a causa  dell’im- 
peratore sempre  assente  per  principio,  federale  per 
nazione,  nomade  per  necessità,  e conservatore  della 
legge  che  voleva  quasi  indipendente  e inviolato  ogni 
Stato,  ogni  Comune.  L’Italia  era  libera  perchè  il  papa 
e l’imperatore  stavano  dualizzati,’ cioè  opposti  l’uno 
all'altro  ed  interessati  ad  alleggerire  ed’alternare  a 
spese  l’uno  dell’altro  il  peso  della  loro  grandezza, 
mentre  l’unità  francese  sopprimeva  ogni  franchigia 
col  moto  uniformemente  accelerato  della  sua  centra- 
lizzazione. L’Italia  era  libera  a causa  della  natura 
elettiva  de’  suoi  due  presidi  di  continuo  rinnovati 
l’uno  dal  conclave  di  Roma,  l’altro  dagli  elettori  di 
Germania.  Da  ultimo  l’Ilalia  era  libera  a causa  del 
patto  o dell’unione  de’ suoi  due  capi  associati  fino 
dai  tempi  di  Carlo  Magno  e di  Leone  III,  nell’intento 
di  schiacciare  il  despotismo  longobardo  e di  rendere 
per  sempre  impossibile  il  dominio  di  un  re.  Per  tal 
guisa  la  nazione  fioriva  colle  sue  città  dotate  del 
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diritto  di  guerra,  col  suo  regno  del  mezzodì  ondeg- 
giante tra  i due  capi  come  una  repubblica  toscana  e 
co’ suoi  Duchi,  Conti,  Marchesi  obbligali  di  accettare 
le  condizioni  generali  della  libertà  come  le  famiglie 
cittadine  e concittadino  degli' Uberti  e di  Buondel- 
monli.  Ora  appunto  perchè  la  nazione  era  libera  e 
repubblicana  la  rivoluzione  che  l’assaliva,  per  rad- 
doppiarne la  democrazia,  era  monarchica,  sdegnava  i 
parlamenti,  armava  i dittatori,  invocava  il  giudizio  di- 
screzionario  dei  capi  contro  la  legge  e s'intende  che 
il  primo  grido  della  politica  italiana  abbia  acclamato 
il  podestà.  Tale  è la  legge  generale  di  tutti  i popoli: 
dove  regna  la  monarchia  si  progredisce  colla  repub- 
blica, quantunque  le  soluzioni  siano  monarchiche; 
dove  regna  tradizionalmente  la  repubblica  l’insurre- 
zione è monarchica,  benché  le  soluzioni  siano  re- 
pubblicane. Dappertutto  le  rivoluzioni  adottano  forme 
opposte  a quelle  del  potere  dominante  e sono  re- 
pubblicane in  Francia  coi  comuni,  colle  leghe,  colla 
Fronda,  colla  Convenzione  ; dispotiche  in  Inghilterra 
coi  principj  orribili  che  inauguravano  la  riforma  e 
col  severo  protettore  che  rinnovava  la  nazione  ; Roma 
di  forma  repubblicana  progrediva  coi  dittatori  e sotto 
i Cesari  vediamo  i lampi  dello  stoicismo  repubblicano. 

Finalménte  noteremo  che  spettava  il  parlare,  l’istrui- 
re, il  precedere  all’autore  dell 'Oculus  Pastorali s,  come 
spetterà  nelle  epoche  successive  agli  scrittori  monar- 
chici il  privilegio  di  spargere  la  maggior  luce  sulla 
politica  nazionale.  Per  difendere  quanto  sussiste  non 
occorre  l’inspirazione  novatrice  del  genio;  la  prudenza, 
la  diligenza,  l’assiduità,  la  mediocrità  bastano;  si  frui- 
sce della  tradizione  come  di  un  patrimonio  trasmesso 
dagli  avi,  come  di  un  bene  naturale,  di  una  beati- 
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ladine  inconscienlc  che  solo  si  rivela  nell’atto  che 
un  accidente  ce  l’invola.  Ma  non  si  oltrepassa  la 
sfera  del  passato,  nulla  si  aggiunge  al  patrimonio 
degli  avi  senza  prima  comprometterlo,  senza  avven- 
turarlo, il  delitto  di  lesa  maestà  è la  condizione  previa 
di  ogni  progresso  morale.  Perciò  nel  1222  pessun 
scrittore  di  politica  pontificia  o imperiale  o federale 
o repubblicana,  mentre  il  pensiero  italiano  si  desta 
per  assistere  il  podestà  assalito  dall’imperatore  Fe- 
derico li.  Tale  è pure  la  legge  generale  di  tutti  i 
popoli:  la  Francia,  di  continuo  obbediente  ai  re,  in-  . 
segna  la  libertà  a tutti  i popoli  con  Bodin,  Monte- 
squieu, Voltaire,  Rousseau,  co’  suoi  migliori  ingegni: 
ringhiUcrra^empre  libera  e parlamentaria  di  tradi- 
zione idealizza  il  dcspolismo  e lo  fa  ammirare  negli 
scritti  incendiarj  di  Hobbes  o di  Gibbon,  mentre 
Milton,  il  gran  poeta  della  nazione,  deifica  la  monar- 
chia nel  suo  Paradiso  e mette  neW  Inferno  la  forma 
costituzionale  del  parlamento.  Fra  gli  antichi  l’ateniese 
Platone  si  rivolge  a Dionigi  il  tiranno;  Zenofonle 
scrive  l’apologià  dell’educazione  persiana,  e l’Italia, 
terra  di  libertà  illimitate  darà  alla  monarchia  i suoi 
più  grandi  ingegni. 

Non  ho  tanto  insistito  sull’umile  lavoro  AeWOculus 
Pastorali  se  non  perchè  spiega  d’un  tratto  l’epoca 
successiva  del  grande  interregno  e l’apparizione  su- 
bitanea di  S.  Tomaso  sulla  scena  dei  politici  italiani. 
Invero  l’epoca  spaventosa  e redentrice  che  sorge 
treni’  anni  (cioè  una  generazione)  dopo  lo  scrittore 
AeWOculus  Pastorali,  consiste  appunto  nel  perfezio- 
namento della  gran  repubblica  italiana,  sciolta  dagli 
ostacoli  che  l’incagliavano.  Morto  Federico  II,  Cesare 
è veramente  assente,  il  Pontefice  più  non  inspira  nè 
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amore  nè  terrore;  e finisce  per  assentarsi  alla  volta 
sua:  nessun  dubbio  che  ogni  città  sia  libera,  che  la 
nazione  sia  indipendente:  nascono  le  arti,  sorgono 
i pittori,  gli  scultori,  gli  architetti;  la  civiltà  comincia, 
le  cronache  cessano  di  essere  aride  annotazioni,  si 
vive,  si  respira;  ma  d’un  tratto  una  rivoluzione  ol- 
trepassa l’infantile  trovato  del  giudice  militare,  ì 
guelfi  e i ghibellini  succedono  ai  cittadini  ed  ai 
concittadini,  la  guerra  civile  infierisce;  entriamo  nel- 
l’èra delle  morti,  delle  stragi,  dei  grandi  esigli,  delle 
città  demolite,  e i nuovi  capi  si  chiamano  tiranni  e 
sono  ditattori  guelfi  o ghibellini.  E mentre  la  tirannia 
regna  alternata  a Milano  coi  Torriani  o coi  Visconti, 
a Verona  coi  Romano,  .0  cogli  Scala,  ^Napoli  con 
Manfredi  o con  Carlo,  in  Sicilia  cogli  Angioini  o coi 
Normanni,  mentre  tutte  le  repubbliche  obbediscono 
agli  uomini  più  scellerati  che  avesse  conosciuti  la 
penisola,  il  primo  autore  che  succede  all’anonimo 
dell’  Ocultis  Pastorali,  S.  Tomaso,  che  apre  la  serie 
degli  uomini  di  genio,  si  consacra  interamente  al  culto 
della  forma  monarchica  quasi  non  sospetti  la  libertà 
che  Io  compenetra. 

S.  Tomaso  d’Aquino  ! Al  certo  non  si  può  imma- 
ginare uomo  più  elevato,  più  indipendente  dalle  vi- 
cissitudini esterne  dei  governi,  più  estraneo  alle  pas- 
sioni delle  rivoluzioni  a quelle  delle  repressioni. 
Nato  gran  signore  su  di  una  terra  che  offriva  scettri 
ai  meno  distinti  cittadini,  egli  volle  vivere  oscuro 
monaco,  l’obbedienza  sola  al  pontefice  traevate  da* 
Napoli,  a Roma,  a Perugia,  a Parigi,  e sempre  citta- 
dino del  mondo  in  mezzo  a tante  nazioni,  ad  altro 
non  mai  intese  se  non  a combattere  per  la  gran 
repubblica  di  Cristo.  Non  una  sillaba  troverete  nei 
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suoi  scritti  che  Io  mostri  tocco  da  un  avvenimento. 
Discese  in  terra  come  un  genio  superiore,  e le  scuole 

10  chiamarono  il  loro  Angelo,  le  moltitudini  l’ado- 
rano anche  adesso  sugli  altari,  e la  filosofia,  memore 
degli  alti  servigj  da  lui  resi  alla  sua  causa,  gli  per- 
dona di  essere  stato  domenicano,  e lo  ripone  senza 
distinzione  di  fede  fra  i più  illustri  cultori  della 
scienza.  Eppure  l’Angelo  della  scuola  cede  al  solilo 
italiano,  la  logica  sua  si  piega  come  vela  del  mari- 
naio al  vento  del  giorno:  egli  l’ignora  e neppur  vede 

11  moto;  ma  abbreviati  i suoi  lavori,  intralasciata  < 
ogni  superflua  particolarità,  concentrata  la  nostra  at- 
tenzione sulle  sole  idee  che  lo  distinguono  dai  più 
antichi  politici,  il  suo  moto  è quello  della  monarchia. 
Che  egli  parli  delle  leggi  o commenti  la  politica  d’A- 
ristotele  o che  scriva  il  severo  trattato  De  regimine 
principimi  egli  parte  dall’assioma  che  meglio  vale  il  go- 
verno di  uno  che  di  più  uomini,  che  una  perenne  ditat- 
tura  è indispensabile  per  infrenare  la  società  e per 
reprimere  la  guerra  civile,  i cui  semi  germinano  dap- 
pertutto; ed  ogni  asserto,  ogni  tesi  del  Dottore  discende 
da  questo  principio  suggerito  dalla  necessità  rivolu- 
zionaria di  spegnere  anzi  tutto  le  dissensioni  auto- 
torizzate  dalla  legge  e di  atterrare  le  città,  i villaggi, 

i parlamenti  muniti  del  terribile  diritto  di  resistere 
al  progresso  e d’insanguinare  la  nazione.  Non  che 
il  Dottore  menomamente  alluda  alla  Italia  del  suo 
tempo,  o discenda  a tracciare  alcun  progetto,  o a 
pronunziare  una  parola  che  tocchi  i grandi  combat- 
timenti guelfi  o ghibellini;  non  lascia  egli  mai  le  al- 
ture della  teoria,  e perpetuamente  astratto  e quasi 
matematico , il  suo  linguaggio  non  permette  di  sa- 
. pere  se  egli  appartenga  all’epoca  di  Pericle  piuttosto 
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che  a quella  di  Carlo  d’Angiò.  Il  pensiero  puro  lo 
attrae,  lo  inspira,  lo  innalza,  lo  isola,  lo  piomba  in 
un  sonnabolisimo,  nel  quale  il  monologo  della  sua 
dottrina  non  risponde  che  alle  obbiezioni  spontanea- 
mente sòrte  nella  mente  sua.  Ma  la  rivoluzione  lo 
trasporta,  l’obbliga  a rappresentarla,  gli  accorda  il 
dono  del  genio  e la  condizione  di  capitanarla  contro 
le  divisioni  della  repubblica  italiana,  e mentre  sem- 
bra sormontare  lo  proprie  obbiezioni  egli  risponde 
alle  grida  delle  plebi  che  desiderano  la  liberazione 
del  despotismo. 

Seguiamo  il  Dottore  angelico.  Perchè  proclama  egli 
il  dominio  di  un  sol  capo?  Perchè  con  esso  si  rag- 
giunge lo  scopo  supremo  della  pace,  senza  del  quale 
ogni  altro  bene  è illusorio  e la  società  stessa  minaccia- 
ta.— Perchè  ubbidire  ad  un  re,  mentre  due  valgono 
più  di  uno?  Perchè  la  natura  ci  mostra  la  pace  nel- 
l’alveare delle  api  e non  nello  stato  esposto  ai  quat- 
tro venti  di  un  parlamento.  — Non  siamo  noi  esposti 
colla  monarchia  al  più  grande  dei  flagelli,  la  tirannia, 
che  si  spesso  sgorga  dal  dominio  di  un  sol  uomo? 
Questo  fantasma  non  spaventava  già  il  maestro  d’A- 
lessandro, per  cui  egli  riservava  la  forma  del  regno 
all’unico  caso,  nel  quale  il  capo  fosse  dotato  d’un 
genio  sovraumano?  No,  risponde  S.  Tomaso,  si  pre- 
ferisca la  monarchia , si  ubbidisca  al  re,  si  ubbidisca 
se  occorre  al  tiranno,  perchè  almeno  nella  tirannia 
voi  trovate  la  pace,  mentre  le  repubbliche  moltipli- 
cando appunto  i tiranni  e facendo  de’  loro  capi  altret- 
tanti re  in  potenza,  si  condannano  al  perpetuo  tormento 
della  guerra  civile.  — E che?  (continua  l’ obbiezione 
scolastica,  facendo  risorgere  di  continuo  la  dolce  illu- 
sione della  libertà  in  faccia  alle  spietate  tesi  del  Dot- 
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toro)  e clic?  deprezzate  voi  la  repubblica,  disconoscete 
voi  i prodigj  delle  città  italiane  affidate  alle  virtù  dei 
cittadini?  volgete  voi  il  tergo  alle  virtù  romane,  che 
il  genere  umano  ammira?  sì,  risponde  la  teoria  del 
Dottore,  l’ottimo  è nemico  del  bene,  e se  volete  sfug- 
gire ai  mali  della  tirannia  cercate  non  nella  repub- 
blica, non  negli  altri  governi,  ma  nella  stessa  mo- 
narchia il  rimedio  d’ ogni  male.  E qui  i tanti  casi 
svariati  delle  città  italiane,  dove  coll’andare  del  tempo 
i diversi  tiranni  che  si  erano  innalzati  grondanti  di 
sangue  in  mezzo  ad  una  vittoria  guelfa  o ghibellina, 
eransi  poi  lentamente  moderati  ed  avevano  acquietati 
i loro  proprj  furori  mirando  ad  un  pacifico  dominio 
in  un  interesse  proprio  senza  dubbio,  ma  accetto  alle 
moltitudini,  senza  essere  accennali,  sono  astratti,  ge- 
neralizzati dal  Dottore,  applicati  allo  stato  generico 
di  cui  solo  si  preoccupa,  e vólti  ad  insegnare  scola- 
sticamente la  lunga  serie  dei  modi,  coi  quali  si  può 
trasformare  il  tiranno  in  un  re.  — In  ogni  caso 
sì  deve  preferire  il  male  determinato  della  tirannia 
alle  indeterminate  catastrofi  delle  ribellioni,  e se  le 
rimostranze,  se  l’obbedienza,  se  l’appello  ad  un  su- 
periore sono  impotenti  o impossibili,  si  ricordi  ogni 
Bruto  che  il  giudice  supremo  delle  tirannie  sta  nel 
cielo. 

Ma  l’Angelo  della  scuola  non  può  pensare  allo 
Stalo  senza  pensare  nel  tempo  stesso  alla  piti  grande 
associazione  della  cristianità  che  abbraccia  tutti  gli 
Stati,  e condotto  da’  suoi  giudizj  od  anche,  se  vole- 
te, dai  pregiudizi  suoi  trasporta  il  moto  dialettico  di 
Aristotele  in  un  campo  che  abbraccia  l’intiera  uma- 
nità. Aveva  già  detto  Aristotele,  che  lo  Stato  intende 
ad  attuare  la  giustizia,  che  in  essa  i governanti  e 
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i governati  cercano  il  loro  mutuo  accordo,  che  essa 
forma  l’oggetto  del  lavoro  di  ogni  politico,  di  ogni 
rivoluzionario:  or  bene,  fra  le  mani  di  S.  Tomaso 
la  giustizia  diventa  il  Vangelo;  non  è più  un’astra- 
zione, non  una  dottrina  lilosotìca,  ma  un  principio 
vivente,  organico,  sovranalurale , organizzato  nella 
società  della  Chiesa  che  abbraccia  tutte  le  società 
civili,  e quindi  il  santo  vuole  che  il  re  sia  immagine 
di  Dio,  che  santamente  animi  lo  Stato,  come  lo  spi- 
rito divino  anima  i cieli,  che  ubbedisca  alla  tradi- 
zione divina,  come  i sudditi  sono  obbligati  ad  ub- 
bedire  a’suoi  ordini,  e che  da  ultimo  ascolti  la  voce 
dei  legittimi  rappresentanti  della  tradizione  cioè  dei 
ministri  del  Vangelo,  dei  sacerdoti  della  Chiesa. 

Fin  qui  S.  Tomaso,  e voi  vedete  che  siamo  sul  li- 
mitare di  una  monarchia  più  vasta  che  quella  del 
regno  e già  interamente  disegnala  dalla  religione 
del  medio  evo,  dalla  scolastica  dei  dottori  e dalla 
stessa  Stimma  confra  Genfcs,  la  quale  è uno  immenso 
sforzo,  perchè  l'universo  intiero  ubbidisca  al  Ponte- 
fice. Un  discepolo  di  S.  Tomaso,  Tolomeo  da  Lucca, 
svolge  chiaramente  questo  concetto  sottinteso,  e com- 
pleta così  la  politica  del  suo  maestro  aggiungendo 
due  nuovi  libri  al  trattato  De  regimine  principimi 
che  ne  resta  per  tal  guisa  letterariamente  falsato 
ma  politicamente  compito. 

Nel  passare  dalle  suo  pagine  del  maestro  a quelle 
del  discepolo  sembra  che  svanito  lo  stento  c la  dif- 
ficoltà della  deduzione  prorompa  lo  spirilo  in  un 
inno  d’entusiasmo  e si  precipiti  dai  principi  alle  con- 
seguenze coi  trasporti  della  lirica.  Prima  s’intendeva 
la  voce  d’un  filosofo,  ascoltate  adesso  il  canto  di  un 
sacerdote  chiamato  a proclamare  la  monarchia  dcl- 
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l’universo.  — Tutto  viene  da  Dio,  dice  egli,  ogni  ente 
ne  rileva,  ogni  moto  ne  discende,  ogni  fine  parte  da 
lui,  e tosto  come  per  slancio  poetico,  Tolomeo  ce- 
lebra i Romani  che  conquistarono  il  mondo,  regna- 
rono a causa  delle  leggi  loro  santissime,  e Dio  ac- 
cordava loro  il  dominio  per  ricompensarli  delle  loro 
virtù,  per  cui  i Marcelli  e i Scipioni  erano  i pontefici 
della  terra.  — Poi  con  nuovo  trasporto  giustifica 
Tolomeo,  ogni  tirannia  considerandola  come  un  fla- 
gello decretato  dal  Cielo,  così  Attila  punisce  l’impero, 
così  Babilonia  puniva  gli  Ebrei.  — Con  nuovo  volo 
la  necessità  del  dominio  viene  sofisticamente  confer- 
mata col  regno  dell’uomo  sulla  donna,  del  padre  sui 
figli,  degli  uomini  sugli  animali  privi  di  ragione,  e 
mentre  i cieli  e la  terra  predicano  la  monarchia, 
mentre  la  storia  obbedisce  ad  una  monarchia  cre- 
scente, abbozzata  dagli  Assiri,  dai  Medi,  dai  Persi, 
estesa  da  Alessandro,  stabilita  da  Augusto,  si  vede 
al  fine  sorgere  la  gran  monarchia  di  Cristo,  destinata 
ad  abbracciare  il  genere  umano  onde  stabilire  la 
pace  sulla  terra. 

Non  fate  abbaglio,  non  prendete  equivoco,  nel 
concetto  del  discepolo  di  S.  Tomaso,  il  cristianesi- 
mo è vera  monarchia,  perchè  la  fede  nel  suo  corso 
alato  sormortando  i mille  ostacoli  che  avrebbero  fer- 
mato il  Dottore  angelico,  vede  già  il  regno  universale 
in  Cristo  liex  Judeorum;  nel  bambino  di  Betlemme, 
dinanzi  al  quale  s’inginocchiano  i re  dell’Oriente.  E 
se  Cristo  muore  sulla  croce,  egli  vi  muore  da  re  come 
Codro  che  doveva  sacrificarsi  per  la  salute  d’Atenc; 
se  i suoi  Apostoli,  se  i martiri  suoi  stanno  per  tre 
secoli  sotto  la  mannaja  del  Cesare  Romano,  si  è 
perchè  vuole  dimostrata  la  differenza  tra  il  suo  do- 
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minio  e quello  di  Roma,  differenza  per  cui  non  nel 
fasto,  non  nella  pompa,  non  nella  superbia,  ma  nel- 
l’ umiltà,  nella  carità,  nella  persuasione  dovevano  ri- 
siedere i principi  del  nuovo  dominio.  In  tal  guisa 
si  estese  la  fede  e per  tre  secoli  mostrò  i Bruto,  i 
Torquato,  i Curzio  che  fecero  dimenticare  gli  eroi  della 
Città  di  Romolo. 

Più  tardi  la  monarchia  di  Cristo  entra  in  nuova 
fase  e il  discepolo  di  S.  Tomaso  la  vede  cogli  occhi 
della  fede  ordinata  sotto  gl’  imperatori  di  Bisanzio, 
che  la  propagavano  proteggendo  il  moto  parlamentario 
dei  concilj. 

Giunge  Péra  di  Carlo  Magno,  ecco  il  gran  sacer- 
dote dell’universo  che  esercita  oramai  la  sua  po- 
tenza; egli  toglie  la  corona  all'imperatore  d'Oriente, 
la  trasmette  al  Capo  dei  Franchi  conquistatore  del- 
l’Occidente, regna  in  questo  modo  sui  due  capi  del 
mondo,  e la  corona  che  era  ereditaria  diviene  elet- 
tiva, e la  sede  dell'impero  già  trasportata  da  Bisanzio 
in  Francia,  vien  trasportata  ancora  per  fatto  del  Pon- 
tefice in  Germania  e già  l’impero  assottigliato,  reso 
mobile  ed  incerto  dalla  prevalenza  progressiva  della 
Chiesa,  sembra  sul  punto  di  svanire,  per  lasciare 
libera  e sola  la  monarchia  spirituale  di  Roma.  Spetta 
ad  essa  l’assoluto  dominio  perchè  scandaglia  le  co- 
scienze , apprezza  le  intenzioni,  oltrepassa  la  corteccia 
della  legge,  sempre  cieca,  materiale  ed  esterna  per 
giudicare  le  azioni  secondo  i dettami  della  moralità; 
e,  se  la  fede,  se  la  religione,  se  la  morale  devono 
trionfare  di  chi  trionferanno  esse  se  non  della  falsa 
giustizia  rappresentata  dalla  legalità  di  cui  l’impero 
rimane  raffievolito  difensore  sulla  terra?  — Io  vor- 
rei, signori,  esporre  i particolari  diversi  di  questa 
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pindarica  dottrina  e voi  vedreste  ad  ogni  tratto  l’i- 
gnoranza cospirare  coll’ispirazione  per  innalzare  ad 
un’altezza  inaccessibile  il  demiurgo  della  Chiesa.  Solo 
vi  dirò  che  Tolomeo  sa  trarre  un  raggio  di  verità  da 
ogni  suo  errore  e anche  quando  s’inganna  sui  fatti 
rischiara  coi  principj  , dichiarando  per  esempio  im- 
possibile che  Platone  abbia  professalo  la  comunione 
dei  beni  e delle  donne,  ed  insegnando  tal  comunione 
essere  stata  l’emblema  della  Chiesa,  dove  i sacerdoti 
ripudiano  l'eredità  e la  famiglia  per  consacrarsi  al- 
l’umanità. 

Un  altro  discepolo  di  S.  Tomaso,  nato  nella  repub- 
blica d’Ancona,  si  scatena  egualmente  contro  le  forme 
repubblicane,  e prendendo  la  deduzione  della  teocra- 
zia pontificia,  nel  punto  in  cui  lo  lasciava  Tolomeo 
da  Lucca,  la  protraeva  fino  alle  ultime  e più  tiran- 
niche sue  conclusioni.  — Invero  qui  usciamo  dalla 
politica  per  cadere  nella  teologia,  e lo  scrittore  cerca 
nei  dati  sopranaturali  della  Bibbia  e del  Vangelo, 
dei  miracoli  e delle  leggende , la  base  dei  ragiona- 
menti per  continuare  Tomaso  e Tolomeo.  Ma  io  non 
posso  astenermi  dall’ indicarvi  alcune  delle  princi- 
pali sue  tesi,  e i suoi  sforzi  non  meno  strani  che 
coscienziosi  per  stabilire  dogmaticamente  e casuisti- 
camenle  in  qual  modo  il  papa  sia  un  vero  Dio  vi- 
vente, come  l’autorità  sua  non  soffia  limite  alcuno, 
in  altri  termini,  come  la  sua  monarchia  sia  una  per- 
fetta tirannia. 

Egli  comincia  dallo  stabilire  che  il  potere  del  papa 
viene  direttamente  da  Dio.  — Che  quello  dell’impero 
è delegato.  — Che  l’ Imperatore  dipende  dal  Papa.  — 
Che  da  lui  tiene  la  corona,  lo  scettro,  l’impero  — 
1 Ma,  direte  voi,  non  furono  al  contrario  i pontefici  che 
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ricevettero  le  loro  donazioni  dagl’imperatori?  No,  ri- 
sponde Agostino  Trionfo,  grimpcratori  non  fecero  altro 
che  restituire  il  mal  tolto  ai  pontefici.  — Ma  si  obbietta 
di  nuovo,  non  disse  forse  Gesù  Cristo,  il  mio  regno  non 
'e  di  questo  inondo?  Si,  lo  disse,  risponde  il  monaco 
anconitano,  ma  parlava  del  mondo  fatto  non  del  ri- 
fatto.— Un’altra  obbiezione:  Osereste  voi  sostenere 
che  il  pontefice  debba  riunire  i due  poteri  del  tem- 
porale e dello  spirituale?  Senza  dubbio  perchè  l’uno 
serve  di  mezzo  all’altro.  — Che  dire  adunque  del 
celebre  motto  del  Vangelo  di  rendere  a Cesare  ciò 
che  è di  Cesare?  Che  il  papa  deve  sopportare  la  giu- 
risdizione subalterna  di  Cesare  e considerarlo  come 
un  suo  prefetto.  — Ma  come  mai  accordare  il  potere 
temporale  al  Vicario  di  Cristo  che  rinunziava  alla 
proprietà,  al  successore  di  Pietro  che  faceva  voto  di 
povertà?  Mai  no,  replica  l’Anconitano,  Gesù  Cristo 
possedeva  vesti,  viveri,  un  peculio,  gli  Apostoli  erano 
i suoi  ministri,  ricevevano  denari,  alloggi,  credito, 
erano  capitalisti. 

Agostino  Trionfo  che  non  si  stanca  di  moltiplicare 
le  quistioni  s’innollra  impavido  tra  il  miracolo  e 
l'assurdo,  e chiede  per  esempio  se  il  papa  sia  supe- 
riore agli  angeli  in  dignità,  in  preminenza,  in  cogni- 
zione, in  dominio,  e risponde  seriamente,  che  quan- 
tunque egli  non  abbia  le  ali,  mancano  agli  angeli 
le  chiavi  del  ciclo. 

ben  indovinate  con  qual  sapienza  risponda  il  fa- 
natico Anconitano  ad  altre  domande  delle  quali  noi 
moderni  abbiam  perduto  perfino  l’idea,  perchè  se  si 
tratta  di  sapere  se  il  pontefice  abbia  diritto  di  spo- 
destare i re,  di  punirli  spiritualmente  e temporal- 
mente, di  predicare  contro  di  loro  la  crociata,  di 
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abbruciare  gli  eretici , non  v’  ha  enormità  che  non 
riceva  la  sua  risposta  affermativa,  non  v’ha  delitto 
che  non  sia  anticipatamente  applaudito  in  favore 
della  fede. 

Ma  io  m’accorgo  che  il  tempo  è scorso  inganne- 
vole e che  la  brama  di  seguire  un  medesimo  con- 
cetto a traverso  le  sue  fasi  mi  ha  fatto  oltrepassare 
i limiti  entro  i quali  doveva  esso  regnare.  Voi  mi 
avete  seguito  con  interesse  quando  vi  mostrava  il 
primo  sorgere  della  monarchia  nel  saggio  infantile 
dell’Oculus  Pastoralis,  l’avete  ammirata  nelle  dottrine 
di  S.  Tomaso,  e benché  paradossale  fosse  la  teoria  di 
Tolomeo  l’avete  apprezzata  senza  preoccuparvi  della 
nostra  o della  sua  fede:  il  sublime  della  rivoluzione 
vi  incuteva  rispetto.  Con  Trionfo  che  giunge  al  se- 
guito del  pontefice  quindici  anni  dopo  il  grande  in- 
terregno svanito  è ogni  prestigio  e assistiamo  all’a- 
gonia di  una  forma.  E perchè  svanito  è il  prestigio, 
agonizzante  la  forma?  Al  certo  non  perchè  soverchia- 
mente cattolico  sia  Trionfo  che  professava  la  reli- 
gione stessa  di  Tomaso  ; se  inslituiva  stolidi  confronti 
tra  i papi  e gli  angeli,  la  scolastica  di  più  strava- 
ganti ne  imaginava;  se  voleva  l’inquisizione,  se  par- 
lava di  crociate,  e Tomaso  e Tolomeo,  tutti  credevano 
allora  legittima  la  guerra  della  fede  contro  l’eresia; 
se  crudeli  erano  le  sue  tesi  non  sono  esse  ancora 
nè  vinte  nè  dimenticate;  e infine  se  chiedeva  perii 
pontefice  il  diritto  di  spodestare  i tiranni,  un’altra 
dottrina  s’impadroniva  della  Francia  cinque  secoli 
più  lardi,  e a nome  della  ragione  reclamava  pure  il 
diritto  di  procedere  col  terrore,  di  bandir  la  crociata  e 
di  spodestare  tutti  i re  della  terra.  Perchè  adunque 
Trionfo  non  si  mantiene  all’altezza  di  Tomaso  o di 
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Tolomeo?  Perchè  rappresenta  la  vecchiaja  di  un’idea 
di  cui  essi  rappresentavano  la  virilità;  perchè  Tomaso 
e Tolomeo  sono  del  loro  tempo,  vivono  dello  spirito 
del  grande  interregno,  procedono  colle  moltitudini,  ne 
generalizzano  l’ispirazione  e afferrata  la  forinola  della 
ditattura,  l’estendono  e fanno  del  pontefice  un  nuovo 
Dio  e di  Dio  il  supremo  tiranno,  fulminando  così  i 
repubblicani,  i pontefici  incapaci,  gli  inetti  satelliti 
dell’impero  e gli  antichi  partigiani  di  una  libertà  che 
era  servitù.  Quindi  il  progresso  delle  riforme  sociali, 
delK  equità  ecclesiastica,  dell’onestà  commerciale,  e 
poco  importa  che  S.  Tomaso  non  conoscesse,  non  ap- 
prezzasse il  commercio,  o che  ammettesse  la  schia- 
vitù : combatteva  la  sua  politica  per  la  Suìnma  contro 
Gente s,  per  il  moto  già  inaugurato  dai  quattro  labirinti 
di  Francia  e violentemente  interrotto  dalla  Chiesa,  e lo 
spirito  umano  entrava  in  quel  dedalo  di  distinzioni, 
di  tentativi,  di  equazioni  in  cui  obbligato  a cercare 
l’equivalenza  tra  i dogmi  cristiani  da  una  parte  e 
le  idee  greche  dall’  altra , doveva  pur  riuscire  alla 
negazione  di  ogni  rapporto  tra  la  fede  e la  scienza. 
Al  contrario  Trionfo  giunge  passata  la  fase  del  grande 
interregno,  quando  la  tirannia  è assalita  da  nuova 
rivoluzione,  quando  fatta  reazione  il  papa  se  ne  serve 
per  combattere  il  progresso,  c il  Dottore  anconitano, 
benché  chiaro  ed  ornato  perde  ogni  distinzione  me- 
ditativa, procede  sfacciatamente  colle  teoriche  -dell’in- 
quisizione, diventa  volgare,  e che  vediamo  noi?  lo 
scheletro  del  cattolicismo,  la  sua  dura  resistenza  che 
Tomaso  e Tolomeo  dissimulavano  sotto  l’attraente 
paneggiamento  de’  loro  sistemi. 

Un’  ultima  riflessione.  Rapidi  scorrevano  gli  avve- 
nimenti e intrecciavansi  in  ceuto  guise  diverse  le 
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rivoluzioni  italiane:  gli  scrittori  politici  sorgevano  a 
caso  senza  conoscersi,  l’uno  ad  Aquino,  l’altro  a Lucca, 
l’altro  ad  Ancona  ed  un  ultimo  non  si  sa  dove.  Ma 
sotto  la  logica  delle  idee  esatta  scoccava  l’ora  d’ogni 
dottrina  che  appariva  nell’ istante  in  cui  chiedevala 
la  nazione.  Sul  principio,  alla  vigilia  dei  tiranni  nel 
1222  V Oculus  Pastoralis  insegnava  il  despotismo. 
Trentanni  dopo  giunta  l’ora  dei  tiranni  in  ogni  città, 
Tomaso  che  sorgeva  col  grande  interregno  imaginava 
la  monarchia  nazionale  che  Carlo  d’Angiò  stava  per 
realizzare:  una  generazione  più  tardi  verso  il  1300 
Tolomeo  oltrepassando  la  nazione  predicava  la  monar- 
chia universale,  e una  generazione  più  tardi  ancora 
nel  1327  Agostino  Trionfo  comprometteva  il  moto 
sforzandone  le  conseguenze.  Erano  adunque  gli  uomini 
ciechi  istrumenti  della  natura:  credendosi  liberi  ob- 
bedivano alla  mente  supcriore  della  nazione,  e so- 
stenevano una  parte  in  un  dramma  di  cui  non  co- 
noscevano l’insieme.  Ma  se  l’intelligente  esattezza  di 
questo  spettacolo  vi  sospende,  sappiate  che  appena 
una  metà  del  moto  abbiamo  noi  indicata;  appena  ab- 
biamo osservate  le  quattro  stelle  guelfe  che  si  suc- 
cedono nel  cielo  del  grande  interregno.  Nella  pros- 
sima lezione  percorrendo  di  nuovo  quest’epoca  imi- 
teremo gli  astronomi  che  si  servono  di  telescopj  dove 
l’artificio  delle  lenti  capovolge  gli  astri  ingrandendoli 
a dismisura  e allora  la  scena  integrata  colla  forza  dei 
contrasti  ci  mostrerà  la  complicazione  raddoppiata, 
S.  Tomaso  capovolto  nel  sistema  ghibellino  e lumi- 
nosa la  nuova  apparizione  nel  sole  della  Divina  Co- 
media. 
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LEZIONE  III. 


DANTE  E LE  TEORIE  GHIBELLINE. 


Possiamo  noi  riunire  l’umanità  sotto  di  un  solo  governo?  — 
Questo  governo  sarebbe  forse  la  monarchia  ? — Questa  mo- 
narchia sarebbe  forse  quella  del  pontefice  ? — Primi  moti 
della  scienza  contro  il  dominio  soprannaturale  dei  papi:  — 
l’ Evangelio  Eterno  — la  grand’Arte  di  Raimondo  Lullo  — 
Le  divinazioni  di  Ruggero  Bacone  — chiedevano  che  Dante 
oltrepassasse  S.  Tomaso  — Sua  monarchia  imperiale  e pro- 
fana — rappresentata  simbolicamente  nella  Divina  Comme- 
dia — e volta  contro  la  Chiesa  — e contro  la  democrazia 
italiana. 


tS'tynon, 


Le  teorie  dei  guelfi  variamente  ripetute  nelle  scuole 
nulla  per  sè  aggiungono  alla  politica  di  Aristotile  e 
se  la  chiariscono,  se  la  sviluppano,  se  la  volgariz- 
zano, se  la  traducono  in  un  linguaggio  che  lasciata 
la  civiltà  della  Grecia  l’appropria  agli  Stati  moderni, 
lo  stagirita  rimane  pur  sempre  il  legislatore  della 
scienza.  Egli  ne  ha  cominciata  e finita  la  descrizio- 
ne; tutti  i dibattimenti  cadono  sulle  categorie  da  lui 
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stabilite  e non  si  fa  che  sciogliere  i problemi  da  lui 
proposti  o piuttosto  agitare  i dubbj  eterni  da  lui  in- 
dicati sotto  una  forma  quasi  dogmatica.  Ma  l’idea 
che  egli  non  sospettava  e che  la  scolastica  accetta 
dal  cristianesimo  per  trasmetterla  alla  filosofia,  l’idea 
dell’unità  del  genere  umano,  ignorata  dalle  scuole 
antiche,  trasforma  subitamente  ogni  problema  senza 
mutarne  l’essenza,  e d’un  tratto  ogni  soluzione  di- 
venta mondiale.  Qual  è adunque  il  valore  della  nuova 
idea?  Havvi  forse  una  politica  del  genere  umano? 
0 l’unità  della  terra  non  sarebbe  forse  l’una  delle 
mille  illusioni  che  si  destano  nelle  menti  dei  popoli 
per  trarli  d’inganno  in  inganno? 

Nel  passato  l’unità,  della  nostra  specie  non  ha  mai 
esistito.  Le  religioni  potranno  asseverarla  nel  mondo 
primitivo  delle  loro  leggende,  ma  noi  figli  della  filo- 
sofia, dinanzi  a cui  nulla  esiste  se  non  quanto  ap- 
pare sotto  gli  occhi  del  corpo  o dello  spirito,  appena 
vediamo  una  identità  di  genere,  altamente  contestata 
dalle  diversità  delle  razze.  Nella  China,  in  America, 
in  Affrica  incontriamo  esseri  che  presentano  le  nostre 
sembianze  e le  nostre  attitudini , ma  una  misteriosa 
diversità  di  tendenze,  d'istinti,  di  capacità,  corrisponde 
pur  troppo  ai  diversi  colori  dell’umana  famiglia,  qui 
concitata,  pensosa,  attiva,  incivilita,  là  raffinata  e 
bambina  in  mezzo  alle  delizie  del  lusso,  altrove  con- 
dannata ad  una  brutale  e perpetua  infanzia,  altrove’ 
ancora  ad  una  mollezza,  ad  una  indolenza,  che  fa 
disperare  di  ogni  riscatto.  Qualuuque  ne  sia  l’ignota 
origine , una  o varia  la  famiglia  umana  noi  la  cono- 
sciamo appena  da  jeri,  ogni  continente  è rimasto  fin 
dal  principio  del  mondo  estraneo  agli  altri  e adesso 
non  si  toccano  tutti  se  non  col  flagello  della  guerra. 
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Tanto  dico  del  passato;  riguardo  all’avvenire,  la 
guerra  cesserà  essa  forse  di  scindere  le  nazioni?  verrà 
forse  il  giorno  in  cui  ogni  Stato  più  non  sarà  il 
nemico  de’ suoi  vicini  e in  cui  le  armi  e gli  armati 
più  non  saranno  la  preoccupazione  principale  dei 
governi?  Riconosciamo  che  l’industria  e il  commercio 
cospirano  contro  la  guerra;  che  le  nostre  virtù  e 
gli  stessi  nostri  vizj  ne  trascinano  verso  l’associa- 
zione universale  degli  interessi;  che  ogni  scoperta, 
ogni  trovato,  ogni  invenzione  si  traduce  in  progresso 
di  cambj,  di  viaggi,  di  strade,  di  canali,  in  una  pa- 
rola, di  comunicazioni;  e,  che  negli  Stati  ogni  rivolu- 
zione interna,  ogni  guerra  esterna  diventa  necessa- 
riamente rivoluzione  o guerra  di  acque  e strade  dove 
si  contendono  i porti',  i fiumi,  i centri  di  deposito,  i 
più  felici  luoghi  di  convegno.  Ma  tali  contese  non 
sono  forse  contese?  Non  continuano  esse  le  antiche 
guerre  delle  città  che  si  disputavano  gli  sbocchi  ri- 
chiesti dalle  merci  ? Perchè  perisce  Venezia,  se  non 
a causa  di  Cristoforo  Colombo,  che  addita  nuove 
vie  ai  naviganti?  Perchè  cadono  gli  antichi  imperj 
degli  Assirj  e dei  Babilonesi  se  non  atterrati  dal 
commercio  che  si  concentra  nel  mediterraneo?  E 
sarà  dunque  inoffensiva  e grata  a tutti  la  nuova  pre- 
ponderanza della  Francia  e dell’ Inghilterra  le  cui 
coste  sono  adesso  arricchite  dalla  scoperta  dell’Ame- 
rica? Non  si  perfeziona  forse  la  guerra?  non  trae 
forse  dalle  arti  stesse  della  pace,  nuove  invenzioni 
di  esterminio  ? Non  compensa  forse  la  rarità  de’suoi 
scontri  colle  ecatombe  spaventevoli  delle  battaglie 
più  recenti?  Non  segue  forse  l’agglomerarsi  de’ po- 
poli come  i corvi  seguono  le  armate  colla  certezza 
di  trovarvi  un  fierissimo  pascolo?  E sulle  piazze  di 
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Parigi  non  vide  la  nostra  epoca  spettacoli  che  avreb- 
bero fallo  inorridire  Maometto  e Pericle? 

Ma  dato  il  progredire  dei  contatti,  degli  scambj 
e dell’associazione  universale,  concessa  anche  una 
nuova  religione  che  tolga  tutte  le  differenze  dei  culti, 
supposto  da  ultimo  che  la  terra  più  non  abbia  che 
un  solo  tempio,  simile  a quello  cui  tendono  le  ca- 
ravane delFislamismo,  ne  consegue  forse  la  possibilità 
di  fare  di  tutti  gli  Stati  un  solo  Stato  ? Non  difende 
ogni  popolo  il  suo  governo  come  ogni  famiglia  la 
sua  libertà  ? L’animo  non  rifugge  forse  dal  pensiero 
di  imporre  a tutte  le  Nazioni  il  dominio  di  un’unica 
Capitale?  Dove  si  prende  l’esempio  dell’Unità,  se 
non  tra  le  stragi  dell’antica  Roma,  crudele  sotto  la 
repubblica,  esiziale  sotto  i Cesari,  e d’altronde  li- 
mitata appena  alla  decima  parte  del  genere  umano? 
E tutti  i popoli  non  hanno  tripudiato  sulle  sue  ro- 
vine? Le  sue  armi,  la  sua  scienza,  i suoi  Dei  non 
sono  forse  stati  vinti  da  popoli  quasi  selvaggi,  eppure 
accettati  come  liberatori  dalla  Gallia,  daH'Iberia  e 
dall’Africa? 

All’unità  di  Roma  si  oppongono  felicemente  le 
leghe  dei  barbari,  all’unità  del  mondo  contrasta 
idealmente  la  federazione  dei  popoli,  al  perfezio- 
narsi delle  centralizzazioni  diverse  corrisponde  in 
senso  inverso  il  loro  osteggiarsi  reciproco,  all’orgo- 
glio di  ogni  popolo  che  si  crede  a tutti  superiore  e 
destinato  ad  imporre  i suoi  dogmi  all’universo  in- 
sulta il  medesimo  orgoglio  colle  medesime  preten- 
sioni moltiplicate  per  il  numero  de’ popoli  viventi. 
Le  divisioni  camminano  di  pari  passo  coll’unità,  la  face 
del  progresso  sta  nelle  mani  della  discordia  e se 
fossimo  minacciati  nelFavvenire  sotto  pretesto  di  vane 
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utopie  cosmiche  o religiose,  io  sento,  o signori,  che 
noi  domanderessimo  tutti  con  entusiasmo  un  eterno 
diritto  di  guerra  per  le  generazioni  future. 

Accordata  nondimeno  alla  politica  guelfa  l’ipotesi 
dell’unità  generale,  il  dichiarare  monarchico  il  suo 
governo,  sarebbe  un’illusione  dedotta  da  false  ana- 
logie. Che  l’unità  s’assocj  naturalmente  colla  mo- 
narchia; che  Roma  o Bagdad,  la  China  o la  Russia, 
si  servano  del  dominio  di  un  sol  uomo,  come  del 
mezzo  più  semplice,  più  rapido,  più  naturale  per  sta- 
bilire il  dominio  di  un  sol  centro,  s’intende  benis- 
simo nelle  nostre  civiltà  dove  il  governo  emerge  dalla 
necessità  di  proteggere  i confini , dove  le  guerre  sono 
la  sua  principale  occupazione  e dove  la  sua  vita,  la 
sua  forma,  i suoi  congegni  sono  determinati  dalla 
necessità  di  combattere  i vicini.  Ma  tolti  i confini, 
tolti  i vicini,  a che  il  dominio  di  un  capo?  Per 
quale  ragione  il  governo  del  mondo  dovrebbe  essere 
più  facile  ad  un  uomo,  che  ad  un’assemblea?  Per- 
chè il  moltiplicarsi  degli  affari,  il  raddoppiarsi  delle 
distanze,  il  variare  delle  genti  sotto  climi  diversi, 
il  modificarsi  del  valore  delle  cose,  del  senso  delle 
parole,  dei  casi  imprevisti,  delle  catastrofi  contrad- 
dittorie qui  per  eccesso,  là  per  mancanza  di  un  mede- 
simo elemento,  perchè  dico  l’equilibrio  di  tutte  le 
politiche,  sarebbe  più  facile  ad  un  monarca,  che  ad 
un  consesso,  dove  la  divisione  dei  lavori,  e la  ri- 
partizione  del  peso  complessivo  renderebbero  se  non 
facile,  almeno  possibile,  il  concetto  di  un  governo 
universale! 

La  stessa  Roma,  una  volta  estesa  la  sua  domina- 
zione, non  la  suddivideva  forse  tra  più  Cesari!  Gli 
stessi  Califfi , capi  dell’antico  Islamismo,  non  erano 
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forse  altro  che  sovrani  di  nome?  Gli  stessi  Khan  dei 
Tartari  che  invadevano  nello  stesso  tempo  la  China  e 
la  Russia  e la  Polonia  non  erano  forse  trascinati  e 
guidati  dal  moto  generale  della  loro  razza?  Le  male 
prove  degli  Assirj,  dei  Romani  e dei  Califfi  già  de- 
caduti ai  tempi  di  S.  Tomaso  non  provocano  forse 
nella  mente  piuttosto  il  concetto  di  una  repubblica 
universale  che  di  una  sola  monarchia?  E il  perfe- 
zionarsi degli  uomini  non  sopprime  forse  l’idea  stessa 
del  governo  inseparabile  dal  regno  della  forza? 

Non  basta;  alle  due  interrogazioni  se  sia  possibile 
un  sol  governo  al  genere  umano,  e se  questo  governo 
debba  essere  la  monarchia,  succede  una  terza  inter- 
rogazione, se  il  Papato  valga  ad  attuare  la  monarchia 
universale? 

Noi  proponiamo  di  buona  fede  tale  dimanda,  come 
se  fosse  seria,  e ci  facciamo  un  dovere,  di  non  an- 
ticipare alcuna  delle  idee  posteriori,  perchè  vogliamo 
rimanere  nell’epoca  di  S.  Tomaso,  e camminare  coi 
suoi  contemporanei  accettando  tutte  le  condizioni 
storiche  del  pensiero,  che  sono  pur  sempre  condi- 
zioni d’ignoranza.  Noi  ignoreremo  quindi  e l’incre- 
dulità di  Voltaire,  e la  protesta  di  Lutero,  ed  anzi 
facendo  una  più  larga  concessione  alle  esigenze  della 
storia,  ed  imitando  S.  Tomaso  che  mai  non  dice 
motto  nè  dei  tiranni,  nè  dei  papi  del  suo  tempo, 
noi  profitteremo  di  quest’alta  lezione  di  riserva  per 
non  dire  come  fosse  assurdo  il  voler  mettere  Italia 
e il  mondo  sotto  il  dominio  de’Pontefici,  incapaci  di 
rimanere  nell’eterna  città,  balestrati  dalle  sommosse 
ora  a Viterbo,  ora  a Perugia,  nomadi  negli  stessi 
loro  Stati,  spesso  imprigionati,  mal  trattati,  ora  dagli 
imperatori,  ora  dai  grandi  di  Roma,  e sforzati  di  cer- 
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care  la  salvezza  loro  negli  esigli  di  Francia,  dove 
sottraendosi  al  predominio  de’  Cesari  cadevano  sotto 
quello  ancora  peggiore  dei  Re.  — Non  diremo  che 
le  scene  dell'Italia  del  secolo  XIII  erano  perpetue 
ripetizioni  di  altre  scene  più  antiche  e già  viste  sotto 
i Carlovingi  quando  i papi  erano  derisi  od  insultati 
dai  duchi  di  Spoleti;  sotto  i Berengarj,  quando  si 
succedevano,  spingendosi  nella  tomba  col  veleno; 
sotto  i primi  imperatori  di  Germania  quando  i conti 
della  campagna  contendevansi  la  sede  di  S.  Pietro. 

Noi  accetteremo  il  papato  considerato  nella  sua 
idea,  nella  sua  morale,  capace  di  traversare  i secoli, 
nel  suo  principio  della  separazione  dei  due  poteri 
che  costituisce  il  regno  della  persuasione,  nel  suo 
communismo  giuridico  che  lo  mette  nella  possibilità 
di  rispettare  nella  società  civile  tutte  le  rivoluzioni 
possibili  contro  la  proprietà;  ripetendo  fino  alla  con- 
sumazione dei  secoli,  che  ogni  potere  viene  da  Dio. 
Noi  accetteremo  anzi  il  papato  nella  sua  idea  mo- 
narchica e discrezionaria,  che  gli  permette  di  sosti- 
tuire gli  oracoli  di  un  potere  vivente,  alla  lettera 
morta  di  un  libro  scritto,  ed  anche  di  vietarne  la 
lettura  dove  le  sue  parole  imperative  scritte  in  tempi 
di  barbarie  implicassero  errori,  immoralità,  contrad- 
dizioni. 

Ma  nell’essenza  stessa  del  potere  pontifìcio,  nel 
ministerio  stesso  della  Chiesa  fondato  sui  Sacramenti, 
nei  Sacramenti  fondati  sul  Vangelo,  nel  Vangelo  che 
suppone  l’antico  testamento,  il  quale  discende  dal 
Sinai  e dal  paradiso  terrestre,  havvi  una  serie  di 
dati  soprannaturali  che  la  storia,  la  fisica,  la  filosofia 
dichiarano  estranei  al  loro  proprio  impero,  e questa 
lotta  degli  Ebrei  colle  genti,  dei  Cristiani  colle  altre 
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nazioni  viene  oltrepassata  daU'altra  lotta  più  vasta 
dell' uomo  colla  natura.  Per  lungo  tempo  i miracoli 
del  culto  si  erano  accordati  colla  sapienza  volgare 
dei  popoli  senza  che  alcuno  sospettasse  la  possibi- 
lità di  una  scissione,  ma  verso  il  1300  il  gran 
scisma  della  ragione  turba  le  menti  e il  mondo  sfugge 
al  pontefice  che  solo  regnava.  Il  mondo  gli  sfugge 
col  santo  sepolcro  involato  per  sempre  ai  fedeli;  gli 
sfugge  con  Gerusalemme,  dove  trionfa  l’ Islamismo 
tollerante  e illuminato;  gli  sfugge  collo  spettacolo  di 
un  redentore  asiatico  più  potente  del  Redentore  cat- 
tolico; gli  sfugge  colla  scienza  d’Alfarabi,  d’Avicenna 
e di  Averroe  interpreti  di  un  Dio  che  non  accetta 
offerte.  Il  pensiero  crescente  delle  religioni  compa- 
rate commenta  la  voce  misteriosamente  sparsa  sul 
regno  dei  tre  impostori;  la  chimica  cerca  oramai 
una  redenzione  cosmica  e non  religiosa,  e l’astrologia 
chiede  agli  astri  l’istante  di  questa  redenzione.  Il 
mondo  è fatto  profano  ; le  multitudini  dicono  che  i 
templari  desertano  la  Chiesa,  Filippo  il  Bello  medita 
la  distruzione  loro  onde  sopprimere  la  possibilità 
stessa  della  crociata,  e mentre  la  Francia  s’inoltra 
verso  l’empia  tragedia,  dove  periscono  i militi  anticlù 
di  Cristo,  l’Italia  precipita  i suoi  passi  sotto  la  spinta 
dei  vesperi  siciliani,  ripetuti  in  venti  città  e vittoriosi 
a Roma  contro  il  vicario  di  Dio. 

Nel  seno  istesso  de’chiostri  come  si  imagina  ora- 
mai il  dominio  universale  dei  papi?  Alcuni  france- 
scani sembrano  ostinarsi  a propugnarlo;  esagerando 
il  Vangelo,  sottoponendolo  alla  regola  del  loro  fon- 
datore, moltiplicando  le  pratiche  superstiziose  si  di- 
rebbero sul  punto  di  disconoscere  l’epoca  loro,  e di 
fatto  rappresentano  essi  una  specie  di  medio  evo 
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risorto  e ci  obbligano  a dubitare  della  loro  ragione. 
Ma  qual  è il  loro  pontefice?  quale  la  loro  Chiesa? 
quale  la  religione  che  risorge  nelle  menti  loro  ? Quella 
del  Vangelo  eterno,  che  abolisce  il  Vangelo  di  Cri- 
sto; essi  attendono  l’incarnazione  dello  Spirito  Santo 
nunzio  di  una  nuova  legge;  ecco  l'uomo  indttius  li- 
neis  sul  punto  di  rinnovare  la  terra;  il  clero,  i pre- 
lati, la  gerarchia,  la  vecchia  Chiesa  stanno  per  ce- 
dere il  posto  all’ eguaglianza  universale,  e i discepoli 
di  Giovanni  da  Parma  precorrono  ai  nostri  utopisti 
nell’ invettiva  loro  contro  il  regno  dei  ricchi. 

Prendiamo  un  altro  esempio.  Sorge  a Majorca 
un  uomo  strano,  di  costumi  antichi,  un  cavaliere 
degno  della  tavola  rotonda;  un  giorno  egli  segue  la 
sua  dama  penetrando  in  una  chiesa  tra  i fedeli  a 
cavallo:  fatto  monaco  dalle  disperazioni  dell’amore, 
egli  intraprende  quasi  solo  l’antica  crociata  contro  gli 
infedeli;  non  vive,  non  respira  che  per  propagare  la 
fede;  rivale  di  Pietro  l’eremita  per  la  devozione  egli 
l’oltrepassa  col  fanatismo  delle  sue  pretensioni.  Ma 
quest’uomo  s’ inganna;  non  la  crociata  lo  trasporta, 
non  l’idea  di  riunire  tutti  i popoli,  non  la  fede  an- 
tica, ma  un  nuovo  errore  nel  quale  vede  i miracoli 
della  scienza  che  accorda  i doni  dello  Spirito  Santo 
a’suoi  iniziati;  la  sua  missione  non  gli  viene  da  Roma 
ma  dalle  scuole;  il  suo  coraggio  non  dalle  indul- 
genze, ma  dallo  studio  delle  lingue  orientali,  il  suo 
principio  non  dal  dogma,  ma  dalla  sua  intelligenza 
inventiva,  dalla  sua  grand’arte  di  scoprire  e di  tra- 
smettere la  verità;  in  una  parola,  quest’uomo  è Rai- 
mondo Lullo , che  a tre  secoli  di  distanza  Giordano 
Bruno  rispetta  come  un  maestro  e che  esplora  l'uni- 
verso facendolo  girare  sul  perno  delle  sue  categorie. 
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Più  lontano  nella  fredda  Inghilterra,  un  altro  frate 
appare  in  un  convento,  tra  i militi  della  Chiesa,  tra 
gli  addetti  del  pontefice  e circondato  da  macchine, 
da  istrumenti  insoliti  si  direbbe  ondeggiante  tra  il 
mago  e il  taumaturgo.  Meditando  sulla  Bibbia  egli 
ammira  i patriarchi,  presta  fede  ai  loro  prodigi  e 
cerca  anch’  egli  il  dono  dei  miracoli  ; ma  in  qual 
modo?  forse  colla  magìa?  forse  invocando  i demo- 
ni? forse  invocando  i santi?  no,  ma  colla  chimica, 
colla  fisica,  colle  macchine,  con  nuovi  ordigni,  e Pin- 
quisizione  stende  la  sozza  sua  mano  su  di  lui  per- 
chè vuol  trarre  dall’ imo  fondo  della  sua  mente  le 
future  scoperte  dei  moderni.  Egli  prenunzia  le  navi 
mosse  dal  vapore  e più  rapide  con  un  sol  uomo  che 
piene  di  rematori:  majori  velocitate  quarti  si  plenae 
essent  hominibus  navig antibus  ; egli  addita  il  Wagon 
lanciato  sulle  ferrovia  senza  cavalli  colla  celerità  del 
fulmine  impetu  inaextimabili  ; nello  stesso  scritto  vede 
l’uomo  innalzarsi  nell’aria,  admodum  aids  volantis; 
indi  lo  vede  scendere  coi  palombari  negli  abissi 
delle  acque,  in  mari  et  in  fluviis  ad  fundum  sine  pe- 
riculo;  poscia  gli  appare  lo  scherzo  meccanico  dei 
ponti  volanti,  pontes  ultra  f lumina  sine  columna,  vel 
alio  sustentaculo;  non  dubita  che  con  macchine  non 
possano  maneggiarsi  pesi  quasi  infiniti,  pondera  quasi 
infinita ; e da  ultimo  egli  scorge  quasi  in  una  visione 
i lampi,  i tuoni  deU’artiglieria , gli  eserciti  sconfitti, 
le  città  atterrate  con  un  pugno  di  materia  ad  quan- 
titatem  unius  pollicis,  e nuove  armi  moltiplicano  il 
prodigio  di  Gedeone  che  distruggeva  innumerevoli 
Madianiti  con  trecento  uomini  muniti  di  lampade. 

E che?  La  scienza  reclamavava  il  dominio  del 
mondo,  traeva  seco  i re  più  risoluti,  i popoli  più 
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arditi,  obbligava  a vaneggiare  i suoi  stessi  avversar] 
e mostravasi  col  baleno  dell’irresistibile  sua  bellezza 
lino  nella  mente  dei  crociati  e quasi  degli  inquisi- 
tori, e mentre  gli  scandali  si  moltiplicavano  colle 
stragi  per  respingere  la  Chiesa,  il  genio  italiano  do- 
veva rimanere  fedele  a S.  Tomaso,  e lasciare  la  mo- 
narchia, questa  forma  tradizionale  delle  sue  rivolu- 
zioni tra  le  mani  dei  pontefici  che  l’avrebbero  fatto 
retrocedere  di  trecento  anni  verso  i più  angusti  cer- 
chj  del  passato?  L’Italia  non  sarebbe  stata  nazione 
o sarebbe  stata  priva  dell’una  delle  categorie  essen- 
ziali del  pensiero  se  non  avesse  rapidamente  opposto 
all’angelo  dei  Tomisti,  un  angelo  superiore,  ed  inten- 
dendo il  nome  di  Dante  Alighieri  voi  vedrete,  si- 
gnori, che  non  a caso  nascono  nè  gli  uomini  d’in- 
gegno nè  i grandi  poeti. 

Due  sono  i monumenti  di  Dante  che  dobbiamo 
esaminare,  l’uno  di  poche  pagine,  il  libro  De  Mo- 
narchia, e l’altro  che  tutti  sapete  a memoria,  il  Poema 
della  Divina  Commedia. 

Per  noi  l’uno  e l’altro  rappresentano  la  medesima 
idea,  ora  in  prosa,  ora  in  versi;  ora  nell’arida  for- 
inola del  ragionamento  scolastico,  ora  tra  le  splen- 
dide finzioni  di  una  regione  transmondana. 

Cominciamo  dal  libro  De  Monarchia,  dal  ragiona- 
mento prosaico,  dove  gli  equivoci  della  poesia  non 
potrebbero  traviarci.  Se  ci  attendessimo  a trovare 
in  Dante  una  confutazione  regolare  de’suoi  avversarj 
pontificj,  noi  c’  inganneremmo  di  paese  e di  materia. 
Di  paese  perchè  in  Italia  gli  scrittori  si  succedono 
senza  polemica,  si  distruggono  mutuamente  senza  ru- 
more alcuno,  come  se  scoccassero  le  saette  in  visibili 
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I di  Apollo  contro  l’armata  dei  Greci;  una  specie  di  con- 
venzione tacita  e sottintesa  ha  lasciato  alle  scuole 
di  Parigi  l’onore  delle  battaglie  campali,  dove  sono 
esagerate  le  differenze  che  l’italiano  dissimula  e tace. 

Invano  cercheremmo  noi  un  avversario  di  Macchia- 
velli,  di  Petrarca,  di  Pomponaccio.  Appena  troviamo 
l’indispensabile  gendarmeria  letteraria  che  sostiene 
i governi  e sta  di  guardia  dinanzi  alle  autorità  co- 
stituite. C’inganneremmo  poi  di  materia,  perchè  Dante 
oltrepassa  e capovolge  S.  Tomaso  e Tolomeo  solo 
all’istante  in  cui  compita  la  loro  missione  essi  la- 
sciano, per  cosi  dire,  libera  l’eredità  al  loro  succes- 
sore. Quindi  ripetute  le  idee  di  Tomaso  e di  Tolo- 
meo sull’  eccellenza  della  monarchia,  sull’  unità  del 
genere  umano,  sulla  parte  sostenuta  dai  Romani  tra  le 
genti;  quindi  in  apparenza  continuata  l’utopia  guelfa 
ed  accettata  in  ogni  sua  conseguenza  contro  l’antica 
feudalità  imperiale  già  atterrata  col  grand’interregno: 
se  non  che  all’istante  di  dare  il  regime  della  terra 
all’uno  dei  due  presidenti  della  repubblica  italiana, 
invece  di  proseguire  col  papa  il  suo  cammino,  Dante 
Alighieri  sceglie  l’imperatore  ed  entra  recisamente  in 
una  nuova  utopia  col  Cesare  Tedesco,  secondo  lui, 
destinato  a compiere  l’opera  del  Cesare  Romano. 

Anche  in  questo  campo  le  sue  differenze  di  fede 
sono  piuttosto  sottointese  che  esposte,  e chi  igno- 
rasse la  gran  ribellione  della  scienza  mal  potrebbe 
afferrarne  l’inlenzipne  e lascerebbe  ogni  cavillo  scola- 
stico senza  la  sua  direzione  naturale.  Intanto  Dante 
fa  osservare  che  Cesare  brilla  di  propria  luce,  che 
anche  la  luna  non  viene  rischiarata  esclusivamente 
dal  sole,  che  Giuda  non  deve  obbedire  a Levi,  che 
Samuele  consacrando  Saulle  non  era  pontelìce  ma 
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nunzio  di  Dio,  che  il  Redentore  lasciava  il  mondo  a 
sè  stesso  e che  la  facoltà  di  sciogliere  e di  legare, 
si  applica  alle  coscienze  individuali  senza  toccare  le 
leggi  e gli  editti.  Se  i successori  di  Pietro  ricevono 
la  donazione  di  Costantino,  illegale  è il  dono  dell’im- 
peratore  che  non  poteva  scindere  l’impero,  e se  altri 
papi  vantano  la  gran  cessione  di  Carlo  Magno,  come 
mai,  fondata  su  di  un’usurpazione,  costituirebbe  essa 
un  diritto  ? 

Istessamente  l’apologià  dei  Romani  prende  questa 
volta  una  tinta  indipendente  e meno  vincolata  alla 
tradizione  Bibblica  procedendo  dall’intimo  moto  della 
storia  profana.  Quindi  il  popolo  di  Romolo  più  non 
serve  a preparare  la  dominazione  della  Chiesa  e sem- 
bra al  contrario  che  Cristo  faccia  atto  di  sudditanza 
nascendo  sotto  Augusto  come  per  obbedir  anch’esso 
ai  padroni  del  mondo.  1 miracoli  raccontati  da  Tito 
Livio  mostrano  che  anche  Roma  sorgeva  tra  gli  in- 
canti del  cielo;  l’alta  origine  che  i Latini  traggono 
da  Enea  e da  Anchisc  li  rende  i più  nobili  tra  i 
popoli;  colle  loro  conquiste  sovrastano  ai  figli  di 
Abramo  confinati  nell’Arabia  e la  loro  gloria  prevale 
all’  elezione  divina  degli  Ebrei  ignorata  da  tutti  gli 
altri  popoli.  Quanto  Tolomeo  da  Lucca  insisteva  sui 
disegni  della  provvidenza  altrettanto  l’autore  della  Di- 
vina Commedia  insiste  sulle  leggi  della  natura  che 
crea  dappertutto  la  monarchia  universale  ora  cogli 
Assirj,  ora  coi  Medj,  ora  coi  Greci,  e da  ultimo  coi 
Romani,  fondatori  di  un  impero  del  doppio  più  grande  * 
degli  imperi  anteriori.  Virtuosi,  intenti  a propagare 
la  giustizia,  veri  atleti  del  genere  umano,  sorgono 
essi  prima  della  Chiesa,  possedono  il  diritto  di  re- 
gnare astrazione  fatta  dai  pontefici  antichi  e nuovi 
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e spetta  loro  il  disporre  della  corona  del  mondo. 
Senza  dirlo,  dimenticata  la  sacra  incoronazione  de- 
gli imperatori,  il  poeta  parla  come  le  sommosse  di 
Roma  e come  il  senato  insorto  quando  diceva  a 
Federico  Barbarossa:  « eri  ospite  ti  feci  cittadino, 

» eri  straniero  ti  costituii  principe;  ripristina  adun- 
» que  a nome  mio  l’impero  di  Costantino  e di  Giu- 
» stiniano.  » Che  più?  secondo  Dante  la  sovranità 
e direi  quasi  la  divinità  dei  Romani  è tale  che  sor- 
passa quella  della  Chiesa  e dipendendo  direttamente 
da  Dio  acquista  coi  giudizj  divini  della  guerra  non 
solo  il  dominio  legittimo  del  mondo,  ma  il  diritto  di 
giudicare  e di  punire  tutti  i popoli. 

Le  teorie  guelfe  sono  intervertite  anche  nella  tesi 
loro  generale  che  assevera  la  necessità  della  mo- 
narchia universale.  Qui  Averroe  succede  ad  Aristotele 
ed  anzi  prima  di  ogni  luogo  comune  sulla  necessità 
della  pace,  sull’urgenza  di  sopprimere  le  divisioni, 
sull’ordine  monarchico  della  famiglia,  sull’intollera- 
bile disordine  di  una  casa  dove  due  siano  i pa- 
droni, il  Commentatore  Arabo  suggerisce  il  grande 
argomento  dell’unità  del  genere  umano,  nell’unità 
dell’intelletto  possibile  sostanzialmente  comune  a tutti 
gli  uomini.  In  esso  riposano  tutte  le  idee  generali 
che  contengono  in  potenza  tutti  gli  atti,  tutti  i pen- 
sieri possibili;  da  esso  dobbiamo  noi  trarre  ogni  no- 
stro lavoro  nell’intento  ultimo  di  svolgere  di  fatto 
l’ unità  che  ci  unisce  potenzialmente.  Finché  si  osta 
* all’unità  materiale  del  genere  umano , si  osta  al  dise- 
gno primo  dell’intelletto  possibile,  si  oscura  il  lume 
primo  delle  nostre  intelligenze,  si  nutre  la  guerra 
che  moltiplica  le  tenebre  della  nostra  misera  vita. 
Sia  fatta  adunque  la  pace,  sorga  adunque  il  gran 
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giorno  del  genere  umano , e con  questo  ragiona- 
mento averroista  giunge  Dante  all’  inaspettata  cita- 
zione del  Vangelo,  Gloria  in  excelsis  Deo  et  in  terra 
pax  hominibus  bonae  voluntatis. 

Da  ultimo  l’intervcrsione  delle  teorie  guelfe  muta 
l’organismo  della  utopia  e la  fa  trapassare  dalle  fu- 
sioni pontificie  alle  federazioni  legali,  dalla  forma 
morale  alla  forma  giuridica.  Dante  più  non  procede 
col  disprezzo  della  legge,  più  non  parla  nè  del- 
l’autorità che  scandaglia  le  coscienze,  nè  delle  mol- 
titudini che  mutano  di  aspetto  ad  ogni  momento  : non 
l’autorità  egli  chiede  al  destino,  non  il  predominio 
sulle  idee  si  propone,  egli,  come  suo  ultimo  scopo  ; 
gli  basta  di  essere  libero,  di  rompere  i ceppi  che 
incatenano  l’ intelligenza,  di  liberare  Averroe  dalle 
carceri  dove  geme.  Quindi  egli  vuole  un’  Italia  fede- 
rata, cioè,  nella  quale,  i minimi  afjari  della  città,  non 
siano  sottoposti  all’imperatore ; quindi  egli  vuole  il 
mondo  federato  sotto  il  dominio  di  Cesare  perchè  ub- 
bidiscono le  nazioni,  i regni  a leggi  diverse,  ed  altri- 
menti si  regolano  i Sciti  sotto  i poli,  altrimenti  i Ga- 
ramond sotto  l’equatore;  quindi  accetta  egli  tutta 
la  tradizione  germanica  nell’antica  sua  alleanza  colle 
rivoluzioni  d’Italia  generalizzandola  in  modo  da  esten- 
dere a tutti  i popoli  quella  lega  proposta  dal  senato 
romano  a Federico  Barbarossa;  quindi  intende  che 
ogni  città  rimanga  negli  antichi  confini  della  sua  giu- 
risdizione , che  ogni  villaggio,  fosse  pure  piccolo  come 
Pogne  o Simifonti  conservi  inviolate  le  sue  franchigie. 
Ma  se  il  poeta  lascia  nelle  tombe  dell’antichità  il  fan- 
tasma della  centralizzazione  Cesarea,  e negli  avelli 
del  medio  evo  gli  spettri  de’  Berengarj,  non  può  egli 
nè  combattere  nè  lottare  in  favore  della  libertà  gene- 
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rale  senza  chiedere  forze  terribili  onde  vincere  l’ini- 
micizia della  Chiesa  e ricade  nella  forma  predestinata 
della  monarchia,  della  dittatura,  del  regno,  della  cen- 
tralizzazione, anzi  della  tirannia,  perchè  per  servirmi 
delle  sue  espressioni  : le  moltitudini  hanno  meditato 
cose  inani,  ed  i re  si  sono  rivoltati  contro  il  Signore. 

Passiamo  adesso  dal  Trattato  scolastico  al  poema 
della  Divina  Commedia  ed  esaminiamolo  come  si  esa- 
mina la  poesia  cioè  nei  momenti  dove  esercita  con 
maggior  forza  il  fascino  della  sua  bellezza.  Quali 
sono  questi  momenti?  quando  siamo  noi  atterriti  e 
trasportali  scorrendo  le  pagine  del  poeta?  quali  tra 
i suoi  versi  s’imprimono  nelle  nostre  menti,  sì  che 
passano  quasi  leggende  di  generazione  in  generazio- 
ne? Come  mai  si  trovano  essi  sulle  nostre  labbra 
negli  istanti  in  cui  siamo  agitati  dai  dolori  della 
nazione?  Il  bello  della  Divina  Commedia  sta  nelle 
scene  fantastiche,  nei  drammi  commtiventi  che  rap- 
presentano le  tesi  occulte  della  monarchia  cesarea  pre- 
dicata col  furore  degli  Scaligeri,  dei  Visconti,  degli 
Ordelaftì,  di  tutti  i capi  delle  città  italiane.  Staccate 
sono  le  scene  diverse,  innumerevoli  della  Divina 
Commedia;  ogni  eroe  resta  nella  sua  cella,  ogni 
Santo  al  suo  posto,  ogni  dramma  nel  suo  cerchio, 
ogni  gruppo  abita  il  suo  castello,  la  sua  stella,  la  sua 
nube;  federale  è il  poema  dal  momento  in  cui  si 
scende  con  Virgilio  negli  abissi  della  morte,  fino  al- 
l’ultimo istante  in  cui  si  vive  in  un  paradiso  che  la- 
scia ognuno  al  proprio  destino.  Ma  la  collera  gli 
serve  di  unità,  domina  tutto,  supplisce  all’azione  e la 
tirannia  straripa  di  continuo  soggiogando  la  stermi- 
nata fantasmagoria  in  ogni  varietà  di  tormenti,  di 
delizie,  di  pene,  di  glorie  e di  delirii. 
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Perciò  la  scena  più  terribile  dell’Inferno  è quella 
del  conte  Ugolino,  del  tiranno  che  muore  nella  torre 
della  fame  per  decreto  del  popolo  di  Pisa.  Era  egli 
giustamente  condannato;  traditore  della  patria,  cru- 
dele, impaziente  d’ogni  freno,  soccombeva  egli  alla 
meritata  vendetta  dell’arcivescovo  di  cui  aveva  spento 
subitamente  il  giovane  nipote.  La  cronica  di  Pisa  ci 
rende  attoniti  e muti  di  orrore  narrando  quest’  orri- 
bile tragedia  in  cui  la  giustizia  si  compie  in  modo 
si  crudele  che  si  confonde  col  destino.  Ma  la  Divina 
Commedia  sopprime  la  cronica,  la  repubblica,  il  di- 
ritto del  popolo  e non  s’  ode  che  una  voce  tonante 
contro  i nemici  del  tiranno  ; 

Ahi!  Pisa  vituperio  delle  genti, 

Perché  i vicini  a te  punir  son  lenti  : 

Il  vero,  l’unico  delitto  di  Pisa  è di  non  voler  sot- 
tostare ad  Ugolino,  di  esser  piena  di  genti 

Che  non  temon  ingegno  che  le  occupi: 

« 

Delitto  che  merita  l’esterminio  della  città,  e poiché 
son  lenti  i vicini  a distruggerla 

Muovansi  la  Capraja  e la  Gorgona, 

E faccian  siepe  all’Arno  in  sulla  foce  ; 

Si  eh’  egli  annieghi  in  te  ogni  persona. 

Furente  contro  i popoli  liberi  il  poeta  augura  un 
incendio  a Pistoja: 

Ahi  ! Pistoja,  Pistoja,  chè  non  stanzi 

D’incenerarti  si  che  più  non  duri? 

Desidera  dispersi  i Genovesi  come  la  sabbia  del 
mare  : 

Ah!  Genovesi 

Perchè  non  siete  voi  dal  mondo  spersi  ? 
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Vorrebbe  che  fossero  di  fuoco  le  onde  dell'Arno 
per  incendiare  Casentino: 

Degno 

Che  il  nome  di  tal  valle  pera. 

E per  ardere  Firenze: 

La  maledetta  e sventurata  fossa. 

Nessuna  città  sfugge  all’ira  del  poeta;  se  l’invet- 
tiva manca,  lo  sprezzo,  l’ironia,  l’epigramma,  il  piglio 
bieco  e insultante  suppliscono  all’odio  e si  vede  la 
Romagna  piena  di  venenose  sterpi,  Brettinoro  che  deve 
sparire,  fuggir  via,  Bagnacavallo  condannato  ed  iste- 
rilire, tutta  la  Lombardia  degna  di  chi  lasciasse  per 
vergogna  di  ragionar  coi  buoni.  Lucca  è popolata  di 
Barattieri,  Siena  di  pazzi  millantatori,  la  Puglia  di 
vilissimi  soldati,  la  Marca  di  Treviso  di  perpetui  tra- 
ditori. 11  cielo  stesso,  questa  regione  dell’eterna  pace 
che  sembra  lasciata  a S.  Tomaso  ed  alle  simmetri- 
che apoteosi  della  Chiesa,  il  cielo  dico  dove  l’ira  del 
poeta  spegnendosi,  spegne  quasi  il  suo  genio  non  serve" 
coll’altezza  sua  se  non  a far  piombare  più  rapide  le 
saette  sulla  terra  italiana.  Quando  S.  Pietro  maledice 
i guelfi  e i pontefici,  quando  la  sua  parola  rende 
più  profondo  l’inferno,  quando  Giustiniano  consacra 
all’esecrazione  i falsi  imperatori,  quando  tra  i santi 
si  scorge  per  eccezione  il  posto  vuoto  che  attende 
l’imperatore  Arrigo  VII  che  destava  quarantatre  rivo- 
luzioni, volendo  chiudere  il  grande  interregno  noi  ci 
chiediamo  qual  è il  Dio  che  inspira  sì  spaventevoli 
maledizioni,  e svanisce  ogni  dubbio  sull’infinita  sua 
tirannia  vedendo  nell’ultima  bolgia  dell’inferno,  il 
supplizio  di  Bruto  e di  Cassio  accoppiati  con  Giuda 
il  traditore  di  Cristo. 
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Dicono  che  il  leone  del  deserto  spaventi  col  rug- 
gito tutte  le  fiere,  le  quali,  a sentirlo,  prese  da  terrore, 
non  osano  nè  muoversi  nè  respirare.  Tale  è Dante 
nel  grande  interregno  della  Divina  Commedia,  il  suo 
ruggito  spaventa  la  nazione,  passa  di  secolo  in  se- 
colo e giungendo  fino  a noi,  ci  scuote  e ci  chiediamo 
qual  nemico  ci  minaccia  ancora  dall’antica  sua  tomba. 
Udite  la  sua  voce:  Ah!  serva  Italia/...  Oh  Alberto 
Tedesco  che  abbandoni  Costei...  Vieni  a veder  la  tua 
Roma.... 

Tante  parole  d’esterminio  che  Dante  lanciava  con- 
tro la  città  italiana  non  erano  vane  metafore,  e in 
un  momento  in  cui  distruggevansi  Sinigaglia  ed 
Urbisaglia  dovevano  anzi  esprimere  il  senso  posi- 
tivo in  un  comando.  Più  crudele  del  poeta  pagano 
che  aveva  vissuto  seicento  anni  prima  di  Cristo. 
Dante  sottoponevasi  a mille  torture  per  sorpassare 
l’ira  di  Achille,  e vedendo  accatastati  nel  suo  poema 
tutti  i dolori  sparsi  nella  natura,  si  dubita  alla  fine 
che  combattendo  per  la  scienza  egli  non  perdesse  la 
ragione.  A che  esagerare  la  tirannia  all’infinito  con- 
tro pontefici  nomadi,  impotenti,  esigliati?  A che  in- 
vocar tutte  le  forze  del  cielo  e della  terra  contro 
nemici  deboli  e sconfitti?  Ma  se  Dante  delirava,  il 
suo  delirio  era  quello  deU’ltalia  pensante,  dellTtalia 
che  adora  e respinge  la  Chiesa;  deH'Italia  che  ne 
reclama  le  glorie  e deve  svellerla  dal  proprio  seno , 
ed  era  il  poeta  simile  ad  Otello  che  vuole  strappare 
da  sè  Desdemona,  le  cui  chiome  stanno  ravvolte 
nelle  fibbre  del  suo  cuore.  E la  Chiesa  che  il  poeta 
malediva  non  era  solo  a Roma  o ad  Avignone  o nei 
tempj  o sugli  altari  o nelle  estasi  della  pittura  na- 
scente, o nelle  meditazioni  dei  dottori  o nell’entu- 
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siasmo  della  crociata  in  terra  santa;  essa  moltiplica- 
vasi  nella  moltitudine  terribile  de’ bimani  che  pullu- 
lavano in  ogni  città  col  diritto  dell’eguaglianza  e colla 
pretensione  di  essere  governo;  essa  estendevasi  stra- 
ripante per  ogni  dove  colla  democrazia  di  Firenze,  di 
Milano,  di  Pisa,  di  Pistoja;  ogni  villano  che  giungeva 
al  gran  Consiglio  parteggiava  inconsciente  per  Boni- 
fazio Vili,  sosteneva  l’utopia  dei  guelfi  contro  tutta 
l’Europa,  dava  vita  ed  anima  al  dominio  che  pre- 
tendeva di  regnare  su  tutti  i re  della  terra.  1 capi 
tremavano,  i tiranni  impallidivano,  ma  i popoli  esul- 
tavano  e avesse  dovuto  perire  il  mondo  e svanire  la 
scienza,  il  villano  voleva  esercitare  aneh’esso  l'eterno 
diritto  di  guerra,  col  quale  tutti  i viventi  conquistano 
il  loro  spazio  sulla  terra. 

Dice  con  lugubre  scherzo  la  monaca  del  Monfer- 
rato che  alla  vigilia  di  entrare  in  Alessandria  il 
marchese  Guglielmo  aveva  visto  in  sogno  innumere- 
voli belve  che  lo  atterravano,  lo  calpestavano,  lo  sof- 
focavano e l’obbligavano  a rendere  l’ ultimo  sospiro, 
e difatto  l’illustre  guerriero  soprafatto  dall’insurre- 
zione cittadina,  rinchiuso  in  una  gabbia  di  legno, 
moriva  fatto  trastullo  de’ suoi  più  disprezzati  nemici. 
Si  direbbe  che  l'ultirno  pensiero,  l’ultimo  suo  anelito 
trasmesso  al  genio  di  Dante  chiede  vendetta  al  cielo 
contro  la  moltitudine  trionfante  nella  propria  igno- 
ranza. Ma  perchè  cederebbe  essa  alla  scienza  ? E che 
le  cale  degli  studiosi  di  Avcrroe  e di  Avicenna? 
D’onde  avrebbero  essi  il  diritto  di  regnare?  in  che 
sovrastano  alla  religione  cui  professano  rispetto,  ai 
popoli  cui  protestano  amore  e alla  pubblica  volontà 
di  cui  diconsi  ministri?  qual  diritto  traggono  essi 
dalla  loro  orgogliosa  filosofia  che  corre  di  sistema 
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in  sistema,  mutevole,  incerta,  affannata  e ridotta  sem- 
pre ad  un  desiderio  di  sapienza,  ad  un  amore  del 
vero  che  si  perde  in  parole  inusitate  e strane?  Come 
mai  sarebbe  vietato  alla  democrazia  di  essere  amica 
d’ogni  suo  amico  pontefice  o re,  angioino  o francese, 
romano  od  avignense,  mentre  i ghibellini  sospirano 
il  ritorno  di  Federico  Barbarossa? 

Se  il  ghibellino  vede  i futuri  destini  di  un  impero 
rinnovato,  se  la  sua  veduta  più  vasta  scorge  da  lungi 
e i re  e gli  eserciti  che  minacciano  le  improvvide 
città  delPItalia,  se  a dispetto  di  ogni  diritto,  di  ogni 
cavillo,  di  ogni  obbiezione,  di  ogni  accusa  egli  si 
sente  un  Dio  e intende  la  voce  de’  secoli  passati, 
antivedendo  confusamente  i secoli  imminenti,  rad- 
doppia Tinsolenza  diffidente  del  volgo.  Parla  egli  di 
pericoli  lontani?  Sono  chimere;  di  spese  di  guerra? 
sono  vessazioni.  Di  sconfitte  possibili?  son  ingiu- 
riose paure;  di  un  avvenire  procelloso?  l'avvenire 
è tiranno,  e cosi  progrediscono  le  plebi  lavorando , 
trafficando,  prosperando  pronte  a moltiplicare  le  pro- 
scrizioni e ad  applicare  la  proscrizione  massima  del- 
l’indifferenza  al  genio  della  scienza.  Perciò  Dante 
imitava  le  leggende  de’  monaci  che  si  erano  vendi- 
cati della  realtà  del  mondo  colle  loro  discese  fanta- 
stiche negli  spazj  imaginarj  dell'Inferno;  perciò  aveva 
egli  scelto  la  guida  di  Virgilio  prima  di  visitare  le 
regioni  della  morte  per  trarne  responsi  fatidici  sulle 
sorti  italiane,  e combatteva  meno  la  Chiesa  che  la  de- 
mocrazia, meno  il  clero  che  i cittadini,  meno  la  su- 
perstizione che  il  regno  dei  mercanti.  Si  scatenava 
contro  i Lombardi  per  assalire  i Torriani,  i Cavalcabò, 
i Fisiraga,  le  famiglie  volgari  che  avevano  spenta 
l'antica  feudalità,  straziava  la  Toscana  per  combattere 
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la  gente  nuova  e i subiti  guadagni,  lacerava  la  Ro- 
magna per  richiamare  la  memoria  degli  Anastasi,  dei 
Traversari,  delle  famiglie  esigliate  e morte,  inveiva 
contro  il  nuovo  regno  di  Napoli  perchè  fondato  al  fine 
di  sostenere  tutte  le  rivoluzioni  d’Italia,  ed  oltrepas- 
sando i confini  dell’Italia  l’odio  suo  feriva  la  Francia, 
perchè  avendo  creato  il  regno  del  mezzodì  l’eccitava 
di  continuo  ai  tumulti  colla  religione , colla  guerra 
e colle  discese. 
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LEZIONE  IV. 


DANTE  E LA  SCUOLA  GHIBELLINA 

( Continuazione). 


Qual  era  il  partito  di  Dante?  — ostile  agli  antichi  ghibel- 
lini — proscrive  Farinata,  Ecelino  da  Romano , Buoso  da 
Doara,  Manfredi  di  Sicilia  — ostile  ai  neoguelfi  — com- 
batte i papi  di  Avignone,  il  partito  angioino  e l’influenza 
francese  — Sordello  spiegato  col  partito  di  Dante  — e tolto 
alle  incertezze  tra  le  quali  M.  Fauriel  lo  lascia  cadere  — 
Presa  alla  lettera  la  Divina  Commedia  soccombe  alla  critica 
contemporanea  di  Vernani  — considerata  nel  suo  principio 
svela  per  la  prima  volta  l’impianto  dell’Italia  moderna  — 
ed  ora  ammirata  ora  dimenticata  sorge  e tramonta  perio- 
dicamente nella  nostra  letteratura  seguendo  il  corso  delle 
rivoluzioni  italiane. 


Noi  abbiamo  assistito  all*  apparire  di  Dante,  noi  co- 
nosciamo l’ora  in  cui  ei  si  mostra  sull’orizzonte  ita- 
liano, noi  sappiamo  che  viene  dopo  S.  Tomaso,  che 
lo  accetta  per  intero,  che  cattolico  come  lui  adotta 
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il  progresso  della  democrazia  da  lui  protetta,  ma  che 
all’istante  di  concludere  al  dominio  del  pontefice  egli 
proclama  la  supremazia  dell’  imperatore  per  stabilire 
il  regno  della  scienza  contro  la  democrazia  che  stra- 
ripa. A questo  mirava  il  Trattato  della  monarchia  colle 
sue  apparenti  stranezze,  a ciò  pure  mirava  la  Divina 
Commedia,  specchio  magico  delle  teorie  ghibelline. 
Non  pertanto  numerosi  sono  i commentatori  della 
Divina  Commedia,  ed  ancora  oggidì  si  discute  del 
suo  significato,  delle  sue  dottrine  e del  merito  suo, 
nè  mancano  i sistemi  che  laboriosamente  rivendi- 
cano in  sensi  diversi  ed  opposti  ogni  canto  del  poeta 
italiano.  Il  corso  delle  nostre  ricerche  c’impone  adun- 
que di  esaminare  se  il  nostro  commento  politico  della 
Divina  Commedia  vale  a chiarirne  le  scene  istoriche 
e ad  apprezzare  l’ utopia  che  le  informa.  Eccoci  al 
cimento  di  un’applicazione  in  preferenza  di  numerosi 
avversar] . 

Aveva  Dante  il  buon  tempo,  dicevano  Bettinelli  e 
Voltaire,  di  pretendere  che  lo  si  seguisse  in  un’  iliade 
di  andirivieni  a traverso  tutti  gli  eroi  antichi  e mo- 
derni , accatastati  in  mezzo  ad  una  folla  di  Fiorentini 
di  sua  conoscenza.  La  più  variata  erudizione  basta 
appena  ad  intendere  le  sue  innumerevoli  allusioni,  e 
quando  se  ne  vuol  trarre  un  sistema  i più  dotti  le 
dichiarano  dettate  dai  capricci  della  collera.  Di  fatto, 
dicono  essi,  qual  partito  poteva  suggerirle  ? Possiamo 
noi  determinare  qual  fosse  il  partito  stesso  di  Dante? 
È noto  che  Matteo  Villani  chiama  il  poeta  un  caro 
guelfo,  non  si  può  dubitare  nel  tempo  stesso  che  egli 
stringesse  la  mano  ghibellina  dei  signori  di  Verona  e 
di  Ravenna,  e al  certo  nel  suo  Paradiso  i santi  ma- 
ledicono egualmente  i guelfi  e i ghibellini.  Accetteremo 
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noi  ii  suo  vanto  di  essersi  fatto  parte  da  sè  stesso ? 
Ma  se  egli  fosse  stato  solo  si  sarebbe  perduto  nel 
vuoto;  nè  guelfo  nè  ghibellino,  nessun’ira  l’avrebbe 
agitato  e avrebbe  allegramente  traditi  i capi  delle 
opposte  parti  imitando  i signori  da  lui  nè  sospettati 
nè  intesi.  Costretto  di  assegnargli  un  posto  tra  i suoi 
contemporanei,  non  posso  dispensarmi  dall’ accettare 
alla  lettera  l’editto  che  lo  esiglia  da  Firenze  coi  capi 
della  parte  bianca,  volgarmente  per  abbreviazione  poi 
detta  dagli  scrittori  ghibellina.  Egli  era  adunque  un 
bianco,  per  tale  lo  mostrava  a dito  la  moltitudine 
cui  compete  senza  appello  il  diritto  di  classificare  i 
partiti,  e questa  semplice  e volgare  indicazione  ri- 
schiara subitamente  la  Divina  Commedia  con  una  pre- 
cisione che  manca  al  Trattato  della  Monarchia. 

Sorge  adunque  il  poeta  tra  i guelfi  di  S.  Tomaso 
già  nemici  e vittoriosi  dei  primi  ghibellini,  che  ave- 
vano scacciati  da  Firenze  e schiacciati  ovunque.  Essi 
avevano  fondato  nuovi  governi;  per  raggiungere  lo 
scopo  dell’unione  e della  forza  avevano  voluto  che 
la  bandiera,  il  comune,  i capi,  le  alleanze,  ogni 
cosa  fosse  guelfa;  guelfi  erano  gli  emblemi,  gli  usi, 
le  vesti , e consideravasi  come  traditore  o almeno 
come  nemico  della  patria  ogni  uomo  di  parte  diver- 
sa. Ma  il  malcontento,  questo  fomite  eterno  di  ogni 
innovazione  era  forse  svanito?  Col  terrore  organiz- 
zato potevasi  forse  fermare  la  vita  civile  nel  suo 
corso  ? Spegnevasi  forse  il  desiderio  di  innovare,  di 
estendere  gli  ordini,  di  allargare  il  governo?  Cessavano 
forse  i bisogni  crescenti  della  plebe?  E poiché  guelfo 
era  il  governo,  guelfa  la  legge,  maledetto  e stolto  ogni 
più  antico  ordine  ghibellino , come  mai  progredire 
senza  insorgere?  come  insorgere  senza  oltrepassare 
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i guelfi,  senza  ripetere  contro  di  essi  tutte  le  accuse 
da  essi  scagliate  contro  gli  antichi  loro  nemici?  Cosi 
rinnovavasi  la  guerra  civile,  cosi  spianavansi  le  case, 
i palazzi,  i quartieri  di  coloro  i quali  avevano  spia- 
nate le  case,  i palazzi,  i quartieri  dei  ghibellini;  così 
sbandivansi  come  nemici  della  patria,  i figli  degli 
uomini  che  vantavansi  di  avere  salvata  la  patria 
contro  altri  nemici  interni,  e la  guerra  nasceva  dalla 
guerra,  l’anarchia  dall’anarchia,  senza  che  si  preve- 
desse l’ ultimo  termine  di  una  serie  di  rivoluzioni 
impazienti  di  succedersi,  come  lo  sono  le  generazioni 
di  sorgere.  Quindi  i guelfi  cacciavano  i ghibellini, 
i guelfi  neri  cacciavano  i guelfi  bianchi,  e famiglie 
prima  unite,  come  gli  Orsini  e i Colonna  di  Roma, 
dividevansi  per  alimentare  le  divisioni.  Partiti  prima 
compatti  scindevansi  per  ricominciare  le  rivoluzioni, 
in  ogni  città  i nomi  delle  parti  nel  1300  erano  altri 
che  nel  1250,  e quelle  città  che  non  progredivano, 
come  Firenze  o Bologna  dai  ghibellini  ai  guelfi  e 
ai  neoguelfi,  e che  al  contrario  trovavansi  ordinate 
per  modo  che  guelfa  era  1’  aristocrazia  e ghibellina 
la  democrazia,  come  a Siena,  a Pavia,  a Forlì,  passa- 
vano in  senso  inverso  dai  guelfi  ai  ghibellini  e dai 
ghibellini  ai  neoghibellini  onde  resistere  alle  repubbli- 
che rivali.  Queste  linee  di  sangue  che  separavano  le 
generazioni  eie  rivoluzioni,  linee  ondeggianti  e spesso 
interrotte  o nascoste  da  altri  fatti  più  appariscenti, 
mettono  la  Divina  Commedia  al  suo  posto  nell’esatto 
suo  punto  d’onde  s’illuminano  tutte  le  fuggenti  pro- 
spettive del  grande  interregno. 

Voi  ricordate  il  meraviglioso  dialogo  del  poeta  con 
Farinata  che  si  alza  dalla  sua  tomba  ardente.  Che 
diconsi  questi  ghibellini  di  due  diverse  generazioni  ? 
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l’uno  respinge  l'altro  colla  forza  di  una  guerra  civile. 
Farinata  si  vanta  di  aver  espulsi  due  volte  gli  an- 
tenati del  poeta: 

Fieramente  furo  avversi 
A me,  ed  a miei  primi  ed  a mia  parte 
Si,  che  per  due  fiate  gli  dispersi. 

Ma  il  poeta  canta  la  riscossa  de’  suoi  che  annien- 
tarono per  sempre  il  partito  di  Farinata: 

S’ei  fur  cacciati,  ei  tornar  d’ogni  parte, 

Risposi  io  a lui,  l’una  e l’altra  fiata: 

Ma  i vostri  non  appreser  ben  quelParte. 

Dante  lancia  spietatamente  nell’inferno  ed  Ecelino 
da  Romano  capo  degli  antichi  ghibellini  della  Marca 
di  Verona  e Buoso  da  Doara  capo  degli  antichi  ghi- 
bellini di  Cremona  ; Farinata,  Ecelino,  Buoso  appar- 
tengono ad  un’èra  per  lui  ferale,  eretica,  immane. 
Accetta  egli  Manfredi,  il  più  gentile  tra  i capi  dell’èra 
d’Ecelino?  Neppur  esso: 

Io  son  Manfredi 
Nipote  di  Costanza  imperatrice, 

Orribil  furon  li  peccati  miei. 

Purg.  Ili,  112. 

Voi  credete  forse  che  l’entusiasta  dell’impero  adot- 
terà almeno  le  glorie  della  casa  di  Svevia,  di  Fe- 
derico Barbarossa  che  rialzava  la  corona  cesarea,  di 
Arrigo  VI,  che  le  dava  la  terra  delle  due  Sicilie,  o 
di  Federico  II  che  moriva  combattendo  con  pensieri 
superiori  alle  plebi  contemporanee?  disingannatevi: 
Dante  rimane  nel  suo  tempo,  nel  suo  campo,  sotto  la 
sua  tenda,  co’ suoi  commilitoni;  non  celebra  se  non 
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l'imperatore  suo  Arrigo  VII  della  nuova  dinastia  di 
Lussembourg,  protettore  dei  bianchi  toscani.  Per  lui 
Federico  Barbarossa,  Arrigo  VI  e Federico  II  sono  i 
tre  oragani,  i tre  venti  ; del  primo  non  dice  se  non 
una  parola  incerta  tra  la  stima  e l’ ironia,  e getta 
l’ultimo  nell’ inferno  tra  gli  eretici.  Disdegna  egual- 
, mente  i loro  predecessori,  questi  eroi  della  guerra 
delle  investiture,  questi  giganti  dell’  impero  che  com- 
battevano la  Chiesa,  mentre  tutta  l’Europa  chie- 
deva la  guerra  in  terra  santa,  e fedele  ai  guelfi 
suoi  antenati  egli  fa  l’apoteosi  della  Contessa  Ma- 
tilde,  l’eroina  che  combatteva  gl’imperiali  dei  tempi 
barbari. 

Ogni  parte  dell’epopea  si  spiega  colla  guerra  agli 
antichi  ghibellini,  colla  guerra  ai  nuovi  guelfi.  Sono 
i primi  che  Giustiniano  rampogna  nel  cielo,  sono  i 
secondi  che  S.  Pietro  maledice  anch’esso.  Se  i tre 
pontefici  della  simonia  recente  formano  una  sciagu- 
rata trilogia  nell’inferno,  se  vi  si  scorge  il  posto  vuoto 
di  Clemente  V,  il  pastor  senza  legge,  se  vien  chiamato 
Bonifazio  Vili  principe  dei  Farisei,  non  la  simonia, 
non  il  despotismo  al  certo  determinano  l’ira  del  poeta 
che  sarebbe  rimasto  silenzioso,  dove  la  santa  sede  non 
avesse  inanimato  i Neri  all’insurrezione.  Ed  avrebbe 
rispettato  gli  Angioini,  già  suoi  alleati , e la  Francia 
loro  primo  sostegno,  qualora  il  regno  francese  d’Italia 
e l’influenza  di  Parigi  non  avessero  moltiplicato  a 
dismisura  i Scipioni  da  trivio  e le  devastazioni 
civili.  Quando  i ghibellini  antichi  e i nuovi  guelfi 
non  l’irritano,  Dante  si  tace,  non  canta  mai  per  can- 
tare, non  prende  mai  la  penna  per  seguire  la  cro- 
nologia o la  geografia;  poco  si  cura  degli  spazj  per 
lui  vuoti  e nulla  dice  della  stessa  Venezia,  che  ancora 
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ravvolta  nelle  nubi  dell’impero  d’Oriente  a lui  sco- 
nosciuto, sfugge  alla  guerra  delle  parti  italiane,  f 
Conferma  quest’interpretazione  della  Divina  Com- 
media e della  politica  in  essa  poeticamente  deli- 
neata un  particolare  di  erudizione,  in  cui  l’uomo  più 
versato  della  nostra  letteratura,  il  commentatore  più 
ingegnoso  del  poeta  italiano  M.  Fauriel  si  è profon- 
damente ingannato  trasmettendoci  per  altro  un  im- 
portante problema.  Nelle  sue  lezioni  su  Dante  egli  si 
meraviglia  di  trovare  nella  bocca  di  Sordello  il  vero 
concetto  dell’epopea,  la  grande  invettiva:  Ahi  serva 
Italia / e i terribili  rimproveri  alla  casa  d’Absburgo 
per  non  avere  combattuta  l’insurrezione  del  grande 
interregno.  Perchè  Sordello  riceve  l’alta  missione  di 
rivelare  l’anima  stessa  del  poeta?  Dante  non  lo  co- 
nosceva, dice  M.  Fauriel,  « non  lo  aveva  mai  visto  ; 
» ancor  fanciullo  nell’ultima  vecch  iaja  del  mantovano 
» non  aveva  alcun  m otivo  di  lodarlo  smisuratamente.  » 
E più  lungi  l'illustre  ccmmentatore  insistendo  sulla 
necessità  di  rendersi  ragione  di  questa  scelta  non 
poteva  meglio  proporre  il  suo  problema.  « Dante, 
» sono  le  sue  parole,  ha  fatto  di  Sordello  il  tipo, 
> l’ideale  del  patriota  in  generale  e dei  patriota  ita- 
» liano  in  particolare;  ne  ha  fallo  un  ghibellino  che 
» non  perdona  a Rodolfo  d’Absburgo  di  avere  negletti 
» gli  affari  d’Italia,  e di  averli  cosi  peggiorati  spe- 
» rando  del  resto  da  un  altro  imperatore  la  salute 
» della  terra.  Perchè  pose  egli  il  nome  di  Sordello  a 
» questo  ritratto  ? con  qual  convenienza  lo  fece  ? Con 
» nessuna  al  certo , a meno  che  non  siasi  fondato  su 
» qualche  circostanza  dimenticata  della  sua  vita.  » 
Eppure  stanno  appunto  nei  fatti  più  noti  della 
biografìa  di  Sordello  le  evidentissime  ragioni,  per  cui 
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veniva  privilegiato  dal  poeta.  Consultando  senza  sot- 
tigliezze il  diligentissimo  Tiraboschi,  ed  anche  lo 
stesso  erudito  francese  non  vediamo  noi  il  manto- 
vano mescolato  ad  Ecelino  da  Romano,  a Carlo 
d’Angiò,  al  marchese  di  S.  Bonifazio,  ai  più  illustri 
personaggi  dei  primi  anni  del  grande  interregno? 
Non  lo  dice  Nostradamus,  il  più  elegante  e severo 
poeta  di  quell’epoca  eroica?  Non  muore  egli  in  Pro- 
venza sulla  terra  guelfa  di  Carlo  d’Angiò?  Perchè 
vi  si  rifugia  se  non  a causa  di  Ecelino,  il  crudele 
ghibellino  che,  secondo  Rollandino  lo  scaccia,  secondo 
Benvenuto  da  Imola  lo  fa  trucidare.  La  sua  vita  poi 
è quella  di  un  prode,  di  un  vero  paladino  ammirato 
dai  re,  diletto  dalle  regine,  la  meraviglia  delle  corti, 
il  terrore  di  ogni  competitore.  La  leggenda  esagerando 
le  sue  lodi  gli  attribuisce  gesta  impossibili,  trofei 
chimerici;  il  cronista  Aliprandi  lo  rende  noto  a tutta 
l’Europa,  lo  storico  Platina  gli  dà  per  giunta  la  di- 
fesa di  Mantova  contro  Ecelino;  più  tardi  egli  figura 
come  il  primo  principe  di  Mantova  dopo  la  Contessa 
Matilde:  egli  era  in  una  parola  il  Dante  di  un’èra 
anteriore.  Dante  volevasi  da  lui  rappresentato. 

Qual  è il  suo  primo  amore?  Dalla  dama  possiamo 
giudicare  il  cavaliere,  e Ilolandino  rozzamente  lo  dice 
amato  da  Cunizza  da  Romano  sorella  del  terribile 
Ecelino.  Ma  Cunizza  era  stala  sposata  al  marchese  di 
S.  Bonifazio,  capo  dei  guelfi  della  Marca  di  Verona; 
le  nozze  erano  state  decise  nella  pianura  di  Pasquara 
in  quel  giorno  in  cui  Giovanni  da  Vicenza  aveva 
chiesto  a Dio  ed  al  popolo  di  sospendere  le  calamità 
dei  partiti,  c da  Cunizza  ad  Ecelino  passava  quindi 
tutta  la  distanza  che  separava  Dante  da  Farinata.  In 
verità  Cunizza  abbandonava  il  consorte,  poi  lasciava 
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lo  stesso  Sordello,  poi  scorreva  d'avventura  in  av- 
ventura sotto  il  fischio  dei  cronisti  popolari,  per 
cui  M.  Fauriel  non  sa  intendere  che  essa  brilli  nella 
stella  di  Venere  del  Paradiso  di  Dante,  se  non  per 
un’  ultima  sua  buona  fortuna.  Ma  la  poesia , rispon- 
diamo noi , le  accordava  questa  buona  avventura  per- 
chè la  Signora  di  S.  Bonifazio  era  stata  la  sola  per- 
sona impunemente  pietosa  nelle  vie  di  Verona  e di 
Padova  quando  i guelfi  perivano  a migliaja  sotto  il 
regno  di  Ecelino;  sola  avevali  soccorsi,  visitati  nelle 
loro  orribili  carceri,  e quando  Finterà  famiglia  dei 
Romano  veniva  pubblicamente  trucidala  per  decreto 
del  popolo,  quando  gli  stessi  Bolognesi  della  crociata 
guelfa  non  potevano  salvare  il  loro  concittadino  po- 
destà di  Treviso,  perchè  ministro  di  Alberico  da  Ro- 
mano, Cunizza  sopraviveva  rispettata  a Verona,  e tutto 
le  si  perdonava  appunto  perchè  molto  aveva  amato. 
Che  tale  sia  il  pensiero  del  poeta  scopFesi  dagli  stessi 
suoi  versi.  Una  leggenda  dice,  che  la  madre  di  Ecelino 
da  Romano,  appena  l’ebbe  concetto  vide  in  sogno  una 
piccola  face  scendere  dalFalto  del  colle  di  Romano  e 
divampare  in  un  vastissimo  incendio,  emblema  dei 
futuri  disastri  della  Marca.  A questa  face  ghibellina 
oppone  la  Divina  Commedia  una  face  guelfa,  e tra 
i santi  della  stella  di  Venere,  Dante  scorge  Cunizza 
a guisa  di  luce  : 

• 

Ed  ecco  un  altro  di  quegli  splendori 
Ver  me  si  fece  e il  suo  voler  piacermi 
Significava  nel  chiarir  di  fuori. 

Dalle  prime  parole  Cunizza  gli  dice  di  essere  so- 
rella di  altra  face  già  spaventosa  : 
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In  quella  parte  della  terra  prava 
Italica  che  siede  intra  Rialto 
E le  fontane  di  Brenta  e di  Piava 
Si  leva  un  colle  e non  sorge  molfalto 
Laonde  scese  già  una  facella 
Che  fece  alla  contrada  grande  assalto. 

D’una  radice  nacqui  ed  io  ed  ella. 

Nè  la  crediate  avvilita  dalle  dicerie  di  Rotondino, 

0 dalle  maldicenze  che  l’avevano  assalita;  esse  non 
giungono  fino  a lei,  non  è una  buona  fortuna  il  suo 
posto  nel  cielo  e dolcemente  deride  chi  confonde  le 
due  faci  e i due  amori. 

Cunizza  fui  chiamala  e qui  rifulgo 
Perchè  mi  vinse  il  lume  di  està  stella. 

Ma  lietamente  a me  medesma  indulgo 
La  cagion  di  mia  sorte  e non  mi  noja 
Che  forse  parria  forte  al  nostro  vulgo. 

Ritorniamo  a Sordello.  Degno  di  Cunizza  egli  sta 
nel  Purgatorio  tra  quelli  colpiti  da  morte  violenta,  la 
morte  dei  guerrieri:  disdegnoso,  altero,  nel  muover 
degli  occhi  onesto  e tardo  taceva  e lasciava  andar 
oltre  Dante  e Virgilio;  solo  guardavali  a guisa  di 
leon  quando  si  posa.  Il  quadro  è compito  e se  si 
ricordano  le  altre  particolarità  biografiche,  pure  ri- 
portate da  M.  Faurìel,  in  tutto  si  conferma  la  per- 
fetta analogia  tra  il  cavaliere  mantovano  e il  magi- 
strato dei  bianchi:  come  Dante,  egli  era  guelfo  e 
angioino,  come  Dante  un  malcontento  indomabile  lo 
separava  da  Carlo  d’Angiò;  non  lo  seguiva  nel  re- 
gno di  Napoli,  dove  trasformava  la  liberazione  chiesta 
dai  guelfi  in  una  regia  conquista;  non  Io  amava,  e 

1 suoi  versi  lo  palesano;  non  ne  era  amato,  c lo  di- 
cono i versi  di  Carlo  che  lo  chiamano  fastidioso  ed 
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ingrato;  per  cui  nemico  di  Ecelino  e separato  dal  re 
direbbesi  che  si  era  fatta  parte  da  se,  che  toglievasi 
alla  moltitudine  malta  e scempia  degli  esuli  se  non 
si  riconoscesse  apertamente  in  lui  un  precursore  dei 
bianchi. 

M.  Fauriel,  che  non  pone  mente  al  partito  de’  guelfi 
bianchi,  fraintende  non  solo  il  Sordello  e Cunizza, 
ma  tutta  la  politica  della  Divina  Commedia.  Per  lui 
ogni  scena  del  poema  è un  capriccio  fantastico,  ogni 
fatto  un  pretesto  per  imaginare  drammi  arbitrarj,  un 
motivo  per  dar  sfogo  a predilezioni  o a sdegni  per- 
sonali. Noi  al  contrario  dall’  esatta  apparizione  del 
Sordello  c di  Cunizza  dobbiamo  arguire  l’esattezza 
del  giudizio  pronunziato  dal  poeta  su  tutti  gli  uomini, 
tanto  più  che  non  è cosa  nè  probabile  nè  possibile 
il  mutare  i colori  delle  scene  contemporanee.  Nes- 
suno di  noi  farebbe  al  certo  di  Napoleone  I un 
austriaco,  o di  Francesco  I d’Austria  un  seguace  di 
Ugo  Foscolo,  o del  pontefice  Gregorio  XVI  un  capo 

di  carbonari Voi  ridete,  o Signori...  ma  perchè 

adunque  il  poema  di  Dante  sarebbe  stato  ridicolo? 
E come  mai,  secondo  M.  Fauriel,  Dante  falsa  i co- 
lori? Procedendo  dal  noto,  dice  egli,  per  creare  sfondi 
poetici  e collocarvi  delle  scene  imaginarie  prima  di 
entrare  nel  regno  della  morte,  non  racconta  la  storia 
conosciuta  del  Conte  Ugolino,  ma  rivela  gli  ultimi  mo- 
menti della  sua  solitudine  non  vista  da  alcun  occhio 
mortale,  egli  intralascia  i particolari  divulgati  sulla 
morte  di  Francesca  da  Rimini,  ma  le  fa  dire  quanto 
anima  vivente  non  avrebbe  potuto  ripetere,  cioè  in 
qual  modo  si  era  innamorata  di  Paolo,  e se  volessi 
moltiplicare  le  osservazioni  estetiche  di  M.  Fauriel 
non  sarei  breve  e dividereste  la  mia  ammirazione 
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per  la  delicatezza  ateniese  delle  sue  note  sui  con- 
gegni della  divina  epopea.  Ma  quando  si  tratta  di 
svelare  l’ultima  ragione  per  cui  Dante  trasvola  sul 
noto  e vive  immortale  traendo  dalle  sconosciute  re- 
gioni della  sua  inspirazione  un  mondo  d’inaspettate 
prospettive,  allora  ci  conviene  supplire  al  sistema 
deficiente  del  commentatore  francese,  dichiarando 
che  ogni  luce  che  balena  nella  Divina  Commedia 
parte  dai  lampi  della  collera  di  un  guelfo  alle  prese 
coi  ghibellini  e coi  Neri , cogli  liberti  e coi  Donati. 
Quindi  la  stravagante  seduzione  del  poema,  gli  or- 
rori sublimi  che  la  memoria  ritiene  per  sempre  e 
l’infamia  che  riverbera  a fiotti  e sui  giudici  di 
Ugolino,  e sull’assassino  di  Francesca,  e sui  Mala- 
testa  complici  dei  Neri  e su  mille  teste  agghiacciate, 
infiammate,  annegate,  spaccate,  offese  in  mille  modi 
a perpetua  vergogna  della  democrazia  toscana,  del 
regno  di  Napoli,  del  papa  d’ Avignone  e dell’inva- 
sione francese. 

Forse  troppo  mi  dilungai  fissando  il  mio  sguardo 
sull’immagine  di  Sordello,  forse  giustificando  le  mie 
opinioni  in  presenza  di  M.  Fauriel,  troppo  io  pensai 
a me  stesso  e al  desiderio  di  ricordare  l'amico  che 
la  tomba  m’ involava  nell’  atto  quasi  in  cui  le  mie 
idee  separandosi  dalle  sue  imponevanmi  l’arduo  la- 
voro di  un  sistema.  Ma  guardatevi  dal  tenere  per 
insignificanti  o secondarie  queste  classificazioni  di 
partiti  e di  personaggi  : il  genio  stesso  di  Dante  ne 
dipende  interamente.  Se  i grandi  pensieri  nascono 
ne’grandi  dolori,  la  Divina  Commedia  doveva  nascere 
nel  partito  dei  Bianchi,  cioè  dei  proscrittori  proscritti. 
Chi  non  vede  l’interno  sconvolgimento  dell’uomo,  sul 
cui  capo  ricadono  le  maledizioni  da  lui  lanciate 
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contro  i nemici  suoi?  s'egli  non  soccombe,  i suoi 
spasimi  gli  danno  la  seconda  vista  delle  rivoluzioni 
e delle  reazioni,  per  lui  il  cuore  umano  più  non  batte 
a caso,  per  lui  le  vicissitudini  più  non  ondeggiano 
staccate  dalle  loro  cause.  Egli  sa  oramai  perchè  re- 
sistevangli  gli  antichi  nemici,  perchè  stolidi  pregiu- 
dizi! armeggiavano  con  tanto  orgoglio,  perchè  tante 
famiglie  avventuravano  la  libertà  e la  vita  per  vendi- 
care una  ingiuria  che  riducevasi  ad  una  parola,  ad  un 
gesto;  egli  sa  che  la  parola,  il  gesto,  i più  futili  atti 
miravano  a sciogliere  l’antica  società  e destavano 
sdegni  che  la  nuova  generazione  mal  poteva  com- 
prendere. Egli  sa  altresì,  perchè  sì  potente  è l’onda 
della  nuova  rivoluzione,  e l’acquistata  esperienza  più 
non  consentendogli  di  attribuirla  ad  una  collera  bru- 
tale, ad  un’  insurrezione  improvvisa,  ad  una  cieca  ven- 
detta, l'obbliga  a spiegarla  con  un  vasto  disordine, 
al  quale  obbediscono  le  moltitudini  nelle  loro  irre- 
sponsabili devastazioni. 

Quindi  la  prospettiva  di  Dante  era  la  più  vasta  che 
fosse  stata  concessa  ad  alcun  mortale:  nessun  italiano 
aveva  mai  guardato  il  passato  e l’avvenire  da  più 
grande  altezza;  con  S.  Tomaso  dominava  la  gloria 
di  Gregorio  VII,  di  Carlo  Magno,  della  Contessa  Ma- 
tilde,  delle  crociate;  con  sè  stesso  dominava  il  preci- 
pitarsi della  nuova  democrazia  verso  gli  abissi  del 
futuro:  colla  religione  sentiva  l’ordine  perento;  colla 
scienza  il  disordine  imminente,  e benché  false  fossero 
le  sue  vedute,  benché  un  giro  di  eventi  dovesse  in 
pochi  anni  distruggere  i falsi  suoi  sfondi  sottomet- 
tendo i partiti  all’imparzialità  dei  signori,  pure  il 
primo  sorgere  di  un’aurora  profana,  in  una  mente 
ancora  ingombrata  dalle  tenebre  della  teocrazia,  dava 
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alla  Divina  Commedia  l’aspetto  il  più  estesamente 
rivelatore  sulla  nazione  italiana  e sui  popoli  d’oc- 
cidente. 

Ci  resta,  o signori,  a pronunziare  il  nostro  giudi- 
zio sulla  forma  e sul  pensiero  di  Dante,  voglio  dire 
sull’  apparato  politico  della  sua  teoria  e sul  principio 
al  quale  egli  deve  il  fascino  suo. 

La  sua  forma  consiste,  come  abbiamo  visto  nel- 
l’impero, che  egli  estende  alla  terra  tutta  quanta,  con- 
siderando il  passato  come  una  preparazione  al  do- 
minio di  un  solo  Cesare,  e l’avvenire  come  retaggio 
assicurato  dei  successori  di  Augusto,  di  Carlo  Ma- 
gno e di  Arrigo  VII  di  Lussemburgo.  Ora  simile 
concetto  non  è nè  peregrino,  nè  potente,  e tutti  gli 
argomenti  prodotti  dal  poeta  possono  agevolmente 
esser  ritorti  contro  di  lui.  Tale  è la  sorte  di  tutte 
le  forme  politiche,  le  quali  essendo  istromenti  di  una 
azione  momentanea,  presuppongono  istromenti  di  un 
genere  opposto  fra  le  mani  degli  avversari;  e sic- 
come ogni  campo  ha  i suoi  uomini  grandi,  il  più 
mediocre  scrittore  trova  in  sè  stesso  il  diritto  di 
resistere.  E perchè  non  resisterebbe?  non  ha  egli 
il  diritto  di  vivere , di  nutrirsi , di  essere  dotto  ed 
anche  ignorante?  Non  rappresenta  egli  il  diritto  di 
attenersi  alla  legge,  di  compromettervi  se  la  violate 
senza  dirlo,  di  deridervi  se  vi  ingannate,  e di  voltarvi 
le  spalle  se  ve  ne  appellate  ai  vuoti  spazj  del  futuro? 
Perchè  volete  che  riverisca  le  tesi  implicite,  le  sup- 
posizioni equivoche,  le  divinazioni  incomprese  che 
costituiscono  il  genio  e che  la  posterità  sola  intende? 
Si  tratta  ben  altro  che  delle  generazioni  che  popo- 
leranno l’avvenire:  il  legato  del  papa  è a Bologna, 
Giovanni  di  Boemia  giunge  a Verona  : che  vogliono? 
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che  pensano?  qual  è la  missione  loro?  son  d’accordo 
con  Lodovico  il  Bavaro?  i corrieri  giungono,  partono, 
le  sommosse  scoppiano,  bisogna  decidersi,  e chi  vive 
nel  giorno,  chi  deve  nutrirsi , chi  rappresenta  la  fame 
non  si  perde  in  estasi. 

Appena  pubblicato  il  libro  della  Monarchia  suscita 
Vernani  cancelliere  dell’ Università  di  Bologna  che 
esercita  il  diritto  dei  contemporanei  contro  gli  uomini 
di  genio.  Scolastico  senza  distinzione,  scrittore  inur- 
bano, mente  limitata,  intelligenza  chiusa  ad  ogni 
luce  poetica,  attenendosi  alla  forma,  egli  combatte 
l’avversario  suo  nel  campo  stesso  che  si  era  prescelto; 
lo  sforza  a rendergli  ragione  delle  sue  tesi,  a met- 
tersi d’accordo  coi  proprj  dati  cristiani,  cattolici  e ro- 
mani e agevolmente  lo  atterra,  svelando  la  vanità 
delle  sue  esagerazioni  imperiali.  Come  inai  un  cat- 
tolico può  sottomettere  la  divinità  del  pontefice  ad 
un  capo  mondano?  Perchè  accordatagli  la  facoltà 
di  legare  e slegare  escluderne  le  leggi  e gli  editti  clic 
possono  essere  pubblici  delitti?  Non  si  scherza  forse 
dicendo  che  Samuele  nel  consacrare  Saule  sia  nunzio 
c non  pontefice,  che  non  possa  ricevere  doni  la 
Chiesa  a cui  tutti  ne  chiedono,  che  non  potesse  Co- 
stantino togliere  al  popolo  la  gran  donazione  che 
appunto  era  fatta  al  miglior  capo  del  popolo. 

L’apologià  dell’impero  fondandosi  poi  sull’apologià 
dei  Romani  stabilisce  l’errore  sulla  base  dell’assurdo. 
La  pretesa  nobiltà  dei  Romani  non  nobilita  forse 
l’idolatria?  La  pretesa  loro  virtù  non  sanziona  forse 
i loro  splendidi  vizj  ? La  santità  delle  loro  conquiste 
non  santifica  forse  il  diritto  della  forza?  La  legitti- 
mità dei  loro  giudizi  sui  popoli  vinti  non  li  costi- 
tuisce giudici  dei  peccati  quasi  fossero  immuni  dalla 
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colpa  originale?  E i miracoli  delle  oche  e di  Clelia 
o dello  scudo  caduto  dal  cielo  non  sembrano  forse 
citati  per  spargere  il  sale  poco  attico  della  credulità 
su  di  un’ «apoteosi  le  mille  volte  schiacciata  dalle 
origini,  dai  miracoli,  dai  fasti,  dalle  tradizioni,  dalla 
storia  ebrea?  E come  poi  concludere  all'  unità  del 
genere  umano  deducendola  dall’  intelletto  possibile  di 
Averroe?  Non  è forse  quest’intelletto  Castrano  luogo 
dei  generi,  lo  specchio  generale  che  riilette  tutti  gli 
individui,  e se  adesso  li  lascia  slegati  come  li  unirà 
nell’avvenire?  il  sole  che  rischiara  i viventi  conduce 
forse  all’associazione  piuttosto  che  alla  dissociazione 
universale?  Dall’idea  che  siamo  noi  sostanzialmente 
uniti  dall’ intelletto  possibile  all’associazione  dell’u- 
manità  havvi  un  abisso,  da  quest’associazione  alla 
costituzione  di  un  unico  governo  passa  un  intervallo 
non  meno  profondo , dalla  costituzione  di  un  solo 
governo  alla  proclamazione  di  un’unica  monarchia 
la  distanza  non  è meno  considerevole,  dalla  procla- 
mazione della  monarchia  universale  al  concetto  di 
concederla  ai  signori  di  Lussemburgo  il  transito  non 
è meno  difficile. 

Disdegnate  a vostro  grado  il  volgare  ragionarpenlo 
di  Vernarli,  accusatelo  se  volete  di  favorire  l’ immi- 
nente re.azione  del  pontefice,  di  preparare  coi  guelfi 
il  rogo  ai  ghibellini,  di  servire  ai  sinistri  disegni 
del  re  Roberto  sull’intera  Italia,  ma  ricordatevi  altresì 
che  lo  scritto  di  Dante  favoriva  la  reazione  imperiale 
che  veniva  spedito  a Lodovico  il  Bavaro  e che  faceva 
strada  ai  tradimenti,  alle  sorprese  di  quest’impera- 
tore apparso  per  essere  il  sicario  dei  signori,  e per  ri- 
piombare la  penisola  nell’èra  dei  tiranni  e delle  sette. 
Ricordatevi  egualmente,  che  false  erano  le  prospet- 
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live  (lei  poeta  sul  passalo  e sul  futuro;  che  a torto 
collocava  egli  nel  catlolicismo  esagerato  di  Bonifa- 
zio Vili  la  democrazia  crescente  ; che  per  illusione 
cercava  egli  tra  le  nubi  del  passato  la  scienza  e la 
libertà  delle  menti;  c,  se  rillettete  che  a sua  insaputa 
sotto  gli  occhi  suoi  rimutavasi  la  nazione  e conge- 
dando le  sette  sfuggiva  a’  suoi  dilemmi  da  setlario 
coll'imparzialità  dei  signori  intenderete  che  vuota  di 
senso  è la  forma  esterna  della  Divina  Commedia  in 
quello  stesso  modo  che  finzioni  inani  sono  per  l’in- 
credulo i tormenti  puerili  sì  studiosamente  accatastati 
nell’inferno. 

Ma  se  il  moto  della  storia  condanna  la  forma  go- 
vernativa del  poeta,  ne  esalta  invece  il  pensiero  a 
tale , che  siamo  moderni  perchè  posteriori  a Dante. 
Non  che  egli  abbia  annunziato  una  nuova  religione 
in  conlradizione  colla  religione  de’  suoi  tempi.  Lungi 
da  noi  l’idea  che  egli  abbia  attinto  alla  sorgente 
misteriosa  di  congreghe  occulte  l’ispirazione  che  lo 
immortalizza;  no,  Signori,  i grandi  poemi  non  escono 
dalle  società  secreto;  la  collera  tragica  della  Divina 
Commedia  non  può  essere  un  logogrifo  Pauliciano  o 
Patarino;  le  persone  che  vi  si  vedono  non  sono  fin- 
zioni allegoriche;  le  parole  che  vi  si  odono  non  sono 
nè  indovinelli  scolastici,  nè  tesi  rimale,  nè  contrasegni 
di  cospiratori.  11  poema  è chiaro,  ortodosso  nel  con- 
cetto, cattolico  in  ogni  sua  mossa,  i suoi  santi  sono 
quelli  della  Chiesa,  il  suo  inferno  non  è quello  di 
Virgilio,  i suoi  dogmi  ubbidiscono  ai  Concilj,  e se 
si  dovesse  seguire  il  professore  Rossetti  o il  padre 
Hardouin , fanatici  di  due  opposte  opinioni,  che  si 
accordano  a trasformarlo  nell’impostura  di  un  incre- 
dulo, lo  stesso  metodo  d’interpretazione  dovendo 
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applicarsi  a tulli  i poemi,  all’Iliade  come  al  Rama- 
vana,  all'Odissea  come  al  Paradiso  perduto,  noi  fini- 
remmo coll’ attribuire  melodicamente  ai  più  sommi 
ingegni  pensieri  esattamente  opposti  a quelli  da  loro 
espressi.  Le  allegorie  che  s’ incontrano  nella  Divina 
Commedia  si  palesano  da  se  stesse,  ne  costituiscono 
anzi  i difetti,  gli  stenti,  i versi  strani,  le  tediose  oscu- 
rità ; si  sa  dove  cominciano,  dove  finiscono  e non  oc- 
corre invocare  il  testimonio  di  Boccaccio  o degli 
scrittori  contemporanei  per  restituire  a Beatrice  la 
vita  di  cui  aveva  fruito  come  Francesca  da  Rimini, 
o come  il  conte  l’golino.  .Non  sta  poi  in  una  gretta 
incredulità  il  merito  de’pensalori  stessi,  e un  filosofo 
che  ripetesse  le  obbiezioni  di  Celso  contro  il  cristia- 
nesimo non  sarebbe  al  certo  più  pregevole  di  S.  To- 
maso che  seguiva  la  corrente  della  fede  meditando 
su  problemi  sconosciuti  ai  filosofi  pagani.  Nè  consi- 
ste la  forza  inventiva  de’riformalori  nel  diminuire  il 
numero  dei  miracoli,  dei  sacramenti  e delle  preghiere; 
ma  bensì  nell’ intendere  meglio  i misteri  dell’uomo 
e della  natura , e nel  dominar  un  numero  sempre 
maggiore  di  fatti. 

I principj  del  mondo  moderno  stanno  adunque  in 
potenza  e non  in  atto  nella  Divina  Commedia,  sono 
adombrati  poeticamente  ma  non  esposti  categorica- 
mente, sono  inconscienli  ma  non  consapevoli,  giac- 
ciono latenti  nell’estetica  del  poema,  ma  la  parola 
non  li  pronunzia,  il  sillogismo  non  li  afferra;  scuo- 
tono, commuovono , obbligano  a pensare , a medi- 
tare, ad  intendere  tutte  le  alternative  della  ragione, 
ma  non  le  rischiarano  positivamente,  e stanno  al 
vero,  in  una  parola,  come  il  mito  alla  storia,  l'em- 
blema alla  iscrizione,  l’istinto  al  pensiero,  il  presen- 
timento alla  profezia. 
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In  ciò  appunto  consiste  il  vanto  fatidico  dei  poeti 
di  precorrere  ai  filosofi  senza  filosofare,  di  anticipare 
sul  ragionamento  senza  ragionare,  senza  indurre  e 
dedurre,  senza  comparare,  astrarre,  generalizzare,  sot- 
tilizzare, ma  procedendo  coll’estro,  coll’ intuizione, 
come  l’amore  prelude  ignaro  ed  innocente  alla  pro- 
pagazione della  specie.  Invano  si  canonizza  S.  To- 
maso nel  1322  in  odio  ai  ghibellini,  invano  il  re 
Roberto  esclama  : ogni  articolo  della  Somma  è un  mi- 
racolo; invano  Bertrando  Du  Polet  proscrive  le  opere 
di  Dante  ; invano  lo  stesso  Dante  serve  di  istrumento 
alla  perfida  reazione  di  Lodovico  il  Bavaro  ; mentre 
si  legge,  l’intelligenza  oscilla  tra  i due  opposti  poli 
del  mondo  italiano:  il  papa  schiaffeggiato,  l’impera- 
tore berteggiato;  si  vedono  le  imagini  cristiane  spinte 
verso  la  scienza  da  un  vento  profano  ; si  ode  la  voce 
di  Occam  che  disperde  tra  i vuoti  suoni  dell’aria 
le  magiche  parole  con  cui  la  scolastica  sforzavas  i 
di  trarre  le  cose  individue  da  un  principio  generico. 
Si  sentono  i quattro  grandi  giureconsulti  Marsiglio 
da  Padova,  Ubertino  da  Casale,  Michele  da  Cesena 
e Buonagrazia  da  Bergamo  che  ripetono  da  Cesare 
il  principio  del  Diritto,  sottraendolo  per  tal  guisa  alla 
sorgente  sospetta  dei  miracoli;  si  intendono  Bartolo, 
e tutti  i futuri  giureconsulti  che  a torto  il  Sismondi 
chiamava  servili  prendendo  per  un  ossequio  all’im- 
peratore la  necessità  d’infrenare  coi  principi  razio- 
nali del  Digesto  la  mobilità  dei  municipi  e l’inso- 
lenza dei  feudi. 

Ogni  giorno  i popoli  s'inoltrano  sotto  nuove  lati- 
tudini, l’intelligenza  umana  moltiplica  le  sue  con- 
quiste; alle  sette  succedono  i signori,  ai  signori  i 
condottieri,  ai  condottieri  altri  capi  che  legittimati 
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proseguono  il  loro  corso  col  pontefice  appropriandosi 
il  dominio  cosmopolita  della  Spagna , e mentre  che 
le  scienze  aggiungono  scoperte  a scoperte,  che  le 
arti  abbelliscono  l’Italia,  che  l’industria  toglie  dalla 
natura  mille  secreti  co’ quali  il  mondo  moderno  vince 
per  sempre  l’antico,  e che  il  commercio  invade  conti- 
nenti ne’quali  si  triplica  la  terra  conosciuta  ai  tempi 
dei  neri  e dei  bianchi,  Dante  rimane  il  gran  testi- 
monio del  Diritto;  tutti  i nostri  Stati  si  formano  e si 
sciolgono  più  volte  senza  che  egli  cessi  di  regnare; 
solo  egli  espone  tutte  le  forme  che  il  passato  e l’ av- 
venire possono  prendere  nelle  menti  italiane.  Sotto 
i signori,  quando  Carlo  IV  imperatore  sconvolge  la 
penisola  e vedesi  poi  la  sua  imponente  reazione  de- 
risa a Milano  e sconfitta  a Siena,  siamo  ancora  nel- 
ntalis  di  Dante  con  un  Cesare  circondato  dai  seltarj 
e dai  tiranni.  Più  tardi  Ladislao  che  conquista  Roma, 
Galeazzo  Visconti  che  si  estende  in  Toscana  e nelle 
Marche,  il  papa  che  esula  a Bologna  e l’imperatore 
Sigismondo  che  pericola  a Cremona  ricordano  pure 
i personaggi  del  grande  interregno,  cioè  Cangrande 
vittorioso,  Carlo  d’Angiò  conquistatore,  Bonifazio  Vili 
agonizzante  e Arrigo  VII  avvelenato.  Benvenuto  da 
Imola,  che  commenta  Dante  nell’epoca  del  gran  sci- 
sma, vorrebbe  evocarlo  per  mostrargli  redivivi  i Ca- 
pelletti  e i Montecchi,  le  guerre  civili  e più  che  civili , 
e la  terra  lacerata  al  punto  da  lamentare  la  perduta 
felicità  dei  tiranni.  L’Italia  di  Leone  X tenta  invano 
di  svellersi  dal  seno  la  freccia  con  cui  Dante  ha 
trafitto  due  secoli  prima;  i suoi  capi,  gli  Sforza  e i 
Borgia  imitano  ancora  gli  Ecelini  e gli  Obizzi  del- 
l’inferno dantesco;  Roma  vede  ancora  i suoi  ponte- 
fici prigionieri  della  sommossa  Colonnese,  e Carlo 
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Quinto  sembra  giungere  per  appagare  finalmente  i! 
desiderio  ghibellino  della  Divina  Commedia-  Più  tardi 
ancora  Napoleone  I non  ripete  forse  anch’esso  la  teo- 
rica di  Filippo  il  Bello  carceriere  del  pontefice  ? Non 
riceve  anch’esso  il  saluto  degli  Italiani  ai  Cesari?  Non 
vede  egli  forse  il  popolo  che  accoglieva  Arrigo  VII , 
Carlo  Quarto,  Carlo  Quinto , e che  attende  il  libera- 
tore, il  veltro  errante,  incerto,  misterioso  sempre  in- 
vocato e non  mai  apparso  sulla  terra  di  Romolo  ? 

Si  mutano  le  idee,  ma  non  si  mula  la  vita  delle 
nazioni  che  ripete  ad  ogni  periodo  sempre  lo  stesso 
dramma  della  loro  politica,  ed  in  oggi  come  ai 
tempi  di  Dante  sono  i papi  derisi  ed  adorali,  gli 
imperatori  odiati  ed  obbediti,  le  città  rivalizzate  e fio- 
renti, i parliti  spietati  e coperti,  le  discussioni  velate 
dai  misteri , e le  provocazioni , le  lodi , le  critiche 
espresse  col  dubbio  linguàggio  dell’arte  e non  mai 
coll'aperta  deduzione  della  logica.  Il  territorio,  che 
predispone  i centri,  le  fortificazioni,  le  trincero  natu- 
rali c le  comunicazioni  qui  facili,  là  difficili,  altrove 
troncate,  ha  determinato  nel  tempo  stesso  la  strategia 
delle  rivoluzioni , delle  reazioni , l’andamento  dram- 
matico della  innovazione  e quella  persistenza  de’  me- 
desimi fenomeni  che  ci  condannano  a ripetere  ad  ogni 
fase  la  Divina  Commedia.  E tale  essendo  pure  la  sorte 
di  ogni  altro  popolo  (poiché  se  la  nostra  terra  rimane 
fedele  al  papa  e all’Imperatore,  noi  vediamo  la  li- 
bertà del  parlamento  nell’  Inghilterra  di  Giovanni 
senza  terra  come  in  quella  di  Piti  e di  Fox,  il  pre- 
dominio risoluto  del  re  nella  Francia  di  Filippo  it 
Bello  come  in  quella  di  Luigi  XIV;  la  forma  della 
federazione  nella  Germania  di  Federico  Barbarossa 
come  in  quella  di  Giuseppe  li),  ne  nasce  che  sempre 
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pure  è lo  stesso  il  rapporto  tra  le  nazioni , sempre  la 
stessa  l’influenza  libera  o unitaria  o federale  che  eser- 
citano le  une  sulle  altre,  sempre  eguale  il  giudizio 
che  portano  reciprocamente  sulla  parte  che  sosten- 
gono nel  mondo.  E qui  pure  regna  la  Divina  Com- 
media e formola  da  cinquecento  anni  i nostri  giu- 
dizj  sui  più  intimi  nostri  vicini.  Pur  troppo  chi  di- 
fende ai  nostri  tempi  i principi  antichi,  gli  Stati 
molteplici,  le  circoscrizioni  federali,  ripete  l’invoca- 
zione ad  Alberto  Tedesco;  pur  troppo  in  oggi  ancora 
il  Cesare  germanico  combatte  in  Italia  l’eguaglianza, 
la  confusione  delle  persone,  i confini  allargati,  le  con- 
quisteinterne, e le  fusioni  colla  quale  si  infastidiscono, 
reciprocamente  in  un  medesimo  stato,  quelle  genti 
che  fora  meglio  esser  vicine  ; in  oggi  ancora  l’ in- 
tervento germanico  vuol  ripetere  non  solo  la  storia 
di  Arrigo  VII  ma  quella  di  Federico  Barbarossa  pro- 
tettore di  Lodi,  di  Pavia,  di  Como,  di  tutti  gli  Stati, 
condannati  a perire,  e Corrado  II  fin  dal  1038  veniva 
esso  pure  per  mantenere  la  legge  geografica  e feudale 
contro  le  rivoluzioni  del  mille.  Perciò  reca  spavento 
aintalia  la  propria  conservazione. 

Che  dice  al  contrario  Dante  della  Francia?  Che  con- 
fisca la  Normandia,  la  Guascogna,  Pontivy  e la  Pro- 
venza, che  con  frode  e con  menzogna  cioè  a dispetto 
d’ogni  legge  stabilita  rende  sempre  più  potente  il 
raggio  di  Parigi;  e che  cosa  diciamo  noi  di  Luigi  XI? 
che  aumenta  la  centralizzazione  : di  Luigi  XIV  ? che 
l’aumenta  alla  volta  sua  : di  Napoleone?  che  anch’esso 
la  raddoppia,  e questa  forza  terribilmente  eslege  e 
regolata  la  terra  cristiana  tutta  aduggia,  dice  Dante 
sotto  Filippo  il  Bello;  e noi  pure  ripetiamo  che  la 
rivoluzione  di  Francia  sconvolge  l’Europa  ed  anche 
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prima  di  Filippo  il  Bello  la  rivoluzione  francese  della 
crociala  mutava  le  condizioni  della  cristianità.  Dalla 
centralizzazione,  in  Francia  sempre  crescente,  sgor- 
gano pure  ad  ogni  periodo  la  democrazia  instabile  e 
straripante  della  nazione,  le  irruzioni  subitanee  che 
improvvisavano  all’estero  regni,  repubbliche  e libertà 
che  effimere  ed  oscillanti  sottraggono  Firenze  ai  Bian- 
chi e Pistoja  a Firenze,  o in  altra  epoca  Firenze  ai 
Medici  e Pisa  a Firenze;  e da  ultimo  la  prepotenza 
della  centralizzazione  francese  crea  gli  eterni  dispetti 
che  inimicano  alla  Francia  ogni  suo  imitatore,  sì  che 
noi  ripetiamo  tutti  la  Storia  di  Dante  addetto  all’uni- 
versità di  Parigi  e in  ribellione  contro  Parigi,  annove- 
rato tra  i liberi  pensatori  e ostile  a Filippo  il  Bello 
che  combatteva  la  Chiesa.  Ed  allora  come  adesso 
mentre  le  forze  italiane  affrazionavansi  benedette  dalle 
arti  e dalla  libertà,  Parigi  era  la  città  dei  filosofi,  il 
convegno  dei  dotti,  la  gran  sede  delle  vanità,  delle 
mode,  della  cavalleria,  degli  amori  per  cui  regnavano 
i Francesi  allora  come  adesso  maestri  nell’arte  di 
amare,  voglio  dire  di  sciogliere  i quesiti  dell’amore 
con  novelle,  con  romanzi,  con  amabili  arguzie,  e per- 
devasi  Francesca  da  Rimini  per  un  libro  francese  in 
quel  modo  che  nel  nostro  secolo  si  entra  nelle  ano- 
malie del  sentimento  leggendo  Rousseau  e Balzac. 
Quindi  la  lingua  francese  divenuta  la  più  dilettevole, 
la  più  addestrata  dalla  centralizzazione,  dalla  demo- 
crazia, dalla  Chiesa,  dalla  filosofia  e dall’amore  ad 
addentrarsi  ne’ più  famigliari  recessi  dell’ animo,  a 
sedurre  colla  facilità,  colla  scioltezza,  coll’intimità, 
con  una  semplicità  militare  estranea  allo  strascicante 
italiano.  Quindi  Dante  ci  sostiene  ancora  quando 
parliamo  la  nostra  lingua,  quando  la  giusta  gelosia 
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della  nazione  si  sdegna  dell’errore  colpevole  o in- 
nocente di  chi  cede  al  francese,  e cjuando  de’ nostri 
giorni  vediamo  scrittori  come  Bordello  o Brunetto 
Latini  a metà  attratti  nell’orbita  francese  ripete  ancora 
la  critica  italiana  le  stesse  parole  di  Dante  accusan- 
doli: l.°  di  cecità  indiscreta,  2.°  di  maliziata  escu- 
sazione,  3.°  di  vanagloria,  4.°  di  invidia  e 5.°  di  viltà 
d’animo  per  cui  imputano  alla  stessa  lingua  italiana 
le  difficoltà  che  stanno  unicamente  nel  loro  tardo 
e pigro  ingegno.  Qualunque  sia  la  verità  o la  falsità 
di  queste  accuse,  convien  vincerle  per  acquistare 
il  diritto  di  parlare  ne’  due  idiomi,  ma  allora  ancora 
trionfa  Dante  che  amnistiava  il  suo  Sordello. 

La  divina  epopea  si  associa  talmente  alle  vicissi- 
tudini periodiche  della  nazione  che  simile  agli  astri 
si  eclissa  ricomparendo  più  splendida  ad  intervalli 
determinati.  Nel  secolo  XV  essa  scompare,  le  catte- 
dre fondate  dai  governi  per  spiegarla  sono  soppresse, 
per  lungo  tempo  viene  dimenticata;  poi  d’un  tratto 
sotto  i fulmini  della  Saint-Barthelemy  al  momento 
delle  grandi  rivoluzioni  cattoliche  e protestanti  una 
rumorosa  polemica  destata  dal  Varchi  la  richiama 
sulla  scena  e si  medita  sulle  stragi  della  Chiesa  e 
sulle  tirannie  dell’  impero.  Una  nuova  eclissi  succede 
a questo  scoppio,  ma  ben  presto  Vico  preceduto  da 
Gravina  non  può  commentare  le  rivoluzioni  del  diritto 
senza  mettere  Dante  vicino  ad  Omero,  tra  i vati  pri- 
mitivi, la  cui  ispirazione  divinatoria  adombra  tutto 
il  corso  della  nazione  a cui  appartengono.  Più  tardi 
ancora  una  nuova  eclissi  condanna  la  Divina  Com- 
media al  silenzio,  Bettinelli  la  deride,  Voltaire  la 
disdegna,  un  secolo  ironico  la  invia  tra  le  antica- 
glie dei  Latini,  e Virgilio  fatto  disinvolto  come  un 
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giornalista  si  meraviglia  di  aver  fatto  un  sì  lungo 
viaggio  tra  le  fole  cristiane.  Ma  dopo  il  principio 
del  nostro  secolo  che  è il  secolo  delle  rivoluzioni, 
il  secolo  che  rivoca  in  dubbio  il  papa  e l’imperato- 
re  , il  secolo  che  comincia  proclamando  il  cullo  della 
Ragione  e che  vuol  finir  col  rinnovamento  del  mon- 
do, dopo  il  1789  dico,  Monti,  Foscolo,  Perticari,  tutte 
le  celebrità  italiane  rivalizzano  di  zelo  per  esaltare  la 
Divina  Commedia,  si  appassionano  per  questo  monu- 
mento primitivo  del  nostro  diritto,  di  cui  mai  l’espres- 
sione parve  più  poetica,  nè  più  recente  forse  perchè 
mai  non  furono  le  generazioni  più  vicine  a negarne 
il  principio.  Per  tal  guisa  si  abbelliscono  tutti  i 
capilavori  dello  spirito  umano,  le  credenze  si  spen- 
gono lasciando  ammirare  lo  splendore  del  loro  pas- 
sato inviluppo , non  si  adora  più  la  Dea , ma  l’ in- 
comparabile statua  da  lei  inspirata , nessuno  può 
più  scolpirla  come  Fidia  e diventa  lo  scultore  stesso 
un  Dio. 
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IL  PETRARCA. 


Dottrina  episodica  di  Egidio  Colonna  — per  la  prima  volta 
occupato  della  persona  del  principe  — prelude  all’  impar- 
zialità dei  signori  — Petrarca  scrittore  politico  — rappre- 
sentante della  politica  signorile  — maestro  delle  forme 
classiche  — nemico  del  medio  evo,  delle  sette  e dei  ti- 
ranni — Loda  sempre  la  signoria  — celebra  gli  Angioini 
di  Napoli  — i Visconti  di  Milano  — Cola  di  Rienzi  signore 
di  Roma  — ed  avversa  le  repubbliche  diventate  centri 
di  anarchia  — Sua  meravigliosa  innocenza. 


óftpnort, 


\ 

\ 

Io  non  vi  ho  parlato  di  Egidio  Colonna  da  Roma 
precettore  di  Filippo  il  Bello  e conosciuto  nella  storia 
della  Scolastica  sotto  il  nome  di  Dottore  solido.  Doctor 
fondatus.  Rimasto  lungo  tempo  estraneo  all’  Italia 
nelle  scuole  francesi  e nel  suo  arcivescovado  di  Bour- 
ges,  noi  abbiamo  dovuto  lasciarlo  da  banda  per  se- 
guire la  serie  dei  pensieri  che  suceedevansi  dall’O- 
culus  Pastoralis  fino  alla  Divina  Commedia.  Ma  adesso 
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che  voi  conoscete  l’origine  della  scuola  guelfa  e il 
suo  rivolgimento  nella  scuola  ghibellina  dobbiamo 
compiere  il  quadro  delle  dottrine  del  grande  inter- 
regno col  trattato  De  Regimine  principum  scritto  verso 
il  1290  da  Egidio  Colonna  ad  inchiesta  del  suo  regio 
alunno. 

Simile  al  trattato  di  S.  Tomaso  è quello  di  Egidio 
Colonna,  e per  il  titolo  e per  la  forma  monarchica 
da  lui  proclamata,  e l’occhio  d’un  giudice  inesperto 
potrebbe  non  vedervi  altro  che  una  variante  lette- 
raria della  scuola  guelfa  e tomistica.  Ma  noi  già  sap- 
piamo che  gli  Italiani  non  amano  la  disputa,  che  con- 
vien  interpretare  i loro  pensieri,  che  il  copiare  le 
ragioni  di  S.  Tomaso  in  favore  della  monarchia  nulla 
pregiudica  alle  ulteriori  conseguenze  che  ne  dedu- 
cono gli  scrittori,  ed  Egidio  Colonna,  al  certo  proclive 
alla  parte  francese  contro  le  teorie  di  Bonifazio  Vili, 
s’inoltra  in  una  via  profondamente  laica  e ghibel- 
lina. Ben  si  sente  scorrendo  le  sue  pagine  che  pensa 
ai  diritti  del  re,  che  lo  vuole  assoluto  signore  della 
nazione,  che  lo  sottrae  ad  ogni  altro  potere  e costi- 
tuendolo indipendente,  mai  non  parla  della  Chiesa 
come  se  la  religione  non  fosse  nè  ordinata,  nè  do- 
minante, nè  superiore  a tutti  gli  Stati,  nè  rappresen- 
tata dai  pontefici  che  si  proclamano  capi  legittimi 
della  cristianità. 

11  merito  speciale  di  Colonna  è di  occuparsi  per 
la  prima  volta  del  re,  della  regia  persona,  del  suo 
potere  discrezionario,  in  una  parola,  della  sua  indi- 
viduale volontà  che  studia  non  più  in  astratto  ma 
in  concreto,  non  più  nella  forma  indeterminata  della 
monarchia  ma  nell’intenzione  positiva  del  sovrano, 
non  più  tra  le  rapide  corse  dei  tiranni  ma  nell’azione 
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regolare  di  un  governo  ereditario.  In  altri  termini 
egli  rappresenta  Dante  ma  tolto  al  furore  delle  parti, 
alle  ambizioni  cosmopolite,  alla  libertà  italiana,  e tra- 
sportato in  Francia,  dove  la  sua  collera  svanisce 
non  incontrando  nemici  che  l’irritino,  e dove  il  suo 
partito  medio  dei  guelfi  bianchi  lo  spinge  in  un’at- 
mosfera tranquilla,  estesa  e popolala  d'immagini  ri- 
denti che  se  ricordano  gli  amori  di  Cunizza  e di 
Sordello  ne  sbandiscono  però  ogni  tragico  contrasto. 
Quindi  nessun  slancio;  la  poesia  si  tace,  l’epopea 
cessa  colle  tempeste  e l'ingegno  stretto  nell’etichetta 
della  monarchia  e semispento  dalla  contentezza  go- 
vernativa deve  riscattarsi  a forza  di  amabilità,  di 
sottigliezza,  di  penetrazione,  di  diligenza,  di  qualità 
secondarie  abilmente  utilizzate  e volle  allo  scopo  di 
erudire  la  mente  del  re.  Perciò  Colonna  ci  porge 
il  più  elegante  scritto,  il  più  studioso  libro  che  sia 
uscito  da  una  penna  italiana.  Nessun  trattalo  di 
teoria  politica  si  presentò  mai  con  un  lusso  più 
grande  di  distinzioni,  di  divisioni,  di  enumerazioni 
esposte  con  una  facilità  prodigiosa  e con  un  gusto 
e una  sapienza  paterna,  che  fa  amare  l’autore  e ri- 
vedere con  piacere  i luoghi  più  comuni  e più  cono- 
sciuti da  lui  tolti  ai  trattati  anteriori.  Mai  la  topica 
di  Aristotele  non  ha  provocato  in  alcuna  mente  nè 
più  grande,  nè  più  aggradevole  fecondità  di  concetti; 
ed,  una  morale  facile,  giudiziosa  e serena  nella  sua 
costante  elevazione,  domina  ogni  sviluppo  politico 
sostituendosi  con  delicata  sorpresa  alla  teologia  che 
, amichevolmente  soppianta.  Per  tal  guisa  Colonna 
svolge  il  suo  soggetto  sotto  tutti  gli  aspetti:  la  na- 
scita, l’educazione,  il  matrimonio  del  principe;  la  sua 
■casa,  i suoi  consiglieri;  le  arti  della  pace,  quelle  della 
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guerra;  nulla  dimentica  quasi  tema  di  lasciar  cadere 
il  suo  regio  alunno  per  qualsiasi  pretesto  sotto  di 
un’estranea  autorità.  Egli  ne  forma  una  specie  di 
pontefice  laico,  un  modello  da  imitarsi  da  ogni  cit- 
tadino, il  compendio  di  tutte  le  virtù,  e tanta  è la 
sua  fede  nella  morale  che  sempre  spiega  ciò  che  la 
coscienza  insegna.  Quindi  cadendo  nel  difetto  degli 
scrittori  troppo  morali,  non  muove  i suoi  passi  sul- 
l’erta via  della  scoperta,  sembra  dire  cose  note  a tutti; 
non  afferra  se  noi!  i casi  in  cui  la  politica  va  con- 
giunta colla  virtù,  non  sospetta  le  ribellioni  subitanee 
del  delitto,  e non  giunge  ad  alcuna  di  quelle  consi- 
derazioni aspre  e inaspettate  che  obbligano  a pensare 
a cose  ignote  e potenti.  Le  numerose  e ricche  sue 
enumerazioni  sono  d'altronde  arbitrarie  e rettoriche; 
sarebbe  facilissimo  l’abbreviarle,  rallungarle,  lo 
sconvolgerle;  nulla  di  Asso  nell’ondeggiante  pelago 
de'precelti  prudenziali.  Ma  la  regia  indipendenza  dà 
tal  forza  al  suo  libro  che  ogniqualvolta  voi  legge- 
rete un  trattalo  sul  Principe,  voi  ve  Io  ricorderete, 
voi  lo  amerete  di  continuo,  voi  vedrete  i più  alti 
ingegni  sempre  prevenuti  dal  suo  buon  senso,  e 
nessuno  si  allontanerà  da  lui  senza  diventare  so- 
spetto a tutte  le  nazioni. 

Alcune  indicazioni  basteranno  a darvi  un'idea 
della  maniera  colla  quale  Egidio  Colonna  s’insinua 
negli  animi  e rimane  come  l’amico  di  ogni  medita- 
zione monarchica. 

Egli  ci  chiede  per  esempio,  se  il  principe  deve 
essere  prodigo  od  avaro,  e risponde  in  favore  della 
prodigalità,  perchè  vizio  più  facile  a contenere,  più 
vicino  alla  virtù,  più  utile  agli  altri.  — Deve  il  prin- 
cipe esser  magnifico?  Sì,  risponde,  perchè  la  magni- 
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licenza  è di  mezzo  fra  la  piccolezza  e la  dissipa- 
zione e proporziona  le  spese  al  l'opera.  — Conviene 
al  principe  esser  magnanimo?  Senza  dubbio,  perchè 
la  magnanimità  lo  rende  impavido  dinanzi  al  peri- 
colo, dinanzi  alle  spese;  non  lo  smove  se  non  per 
grandi  imprese;  lo  rende  aperto,  gli  fa  disprezzare  le 
dicerie , e non  gli  permette  di  esser  garrulo.  — Con- 
siglieremo noi  a chi  regna  di  propendere  alla  spe- 
ranza o alla  disperazione,  di  essere  come  noi  diciamo 
ottimista  o pessimista?  Che  egli  speri  sempre,  chi 
nulla  spera  nulla  opera;  poi  la  speranza  cerca  il 
bene,  che  è diffìcile,  arduo,  futuro,  possibile.  — 
Sarà  poi  il  principe  audace  o timido?  Lungi  da  lui 
il  pallido  timore,  che  rende  l’uomo  immobile,  stu- 
pido, inerte,  fremente. — Intatto  poi  di  costumi,  se- 
condo Colonna,  occorre  che  il  re  sia  induslre,  affa- 
bile, di  buon  umore,  pietoso,  ricco  di  commiserazione, 
nè  deve  mai  arrossire  ( verecondari ).  Non  si  mariti 
troppo  presto,  non  governi  la  moglie  sua  come  una 
serva,  e si  ricordi  che  le  donne  sono:  4.°  passio- 
nate, 2."  querule,  3."  mobili,  4.°  vereconde,  3.°  su- 
perstiziose. — Non  sia  poi  il  principe  geloso,  perchè 
turberebbe  sè  stesso,  ecciterebbe  la  moglie  al  male, 
e introdurrebbe  il  disordine  nella  reggia.  — Se  trat- 
tasi di  conoscer  qual  sia  il  valore  del  consiglio  delle 
donne,  nota  il  Dottore  che  desso  è imperfetto  e pre- 
coce come  il  loro  corpo;  ascoltatelo  adunque  ma  con 
precauzione,  non  seguitelo  simpliciter  ma  secundum 
quod.  — Ma  possiamo  poi  fidarci  delle  donne,  loro 
palesando  i nostri  secreti  per  chiedere  il  loro  con- 
siglio? Questa  volta  no,  perchè  non  sanno  tacere, 
l.°  ex  defectu  rationis  per  poca  prudenza,  2.°  ex 
mollitiae  cordi*  per  aver  troppo  tenero  cuore,  3.”  ex 
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appettili  laudis  per  essere  vanitose.  Non  dimentica 
infine  Colonna  il  precetto  che  il  principe  deve  rego- 
lare le  spese,  dare  gli  impieghi  agli  uomini  capaci; 
non  essere  nò  famigliare,  nè  terribile,  ma  rispettabile 
coi  sudditi,  et  bene  se  habere  circa  divina,  perchè  il 
popolo  lo  creda  amico  di  Dio. 

Tale  è il  libro  di  Colonna,  questo  cavallo  di  Troja, 
dal  quale  usciranno  nell’avvenire  tutti  i libri  sul 
principe,  e questa  volta  possiamo  alla  fine  congedarci 
dal  grande  interregno,  perchè  dopo  di  avere  viste  le 
sue  tempeste  guelfe  e ghibelline,  neoguelfe  e neoghi- 
belline, lo  scorgiamo  tranquillato  almeno  in  apparenza, 
e desiste  dalle  sue  spaventose  oscillazioni  fermandosi 
in  una  via  media  d’onde  s’intravede  un  nuovo  oriz- 
zonte, sul  quale  sorgono  altre  idee,  altri  uomini,  altre 
rivoluzioni. 

Trasportiamoci  adunque,  o signori,  di  treni’ anni,  al 
di  là  di  Egidio  Colonna  contemporaneo  di  Dante  e 
della  Divina  Commedia.  Voi  sapete  che  trent'anni 
sono  lo  spazio  di  una  generazione;  consultate  la  vo- 
stra esperienza,  consultate  quella  dei  vostri  padri,  e 
dei  loro  padri;  in  trent’anni  le  mode,  i costumi  mu- 
tano, le  idee,  le  tendenze,  le  ambizioni,  i capricci  de- 
gli uomini  prendono  altro  aspetto,  si  rinnovano  in- 
teramente. Óra,  in  trent’anni  al  di  là  di  Dante  morto 
nel  1321  e di  Colonna  morto  nel  1316,  voi  giungete 
per  via  di  media  al  1347,  e cosi  verso  la  metà  del 
tempo  che  scorre  tra  la  fine  del  grande  interregno, 
che  termina  nel  1311,  e il  principio  del  gran  scisma 
che  comincia  nel  1378.  Questo  è l’auge  di  un  pe- 
riodo; vi  dò  le  date  precise  perchè  credo  alle  date, 
le  tengo  cose  solenni,  sono  spesso  eloquenti,  e,  / 
grazie  ad  esse,  si  evita  l’arbitrario  dei  sistemi,  per 


Digitized  by  Google 


— 109  — 

coi  taluni  sceneggiano  gli  avvenimenti  a loro  ca- 
priccio. 

Passata  adunque  una  generazione  i guelfi  e i ghi- 
bellini si  allontanano  da  voi  rapidamente;  a poco 
a poco  il  rumore  della  loro  guerra  si  estingue;  i 
loro  tiranni  si  dileguano  fatti  antichi  in  pochi  anni 
come  i dodici  paladini  di  Francia.  II  papa  di  To- 
lomeo da  Lucca  e F imperatore  di  Dante  Alighieri 
svaniscono  come  due  illusioni,  in  cui  invano  il  medio 
evo  tentava  di  adombrare  il  mondo  moderno;  e lo 
stesso  re  di  Egidio  Colonna,  questo  pontefice  eredi- 
tario circondato  dai  duchi,  marchesi,  conti,  vescovi 
ed  arcivescovi,  i quali  davano  aspetto  di  religione 
alla  sua  sapienza,  rimane  solo  come  una  meravigliosa 
piramide  che  il  nuovo  secolo  destina  ad  altri  usi. 

Siamo  tra  nuove  genti  a cui  il  passato  desta  or- 
rore; simili  a naviganti  giungiamo  sotto  costellazioni 
sconosciute,  dove  le  grazie,  gli  amori,  le  curve  mali- 
liziose  della  politica,  gli  eleganti  pensieri  della  in- 
dustria, la  fosforescenza  di  idee  inaspettate,  l’arditezza 
attraente  di  una  nuova  vita  succedono  alle  efferate 
tragedie  del  XIII  secolo,  e qui  il  maestro  della  politica 
sarà  il  poeta  dell'amore,  il  cantore  di  Laura,  Fran- 
cesco Petrarca. 

Sembrerà  strano  il  rinvenire  nella  serie  degli  scrit- 
tori politici,  l’uomo  più  innocente  della  letteratura 
italiana,  il  canonico  di  Padova,  il  poeta  coronato  sul 
Campidoglio,  il  dotto  deriso  dagli  increduli  di  Vene- 
zia, il  prosatore  dai  luoghi  comuni,  il  creatore  della 
magniloquenza  ingannevole  ed  equivocante,  in  una 
parola,  il  personaggio  il  più  impolitico  del  XIV  secolo. 

In  qual  modo  c'instruisce  egli  sulla  direzione  delle 
umane  società?  qual  parola  esce  dalle  sue  nubi  ac- 
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cademiche  per  sorpassare  Dante,  Tolomeo  o Colonna? 
Come  mai  la  perenne  confusione  de'suoi  scritti  potrà 
lottare  colla  precisione  scolastica,  per  la  quale  i suoi 
predecessori  erano  stati  l'un  dopo  l’altro  i veri  re 
della  scienza  italiana?  Reclama  egli  forse  la  nostra 
attenzione  colle  sue  canzoni  d onde  al  certo  nessun 
dottore  potè  mai  trarre  un  pensiero?  Forse  colle  sue 
declamazioni,  dove  troviamo  Bruto  e Cesare  accop- 
piati in  una  medesima  pagina,  in  una  stessa  riga, 
senza  che  egli  sospetti  la  propria  contraddizione? 
Forse  colle  sue  lettere,  dove  sembra  moltiplicare  con 
voluttà  le  inimitabile  prove  del  suo  candore  e della 
sua  inesperienza?  Forse  col  suo  amore  per  l’anti- 
chità che  gli  fa  disconoscere  di  continuo  il  presente, 
e lo  fa  parere  un  morto  fra  i vivi?  Forse  coi  suoi 
trattali  lacrimevoli  di  consolazione,  colle  sue  egloghe, 
o col  suo  poema  dell’ Africa,  e colle  sue  nenie  da 
latinista  che  più  non  trovano  lettori?  Quanto  a’ due 
suoi  trattati  politici,  sono  essi  si  incerti,  sì  indetermi- 
nati che  isolatamente  entrerebbero  nel  catalogo  degli 
scritti  politici,  per  ciò  solo  che  le  regole  spietate 
della  bibliografìa  ci  obbligano  di  classificare  i libri 
senza  differenza  dell’intrinseco  loro  valore. 

Ebbene,  a malgrado  di  queste  apparenze  pur  troppo 
convalidate  dall'eterno  sorriso  con  cui  il  Petrarca 
viene  accompagnato  alla  posterità  da  tutti  gli  uomini 
iniziali  nei  misteri  dell'umana  perversità,  egli  rappre- 
senta l’epoca  sua,  e deve  essere  considerato  come  il 
legittimo  successore  di  Dante  e di  Colonna.  Di  fatto 
la  sua  celebrità  non  ci  permette  di  trascurarlo , le 
ovazioni,  che  gli  furon  fatte  dalle  moltitudini  e dai 
principi,  allontanano  come  incompetente  ogni  nostro 
giudizio  che  tendesse  a sfrondare  gii  allori  suoi.  La 
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bellezza  immortale  del  suo  scrivere  ci  addita  che  i 
suoi  libri  non  devono  perire.  La  luce  artistica  della 
sua  parola  rivela  il  valore  de’suoi  concetti,  e se  chiaro 
non  appare  al  primo  aspetto  il  disegno  della  sua  po- 
litica, se  a differenza  de' suoi  predecessori,  i quali 
tracciando  linee  esatte,  ci  obbligavano  poi  ad  indo- 
vinare i loro  sentimenti,  egli  ci  trasporta  prima  coi 
sentimenti  e lascia  nell* indecisione  le  sue  linee;  spetta 
a noi  il  ricostruirlo,  il  trasportarlo  nel  suo  passalo,  il 
collocarlo  di  nuovo  sulla  sua  scena,  il  toglierlo  alla 
vana  ammirazione  dei  letterali,  il  ristabilirlo  nel  suo 
tempo,  dandogli  lo  spazio,  l'aria,  lo  sfondo,  onde 
possa  emergere  nella  sua  sveltezza  naturale  e muo- 
versi veramente  nei  pensieri  contemporanei  colla 
facilità  con  cui  difatto  frequentava  le  corti  e le  aule 
de’  tempi  suoi. 

Voi  sapete  che  un’idea  sola,  un  solo  principio 
basta  ad  innalzare  un  uomo  al  disopra  di  tutti  gli 
altri  e che  a dispetto  della  grettezza  delle  forme  c 
delle  combinazioni  politiche,  che,  simili  alle  lettere 
alfabetiche,  mai  possono  essere  belle,  l’idea  guelfa 
e ghibellina  sollevava  i predecessori  del  Petrarca  al 
disopra  de’  loro  contemporanei.  Poco  merito  avevano 
essi  proclamando  la  monarchia  imperiale  o pontificia, 
due  generi  fallaci  di  fatti  ovvj,  combattuti,  antichi,  ma 
la  democrazia  degli  uni,  o la  scienza  degli  altri,  dava 
un  valore  inestimabile  agli  scritti  di  tutti. 

Qual  è l’idea,  quale  il  sentimento  del  Petrarca?  Io  j 
vi  ho  già  dello  altra  volta  che  l'idea,  il  sentimento  di 
tutti  i grandi  politici  italiani  sarà  sempre  di  predi- 
care la  pace,  l’amore,  l’unione,  la  concordia;  questa 
è la  forinola  inevitabile,  la  parola  d’ordine  di  ogni 
italiano.  11  francese,  il  tedesco,  l’inglese  si  servono 
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di  altre  forme;  l’ insurrezione  italiana  dichiara  la 
guerra  ai  partiti,  ed  il  cantore  di  Laura,  il  poeta  del- 
l’amore, consacra  ogni  riga  de’ suoi  scritti  alla  pace. 

Se  non  che  la  sua  pace  non  è quellalmposta  dal 
rustico  giudice,  che  trae  al  suo  tribunale  i cittadini 
ed  i concittadini;  non  quella  dei  tiranni  che  pro- 
curano una  sosia  alla  città,  facendo  mille  esuli;  non 
quella  nè  deH’lnferno  di  Dante,  nè  del  Cielo  di  San 
Tomaso;  egli  si  distingue  da  ogni  altro,  facendosi 
l’angelo  della  pace  signorile. 

Voi  mi  dimanderete  forse  in  chè  consista  questa 
pace?  In  qual  modo  si  definisca  la  signoria?  Se 
questa  parola  non  fosse  ripetuta  nelle  pagine  dei 
cronisti  e degli  storici,  se  non  fosse  una  parola  d’or- 
dine per  così  dire,  se  voi  non  la  sapeste  a memoria 
fino  dai  primi  rudimenti  della  vostra  istruzione,  io 
sarei  imbarazzalo  a definirla.  Ma  come  voi  già  la 
conoscete,  basterà  che  io  vi  dica  ciò  che  non  è; 
non  è feudo,  non  municipio,  non  allodio,  non  vas- 
sallaggio; il  suo  capo,  il  signore,  non  è principe,  non 
cittadino,  e modestamente  si  attiene  ai  titoli  che  ri- 
ceve dal  papa,  dall' imperatore,  dal  comune  o dagli 
avi  suoi,  e solo  si  vanta  di  non  essere  nè  guelfo, 
nè  ghibellino,  nè  bianco,  nè  nero.  Questo  è il  suo 
merito,  questa  la  sua  missione  e fa  cessare  le  stragi, 
le  cacciale,  i ritorni  non  meno  terribili,  i perpetui 
spaventi  del  grande  interregno,  e tutti  lo  riveri- 
scono, tutti  l’esaltano,  tutto  gli  è permesso,  tutto 
perdonato  purché  inganni,  sconvolga,  atterri  i capi 
della  guerra  civile,  i mostri  nati  dalle  stragi  citta- 
dine. Non  è dittatore  ma  esercita  la  dittatura,  non  è 
padrone  ma  trasmette  il  potere  ai  discendenti,  non 
è privato  ma  la  pubblica  sua  eredità  passa  ai  figli, 
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or  indivisa,  or  per  parti,  or  colla  primogenitura,  or 
col  testamento  corretto  poi  dal  popolo,  dal  valore, 
o da  mille  casi  che  esprimono  alla  fine  la  volontà  di 
tutti.  E sotto  di  lui  le  stesse  guerre  municipali  ces- 
sano, Milano  si  riconcilia  con  Pavia,  Torino  con  Chieri, 
la  pace  si  propaga  tra  le  città,  come  tra  le  famiglie. 

Indipendente  come  il  pensiero,  il  signore  non  ob- 
bedisce interiormente  nè  al  papa,  nè  all'imperatore; 
e,  si  scioglie  da  ogni  antica  superstizione  religiosa 
o giuridica,  pronto  ad  affrontare  ogni  capo  superiore 
con  tribunizia  audacia,  ogni  ribelle  inferiore  con  re- 
gia pretensione.  Poco  gli  cale  la  separazione  dei  due 
poteri;  se  occorre  difenderà  la  croce  colla  spada  o 
la  Spada  colla  croce,  questi  son  mezzi  per  lui,  vuol 
che  regni  la  ragione.  Tanta  è la  mole  delle  idee  che 
lo  agitano  che  egli  rimane  silenzioso;  ogni  sua  pa- 
rola sarebbe  bestemmia,  se  il  suo  gesto  trascendesse 
la  debita  misura  lo  renderebbe  esecrato  come  l’uomo 
che  avesse  meditato  l'esterminio  degli  Dei  sulla  piazza 
d’Alene.  Tale  è poi  la  differenza  fra  il  signore  ed  il 
re,  il  papa,  l'imperatore,  il  podestà  e tutte  le  altre 
persone  giuridiche  del  medio  evo,  che  il  linguaggio 
stesso  si  trasforma,  e che  ogni  scritto  di  quest’epoca 
ci  presenta  uno  straripamento  d'immagini  mitologi- 
che, di  esempj  antichi,  di  memorie  greche  e romane 
come  se  l’intervallo  del  medio  evo  non  avesse  esi- 
stilo, e come  se  il  re  Roberto  o i papi  d’Avignone 
avessero  vissuto  nell'èra  di  Sofocle  o di  Cicerone. 

Difatlo  ogni  grand’epoca  si  rivela  con  un  carattere 
letterario  comune  a tutti  gli  scrittori  suoi,  e che  si 
impadronisce  dello  spirito  loro  senza  che  lo  sappiano, 
prima  che  lo  sospettino.  Nel  XV111  secolo  ogni  scrittore 
parlava  dello  stato  di  natura,  deU'innocenza  dei  sel- 
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vaggi,  del  primo  contratto  sociale;  delle  origini  delle 
arti,  della  scrittura,  del  linguaggio;  volevasi  che  ogni 
uomo  fosse  figlio  della  terra,  non  delle  tradizioni 
allora  regnanti,  e la  parola  era  gretta,  logica,  chiara, 
ironica.  Ritraendoci  di  cento  anni  nella  serie  dei 
secoli,  noi  troviamo  l’ampia  letteratura  di  Bossuet, 
una  forma  aulica  e alteramente  regia,  pregiudizj  im- 
ponenti ed  eternamente  tirannici,  eleganze  grandio- 
se, una  perpetua  magnificenza  in  una  forma  corretta. 
In  generale  se  prendiamo  un  autore,  dallo  stile  noi 
possiamo  inferire  in  qual  èra  egli  abbia  vissuto.  Ora 
nel  secolo  XIV  lo  stile  di  Boccaccio,  dei  Firentini, 
d’ogni  letterato,  d’ ogni  scriba  faceva  intervenire 
per  forza  Ercole  e Priamo,  Bruto  e Cassio,  Cesare  e 
Pompeo  nelle  conversazioni  giornaliere.  Perchè  vo- 
levasi dissimulare  la  volgarità  del  momento,  e to- 
gliere i contorni  e le  asprezze  pungenti  alle  tesi 
recentemente  trasmesse  dal  medio  evo;  ognuno  stu- 
diavasi  di  dimenticare  le  sette,  i tiranni,  i mostri 
che  tanto  sangue  avevano  versato;  rifuggivasi  dalla 
logica  dell'odio  che  aveva  smosso  il  mondo,  ma  la 
cui  parte  era  finita;  coprivansi  infine  gli  orrori  della 
scolastica  coi  fiori  della  retlorica,  disarma  vasi  il  Dio 
dell’ inquisizione  mostrandolo  simile  a Giove;  la  ma- 
donna dei  frati  abbellivasi  coi  colori  di  Venere;  e, 
cosi  ognuno  collaborava  per  raggiungere  l’ intento 
della  pace,  che  sarebbesi  continuamente  involato 
alla  forza  della  parola.  La  parola  avrebbe  risve- 
gliale le  sette,  rianimati  i tiranni,  o anticipatamente 
svelate  le  ribellioni  dei  signori  contro  i papi  o gli 
imperatori,  avrebbe  prematuramente  propagato  il  di- 
sprezzo dei  nuovi  capi  per  la  chiesa  e per  la  feuda- 
lità e resi  inefficaci  gli  inganni,  le  arti  e le  bene- 
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fiche  perfidie  con  cui  i signori  sventavano  i sozzi 
tentativi  delle  parti,  e il  linguaggio  letterario  coll’e- 
quivoco dell'antichità  deludeva  ogni  sforzo  retrogrado, 
e obbligava  gli  uomini  a rinnovarsi  intieramente.  Cosi 
nasceva  il  classicismo,  questa  moda  inaspettata  della 
letteratura,  questa  forma  si  lungamente,  si  ciecamente 
imitata  per  tanti  secoli,  forma  che  si  riproduce  anche 
in  oggi  nel  linguaggio  conciliatore  delle  nostre  ac- 
cademie, che  regnava  in  tutti  i convegni  del  seco- 
lo XVI,  e che  fu  adottata  in  tutte  le  piazze  del  se- 
colo XIV,  d’onde  scacciò  per  sempre  le  antiche  som- 
mosse. Primo  tra’  suoi  contemporanei,  gran  poeta  e 
poeta  divinamente  inspirato,  il  Petrarca  era  chiamato 
ad  esser  l’interprete,  il  maestro  del  classicismo  che 
nelle  sue  mani  divenne  l'incanto  a cui  nessuno  re- 
sisteva, e il  cui  prestigio  doveva  lasciare  una  traccia 
perpetua  nella  storia. 

Nessuno  più  risolutamente,  sotto  le  apparenze  della 
modestia,  assali  il  medio  evo  condannandolo  ad  as- 
sentarsi dalla  storia  ed  a lasciare  che  gli  antichi  si 
confondessero  coi  moderni  senza  distinzione  di  casta, 
di  nazionalità,  di  razza,  di  tempo  o di  religione.  Nes- 
suno ebbe  più  forte  la  convinzione  di  abitare  le  città 
di  Augusto,  di  Virgilio;  di  stringere  la  mano  dei  con- 
terranei di  Ovidio,  o di  parlare  cogli  uomini  che  pote- 
vano direttamente  aver  parlato  con  Omero.  Nè  mai  la 
erudizione  presentò  un  carattere  più  vivente,  più  ap- 
passionato, più  attuale  che  ne’ suoi  scritti,  nella  sua 
vita,  nelle  sue  ricerche.  Nel  suo  trasporto  per  l’anti- 
chità, che  per  una  strana  interversione  d'imagini  egli 
vedeva  piuttosto  nell’avvenire  che  nel  passato  quasi 
fosse  una  terra  promessa,  la  scoperta  di  un  libro  di 
Cicerone  o di  Quintiliano,  o la  possessione  di  un 
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manoscritto  d' Omero,  benché  muto  per  lui , erano 
piaceri  ineffabili;  e nella  sua  allucinazione,  scom- 
parsa la  misura  del  tempo,  soppressa  l’idea  della 
morte  che  nella  sua  mente  non  poteva  raggiungere 
nessun  uomo  di  genio,  egli  prendeva  la  penna  e 
scriveva  lettere  agli  uomini  della  antichità  nell'alto 
stesso  in  cui  scriveva  ai  più  illustri  signori  dell’Italia. 
Cesare,  Cicerone,  Quintiliano,  Bruto,  Pericle  diventa- 
vano suoi  corrispondenti,  che  invocava  perchè  l'as- 
sistessero nel  gran  lavoro  della  redenzione  dei  si- 
gnori. — E per  lui  Roma  era  sempre  l'antica  Roma, 
Milano  la  Mediolanum  dei  Galli,  l'Italia  il  giardino 
deH'impero,  gli  Italiani  erano  i Romani  capaci  di 
riconquistare  il  mondo. 

Quando  egli  vede  venire  Giovanni  di  Boemia,  una 
delle  maschere  dell'impero,  uno  degli  emissarj  della 
reazione  per  sollevare  i ghibellini  contro  i signori, 
che  dice  il  poeta?  Nomina  forse  i parliti,  i capi,  le 
famiglie,  i disegni?  No,  egli  evoca  il  genio  della  terra. 
-«  Ove  siamo  noi  (sono  le  sue  parole),  ov’è  la  no- 
» stra  virtù,  ove  il  marziale  ardore?  Chi  ci  vieta  di 
. » armare  le  destre?...  Questo  principe,  che  la  sua 

» schiatta  obbliando,  si  crede  signore  dell’universo, 
» ben  si  accorgerà  che  mille  re  nutre  l ltalia.  » Non 
è questa  una  millanteria,  mille  re  nutre  l’Italia;  ogni 
signore  è un  re,  sotto  sembiante  antico,  ogni  capo 
acquista  nuova  forza  a difesa  dell' Italia,  e il  poeta 
soggiunge:  « vedo  sorgere  giorni  migliori.  » Nè  oc- 
corre che  risorga  l’antichità,  essa  sopravvive,  tolto 
il  disordine  moderno  essa  restituirebbe  alla  terra  le 
antiche  sue  forze.  « Parlo  di  Roma,  dice  il  Petrarca, 
» parlo  dell’Italia  perchè  chi  può  dubitare  che  essa 
» possa  quanto  ha  potuto  un  tempo  e che  non  le 
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* manchino  nò  forze,  nè  ricchezze,  nò  valore  ma 
» soltanto  concordia?  la  quale  se  sola  ci  fosse,  io 
» annunzio  fin  d’ora  con  questa  mia  lettera  strage 
» e rovina  ai  derisori  del  nome  italiano.  » 

Senza  dubbio  questa  specie  di  soliloquio,  di  ma- 
gniloquente monologo  dove  gli  uomini  e le  cose  per- 
dono il  loro  nome  e il  loro  carattere  deciso,  solleva 
come  una  nube  di  polvere  dorata,  nella  quale  male 
si  ravvisano  gli  avvenimenti,  e facilmente  il  coraggio 
in  astratto,  l’onore,  la  giustizia  considerate  nella  loro 
generalità  tipica  e frammesse  così  alle  più  volgari 
particolarità  hanno  confusa  la  mente  degli  adoratori 
di  Petrarca , i quali  si  contentarono  della  ebbrezza 
dei  concetti,  della  venustà  delle  frasi  e dello  splen- 
dore degli  esempj,  troppo  appagati  essi  per  cercare 
un  senso  più  profondo  e forse  ignorato  dallo  stesso 
poeta.  Ma  si  segua  pur  sempre  la  guida  del  bello, 
si  segua  quella  moltitudine  d’eroi  che  dissotterra  per 
popolarne  le  città  della  penisola,  si  guardi  alla  toga 
o alla  nudità  delle  antiche  statue  colle  quali  tenta 
di  estollere  con  magnifico  inganno  le  misere  forme 
dei  moderni,  e si  vedrà  sempre  l'artista  della  si- 
gnoria in  ogni  sua  pagina,  nè  mai  nel  più  sfrenato 
impeto  delta  parola  gli  accadrà  d’incoronare  un  uomo 
estraneo  alla  ispirazione  dei  signori. 

Consultiamo  le  sue  lettere  famigliari,  senili,  varie, 
tutte  strappate  dal  caso,  tutte  dettale  inaspettatamente 
senza  che  potesse  pensare  ad  ordinarle  per  serie,  e 
si  troveranno  sempre  dettate  dal  genio  della  signoria. 

Egli  si  rivolge  primieramente  al  re  Roberto  che 
non  è più  nò  il  Manfredi  dagli  orribili  delitti,  nè  il 
Carlo  dalle  spietate  esecuzioni,  ma  che,  nè  guelfo,  nè 
ghibellino,  rappresenta  negli  Stati  suoi  l’ imparzialità 
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de*  signori,  benché  sia  partigiano  del  papa  a Roma, 
in  Toscana,  in  Lombardia,  in  Sicilia.  Giudicato  colle 
nostre  idee  moderne  che  chiedono  conquiste  aperte, 
o schietta  libertà,  sarà  facile  il  disconoscere  questo 
capo  che  muta  di  sembiante  d'ora  in  ora,  di  città 
in  città;  giudicato  invece  colle  idee  dei  signori  egli 
è il  più  grande  italiano,  i suoi  popoli  lo  benedico- 
no, i suoi  nemici  sono  sconfìtti,  la  religione  gli  ob- 
bedisce, i guelfi  gli  servono  d’istromenlo;  non  havvi 
principio  antico  di  cui  non  si  faccia  trastullo,  ed  a lui 
quindi  si  proferisce  il  Petrarca  con  illimitata  deferen- 
za; lo  vuole  suo  giudice,  gli  chiede  il  diploma  di 
poeta  e non  parte  pel  Campidoglio  se  non  approvalo 
dal  signore  di  Napoli.  Il  giorno  in  cui  egli  muore, 
quanto  non  è triste  il  gemilo  del  poeta  ! Quanto  egli 
sente  questa  calamità  nazionale!  « Con  questo  pnn- 
» cipe,  dice  egli,  tu  avresti  potuto,  o Gerusalemme, 
» scuotere  dalla  cervice  il  barbarico  giogo,  e,  tu 
» schiava  Sicilia,  discacciare  i pestiferi  tiranni.  Pian- 
» gono  le  sette  arti,  piangono  le  vedove  muse.  * 
xMa  invitato  da  Roberto,  invitato  da  Giovanna,  si 
ferma  egli  nella  capitale  delle  due  Sicilie?  Vuole  egli 
essere  l’uno  dei  grandi  personaggi  del  mezzodì?  No, 
signori,  il  mezzodì  non  è degno  di  lui,  nuovamente 
scisso  tra  i guelfi  di  Giovanna  e i ghibellini  di  An- 
drea, rimpiombato  nell'era  delle  tragedie,  egli  lo  sa- 
luta solo  da  lungi,  lo  vede  appena  alla  sfuggita,  ed 
allorquando  Giovanna  deludendo  i guelfi  e i ghi- 
bellini ristabilisce  la  signoria , egli  subito  scrive 
al  gran  siniscalco  Acciajuoli  la  sua  lettera  sull’arte 
di  regnare,  dove  abbrevia  ed  anima  con  estro  signo- 
rile tutti  i precetti  di  Egidio  Colonna. 

Lungi  da  Napoli,  dove  si  ferma  il  cantore  di  Laura? 
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A Parma  fra  i fratelli  Correggio,  dove  ribolle  la  si- 
gnoria agitata  fra  le  alternative  delle  più  ardile  tran- 
sazioni; a Padova,  do\e  i Carraresi  animosamente 
cercano  il  difficile  equilibrio  della  imparzialità  con- 
tro i guelfi  di  Venezia  e i ghibellini  di  Verona; 
a Ferrara,  dove  gli  Estensi  trabalzali  dalle  cospira- 
zioni pontificie  oppongono  alla  grande  inimicizia  della 
Chiesa  lo  sfarzo  delle  scienze  e delle  arti.  Noi  ve- 
diamo il  Petrarca  a Venezia  amico  del  doge- Dandolo 
che  rappresenta  Pavvenimento  della  signoria,  e quando 
egli  ammira  le  ricchezze  e i palazzi  di  Genova,  sono 
le  ricchezze,  i palazzi  dell’  óra  in  cui  questa  repub- 
blica rivalizza  coi  signori,  dandosi  alla  fine  un  doge 
nella  persona  di  Boceanegra. 

Da  ultimo  qual  città  viene  da  lui  preferita  alle 
altre?  In  qual  luogo  trova  i più  numerosi  amici,  le 
più  alte  protezioni,  le  più  importanti  missioni  per 
la  Germania,  per  Parigi,  per  Venezia  ? A Milano,  dove 
la  signoria  diventa  il  tipo  imitato  ed  invidiato  da 
tutte  le  famiglie  regnanti  sulla  penisola.  A Milano 
egli  vede  Luchino  Visconti,  il  duce  che  i popoli  tran- 
salpini acclamano  contro  i tiranni  e contro  le  sette. 

« E Luchino,  secondo  Petrarca,  riconduce  il  secolo 
» d’oro  nell'Esperia,  e risuscita  la  giustizia  dei  Romani 
» in  Lombardia.  » A Milano  il  poeta  riceve  l’ospi- 
talità dall’arcivescovo  Giovanni  Visconti,  che  i re- 
pubblicani  chiamavano  il  Polifemo  e che  era  il  ti- 
tano della  Lombardia  assalita  dal  pontefice.  Riceveva 
pure  proiezione  dal  formidabile  Bernabò,  specie  di 
Nembrot,  che  vinceva  col  terrore  dei  supplizj  i ter-  / 
rori  dell’inferno  sparsi  dalla  Chiesa;  nè  solo  proietto 
ma  amico  diventava  il  poeta  di  Galeazzo  Visconti., 
che  desiava  l’ idea  dell’  unità  italiana  per  la  prima 
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volta  espressa  sotto  di  lui  nella  cronaca  del  Mussi 
e considerata  come  un’  arma  contro  gli  inganni  e 
illusioni  del  pontefice.  Passando  per  Milano  voi  ve- 
drete, o signori,  una  cattedrale  irta  di  elegantissime 
e innumerevoli  guglie  che  sfidano  il  cielo  : questo  è 
il  monumento  di  Galeazzo  Visconti,  dell’ amico  di 
Petrarca,  del  Signore  milanese. 

Ma  il  punto  decisivo  del  sistema  del  poeta,  ristante 
in  cui  egli  vede  per  .così  dire  le  sue  idee  fuori  di 
sè  attuate  negli  eventi  si  ^ quando  Roma  che  aveva 
attraversata  Péra  dei  podestà  coi  senatori,  e delle 
sette  cogli  Orsini  e coi  Colonna,  giunge  alla  fine  alia 
signoria  con  Cola  di  Rienzi , il  tribuno  severo  e 
clemente.  La  dittatura  imparziale,  la  spielata  persecu- 
zione delle  parli,  la  giustizia  resa  eguale  per  tutti, 
quindi  la  sicurezza  ristabilita,  il  popolo  felice,  la 
città  ringiovanita  e subitamente  portata  a livello  di 
Napoli  e di  Milano,  ecco  i caratteri  del  rapidissimo 
regno  di, Cola  di  Rienzi,  i caratteri  della  signoria,, c 
questa  volta  il  signore  legge  Tito  Livio,  dissotterra  le 
iscrizioni,  parla  degli  antichi  Romani  ai  nuovi  Ro- 
mani, e,  mentre  il  popolo  si  desta , sembra  per  una 
illusione  ottica  che  l'antichità  rinasca.  Profondamente 
commosso  il  poeta  prende  la  penna  per  scrivere  al, 
nuovo  eroe  « comprenderò,  esclama  egli,  in  tumul- 
» tuosa  orazione  pensamenti  degni  dell’ Omerico  sti- 
» le...  tre  Bruti,  soggiunge  egli,  potrà  oramai  con- 
» tare  l’eterna  città,  il  primo  che  scacciò  Tarquinio 
» il  superbo,  il  secondo  che  spense  Cesare,  il  terzo 
» che  perseguita  colla  morte  e coU’esiglio  i tiranni 
» del  nostro  tempo...  si  cancelli,  ve  ne  prego,  dal 
» nostro  seno,  o Romani,  ogni  vestigio  di  ci  vii  fu- 
» rore,  e colla  benevolenza  del  vostro  liberatore 
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» si  estingua  quell’incendio  che  'vi  arse  e vi  di- 
» strusse.  » 

Petrarca  non  cessa  di  sostenere  il  tribuno,  e quando 
i suoi  messaggeri  sono  insultati  nella  Provenza,  e 
quando  egli  giunge  prigioniero  ad  Avignone,  ed  anche 
quando  viene  assolto  sotto  lo  stolido  pretesto  che  fosse 
poeta,  egli  che  non  aveva  mai  scritto  un  verso,  mentre 
era  giudicato  degno  di  morte  per  avere  liberata  la 
republica  romana.  Ma  subitamente  egli  si  tace,  nè 
più  gli  accade  di  scriverne  il  nome,  quando,  secondo 
una  sua  frase  fatidica,  da  duce  dei  buoni  Cola  è 
fatto  duce  dei  reprobi  avviandosi  una  seconda  volta 
verso  Roma  per  preparare  la  strada  al  cardinale 
Achornoz  emissario  della  reazione  pontificia. 

Si  disputa  ancora  per  sapere  se  la  celebre  can- 
zone che  comincia: 

Spirto  gentil  che  quelle  membra  reggi 

sia  diretta  a Cola  di  Rienzi  od  a Stefano  Colonna, 
al  famoso  tribuno  o ad  uno  degli  oscuri  capi  del- 
l'anarchia romana.  Sostengono  la  prima  opinione 
Antonio  Minturno,  il  Velutello,  Gesualdi,  Giulio  Ca- 
millo, Castelvctro,  Tassoni,  Muratori:  difendono  il 
partito  contrario  De  Sade,  Tiraboschi,  Bettinelli,  Gin- 
guené  e Levati.  Lungo  sarebbe  l'addurre  le  ragioni 
degli  uni  e degli  altri,  ma  ben  s’avvede  ognuno  che 
si  fondano  tutti  sull’assenza  di  ragioni  speciali  che 
coloriscano  l’eroe  designato;  e,  questo  stranissimo 
dibattimento  ci  dipinge  appunto  il  Petrarca  che  mai 
non  scende  dalle  sue  nubi  dorate,  perchè  toccando 
la  terra  la  sua  idea  svanirebbe. 

Poiché  la  signoria  era  progresso , l’ imparzialità 
rivoluzione,  la  repubblica  diventava  reazione,  regresso, 
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forma di  anarchia,  nido  di  partigiani  e nulla  eguaglia 
la  collera  del  Petrarca  contro  i repubblicani  che  at- 
traversavano l’azione  dei  signori.  Intendete  comi; 
tuona  la  sua  voce  contro  lo  sfortunato  Bussolari,  il 
quale  voleva  resuscitare  la  repubblica  a Pavia  contro 
il  dominio  dei  Visconti:  « Tu  hai  fomentato  coll’in- 
» gegno,  gli  dice,  aizzato  colle  arti,  infiammato  col- 

* l’eloquenza  una  guerra  pestifera;  tu  non  cerchi  la 

• pace  ma  la  mina  del  popolo.  I vessilli  che  volteg- 
» giano  al  vento,  le  armi  che  balenano  in  mezzo 
» agli  squallidi  ed  inculti  campi , gli  incendj  che 
» consumano  i deserti  tetti  delle  sale,  tutto  il  san- 
» gue  che  si  versa  e si  verserà  dall’una  e dall’altra 
» parte  procede  dalla  fonte  de’  tuoi  consigli  e dal 
» tuo  facondo  petto  maestro  di  delitti.  Ma  veruna 
» età  farà  menzione  di  questa  guerra  senza  porre 
» il  tuo  nome  nel  principio  della  flebile  istoria;  al 
» contrario  di  Anfione  che  edificava  Tebe  colla  sua 
» lira  tu  distruggesti  Pavia  colla  tua  parola.  » E di- 
fatti,  dopo  lo  scoppio  guelfo  di  Bussolari,  Pavia  de- 
cadde per  sempre. 

Invano  il  Boccaccio  rimprovera  al  poeta  di  seguire  i 
Visconti,  invano  i repubblicani  gli  fanno  carico  di  vi- 
vere sotto  il  dominio  milanese.  Egli  rimane  nella  sua 
via;  e se  non  risponde  categoricamente  ai  censori, 
se  ora  dice  che  non  può  contentare  tutti,  ora  che 
passiamo  la  nostra  vita  a fare  ciò  che  non  vogliamo, 
ora  che  il  pubblico  lo  condanna  senza  ascollarlo, 
senza  intenderlo  ; ora  che  non  sa  resistere  ai  Visconti, 
ai  quali  gli  stessi  celesti  nulla  rifiutano.  Pure  la  ve- 
rità gli  sfugge  allorché  dichiara  alla  fine  che,  dovendo 
servire , non  sa  se  sia  più  onesto  star  soggetto  ad 
un  solo  o ad  un  popolo  di  tiranni.  Che  se  egli  non 
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conosce  abbastanza  sè  stesso  per  rendere  piena  ra- 
gione delia  propria  inspirazione,  le  accuse  assai  più 
acerbe  della  critica  moderna  che  lo  incolpa  di  avere 
stretta  la  mano  degli  uomini  più  rei  dell'epoca  e di 
non  essersi  mai  accorto  delle  sorprese,  degli  avve- 
lenamenti, dei  fratricidi,  dei  palricidj  che  laceravano 
le  famiglie  de’  suoi  protettori  provocano  appunto 
la  vittoriosa  risposta  che  esce  dagli  intimi  recessi 
del  suo  sistema  e che  si  riassume  pur  sempre  in 
questa  parola  perentoria:  la  rivoluzione  dei  signori. 
La  rivoluzione  necessitava  le  sapienti  pugnalate , i 
tradimenti  molteplici,  i colpi  di  stato,  le  guerre,  le 
paci  inaspettate  ; la  rivoluzione  sopprimeva  con  poche 
perfidie  personali,  le  stragi  dell'èra  passata,  che  le 
sette  avevano  inondata  di  sangue  ; la  rivoluzione  go- 
deva di  quell’  aura  che  i poeti  chiamano  soffio  di- 
vino e che  fa  dire  ai  teologi  omnis  potestas  a Deo; 
la  rivoluzione  faceva  tacere  ogni  reclamo  sui  proprj 
delitti,  risvegliando  invece  tutti  gli  echi  della  fama 
per  accusare  i nemici  suoi;  la  rivoluzione  esercitava 
in  una  parola  quella  magica  prepotenza  che  fa  pa- 
rere quasi  puerile  e melense  la  stessa  onestà  al  co- 
spetto dell’ inspirazione  eroica;  e noi  siamo  attoniti 
nel  vedere  come,  nell’  impeto  di  corrispondenze  innu- 
merevoli e certo  irriflessive  sotto  l’aspetto  di  un  si- 
stema, mai  il  poeta  siasi  lasciato  sfuggire  nè  una  pa- 
rola contro  la  propria  idea,  nè  un  encomio  per  un  de- 
litto applaudito.  Nè  lo  si  accusi  di  avere  egualmente 
lodato  e Roberto  e i Visconti  e i Carraresi  e i signori 
dalle  più  opposte  imprese;  egli  lodava  l’Italia,  ne 
abbracciava  le  glorie  alternate,  i moti  realizzati , 
le  guerre  rivoluzionarie.  Non  scendeva  nelle  vertenze 
del  giorno,  non  tracciava  disegni  politici,  ma  domi- 
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nava  tutte  le  vertenze,  tutti  i disegni  e l’amore  della 
solitudine  che  in  quell’epoca  suonava  sinonimo  d'in- 
dipendenza gli  permetteva  di  sfuggire  alle  lusinghe 
delle  corti,  alle  insidie  dei  parliti,  alle  false  prospet- 
tive d’ogni  interesse  particolare,  e felice  nel  suo  ri- 
tiro poetico  o nel  vago  isolamento  di  continui  viaggi 
egli  manlenevasi  sempre  a tale  altezza  dove  le  innu- 
merevoli dissonanze  dell’epoca  si  univano  nell’eterna 
melodia  del  classicismo. 
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LEZIONE  VI 


IL  PETRARCA. 

(Continuazione) 


Il  Petrarca  sottoposto  alla  tortura  di  un  interrogatorio  sco- 
lastico — risponde  che  il  Papa  e l’ Imperatore  sono  capi 
italiani  — che  convien  riformarli  italianamente  — che  urge 
di  reintegrarli  a Roma  e di  rendere  cosi  Roma  all’Italia  — 
Inspirazione  dell’amore  nel  Canzoniere,  — Nel  trattato  De 
Opima  Republica  adminittranin , — nelle  diverse  lettere 
del  poeta  — La  Francia  del  secolo  XIV  giudicata  dagli 
Italiani  — e l’Italia  dai  Francesi  — L’ultimo  sguardo  di 
Laura  al  poeta  involatole  dal  destino. 


ór  ■CJfnO'il, 


Fin  qui  una  metà  sola  dei  concetti  del  Petrarca 
vi  è nota,  e solo  sappiamo  che  egli  è il  politico, 
T apologista  della  signoria,  lo  scrittore  più  istin- 
tivamente ai  republieani  avverso.  Ora  io  devo  spie- 
garvi l’altra  metà  del  suo  sistema,  per  cui  la  repubblica 
spenta  nelle  città  ricompare  al  disopra  dei  cittadini 
nei  signori  riuniti  in  una  federazione  pontificia  ed 
imperiale  nei  senso  antico  dei  patto  di  Carlo  Magno 
colla  Chiesa. 


Digitized  by  Google 


- 128  - 


Al  cerio  egli  è pontifìcio  ed  imperiale,  come  lo  erano 
stati  tutti  gli  scrittori  italiani,  senza  eccezione;  non 
un  cronista  che  avesse  rinnegalo  il  papa  o l’ impe- 
ratore: lutti  avevanli  accettati  entrambi.  Se  i ghibel- 
lini avevano  voluto  sottoporre  il  primo  al  secondo 
e i guelfi  il  secondo  al  primo,  erano  queste  discordie 
interne,  discussioni  costituzionali  che  non  impedivano 
l’adozione  simultanea  dei  due  principi  in  faccia  al 
diritto  pubblico  europeo.  Variava  solo  l’idea  che  i 
diversi  politici  facenvansi  dei  due  capi  della  cri- 
stianità;' il  papa  di  S.  Tomaso  non  era  quello  di 
Tolomeo  da  Lucca , nè  l’ imperatore  di  Tolomeo 
rassomigliava  al  Cesare  di  Dante.  Quali  erano  adun- 
que il  papa  e l’ imperatore  del  Petrarca?  Qui  biso- 
gna che  ricominciamo  io  studio  delle  sue  idee,  e 
che  lo  seguiamo  di  scritto  in  scritto  portando  altret- 
tanto rigore  nelle  nostre  indagini  quanto  insidioso 
è l’ equivocare  che  ci  oppone  nelle  bellezze  del  suo 
classicismo.  E perchè  mai  non  si  spiega,  bisognerà 
che  si  spieghi  sotto  la  pressione  delle  nostre  inter- 
rogazioni. 

E prima  di  tutto  noi  gli  chiediamo  se  i due  capi 
della  cristianità  non  sottomettono  l'Italia  al  dominio 
straniero,  se  non  l’incatenano  al  pontefice  d’Avignone, 
agli  imperatori  di  Germania,  se  non  l’aprono  alle  di- 
scese, alle  invasioni,  alle  sorprese?  No,  risponde  il 
Petrarca,  la  nostra  religione  è cosa  italiana,  si  chiama 
cattolica,  apostolica  e romana,  e finché  sussisterà  la 
religione,  l'Italia  sarà  alla  testa  del  mondo  in  forza 
del  papato.  Siccome  poi  l’impero  è correlativo  col 
papato  e procede  alla  volta  sua  da  Roma,  dai  Ce- 
sari e non  è nè  francese,  nè  tedesco,  nè  di  alcuna 
nazione,  ma  generale  ed  universale  quanto  la  reli- 
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gione,  esso  pure  è cosa  italiana,  nè  potrà  essere 
ripristinato  se  non  a profitto  dell’  Italia.  Questa  è 
1*  intima  convinzione  del  Petrarca  e si  spesso  di- 
chiarata che  ci  crediamo  dispensati  dall' addurne  le 
prove,  del  resto  patenti,  nell’opuscolo  contro  l’anonimo 
francese. 

Ma  sorge  una  seconda  obbiezione.  E che?  gli  direte 
voi,  i pontefici,  gli  imperatori,  i loro  luogotenenti, 
i loro  legati  non  sono  forse  i flagelli  d’Italia, - non 
proteggono  forse  i tiranni,  le  sette,  le  rcpubliche, 
l’anarchia?  Ogni  loro  discesa  o tentativo  non  è forse 
provocalo  da  Firenze,  da  Perugia,  da  Siena,  dalle 
città  attardate,  dai  repubblicani  inetti,  dai  faziosi  de- 
solati di  vedersi  soverchiati  dal  progresso  dei  signori? 
Non  si  contraddice  forse  l’amante  di  Laura  procla- 
mando Cola  di  Rienzi  e chi  lo  imprigiona,  esaltando 
i Visconti  e rispettando  i loro  più  subdoli  nemici? 
Non  cade  egli  nel  più  assurdo  controsenso  volendo 
rialzare  l’Italia  col  papa  e coll’imperatore? 

No  certo,  perchè  nella  vita  repubblicana  chi  com- 
batte il  governo  non  intende  combattere  la  repubblica, 
e rimane  il  Petrarca  coi  dati  italiani,  colle  instilu- 
zioni  fondamentali,  colla  costituzione  nazionale  sì 
vasta,  si  sterminata  che  spesso  i pubblicisti  nell’èra 
nostra  non  sapendo  abbracciarla  colla  vista  nella 
sua  essenziale  integrità  la  negano  o parlano  a caso. 
Ma  regnando  il  pontefice,  l’imperatore,  e la  repub- 
blica dei  signori,  secondo  il  poeta,  il  male  slava  non 
nella  legge  ma  nella  sua  violazione,  non  nel  papato 
ma  nell’esiglio  dei  papi,  non  nell’impero  ma  nella 
sua  decadenza,  non  nella  tradizione  antica,  classica 
e italiana  ma  nella  ribellione  dei  Francesi,  dei  Tede- 
schi, dei  barbari  che  l'avevano  conculcala  perfidiando 
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per  usurparne  il  nome.  E se  Cola  di  Ricnzi  voleva 
rinnovare  la  nazione  intimando  all’  imperatore  di 
comparire  dinanzi  al  suo  tribunale  nello  spazio  di 
sette  mesi,  e rivendicando  gli  antichi  diritti  di  Roma 
sulle  perdute  provincie;  se  i Visconti,  se  tutti  i si- 
gnori rispettavano  il  papato  e 1*  impero  nell’atto  stesso 
in  cui  pretendevano  rifarlo,  dove  è la  contraddizione 
del  poeta  che  idealizzava  la  loro  condotta? 

Sta  bene,  direte  voi,  che  il  Petrarca  volesse  preva- 
lersi della  costituzione  italiana  per  rialzare  l' Italia, 
ma  come  mai  poteva  egli  non  accorgersi  che  i bar- 
bari avevano  distrutta  la  conquista  romana,  e re- 
spinti i figli  di  Romolo  sul  Tevere,  dove  Roma  più 
non  era  che  un  nome?  Come  mai  pretendeva  egli  di 
sfidare  tutti  i popoli  con  un  vuoto  suono  dell'aria? 
Pur  troppo  egli  sente  nel  petto  la  punta  mortale  del 
dubbio!  Pur  troppo  egli  ignora  se  l’avvenire  rispon- 
derà più  tardi  a’  voti  suoi  o se  una  dissoluzione 
generale  distruggerà  la  Chiesa  e l’Impero  a profitto 
di  culti  o di  imperi  tedeschi , francesi  od  altri  ! 
« Giacche  è pur  d’uopo  (sono  le  sue  parole)  che 
» le  cose  dei  mortali  siano  mortali,  le  due  luci  del 
» mondo  cioè  l’ impero  ed  il  pontificato  stanno  per 
» estinguersi,  queste  due  spade  stanno  in  procinto 
» di  spuntarsi...  Quanto  a ine  godo  che  ciò  accada 
» nel  nostro  secolo  in  cui  nè  lo  scettro  nè  la  tiara 
» sono  in  nostro  potere.  » Ma  questo  è soltanto  un 
dubbio  momentaneo,  contro  il  quale  il  poeta  si  ri- 
volta, e fermo  sul  principio,  che  romana  è la  religio- 
ne, romano  l’impero,  egli  sfida  tutti  i popoli  a nome 
della  loro  fede,  delle  loro  leggi,  della  loro  costituzione, 
e rispondendo  all’inchiesta  proposta,  lungi  dal  fuor- 
viarsi o dal  contraddirsi,  egli  compie  il  suo  sistema 
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con  una  precisione  causistica  che  nessuno  attende 
da  lui. 

Se  Roma  è decaduta,  dice  egli,  se  ruinati  ne  sono 
gli  edifizj,  scarsi  gli  abitanti,  misere  le  turbe,  di 
chi  ne  è la  colpa  ? Degli  Orsini,  dei  Colonna,  delle 
sette,  dei  tiranni.  Non  potevano  no  i barbari  distrug- 
gere tanta  città,  avidi  di  sangue  e di  rapina,  il 
tempo  mancava  loro  di  atterrarla?  e se  i Vandali  la 
saccheggiavano,  i Goti  la  restauravano,  i Longobardi 
la  temevano , i Franchi  la  veneravano , i Tedeschi 
l adoravano.  Ma  l’ignoranza,  la  barbarie,  le  discordie 
dei  romani  baroni  pressoché  tutto  distrussero.  » 

« Anche  adesso  sono  i Romani,  sono  gli  Italiani  (sog- 
» giunge  egli)  che  vendono  a frammenti  gli  avanzi 
» della  loro  città,  che  strappano  le  colonne  mar- 
» moree,  le  splendide  soglie  e le  mandano  ad  ornare 
» l' indolentissima  Napoli.  Cessi  adunque  il  vanda- 
» lico  furore,  si  rispetti  la  gran  madre  della  nazione.  » 

Il  problema  dell’  Italia  riducevasi  a compiere  la 
rivoluzione  dei  signori,  trasportandola  a Roma  nel 
papato  e nell’impero:  finché  Roma  rimanevasi  attar- 
data nell'  èra  delle  sette  e dei  tiranni,  finché  il  papato 
era  una  setta  guelfa  c francese  e l’impero  una  tiran- 
nia ghibellina  e germanica,  l’Italia  trovavasi  scom- 
pigliata, mancava  l’assetto  ai  signori,  pericolante  era 
ogni  loro  conquista.  Trattavasi  adunque  di  andare 
a Roma,  di  restituire  Roma  all' Italia,  di  ricongiun- 
gerla colla  nazione,  e sono  appunto  questi  i termini 
in  cui  il  Petrarca  stringe  il  problema  chiedendosi 
Homam  italiae  conjungerc  an  utile ? Che  dico?  non 
sono  suoi  questi  termini  ma  ricevevali  dai  proprj 
nemici  che  freddamente  discutevano  allora  se  non 
potesse  tornare  a profitto  delle  potenze  europee  di 
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svellere  dall'Italia  la  capitale  del  mondo.  « Dubbio 
» puerile  ed  inetto,  esclama  egli,  che  svela  l’iniquo 
» animo  di  chi  lo  propone  perdendolo  in  un  labi- 
» rinto  di  menzogne.  » 

Ma  come  andare  a Roma!  Badate  che  seguo  il 
Petrarca  e che  mi  faccio  un  punto  d’onore  di  non 
attribuire  idee  moderne  agli  antichi  ( applausi ) e ve 
ne  accorgerete.  Come  andare  a Roma?  Col  ponteflce 
trasformato  per  la  prima  volta  in  un  signore,  cioè 
fatto  ministro  di  pace  contro  le  sette  ed  i tiranni. 
Quindi  rivolto  ad  Urbano  V residente  ad  Avignone  gli 
dice:  « Che, fa  la  tua  sposa?  da  qual  console  è retta? 
» da  qual  capitano  difesa?  Da  quali  amici  conso- 
» lata?...  Te  assente,  è assente  il  riposo,  esule  la 
» pace,  sorgono  le  guerre  e civili  ed  esterne,  giac- 
» ciono  atterrate  le  case,  vacillano  le  mura,  cadono 
» i templi , periscono  le  cose  sacre , la  giustizia  è 
» soggetta  alla  forza,  piange,  anzi  ulula  la  plebe  in- 
» felice  ed  invoca  il  tuo  nome.  » 

Prese  alla  lettera  queste  parole,  potevano  essere 
pronunziale  dal  suddito  più  servile,  ma  quando  se 
ne  intende  il  senso  si  sente  la  rivoluzione  che  ri- 
bolle, che  ci  trasporta  in  una  nuova  epoca  e che 
ricorda  Cola  di  Rienzi,  la  cui  voce  si  ode  ancora 
allorché  proseguendo  la  sua  allocuzione  al  ponte- 
fice, il  poeta  ripete  con  parole  egualmente  umili  ed 
audacissime  l’intimazione  del  tribuno  a Lodovico  il 
Bavaro.  « Nè  permetti  solamente,  gli  dice  egli,  che 
» Cesare  sia  in  Roma,  ma  lo  comanda...  se  Roma 
* » accoglierà  l’uno  o l’altro  de’  suoi  sposi  «ara  bene , 
» se  amcndue  ottimamente,  gloriosamente , felicemente.  » 
Difatti  riuniti  in  Roma  i due  capi  della  cristianità, 
la  repubblica  italiana  ricuperava  i suoi  due  presidi 
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e con  essi  assicuravasi  all’interno  la  libertà  dei  si- 
gnori, all’esterno  la  dominazione  religiosa  e giuri- 
dica di  Roma  sul  mondo,  e per  tal  guisa  la  rivo- 
luzione era  trasportata  nel  patto  di  Carlo  Magno  colla 
Chiesa,  patto  che  proclamava  appunto  i due  capi 
per  distruggere  la  grande  tirannia  nel  regno  contro 
ogni  interno  tiranno  e contro  ogni  barbarica  inva- 
sione. 

Con  questi  concetti  dovete  intendere  le  lettere  del 
Petrarca  a Carlo  IV  di  Boemia  e le  molteplici  ed 
enlusiatiche  istanze  da  lui  fattegli  perchè  rialzasse 
Roma,  istanze  in  cui  le  sue  parole  sempre  equivo- 
canti suonano  letteralmente  considerate  come  altret- 
tanti alti  di  servilismo.  Il  servilismo  sembra  giungere 
al  colmo  quando  gli  dice:  « L'Italia  non  sperò  mai 
» sì  lietamente  l’arrivo  di  uno  straniero  principe  e 
» essa  non  ispera  d’altronde  il  rimedio  alle  sue  ferite... 
» Per  la  prima  volta  dopo  tanti  secoli  ci  viene  in 
» te  ridonato  il  patrio  costume,  in  te  il  nostro  Augu- 
* sto...  Arrigo  VII,  che  ora  abita  il  cielo,  mira  dal- 
» l'alto  i tuoi  andamenti,  computa  i giorni,  numera 
» le  ore  e ti  spinge  a Roma.  » Un'  altra  volta  gli 
scrive  : « Prosteso  ai  tuoi  piedi  ti  supplico , ti 
» scongiuro  per  tutto  ciò  che  v’ha  di  più  caro  di 
» entrare  in  Italia:  tutto  t’  invita,  a discendervi,  le 
» circostanze  non  furono  mai  più  favorevoli,  il  cielo 
» stesso  par  che  ti  apra  la  strada...  Quella  Toscana 
» che  già  rivollavasi  contro  l'avo  tuo  e tanti  altri 
> principi  a lui  anteriori  è disposta  a darti  ogni  ar- 
» gomento  di  sommissione...  » L’ imperatore  stesso 
era  sforzato  di  moderare  l’idea  della  sua  potenza 
troppo  esorbitante  nella  mente  del  poeta:  « Gli 
» antichi  tempi  di  cui  parlate,  rispondevagli  esso,  non 
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» rassomigliano  per  nulla  ai  nostri.  Chi  più  grande 
» era  di  Cesare?  Chi  superiore  ad  Angusto?  Qual 
» cosa  più  grave  dei  decreti  del  senato?  Chi  più 
» abile,  più  amante  della  patria  dell’ italiano  il  più 
» zotico?...  Ignorate  voi  qual  bestia  sia  l’impero?»*  , 
Ma  il  Petrarca  non  pensi  nè  alle  vittorie  di  Cesare,!  ) 
nè  al  senato  romano,  nè  alle  legioni  antiche,  ma  alla 
libertà  dei  signori  ; evocando  ip  apparcnzaAgli  anti- 
chi vuole  ammigliorare  i moderni,  e trionfaci  ogni 
obbiezione  ricordando  che  pure  nell’  antichità  An- 
nibaie e Brenno  scompigliavano  ad  ogni  tratto  r 
Romani,  che  gli  stranieri  giungevano  spesso  fino 
alle  porte  della  capitale,  ma  che  il  trabalzo  delle 
rivoluzioni  rendeva  Roma  sempre  piu  grande  sottraen- 
dola ai  più  mortali  pericoli.  Per  tal  guisa  le  sue  pa- 
role ponderavano  tutte  le  possibilità  che  dovevano 
creare,  e Leone  X a Roma  e Carlo  Quinto  nel  mondo. 

Non  Ravvi  scritto  di  Petrarca,  non  particolarità, 
non  eleganza  sfuggita  alla  sua  penna  che  non  /i- 
tragga  la  sua  bellezza  dal  suo  pensiero.  Egli  fu  il 
vate  del  secolo  XIV,  il  vate  della  pace,  e tale  voi 
lo  trovate  in  ogni  sua  pagina.  Io  non  potrei  ci- 
tarvi una  ad  una  le  sue  epistole,  e sarebbe  lun- 
ghissimo il  farlo  rivivire  co’  suoi  singoli  corrispon- 
denti di  Roma,  di  Milano  o di  Sulmona.  Ma  posso 
io  non  accennarvi  il  suo  Canzoniere?  Egli  è il  poeta 
dell’amore;  nè  prima,  nè  dopo  nessuno  ha  meglio 
cantato  il  tenero  trasporto  che  invade  1’  uomo  al 
cospetto  della  donna,  nessuno  ha  meglio  destato  l'oc- 
culta armonia  che  fa  vivere  ogni  vivente  fuori  di  sé;* 
leggendolo,  un  inaspettato  concento  rapisce  gli  animi,* 
sospende  gli  odj,  nè  più  si  possono  intendere  gli  urli 
della  guerra  civile. 
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Ma,  voi  direte,  qual  rapporto  tra  l’amore  della  donna 
e l’amore  civico  ? qual  relazione  tra  la  pace  del  con- 
nubbio  e la  pace  degli  Stati?  Se  voi  attendete  da 
me  sillogismi , sorili  e dimostrazioni  positive , per 
provarvi  questa  correlazione  tra  l'amore  del  Petrarca 
e l’amore  dei  signori,  vi  ingannate  a partito.  La  poesia 
non  ammette  deduzioni  secondo  le  regole  degli  Ana- 
litici, e nessun  logico  potrebbe  trovare  una  premessa 
che  conduca  per  illazione  dai  sonetti  del  Canzoniere 
al  sistema  dei  signori.  Ma  le  correlazioni  magiche 
fra  le  apparizioni  dell'arte  e le  diverse  epoche  della 
storia  sono  talmente  solenni,  forti  e soverchiatiti  che 
non  bavvi  parola,  non  eloquenza  che  possa  ade- 
quare il  sentimento  che  rivela  la  corrispondenza  tra 
l’amore  cantato  dal  Petrarca  e l’amore  che  appariva 
per  la  prima  volta  nelle  città  italiane  dove  erano  pa- 
cificate le  due  sette. 

Difatli  prima  dei  signori,  quando  imperversava  la 
guerra  delle  parti,  quando  le  due  sette  straziavano 
ogni  città,  quando  i cittadini  esulavano  a migliaja, 
lasciando  dietro  di  sè  le  loro  case  in  fiamme,  quando 
ogni  casa  era  fortezza  e ogni  palazzo  un  vero  ca- 
stello, che  vediamo  nelle  chiese,  nei  quadri,  nei  primi 
saggi  della  pittura  nascente?  Vediamo  innumerevoli 
angeli,  cherubini,  teste  alate,  apparizioni  candide,  in- 
nocenti, che  scendono  dal  cielo  come  per  predicare 
la  pace  ai  mortali,  ed  era  appunto  nelle  chiese  della 
Toscana  e dell’ Italia  Centrale  dove  più  infierivano  le 
sette,  che  l’arte  più  si  sforzava  di  moltiplicare  gli 
emblemi  dell’amore.  Ora  queste  teste  alate,  questi 
rozzi  dipinti  diventano  nel  secolo  XIV  la  donna, 
l’amala  da  Petrarca,  il  gran  modello  che  passa  di  ge- 
nerazione in  generazione,  suscitando  e deludendo 


Digitized  by  Googte 


- I3(i  - 

innumerevoli  imitatori.  E Laura  non  è più  la  ma- 
donna provenzale  del  cavaliere  Errante , e nep- 
pure la  freddissima  Beatrice  di  Dante,  questa  rispet- 
tabilissima virtù  teologale  che  giunge  più  gelida  di 
Briseide  tra  le  braccia  d’Achille  ; Laura  sola  oramai 
par  donna,  vedonsi  le  sue  chiome  d’oro,  gli  occhi 
suoi  languenti  ; la  sua  parola  riempie  l'animo  d'inau- 
dita dolcezza,  l’aura  scherza  co’ mille  nodi  de’ suoi 
capelli,  e i fiori  cadendogli  d'intorno  con  vago  errore 
sembrano  dire:  qui  regna  amore. 

Ma  lasciamo  a parte  il  Canzoniere,  perchè  se  in- 
sisteste non  potrei  darvi  altra  risposta.  Parliamo  del 
trattato  di  Petrarca,  De  Oplima  Repubblica  admini- 
stranda,  trattato  sì  politico  e sì  speciale  che  avrei 
dovuto  parlarvene  innanzi  lutto  e al  certo  lo  avrei 
fatto  nella  precedente  Lezione  se  il  tema  del  poeta, 
assai  più  ampio,  non  avesse  di  troppo  ecceduto  queste 
ottanta  pagine  di  periodi  latini.  Ma  se  non  ho  comin- 
ciato da  esse,  io  non  posso  trascurarle,  non  potrei  sa- 
erificarvele;  come  il  Canzoniere,  sono  esse  dirette  a 
Francesco  Carrara,  il  più  gentile  dei  signori  ; in  esse 
si  propone  il  Petrarca  di  imitare  Cicerone  che  lodava 
Cesare,  dichiara  anzi,  che  lo  loderà  sempre,  che  non  j 
imiterà  le  disdette  dell’oratore  romano,  il  quale  poi 
lacerava  il  dittatore  divenuto  signore  di  Roma;  in- 
somma protesta  che  sarà  sempre  fedele  alla  causa 
della  signoria.  E qual  è il  primo  precetto  da  lui  det- 
tato al  signore  di  Padova?  Gli  dice  appunto  di  farsi 
amare,  di  non  ascoltare  le  suggestioni  della  paura, 
della  diffidenza,  di  aprire  il  cuore  ai  cittadini,  di 
essere  per  loro  un  Tito,  un  Antonino,  di  compatire, 
visitare,  consolare,  parlare:  cento  altri  precetti  suc- 
cedono a questi  e tutti  dedotti  dal  principio  dell'amore. 
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Prima  del  Petrarca  molti  scrittori  antichi  e moderni 
avevano  parlato  del  re;  San  Tommaso,  Tolomeo  da 
Lucca  e sopratutto  Egidio  Colonna  avevangli  dati 
mille  consigli.  Ma  chi  cominciava  dalla  giustizia , 
chi  da  Dio,  chi  dalla  necessità  di  infrenare  i ribelli, 
chi  dalle  diverse  nozioni  della  morale  o della  teo- 
logia scelte  secondo  le  loro  predilezioni,  tutti  entra- 
vano in  un  labirinto  di  distinzioni  scolastiche,  nes- 
suno proclamava  l'amore  come  principio. 

Nel  seguito  del  trattato,  il  poeta  continua  ad  idea- 
lizzare la  signoria,  ed  il  signore  rialza  i tempj  ca- 
denti, rifa  le  vie  sconvolte  dai  tartarei  carri,  più  non 
disdegna  le  umili  cure  dell’edilità  disprezzate  dai 
feudatari,  sconosciute  ai  rozzi  consoli,  e imita  Epami- 
nonda, l’eroe  tebano,  che  occupavasi  di  rendere  monda 
la  città.  L’agricoltura  si  estende,  si  asciugano  le  pa- 
ludi, si  scaccia  dalle  vie  cittadine  il  gregge  che  le 
ingombrava  a spavento  de’  cavalli,  si  rassicura  il 
popolo  colle  provvisioni,  si  alleggeriscono  le  imposte, 
raddoppiate  dai  tiranni  e non  regio,  non  feudale, 
non  imperiale,  non  pontificio,  ma  semplice  cittadi- 
no, o diminus,  si  mostra  il  signore  senza  fasto  in 
casa,  senza  sfarzo  negli  abiti,  senza  alterezza  nel 
conversare;  sottoscrive  le  lettere  col  solo  nome,  senza 
titoli,  e parla  al  singolare,  non  al  plurale,  come  i 
principi.  Ingentilita  anche  la  morte,  più  non  desia  gli 
interminabili  ululati  che  contristavano  la  città  ne’ 
tempi  in  cui  ogni  funerale  diventava  una  pubblica 
calamità  o una  festa  da  barbari. 

Nella  lettera  ad  Acciajuoli , siniscalco  del  Regno 
di  Napoli , riproduce  pure  il  Petrarca  il  ritratto  o 
l’ideale  del  signore,  e di  mezzo  ai  numerosi  luoghi 
comuni  che  servono  di  corteggio  al  suo  periodare 
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ciceroniano,  la  teoria  dell’unione  cittadina,  l’esempio 
del  tribuno  severo  e clemente,  il  fatto  del  principato 
a metà  carpito  coll’ingegno,  a metà  ereditato  colla 
fortuna,  dettano  sempre  il  precetto  che  l'amore  viene 
daH’amore,  che  il  regnante  deve  arricchire,  beneficare 
e rendere  felici  i cittadini.  « Nel  suo  gesto  sia  la 
» bellezza,  dice  il  Petrarca,  nel  cibo  la  sobrietà,  la 
» soavità  nel  parlare,  nelle  riprensioni  la  carità,  nei 
» consigli  la  fede,  la  libertà  nel  giudizio,  tardità  nel 
«•  riso,  misura  nel  dormire,  grazia  nell’andare,  sia 
» veloce  al  premiare,  freno  abbia  al  punire.  » 
Discendendo  agli  altri  scritti  del  poeta  trovate  sino 
nelle  minime  lettere  Io  stesso  principio.  Rimprove- 
rategli, per  esempio,  di  essere  sempre  nomade;  vi  ri- 
sponderà, cerco  l’Italia,  imito  gli  eroi,  i filosofi,  gli 
apostoli  che  viaggiavano  sempre.  Come  ristarsi  in  una 
nazione  federata?  dov’è  la  capitale?  Quando  vede  i! 
barbaro  spettacolo  dei  tornei,  dice  ad  Ugo  d’Este, 
lascia  questo  gioco  puerile  c sanguinoso;  riservati  per 
\ i pericoli  della  patria;  desisti  dall'ostentare  un’inu- 
tile arditezza;  il  coraggio  deve  essere  ragionato,  civile, 
utile.  Alcuni  increduli  lo  deridevano  a Venezia,  a causa 
della  soverchia  sua  fede;  ma  senza  la  fede  dov’  è 
l’Italia?  dove  la  civiltà?  dove  la  giustizia?  Ed  egli 
deride  alla  volta  sua  Io  sterile  malignare  degli  aver- 
roisti  occupati  solo  a ragionare  della  natura  degli 
animali,  degli  uccelli,  dei  pesci  principalmente;  ed 
a sapere  quanti  peli  ha  il  leone  sul  capo,  quante 
penne  l’avvoltojo  nella  coda;  con  quante  spire  il 
polipo  si  avviticchia  al  naufrago,  o come  la  fenice 
rinasce  dalle  sue  ceneri.  In  sua  sentenza  1’  empietà 
è la  scienza  dei  falsi  pontefici  d’Avignone,  che  ne- 
gano Dio  ed  il  cielo  per  diventare  i nemici  del  genere 
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umano.  Parimenti  si  sdegna  il  poeta  contro  chi  deride 
la  sua  magniloquenza,  che  simile  alle  catene  d’oro  del- 
l’Èrcole gallico  incatena  al  suo  carro  le  turbe.  Troppo 
egli  sente  che  il  verso,  l'immagine,  il  periodo,  i mille 
artifizj  dello  stile,  traggono  seco  le  moltitudini  e le 
trasformano  interiormente  anche  prima  che  inten- 
dano l’idea  dalla  quale  saranno  poi  illuminate. 

Da  ultimo  il  Petrarca  è l’inventore  primo  di  quella 
serie  di  osservazioni  proverbiali  e tradizionali  che 
hanno  servito  di  formula  a tutti  i giudizj  pronunziati 
dagli  Italiani  sulla  Francia  e che  esprimono  la  me- 
raviglia di  un  popolo  libero  e federale , attoniti  di 
vedersi  nel  medesimo  tempo  inferiore  e superiore  a! 
cospetto  di  un  altro  popolo  unitario  e concentrato. 
Dante  aveva  già  notato  la  prepotenza  di  Parigi  e 
l’antipatico  suo  impianto,  causa  di  ogni  falso  moto 
di  fusione , di  rapina  e di  democrazia.  Avvicinan- 
dosi a Parigi  il  Petrarca  si  confessa  agitato  dal- 
l’ansia di  conoscere  se  la  città  dai  tessali  incanti 
risponde  alle  aspettative  destate  dalla  sua  fama;  rav- 
visandola alla  fine,  si  dà  per  vinto,  ma  colpito  da- 
gli inconvenienti  di  questa  mostruosa  agglomerazione 
di  viventi,  le  scocca  lo  strale  che  è la  più  puzzolente 
tra  le  città,  e di  generazione  in  generazione,  lo  stesse 
motto  ripetuto  giunge  fino  al  Casti,  il  quale  risponde 
a Napoleone,  tutto  essere  stupendo  a Parigi,  tutto 
tranne  il  cielo  e la  terra. 

Parigi,  potentissima  metropoli,  diventa  naturalmente 
la  sede  delle  scienze,  nessuna  città  italiana  può  con- 
tenderle il  vanto  di  riunire  un  si  gran  numero  di 
dotti.  Lo  riconosce  il  poeta,  ma  incontanente  le  scocca 
lo  strale  italiano  : che  Parigi  non  è Parigi , che  i suoi 
uomini,  non  sono  suoi,  ma  quasi  tutti  stranieri;  che 
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concentrare  non  è produrre,  rubare  non  è creare. 
« Popolata,  dice  egli  di  Parigi,  dai  più  dotti  uomini, 
» è come  il  paniere  in  cui  si  raccolgono  le  più  rare 
» frutta  di  ogni  paese.  Poiché  l’Università  fu  fondata, 
» come  si  legge,  da  Alcuino  maestro  di  Carlo  Magno, 
» non  vi  è stato,  che  io  sappia,  un  indigeno  di  qual- 
» che  fama,  ma  quei  che  in  essa  si  distinsero,  fu- 
» rono  tutti  stranieri.  » 

in  mezzo  a tanta  scienza,  Parigi,  centro  di  una 
monarchia,  trovasi  di  libertà  inferiore  alle  città  ita- 
liane, e mentre  i suoi  dottori  vi  parlano  delle  idee, 
delle  voci,  delle  entità,  di  tutto  il  possibile,  men- 
tre Occam  vi  distrugge  l’intera  teologia  coll’ infati- 
cabile sottigliezza  dell’ argomentare,  il  Petrarca  es- 
sendosi bonariamente  servito  della  parola  fortuna 
nell’aringare  il  re,  scandalizza  la  corte  e vede  il 
classicismo  supcriore  ai  Parigini.  Quindi  il  suo  stu- 
pore, il  quale  sarà  ancora  lo  stupore  di  ogni  ita- 
liano, che  giunge  a Parigi,  dove  intende  mille  ele- 
gantissime bestemmie  contro  la  religione,  la  proprietà 
e la  famiglia,  nell'atto  in  cui  i liberi  pensatori  sono 
a perpetuità  esclusi  da  ogni  cattedra  per  teorie  che 
la  cattolica  Italia  crede  di  Diritto  Comune. 

Senza  dubbio  la  centralizzazione  è sempre  più 
rapida  nell’ azione  e tale  che  in  oggi  a Milano  o a 
Torino  si  sanno  dai  giornali  francesi  le  notizie  di 
Roma  e di  Napoli.  Di  ciò  pure  si  lamenta  il  Petrarca. 
« In  tal  guisa,  dice  egli,  io,  posto  in  mezzo  all’Italia 
» (a  Parma),  ignoro  le  italiche  notizie  finché  non  mi 
» si  annunziano  dalle  Gallie,  cosa  di  cui  son  solito 
» meravigliarmene  e sdegnarmene.  » Nessuno  potrà 
pure  contestare  gli  incanti  perpetui  della  vita  pari- 
gina. dove  s’intrecciano  e si  sciolgono  tutti  i drammi 
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di  un'intera  nazione,  per  cui  si  dice  in  oggi  dal 
parigino,  che  solo  si  vive  a Parigi  ; e il  Petrarca  in- 
tendeva Filippo  di  Vitry  compiangere  il  cardinale 
di  Boulogne  per  la  necessità  in  cui  era  posto  di 
esigliarsi  dalla  Francia  per  compiere  una  missione 
in  Italia.  E che?  l'Italia  un  esiglio!  Non  basta  forse 
a Parigi  di  spegnere  la  vita  in  ogni  provincia  fran- 
cese? di  ridurre  gli  abitanti  del  regno  all’ilotismo 
della  civiltà  ? di  far  sostenere  alla  nazione  il  pondo 
de’  suoi  monumenti,  delle  sue  arti,  delle  sue  scienze, 
de’ suoi  palazzi,  dell’ inutile  suo  sfarzo?  « Ogni  altra 
» regione  sarà  dunque  una  terra  d’ esiglio?  Lo  dirò 
» con  tua  pace,  scrive  il  Petrarca  a Filippo  di  Vitry, 
» il  piccolo  ponte  di  Parigi  ha  fatto  soverchia  im- 
» pressione  in  te  col  suo  arco  fatto  a guisa  di  testug- 
» gine...  destati  e vedrai  quanto  volgari  opinioni  ti 
» ingombrino  la  mente.  » Vieni  a vedere  Genova, 
Milano,  soggiunge  il  poeta,  guarda  Firenze,  Napoli 
e Venezia,  dove  i tempi  antichi  e i moderni  misti 
insieme  moltiplicano  le  meraviglie  della  terra;  so 
trasporti  tutto  il  bello  delle  città  italiane  in  un  sol 
punto,  se  riunisci  in  un  solo  recinto  i palazzi  delle 
Lagune,  quelli  dell’Arno,  della  Liguria  e della  Baja 
di  Napoli,  qual  capitale,  qual  città  del  mondo  potrà 
sovrastare  all' Italia  che  di  più  offre  il  vantaggio 
di  ripartire  sul  suo  terreno  a’  suoi  diversi  abitanti 
tutti  i benefìzi  della  fortuna  e della  virtù? 

Qual  è poi  l’effetto  di  tanta  concentrazione?  L’ im- 
piccolirsi degli  individui,  il  continuo  fanciulleggiare 
dei  cittadini,  la  fastidiosa  instabilità  della  nazione 
esposta  a scoppi,  a capricci,  a spaventi,  a rivoluzioni 
che  propagandosi  dalla  capitale  sconvolgono  il  regno 
in  modo  che  da  un  anno  all’altro  più  non  si  possa 
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riconoscere.  « Umor  gaio,  dice  il  Petrarca,  dei  Fran- 
» cesi,  desiderio  di  società,  facilità  e giocondem  nel 
» conversare,  amabilità  nei  conviti  li  distinguono;  vo- 
» lontieri  ogni  occasione  di  sollazzarsi  afferrano  ed 
» alle  cure  fanno  guerra  col  giuocare,  cantare,  ridere, 
» mangiare  e bere.  » Voi  sapete,  o signori,  che  questo 
dicevasi  appunto  più  secoli  dopo  da  Mamrini  : canta- 
no? sono  le  sue  parole,  pagheranno.  « Quanto  è pronto, 
» prosegue  il  Petrarca,  quanto  è baldo  il  loro  animo 
» ad  azzuffarsi,  altrettanto  è molle  e non  resistente  alle 
» calamità  sotto  il  cui  pondo  opprimere  si  lasciano.  » 
Così  passano  dagli  Ugonotti  alla  S.  Harthelemy,  dalla 
Fronda  a Luigi  XIV,  da  Robespierre  a Napoleone. 
« Io  non  poteva  persuadermi,  dice  altrove  il  poeta 
» colpito  da  una  mutazione  francese,  che  fosse  quello 
» stesso  regno  che  io  aveva  altre  fiate  veduto  sì 
» ricco  e sì  fiorente.  Io  non  vi  riconosceva  più  nulla, 
» non  altro  si  appresentava  a' miei  occhi  che  una  soli- 
» tudine  spaventosa,  una  miseria  estrema,  una  deso- 
li Iasione  universale;  terre  incolte,  campi  devastati, 
» case  rovinale.  Dov’è  quella  sì  splendida  Parigi? 
» ove  sono  le  schiere  dei  discepoli?  ove  il  fervore 
» degli  studj  ? ove  le  ricchezze  dei  cittadini  ? ove 
» la  letizia  di  essi  ? ora  si  odono  i clamori  dei  gùer- 
» rieri  non  dei  disputanti,  si  vedono  i mucchi  delle 
» armi  e non  dei  libri , eccheggiano  tra  queste  mura 
» non  i sillogismi  ed  i sermoni  ma  i gridi  delle  scolte 
» ed  i colpi  degli  arieti;  cessò  ogni  frequenza  di 
* viaggiatori , i quali  sono  appena  sicuri  iiella  stessa 
» città;  fuggì  da  questa  metropoli  la  sicurezza  che  vi 
» sedeva  come  neLsuo  tempio.  » i 
A forza  di  criticare  trovava  naturalmente  il  Pe- 
trarca chi  gli  rispondesse,  ed  un  anòmino  francese 
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gli  disse  quel  che  trovereste  adesso  nei  giornali  di 
Parigi,  dove  h prospettiva  essendo  intervertita  quanto 
esce  dalla  regolarità,  dalla  centralizzazione,  dalla  mo- 
narchia pare  disordine,  affazzonamento,  pazza  dis- 
sensione. Che  civiltà,  che  meraviglie,  che  leggi,  che 
primato?  gli  diceva  l’anonimo,  voi  siete  pieni  di  dis- 
sidj , d’ incertezze , d’ anarchia.  Roma  appena  esiste 
di  nome,  e se  volete  conoscere  la  vostra  libertà  leg- 
gete S.  Bernardo  che  vi  chiama  • ribelli  al  ponte- 
» lìce,  cmpj  contro  Dio,  temerarj  contro  i santi,  se- 
» diziosi,  ostili  ai  vicini,  inumani  cogli  estranei,  di 
» nessuno  amanti,  da  nessuno  amati,  infedeli  coi 
» superiori,  implacabili  cogli  inferiori,  sfrontati  nel  ( 
» chiedere,  impudenti  nel  negare,  ingrati  eoi  bene- 
- fattori,  promettitori  di  cose  grandi,  opratori  di 
>■  minime,  blandissimi  adulatori,  mordacissimi  detrat- 
» tori  e dottissimi  traditori.  » Qui  il  Petrarca  rad- 
doppiando lo  slancio  del  suo  genio,  rivendica  le 
glorie  dell'Italia,  le  sue  leggi,  la  sua  religione,  la 
supremazia  antica  del  suo  impero,  quella  moderna 
del  suo  papato,  e sfidando  i Francesi  di  rinegare, 
se  r osano,  il  loro  tìtolo  di  cattolici  romani,  loro 
intima  di  obbedire  a Roma , sotto  pena  di  essere 
chiamati  vilissimi  mentitori.  Questi  sono  i dati  del- 
l'etèrno dialogò  tra  la  Francia  e l’Italia;  una  pe- 
renne ostilità  separa  lo  nazioni  , e il  giorno  in  cui 
l’ inimicizia  avrà  cessato,  esse  avranno  cessato  tìi 
vivere,  perchè  le  frontiere  sono  sacre  al  Dio  della 
giierra,  il  male  dell’una  nazione  è bene  dell’al- 
tra, tutto  s’interverte  sui  cafnpi  delle  battaglie  e 
conviene  tranquillamente  ascoltare  le  opposte  mil- 
lanterie dei  popoli  come  si  ascolta  il  ruggito  dei 
vulcani.  . * 
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Nell’ istante  di  lasciare  il  Petrarca  una  tristezza 
inaspettata  m’invade,  e gli  occhi  miei  si  (issano  sulle 
sue  pagine,  che  a fatica  era  giunto  ad  intendere,  e 
che  ora  mai  più  potrò  dimenticare.  Io  lascio  l’età 
dell’innocenza,  del  risorgimento  inconsciente,  della 
pacifica  trasformazione  delle  credenze  ; non  an- 
cora si  è inteso  il  tamburro  degli  Ussiti,  e la  voce 
di  nuovi  profeti  non  ha  ancora  insegnato,  come  si 
fanno  e si  disfano  le  religioni.  I signori  non  sospettano 
neppure  che  il  medio  evo,  da  loro  detestato  e creduto 
immortale,  svanirà  al  soffio  di  nuove  tempeste  e 
adesso  intendo  l’ ultimo  sguardo  di  Laura  sul  poeta 
coronalo.  Essa  lo  guardava  tristamente,  dolorosamente. 
Era  in  Avignone,  in  mezzo  ad  una  brillante  società, 
le  doveva  la  sua  celebrità,  la  sua  gloria,  nè  mai  si 
era  commossa,  nè  mai  le  era  sfuggita  una  parola  in 
cui  si  fosse  mostrata  cosa  mortale,  e questa  volta 
vedendolo  partire  per  la  sua  patria  era  vinta,  affranta 
dall’uno  forse  di  que’  presentimenti  che  sono  il  privi- 
legio dell'amore  o di  una  misteriosa  nostra  natura.  A 
che,  adunque,  pensava  la  Dea  del  Canzoniere?  Se  lo 
sapessimo,  chi  sa?  forse  saremmo  noi  meglio  illumi- 
nati sull’epoca,  sul  tempo,  sull’uomo,  sulla  sua  mis- 
sione. Ma  al  certo  essa  seguiva  il  Petrarca  nel  suo 
corso  lontano,  lo  vedeva  nel  vortice  delle  rivoluzioni 
italiane,  trasportato  un  giorno  a Milano,  l’altro  giorno 
a Padova,  a Parma,  a Napoli,  a Roma,  in  mezzo  ai 
colpi  di  Stato,  alle  sorprese  notturne,  alle  subitanee 
insurrezioni.  Poi  lo  vedeva  forse  tra  le  feste,  tra  le 
donne,  i cavalieri,  le  armi,  gli  amori;  tra  le  ovazioni 
e le  adorazioni,  fra  le  grida  della  moltitudine  affollata 
intorno  a lui  ; da  ultimo  vedeva  aprirsi  una  tomba , 
perchè  tutto  finisce,  e la  commedia  della  gloria  ha 
un  termine  come  le  altre. 
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lo  mi  sento,  o signori,  preso  dalla  tristezza  di 
Laura:  io  vedo  la  tomba  dove  scendono  Luna  dopo 
l’altra  tutte  le  grandezze  della  terra,  vedo  l'abisso  della 
rivoluzioni  che  divora  tutti  gli  uomini  più  straordi- 
narj,  vedo  la  falce  della  morte,  voglio  dire  della  cri- 
tica che  annienta  ogni  più  sublime  pensiero,  lo  gemo. 
E che?  l’amante  di  Laura  ignora  quasi  il  proprio 
potere;  è sì  semplice,  si  modesto  che  ognuno  avvi- 
cinandosegli  diventa  suo  amico,  ognuno  sentesi  com- 
preso da  una  deferenza  fraterna  che  contrasta  coll’or- 
goglio del  suo  nome,  e noi  dovremmo  già  assalirlo 
come  Luna  delle  false  deità  della  storia?  NeH’uUimo 
giorno  della  sua  vita,  il  servo  entrando  nella  sua 
stanza,  lo  sorprese  colla  penna  nella  mano,  colla 
testa  inclinata  sul  tavolo,  sostenuta  col  braccio,  come 
soleva  in  quegli  istanti  sacri  dell'estro,  in  cui  stava 
in  comunicazione  coi  popoli  del  suo  tempo  e colla 
più  lontana  posterità.  Il  servo  si  ritrasse,  poi  ritor- 
nato trovò  che  nessuna  forza  umana  potrebbe  oramai 
destarlo.  Ebbene,  o signori,  imitiamo  tutti  l’uomo  che 
rispettò  ('ultimo  sonno  del  poeta,  lasciamolo  quale 
lo  ha  collo  il  fato  nell'anno  1374;  forse  si  desterà, 
non  lo  tocchiamo,  non  Io  straziamo  colle  nostre  os- 
servazioni, la  storia  non  mancherà  pur  troppo  di  an- 
nunziarci l'ora  esatta  della  sua  morte. 
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LEZIONE  VII. 


SCUOLA  CLASSICA. 


Dottrine  politiche  di  Bartolo  — interruzione  di  ogni  lettera- 
tura del  1378  al  1450  — l’ Italia  rifatta  dai  condottieri 
che  spodestano  i signori  — e dai  nuovi  signori  che  sop- 
piantano i condottieri  — Semplificazione  geografica  della 
penisola  sottoposta  alle  sue  vere  metropoli  — La  nuova 
Italia  più  che  mai  Petrarchista  — Stefano  Porcari  rico- 
mincia il  tribunato  di  Cola  di  Rienzi  — Pomponio  Leto 
innalza  altari  al  classicismo  — I nuovi  pontefici  ingentili- 
scono la  Chiesa  — Politica  signorile  di  Enea  Silvio  Picco- 
lomini  — del  Panormita  che  esalta  Alfonso  d’Aragona  — 
di  Platina  che  scrive  un  trattato  Del  Principe  ed  un  altro 
Della  Repubblica  — del  Pontano  che  crede  all’onnipotenza 
delle  lettere  — di  Diomede  Caraffa  che  dà  consigli  ad  Eleo- 
nora d’Aragona  — di  Patrizzi  che  cade  in  un’  inaspettata 
contradizione  scrivendo  i due  trattali  apologetici  l’uno  Del 
Principe,  l’altro  Della  Repubblica  — Agonia  della  scuola 
Petrarchesca. 


Vi  ho  promesso  di  rispettare  l’eterea  bellezza  di 
Petrarca,  di  lasciarlo  a sè  stesso  onde  muoja  di 
morte  naturale  senza  che  io  lo  tocchi,  ed  io  comin- 
cierò a mostrarvi  la  sua  superiorità  sui  suoi  con- 
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temporanei.  Potrei  paragonarlo  col  Boccaccio,  amico 
suo , che  spegno  piacevolmente  le  due  sette  negli 
svariati  scherzi  del  Dccamerone,  dove  la  Divina  Com- 
media incomincia  a far  ridere.  Ma  l’ordine  della 
materia  ci  impone  di  parlare  di  Bartolo,  Ve  Regimine 
civitatis,  che  inspirato  da  una  medesima  civiltà,  ecci- 
talo dalle  medesime  idee,  egualmente  rispettato  dal- 
l’ Imperatore,  dai  Principi,  dalle  Repubbliche  ci  porge 
l’adito  di  esaminare  sotto  l’aspetto  del  sillogismo 
quanto  trascorreva  liberamente  nell’ illustre  suo  con- 
temporaneo sotto  forma  di  poesia.  Ed  eccoci  di  nuovo 
in  presenza  del  problema,  quale  sia  il  migliore  dei 
governi,  problema  dal  Bortolo  discusso  lungamente 
con  Colonna,  opponendo  hinc  inde  le  ragioni  della 
repubblica  e quelle  della  monarchia. 

Ma  possiamo  noi  pigliare  sul  serio  questa  specie  di 
torneo  scolastico,  nel  quale  ad  ogni  tesi  se  ne  oppone 
altra  di  genere  diverso?  No,  certo:  se  la  monarchia 
si  pretende  necessaria  a stabilire  la  pace,  la  repub- 
blica le  risponde:  meglio  valgon  quattr’occhi  che  due; 
se  la  prima  pretende  moltiplicate  le  forze  dall’unione, 
la  seconda  dice  moltiplicali  i lumi  dai  dibattimenti  ; 
se  la  prima  rimprovera  alla  seconda  l’anarchia,  l’ac- 
cusa di  tirannia  trovasi  sulle  labbra  d’ogni  repub- 
blicano contro  il  re  ; e se  vantano  i regni  l’onnipo- 
tenza delle  armate,  la  stabilità  delle  istituzioni,  sog- 
ghignando gli  Svizzeri  e gli  Spartani,  vi  mostrano  i 
disastri  e gli  sconvolgimenti  continui  dei  Francesi  e 
dei  Persiani.  Nelle  reggie  si  maledice  il  popolo  vo- 
lubile, incerto,  cieco;  ma  in  piazza  intendiamo  Sa- 
muele che  vi  mostra  il  re  come  nemico  universale, 
pronto  ad  ogni  latrocinio,  ad  ogni  rapina,  ad  ogni 
delitto. 
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Dal  sistema  italiano  e non  da  quest’  ingannevole 
ondeggiare  delle  idee  il  giureconsulto  di  Sassoferato 
trac  la  conseguenza,  che  conviene  il  governo  popo- 
lare ai  piccoli  Stali  dove  regna  come  a Perugia  piut- 
tosto Dio  che  l’uomo,  e dove  le  cose  che  le  persone 
più  assennate  avrebbero  credute  stoltissime  riescono 
sapientissime.  — Invece  negli  Stati  di  media  esten- 
sione occorrono  i governi  aristocratici  come  a Roma, 
a Venezia  ed  a Firenze,  dove  sarebbe  troppo  perico- 
loso il  consultare  il  popolo  sui  proprj  interessi.  — 
Ma  negli  Stati  grandi  un  solo  deve  regnare,  un  sol 
capo  elettivo,  perchè  l’unità  sia  mantenuta  nel  me- 
desimo tempo  che  la  libertà.  Qui  intravedesi  d'un 
tratto  il  disegno  di  un’Italia  sotto  l’imperatore  elet- 
tivo, coll’aristocrazia  negli  Stati  medj  e la  demo- 
crazia nei  piccoli  Stati;  semplice  disegno  appena 
adombrato,  ma  che  collima  con  tutti  i dettati  del 
giureconsulto,  secondo  il  quale  l'Italia  del  suo  tempo 
è piena  di  tiranni , l’ impero  cadente , sfugge  alle 
mani  estere,  non  sine  occulto  Dei  judicio,  e Roma 
trovasi  retta  da  un  governo  non  contemplato  dalle 
sei  Categorie  d’Aristotele,  e che  deve  dirsi  pessimo 
e mostruoso,  avendo  esso  la  testa  debole,  i membri 
forti  e tulli  gli  clementi  in  contraddizione  gli  uni 
cogli  altri,  cosa  permessa  dalla  Provvidenza  per  di- 
mostrare quanto  sia  effimera  la  gloria  del  mondo. 

Il  Petrarca  non  era  forse  più  vasto,  più  esalto,  più 
esplicito,  più  comprensivo?  In  una  parola  Bartolo 
non  è che  diritto  romano,  puro  e semplice,  applicato 
alla  politica  italiana  ; hannovi  dei  tiranni,  quindi  li 
defluisce  nel  suo  trattato  de  tyrannia  ; hannovi  dei 
settarj,  quindi  ne  dà  la  descrizione  nel  suo  trattato  De 
guelphis  et  de  gliebellinis;  hannovi  il  papa  e l’impera- 
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torc,  ed  egli  annota  i loro  diritti;  non  manca  di  di- 
pingere le  città  libere,  le  aristocrazie,  e vuol,  per  cosi 
esprimermi,  provare  dinanzi  ai  Tribunali  quanto  esiste 
realmente  nella  penisola.  Spetta  quindi  a noi  il  pero- 
rare la  causa  dei  signori  deducendo  laloro  rivoluzione 
dalle  sue  dottrine;  spetta  a noi  il  fargli  dire  quanto 
sottintende  o suppone  o lascia  all’arbitrio  del  secolo, 
l’osto  che  nel  trattato  De  guelphis  et  de  ghebellinis, 
le  due  sette  hanno  cessato  di  combattere  per  il  papa 
e per  l’ imperatore,  perchè  vinte,  o abbandonate  ai 
loro  proprj  moti  locali  e contradditeli,  non  ne  con- 
segue forse  la  rivoluzione  dell’  imparzialità  ? Dato 
che  l’Italia  è piena  di  tiranni,  i quali  devono  essere 
rovesciati  o legittimati  ad  alleviamento  dei  popoli, 
non  ne  deriva  forse  la  trasformazione  degli  Stati  in 
signorie  ? Se  le  piccole  repubbliche  sono  democrazie 
esposte  ai  capricci  dei  cittadini  ed  alle  invasioni 
dello  straniero  non  urge  forse  che  cedano  il  posto 
ai  signori  ? se  destinata  è la  monarchia  elettiva  a 
reggere  i grandi  Stati  non  è forse  chiamata  a risie- 
dere nel  gran  centro  di  Roma,  sede  vacante  della 
ragione  umana?  Questa  monarchia  elettiva  e federale 
descritta  dal  giureconsulto  di  Carlo  IV  di  Lussem- 
burgo potrebbe  forse  non  essere  l’ impero  romano 
alla  fine  reintegrato  nella  sede  sua? 

Dopo  il  Petrarca  e Bartolo  nel  1378  gli  Stati  che 
già  avevano  traversato  l’epoca  terribile  del  grande 
interregno,  delle  sette  e dei  tiranni  entrano  in  una 
nuova  epoca  che  si  chiama  del  gran  scisma  e che 
voi  conoscete  meglio  sotto  il  nome  dell’èra  dei  con- 
dottieri. I mercennarj  straripano,  soldati  di  ogni  na- 
zione inondano  le  campagne  e le  popolazioni  fuggono 
spaventate  dinanzi  ai  capitani  tedeschi,  provenzali,  in- 
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glesi  che  si  vantano  nemici  di  Dio  e dell’umanità.  Poi 
succedono  i condottieri  indigeni,  mille  volte  più  ter- 
ribili, perchè  sono  signori  nomadi  che  si  avventano 
sui  signori  stanziati,  or  colle  plebi,  or  coi  partiti, 
resuscitano  i guelfi  e i ghibellini,  e l'Italia  è scon- 
volta da  capo  a fondo.  Nessuna  epoca  più  sangui- 
nosa e più  brillante,  più  seminata  di  battaglie  e di  pe- 
ripezie. più  spaventosa  nelle  sue  tragedie,  più  meravi- 
gliosa nelle  sue  sorprese;  e,  dal  1378  al  1150,  per  lo 
spazio  di  circa  70,  cioè  di  due  generazioni,  la  lette- 
ratura tace,  la  poesia  è muta,  la  filosofia  è interrotta, 
la  politica  ineonsciente,  nessuno  succede  a Dante, 
a S.  Tomaso,  a Tolomeo  da  Lucca;  sembra  che  le 
guerre,  le  vicissitudini,  le  insurrezioni  si  moltipli- 
chino al  punto  da  più  non  permettere  nè  di  leggere, 
nè  di  pensare,  e si  direbbe  che  la  nazione  decade 
se  non  mostrasse  nella  forza  della  sua  anarchia 
una  vitalità  capace  di  sfidare  ogni  tempesta. 

La  prima  volta  che  io  contemplai  quest’epoca,  ve 
lo  confesso,  o signori , io  mi  sentii  mancar  l’animo, 
perchè  mi  sentii  mancare  la  ragione,  e quando  ignoro 
la  ragione  degli  avvenimenti,  per  me  la  vita  cessa, 
cessa  il  mondo.  Come  mai  seguire  questo  immenso 
lavoro  che  si  compie  ora  coi  tribuni,  ora  coi  signori; 
qui  cogli  Sforzeschi,  là  coi  Braccieschi;  un  giorno 
con  un  pontefice  condottiere,  l’altro  giorno  con  santa 
Caterina,  che  trae  seco  le  moltitudini  toscane?  In 
questo  pandemonio  tutte  le  scene  del  medio  evo  si 
riproducono,  ma  la  logica  delle  sette  cede  ai  vortici 
delle  armi  e si  perde  il  filo  delle  azioni.  Per  lungo 
tempo  questi  settant’anni  furono  il  tormento  del  mio 
pensiero,  un  vero  dolore;  ma  se  mi  permettete  di 
dirvi  in  due  parole  il  risultato  della  mia  meditazione 
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vi  dirò  che  furono  consacrati  alla  riforma  piena, 
intera,  assoluta  dei  signori,  fatta  col  principio  stesso  - 
della  signoria. 

Appena  i signori  erano  sorti,  appena  eransi  armati 
detrirresistibile  potere  delle  dittature,  appena  le  loro 
dittature  eransi  impadronite  di  tutti  i mezzi  dei  sin- 
goli Stati,  ognuno  di  essi  aveva  giuocato  ai  dadi 
col  vicino  malia  intera;  ogni  città  aveva  voluto  di- 
ventare la  capitale,  ed  erasi  impegnata  in  un’  diade 
di  guerre,  in  cui  non  potendo  armare  i cittadini 
senza  armare  i guelfi  e i ghibellini,  le  convenne  ri- 
correre ai  mercenarj  indifferenti  a tutti  i partiti. 

Il  denaro  diventò  l’istrumento  delle  conquiste;  si 
raddoppiò  il  giuoco  per  raddoppiare  le  conquiste, 
poi  si  raddoppiarono  le  imposte  per  raddoppiare 
il  giuoco,  e al  primo  urto,  al  primo  fermarsi,  alla 
prima  sconfitta,  si  verificò  il  fallimento  generale,  cioè 
l’insurrezione  del  popolo,  l’espulsione  del  signore, 
il  regno  della  plebe,  il  distacco  delle  città  conqui- 
state, la  decomposizione  della  signoria  e le  improvi- 
sate  dominazioni  di  condottieri  in  mezzo  alle  sette 
ed  alle  repubbliche  risorte. 

Questo  fu  il  principio  del  moto,  lo  stesso  in  ogni  - 
Stato,  e le  due  generazioni  che  vissero  dal  1378 
al  1450  corsero  in  ogni  Stato  lo  stadio  di  due  di-  ) 
stinte  rivoluzioni. 

Nella  prima  ogni  città  impegnata  a diventare  ca- 
pitale falli,  scacciò  il  signore  e poi  per  la  forza  della 
gravitazione  sua  naturale,  voglio  dire  del  suo  valore 
economico  rifece  la  signoria  assai  più  equa  c più 
avveduta.  Per  dare  un  esempio,  la  signoria  milanese, 
che  stava  per  conquistare  l’Italia,  era  talmente  so- 
pracarica d’imposte  che  nel  1402,  alia  morte  di  Gio- 
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vanni  Galeazzo  Visconti,  rinsurrezione  fu  universa- 
le; Lodi,  Crema,  Bergamo,  Brescia,  aspirarono  quasi 
a ricominciare  per  proprio  conto  la  conquista  della 
Lombardia:  ma  i loro  tribuni,  i loro  signori,  i loro 
condottieri  si  trovarono  si  miseri,  si  poveri,  si  ine- 
sperti, che  Milano  richiamò  subito  la  sua  dinastia,  e 
Filippo  Visconti  rifece  la  signoria  più  facilmente  che 
i suoi  predecessori  non  l’avessero  fondata.  Questa  fu 
la  prima  rivoluzione. 

La  seconda  rivoluzione  che  riclamò  il  lavoro  di  una 
nuova  generazione  emerse  dalla  necessità  in  cuisi  trovò 
il  Signore,  una  volta  ristabilito,  di  liquidare  i conti 
cogli  armati,  coi  mercennarj,  coi  condottieri.  Finché 
eravi  nello  stato  un  altro  stato  nomade,  voglio  dire 
un’armata  indipendente,  un  signore  volante,  era  impos- 
sibile che  un  Visconti,  un  Medici,  un  Malalesta,  un 
Poilenta,  un  Manfredi,  un  Angioino  potesse  mante- 
nersi sicuro  nella  sua  capitale.  Bisognava  o che  il 
signore  nomade  s’impadronisse  dello  Stato,  e il 
problema  della  rivoluzione  era  sciolto,  o che  fosse 
congedato,  sorpreso,  tradito,  ed  allora  pure  compivasi 
la  seconda  rivoluzione,  poco  importando  come  o da 
chi  fosse  la  signoria  semplificata.  Il  primo  caso  si 
verificò  a Napoli  ed  a Milano,  per  non  citare  altri 
Stati  meno  importanti,  il  secondo  a Venezia,  a Fi- 
renze, a Siena,  ecc.,  e cosi  fu  rinnovata  in  settan- 
t’anni  l’intera  penisola. 

I condottieri  nulla  conoscevano  di  questo  lavoro  : 
non  cercavano  se  non  la  gloria,  i trofei,  le  battaglie, 
la  paga,  e da  veri  soldati  uccidevano  od  erano  uc- 
cisi. I signori  non  pensavano  che  a sé  stessi , a di- 
fendersi, a conservarsi,  a far  conquiste;  i tribuni  mi- 
ravano a rovesciare  i signori,  a ripristinare  le  repub- 
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bliche,  a rifare  il  passato,  ognuno  sosteneva  incoscio 
la  propria  parte,  ma  l’Italia  conosceva  sè  stessa,  e 
nella  prima  rivoluzione  sacrificava  le  inutili  città,  i 
centri  invalidi , i signori  inetti  : nella  seconda  rivolu- 
zione sopprimeva  i condottieri  spensierati,  le  truppe 
forsennate,  le  città  esclusivamente  militari,  le  località 
momentaneamente  diventate  importanti  in  mezzo  al- 
l’anarchia. Quindi  gli  Stati  eccentrici  svanivano;  Ri- 
mini, Faenza,  Forlì  agonizzavano;  Pavia  che  aveva 
voluto  ricominciare  la  sua  carriera  longobarda  periva 
per  sempre,  e dappertutto  prevalevano  gli  antichi  cen- 
tri romani,  Milano,  Firenze,  Napoli,  Venezia  cioè  la 
nuova  Aquilea.  Nè  solo  procedevasi  geograficamente 
ma  le  plebi  tratte  in  piazza  dai  tribuni,  dai  condot- 
tieri, dai  partiti,  trionfavano  dappertutto  colle  antiche 
o colle  nuove  dinastie. 

Il  moto  poi  dell’Italia  si  comunicava  alle  altre 
nazioni  che  nei  settanl’anni  di  cui  parliamo  subi- 
vano le  medesime  trasformazioni , traversando  due 
crisi,  dalle  quali  risorgevano  più  grandi,  più  fer- 
me e più  umane  di  prima.  L’ impero  sconvolto  da- 
gli Ussiti  viene  rifatto  da  una  nuova  dinastia;  la 
Francia,  invasa  e decomposta,  è rialzata  e centraliz- 
zala da  Luigi  XI  ; l'Inghilterra  lacerata  da’ suoi  ciompi 
Jake  e Cade,  vedesi  restaurata  dai  Tudor;  non  un 
angolo  del  nostro  continente  che  non  sia  più  volte 
rifatto,  non  un  palmo  di  terreno  che  non  sia  solcato 
dalla  rivoluzione  plebea , terribile  nella  Svezia  come 
nella  Spagna,  nell’Ungheria  come  nella  Danimarca. 
Ma  alla  line  i tumulti  si  acquietano,  la  guerra  tace,  le 
tempeste  svaniscono  e dopo  tanti  turbini  troveremo 
noi  ancora  vivo  il  Petrarca?  L’amante  di  Laura  si  ri- 
poserà forse  ancora  nell’attitudine  dell’ultima  sua  ora? 
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Potrebbe  egli  riconoscersi  se  si  destasse  dal  suo  sonno 
mortale?  Dove  sono  i Visconti  da  lui  tanto  amali? 
nelle  tombe,  e Milano  obbedisce  alla  nuova  famiglia 
degli  Sforza.  Dove  sono  Roberto,  Giovanna,  i suoi  An- 
gioini di  Napoli?  Spenta  è la  loro  razza  che  è stala 
sconfìtta  dalla  nemica  famiglia  degli  Aragonesi.  Ma 
i Carraresi,  i Coreggio  gli  daranno  forse  un  asilo? 
No,  anch’  essi  battagliando  sono  discesi  sotterra  coi 
loro  nemici,  ed  è proibito  di  pronunziarne  i nomi. 
Dov’  è il  doge  Dandolo  a cui  Petrarca  dissuadeva  la 
guerra  d'Italia?  Il  nuovo  doge  Fosearini  vuol  conqui- 
stare l’intera  penisola.  Lo  tollera  la  famiglia  im- 
periale di  Lussemburgo?  Essa  pure  è negli  avelli  e 
regna  la  famiglia  di  Absburgo  che  più  non  visita 
ne  conosce  l’Italia.  Tutto  è mutato. 

Ma  direte  dunque  che  Petrarca  più  non  regna, 
che  è morto,  che  egli  pure  è disceso  nella  tomba  cogli 
amici  suoi?  No:  egli  regna,  vive,  trionfa  le  mille 
volte  più  che  non  avesse  mai  trionfato  nella  sua  vita. 
Non  aveva  egli  richiamato  il  pontefice  a Roma?  Non 
aveva  egli  detto  che  la  nuova  babilonia  d’ Avignone 
doveva  cadere?  Il  pontefice  è tornato  a Roma,  un 
imperatore  ve  lo  ha  condotto,  coll’autorità  di  un 
Concilio  ottimamente,  felicemente,  gloriosamente  per 
servirmi  delle  sue  espressioni,  e Avignone  obbedisce 
all’Ilalia,  come  un  tempo  le  Gallie  avevano  obbedito 
ai  Romani.  Dapertutto  i signori  fioriscono  più  splendidi 
di  prima,  le  repubbliche  da  loro  odiate  più  non  esi- 
stono, la  stessa  Firenze  ha  ceduto  alla  meravigliosa 
famiglia  dei  Medici;  tutti  i regnanti  sono  ormai  disce- 
poli di  Petrarca,  accolgono  i dotti,  ripristinano  gli  anti- 
chi, trasformano  le  loro  reggie  in  accademie,  edificano 
teatri,  dove  si  rappresentano  le  commedie  di  Plauto 
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e di  Terenzio,  sono  veri  antichi,  sono  tutti  Scipioni, 
Gracchi , Metelli.  Chi  è il  primo  ministro  della  signo- 
ria di  Milano?  Il  Simonetta,  un  latinista  che  ne  scrive 
la  storia,  e voi  credereste  di  leggere  Cicerone.  E chi 
regna  a Ferrara?  Monello,  un  dotto,  il  primo  ad  ac- 
corgersi, che  le  lettere  di  S.  Paolo  a Seneca,  sono 
apocrife.  E Borso  d’Esle  gli  succede  e per  lui  la 
morte  di  un  poeta  è pubblica  calamità.  I Medici,  gli 
Sforza  scrivono  sonetti,  canzoni,  trionfi;  qual  nuova 
Siracusa,  Firenze  accoglie  Platone  ridivivo  in  Marsi- 
glio Ficino,  in  Gemistio  Plelone;  e la  corte  di  Napoli, 
protegge  Campano,  Pontano,  Costanzo;  la  Mirandola 
diventa  un  ritiro  di  filosofi;  Mantova,  Urbino,  Vene- 
zia sono  i centri  delle  arti;  e,  la  stampa  ancora  in- 
nocente, diffonde  i libri  degli  antichi,  di  cui  i dotti  si 
fanno  talmente  contemporanei  che  spesso  traducono 
le  migliori  opere  dalla  lingua  volgare  in  latino,  quasi 
perchè  Virgilio  e Cicerone  possano  leggerle.  Guardate 
che  non  è solo  il  pensiero  di  Petrarca  che  regna: 
non  è solo  il  suo  eloquio  indeterminato;  sono  le 
linee  esatte  del  sistema,  la  particolare  intenzione 
del  poeta  di  sopprimere  le  sette,  di  cancellare  le 
memorie,  di  far  sparire  Codiata  logica  delle  parli. 
Leggete  Leonardi , Poggio , Manetti  , Pontano , gli 
storici  di  quest'epoca,  tutti  sono  latinisti,  Ciceronia- 
ni, classici,  equivocanti  tra  l’antico  ed  il  moderno; 
tutti  hanno  cospirato  a sepellire  ogni  memoria  dei 
guelfi  e dei  ghibellini,  tutti  hanno  talmente  cancel- 
late le  sculture  del  medio  evo  che  essi  stessi  non 
possono  più  ricordarsene.  Non  chiedete  conto  di 
Landolfo,  di  Eriberto,  di  Liprandi,  dei  ciclopici  pro- 
tagonisti che  avevano  rappresentato  a Milano  l’antica 
rivoluzione  dei  vescovi.  Non  riclamate  dai  nuovi  sto- 
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rici  Arenimi  le  ammirevoli  scene  colle  quali  Mala* 
spina  e Villani  vi  facevano  assistere  alle  lotte  degli 
liberti  e dei  Buondelmonti;  non  sperate  una  parola 
che  vi  richiami  la  vita  e la  forza  volgare  di  Dino 
Compagni  o di  Galvano  Fiamma  o degli  incompara- 
bili cronisti  del  secolo  XIV.  Non  vi  sono  più  nè 
Arentini,  nè  milanesi,  nè  forlivesi,  nè  napolitani; 
più  non  vediamo  che  senatori  classici,  patrizj  anti- 
chi, uomini  dell'ordine  equestre,  littori  coi  fasci,  sa- 
cerdoti di  Giove,  statue  quasi  imperiali  o almeno 
greche  e mitologiche.  Come  si  potrebbe  comprendere 
la  cospirazione  dei  Pazzi  nel  Poliziano,  che  la  chiama 
Pactiana?  Le  parole  seditio,  tumultus  coprono  tutto, 
fanno  tutto  dimenticare,  confondono  i colori;  se  sono 
notati  i fatti  le  scene  scotnpajono,  se  si  conoscono 
le  calamità  mancano  le  tragedie,  non  si  vedono  ca- 
dere le  torri,  non  s’intendono  le  moltitudini  che  gri- 
dano morte  ai  tiranni.  Gli  avvenimenti  principali, 
svelti  agli  innumerevoli  interessi  della  terra  sono 
conAdati  dalla  magniloquenza  oratoria  ai  re,  ai 
papi,  agli  imperatori,  a non  so  quale  rumore  di 
frasi  che  ne  fa  perdere  il  senso;  i personaggi  riman- 
gono schiacciati  dall’elmo  e dalla  lorica  romana  di 
cui  sono  ricoperti,  ci  fermiamo  attoniti  e misliAcati 
vedendo  per  così  dire  i Scipioni  e i Metelli  assediare 
Cerlaldo  o Figghine  per  conto  di  Firenze,  e quando 
sforziamo  l’occhio  per  riconoscerci  un’  aringa  romana 
messa  nella  bocca  di  Messer  Tegghiajo  degli  Aldo- 
brandini  o di  Messer  Farinata  degli  Uberti  toglie  il 
vezzo  della  verità  alle  onestissime  loro  azioni.  In 
una  parola  i guelA  e i ghibellini  che  sono  l'anima 
delle  rivoluzioni  d’Italia,  l’anima  delle  leghe,  delle 
divisioni,  delle  simpatie,  delle  antipatie,  l'anima 
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delle  guerre,  delle  paci,  delle  signorie,  delle  repub- 
bliche svaniscono  talmente  che  il  filo  degli  eventi 
sarà  perduto  per  più  generazioni. 

Non  basta.  Un  avvenimento  subitaneo,  non  preve- 
duto dal  Petrarca,  non  sospettato  da  alcuno,  soddisfa 
alla  fine  l’ardente  suo  desiderio  di  conversare  cogli 
antichi.  DifTatti  l’ invasione  di  Bisanzio  che  si 
compie  dai  Turchi  nel  1453  getta  di  rimbalzo  in 
Italia  gli  esuli  Bisantini,  che  parlano  il  greco, 
spiegano  Omero , Aristotele , Platone  e più  non  è 
necessario  di  scrivere  lettere  a Pericle  o a Quinti-  ; 
liano  per  ingannare  la  distanza  dei  tempi.  L’Italia, 
minacciata  dall’  impero  turco  si  fa  un  punto  di  onore 
di  prendere  Leninismo  sotto  l’egida  sua  ed  è lo  stesso 
papato  che  lo  protegge  in  odio  all’islamismo  e che 
per  tal  guisa  diventa  sempre  più  docile  ed  obbe- 
diente ai  voti  del  Petrarca.  Nello  stesso  frattempo 
Nicola  V ordina  tante  costruzioni,  rifà  tanti  edi- 
fizj  che  la  sola  enumerazione  dei  lavori  sotto  di  lui 
compiti  ingombra  molte  e molte  pagine  de’  suoi  cro- 
nisti; negli  ultimi  cinque  anni  del  suo  pontificato 
sono  tradotti  più  autori  greci  che  non  ne  fossero 
stati  tradotti  in  cinque  secoli  prima  di  lui. 

Che  dico?  l’eroe  stesso  del  Petrarca,  Cola  di 
Rienzi,  risuscita  anch’esso  quasi  evocato  dalla  ma- 
gica correlazione  tra  il  pensiero  e l’azione,  e l’anno 
stesso  in  cui  cade  l’impero  di  Bisanzio,  Stefano 
Porcari  pensando  che  è venuta  pure  la  fine  del  pa- 
pato si  accinge  a ripristinare  la  repubblica  romana. 

Si  circonda  di  cospiratori,  invano  relegato  a Bologna 
ricompare  subitamente  alla  testa  di  un  moto  che  fa 
impallidire  il  pontefice,  i cardinali  e i prelati;  e,  più 
felice  di  Cola  di  Rienzi , muore  innocente.  La  cospi- 
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razione  è barbaramente  spenta  nel  sangue.  Ma  lo 
stesso  Manetti,  cronista  favorevole  al  pontefice,  rico- 
nosce che  Stefano  Porcari  era  cavaliere  nobile,  elegante 
e animoso,  ma  poco  prudente.  Eh,  le  vittime  non 
sono  mai  prudenti!  L’Infessura  dice:  « fu  impiccato 
» in  castello  in  quel  torrione  ch’era  a mano  destra,  e 
» lo  vidi  io  vestito  di  nero,  in  giubbetto  e calze  nere.  » 
Qui  il  cronista  vede  la  scena  cogli  occhi,  ma  pren- 
diamo un  altro  storico,  il  primo  maestro  della  po- 
litica italiana,  il  Macchiavclli.  Egli  non  parla  delle 
calze,  del  giubbetto  o del  torrione  ma  dice:  « giu- 
» dicò,  non  potere  tentare  altro  che  vedere  se  potesse 
» trarre  la  patria  sua  dalle  mani  dei  prelati  e ri- 
» durla  nell’antico  vivere,  sperando  per  questo  se 
« riuscisse  essere  chiamato  nuovo  fondatore  e secondo 
» padre  di  quella  città.  » Tale  era  stata  l’ambizione 
dell’antico  tribuno,  voi  lo  sapete.  « Facevangli  spe- 
» rare,  prosegue  il  Macchiavclli,  di  quest’impresa  felice 
» fine  i malvagi  costumi  dei  prelati  e la  mala  con- 
» lentezza  dei  baroni  e popolo  romano,  ma  sopra- 
» tutto  gliene  davano  speranza  quei  versi  del  Petrarca 
» nella  canzone  che  comincia  : Spirto  gentil  che  quelle 
• membra  reggi,  dove  dice: 

» Sopra  il  monte  Tarpeo  canzon  vedrai 
» Un  cavalier  eh’  Italia  tutta  onora 
> Pensoso  più  d’altrui  che  di  sè  stesso. 

» Sapeva  messer  Stefano  i poeti  esser  molte  volte 
» di  spirito  divino  e profetico  ripieni;  tal  che  giu- 
» dicava  dover  ad  ogni  modo  intervenire  quella  cosa 
» che  il  Petrarca  in  quella  canzone  profetizzava.  » 
Nè  isolato  era  il  pensare  di  Stefano  Porcari;  i co- 
spiratori di  Milano,  che  spegnevano  Giovanni  Galeazzo 


» 
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Sforza,  parlavano  anch’essi  come  tribuni  di  Roma; 
discepoli  del  letterato  Cola  Montano,  intendevano 
di  operare  cose  grandi,  il  facinus  antico,  Tatto  glo- 
rioso e immortale  degli  eroi , e appunto  questa  fede 
soslenevali  e nel  concertarsi  in  secreto  e nel  morire 
in  pubblico,  dove  vedevano  svanir  come  un  sogno 
i loro  divisamenli  in  mezzo  ad  una  città  volgarmente 
spaventala.  Da  ultimo  sotto  il  pontefice  Paolo  li  una 
nuova  persecuzione  c’insegna  che  il  culto  dell’an- 
tichità, il  classicismo,  ha  trovato  il  suo  apostolo  in 
Pomponio  Leto,  il  quale  celebra  l’anniversario  della 
fondazione  di  Roma,  e si  prostra  ogni  giorno  dinanzi 
all’altare  di  Romolo,  deciso  a più  non  aprire  nè  la 
Bibbia,  nè  i Santi  Padri,  perchè  barbari  di  latino 
e fors’anche  di  pensieri. 

I suoi  discepoli  lasciano  i loro  nomi  cristiani  per 
prenderne  di  pagani  e seguono  con  religioso  fana- 
tismo le  sue  lezioni  sugli  antichi,  persuasi  essere  il 
cristianesimo  piuttosto  fondato  sull’astuzia  dei  santi 
che  su  vere  e sicure  testimonianze.  11  Quirini  affer- 
ma che  cospiravano  contro  la  vita  del  pontefice;  il 
Platina,  uno  degli  accusati,  riduce  al  contrario  la 
congiura  ad  un’allucinazione  panica  de’ prelati;  ma 
Pomponio  Leto,  fu  torturato  e lungamente  imprigio- 
nato, gli  altri  addetti  furono  alla  volta  loro  crudel- 
mente repressi;  e,  questo  fatto  di  un  classico  apo- 
stolato, questo  martirio  di  una  congrega  di  dotti, 
questo  culto  dell’antichità  con  un  senso  moderno, 
questo  pensiero  prima  personale  e letterario,  poi  re- 
ligioso e politico  ci  fa  vedere  che  il  Petrarca  non 
è morto  e che  resta  sempre  nell'  altitudine  in  cui 
lo  ha  visto  il  suo  servo  nell’ultima  sua  ora. 

Nuovi  scrittori  saranno  adunque  petrarchisti  nella 
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politica:  e voi  troverete  il  Petrarca  ripetuto  di  con- 
tinuo dal  1450  lino  al  1500,  l’anno  in  cui  ci  fer- 
miamo. 

Comincerò  dal  citarvi  il  pontefice  Enea  Silvio 
Piccolomini,  un  pontefice  imperiale  come  lo  aveva 
voluto  il  vate:  un  pontefice  che  dice  l’ antecristo 
venturo  quando  sarà  finito  l’impero,  quindi  più  che 
mai  interessato  a mantenere  la  dominazione  impe- 
riale, quasi  che  Carlo  IV  potesse  ritornare  a Roma 
felicemente,  ottimamente,  gloriosamente.  I suoi  addita- 
menti,  consigli  staccati,  detti  diversi  di  alti  principi, 
e sopratulto  d’imperatori  attestano  l’intenzione  di 
tradurre  in  arte  signorile  la  prudenza  dei  re.  Qui 
nulla  di  rimarchevole  tranne  non  so  qual  colorito 
italo-germanico , e ben  si  vede  per  esempio , che 
quando  il  Piccolomini  fa  dire  da  un  imperatore 
che  vorrebbe  allontanate  dal  consiglio  due  persone, 
la  simulazione  c la  dissimulazione,  la  novità  dei 
concetto  dipende  unicamente  dal  piglio  rettorico. 
Lo  stesso  si  dica  dei  voluminosi  precetti  che  il  Fre- 
goso  toglie  dalla  storia  e dirigge  a suo  figlio  sac- 
cheggiando da  ottimo  petrarchista  tutti  gli  scrittori 
antichi  che  mescola  ai  moderni.  Ma  un  altro  scrit- 
tore reclama  la  nostra  attenzione. 

Antonio  Becattelli,  più  noto  sotto  il  Panormita, 
perchè  in  quell’epoca  nessuno  si  metteva  nel  punti- 
glio patriottico  di  disconoscere  la  città  nativa,  pro- 
pone con  simpatica  ammirazione  d’ imitare  Alfonso 
d’ Aragona,  il  quale  col  mezzo  della  Sicilia  aveva 
compita  la  gran  crisi  del  mezzodì,  e raccoglie  i fatti 
e detti  memorabili  dell’eroe  suo  in  modo  che  pare 
ancor  egli  scrivere  De  Optima  Republica  gubemanda. 
Il  suo  libro  fu  tradotto,  ristampato,  applaudito;  Pat- 
ii 
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trattiva  del  colore  locale  può  ancora  farlo  scorrere 
con  negligente  curiosità  e ci  inchiniamo  dinanzi  al 
principe  del  risormento  o della  signoria  rinnovata, 
per  il  quale  la  letteratura  è una  religione,  il  letterato 
un  sacerdote,  l’ antichità  il  tempo  dei  miracoli.  — Al- 
fonso risana  da  una  malattia  quando  gli  leggono  la 
Vita  d’Alessando,  non  si  sazia  di  guardare  l’effigie 
degli  imperatori  romani  ne’  musei,  viaggia  con  Giulio 
Cesare  alla  mano,  e quando  gli  giunge  un  libro  di 
Tito  Livio,  speditogli  da  Cosimo  de’  Medici  che  po- 
teva avvelenare  i suoi  dispacci,  sprezzata  la  paura 
de’ cortigiani  ne  rompe  il  sigillo  dicendo:  essere  i 
regnanti  sotto  la  speciale  protezione  di  Giove. 

Dopo  il  Panormila  giunge  il  Platina,  l’uno  degli 
amici  di  Pomponio  Leto,  l’uno  dei  martiri  della  re- 
ligione dei  classici,  l’uomo  che  aveva  mutato  il  suo 
volgarissimo  nome  di  Sacco  nobilitandosi  con  quello 
di  Platina,  tolto  dal  suo  villaggio  nativo,  il  capo  infine 
che  i suoi  complici  avevano  designato  sotto  il  nome 
di  santo  padre  cioè  di  pontefice  della  nuova  religio- 
ne. Egli  aveva  tal  fede  nella  letteratura  che  quando 
Paolo  II  mancando  di  denari  aveva  sospeso  le  paghe 
degli  abbreviatori  destinati  a togliere  i barbarismi 
dalle  leggi  della  Chiesa  minacciò  al  pontefice  di  ap- 
pellarsi ad  un  Concilio  e di  denunciarlo  a tutti  i re 
ed  i principi  del  mondo.  Anche  questa  volta  pativa 
egli  la  prigione  e la  persecuzione,  ma  il  pontefice  suc- 
cessivo, Sisto  IV  della  Rovere,  lo  compensava  d’ ogni 
passata  infelicità , ed  egli  dava  poi  una  forma  alta- 
mente aulica  e classica  al  tema  tradizionale  del  prin- 
cipe in  un  suo  scritto  dedicato  al  duca  di  Mantova. 

Per  lui  il  principato  è un’invenzione  fondata  sul- 
l’unica legittimità  dell’ eroismo,  cioè  delle  grandi 
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azioni  e dei  beneflcj  fatti  ai  popoli  e solo  per  ec- 
cezione la  gloria  ereditaria  sopravviene  a simulare 
la  vera,  perchè  abbisogna  pur  sempre  un  sol  pa- 
drone allo  Stato,  come  uno  è il  Dio  del  Cielo,  uno 
il  sole  del  firmamento,  uno  il  padre  nella  famiglia; 
e Roma  pure  nasce  con  Romolo  c regna  con  Cesare. 
Un’  invenzione  sembra  altresì  la  sua  religione  clas- 
sica che  più  chiaramente  questa  volta  appare  astratta 
cioè  indifferente  ai  pagani  e ai  cristiani,  proponendo 
di  imitare  Numa  e Davide  che  rispettavano  gli  Dei 
onde  incutere  rispetto  ai  popoli  avidi  di  miracoli  e 
impazienti  di  precipitarsi  ai  piedi  degli  uomini  che 
credono  superiormente  protetti  e conscii  dell’  avve- 
nire. Anche  la  nobiltà  è invenzione  per  Platina,  che 
non  vuol  dedurla  nè  dalle  ricchezze,  nè  dalla  na- 
scita, nè  da  vani  privilegi,  e la  corte  sua  che  egli 
dipinge  coi  suoi  consiglieri,  co’ suoi  generali,  mondo, 
di  adulatori,  di  delatori  e di  ippocriti,  si  compone 
di  esseri  ideali  veramente  creati  dai  tipi  astratti  de! 
valore,  della  virtù  e della  giustizia. 

Ma  la  signoria  essendo  monarchica  in  faccia  al 
popolo  c repubblicana  in  faccia  al  papa  ed  all’  impe- 
ratore, a canto  al  libro  De  Principe  noi  troviamo  un 
altro  trattato  di  Platina,  De  Optimo  Cive,  dedicalo  a 
Lorenzo  dei  Medici.  Quando  questa  dedica  non  ci 
mostrasse  già  il  senso  italiano  di  questo  libro  che 
d’altronde  parla  solo  di  civiche  virtù  comuni  ai  sud- 
diti di  tutti  1 governi,  quando  non  sapessimo  che 
Cosimo  de’  Medici,  il  fondatore  della  monarchia  to- 
scana ne  è il  principale  interlocutore,  il  sapiente  che 
detta  i precetti  agli  uditori  suoi,  le  prime  pagine 
dell’autore  ci  avvertirebbero  già  dell’insormontabile 
suo  disprezzo  per  ogni  politica  che  volesse  armarsi 
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del  pretesto  di  civismo,  per  insorgere  democratica- 
mente contro  il  potere  de’  signori  : « Di  grazia,  dice 
» Platina  a Lorenzo  de' Medici,  di  grazia  allontana 
» questi  paesani  che  trasformerebbero  le  nostre  sale 
» in  campi  da  lavoro;  sono  genti  disadatte,  pieni 
» di  volontà,  ed  incapaci  di  moderare  le  loro  azioni 
» coll’uso  del  mondo  o colla  prudenza.  » In  questo 
libro  sono  ripetute  gran  parte  delle  idee  esposte  nel 
trattato  Del  Principe,  tanta  era  la  connessione  Petrar- 
chesca tra  i due  soggetti  nella  mente  di  Platina. 

Fra  gli  opuscoli  del  celebre  Pontano  sull’obbe- 
dienza, sulla  fortezza,  sulla  liberalità,  sullo  splendore, 
incontriamo  altresì  uno  scritto,  De  Principe,  dedi- 
calo ad  Alfonso  duca  di  Calabria,  dove  raccomanda 
la  costanza,  perchè  colla  costanza  vinse  Ferdinando 
d’ Aragona  la  ribellione  dei  baroni , senza  che  nè 
le  deserzioni , nè  le  sconfìtte  lo  disarmassero.  Uno 
dei  passi  più  singolari  di  questo  libro  e che  mo- 
stra quanto  magica  si  credesse  la  forza  degli  studii 
si  è quello  in  cui  insiste  sull’ importanza  della  let- 
teratura con  un  esempio  preso  tra  i fatti  del  tempo. 
Quando  Roma,  dice  egli,  era  minacciata  dai  soldati  del 
Piccinino  alle  prese  col  pontefice  Nicola  V,  un  uomo 
sommo  dichiarò,  non  essere  temibile  simil  gente  ar- 
mata, perchè  se  il  condottiere  traeva  seco  i più  av- 
ventati rompicolli  della  penisola,  se  nella  cupida  loro 
mente  potevano  vagheggiare  e vittorie  e trionfi  e 
regni,  possedeva  la  Chiesa  più  di  3000  letterati,  col 
cui  consiglio  e colla  cui  sapienza  avrebbe  potuto  non 
solo  disperdersi,  ma  scompigliare  i più  potenti  prin- 
cipi dell’Europa. 

Con  altre  parole  si  riproducono  le  stesse  idee  Dello 
scritto  che  Diomede  Caraffa  indirizzava  ad  Eleonora 
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d’ Aragona.  De  Regis  et  boni  Principis  officio.  Ne  lo 
ringrazia  la  principessa  da  lui  medesimo  condotta  in 
isposa  al  Marchese  d’Este,  e con  una  freschezza  di 
voce  femminile  che  giunge  doppiamente  graia  in  un 
libro  di  politica,  « io  vedo,  gli  diceva  essa,  che  sei 
» costante  nelle  affezioni,  il  tuo  scritto  me  lo  apprende, 
> tu  sei  stato  mia  guida  nella  mia  giovinezza  e adesso 
» continui  a dirigermi  nella  mia  nuova  patria.  » Si 
scorge  da  questa  lettera  amichevole  e signorile,  la 
buona  donna  e la  donna  distintissima  che  ordina 
a Guarini  di  tradurre  il  trattato  daU’italiano  di  Ca- 
raffa in  latino,  e mentre  l’originale  va  perduto,  noi 
possediamo  la  sola  traduzione.  Qui  il  politico  supplica 
la  principessa  di  non  far  esuli,  perchè  l’esigliato  non 
si  riposa  un  istante,  medita  di  continuo  la  tua  rovi- 
na, ora  calunniandoti,  ora  seducendo  con  vistose  pro- 
messe i cittadini,  e se  non  è richiamato  finisce  per 
trionfare.  Pare  che  a Ferrara,  i principi,  forse  troppo 
costituzionali,  non  davano  pubbliche  udienze;  Caraffa 
le  crede  necessarie  e propone  l’ esempio  de’  re  di 
Napoli,  che  ad  ogni  mese  aprivano  le  loro  sale  ai 
supplicanti,  e furono  sempre,  voi  lo  sapete,  anche  in 
questi  ultimi  tempi  i re  della  plebe.  Imprestare  de- 
nari ai  villici  perchè  possano  comprare  bestiami  e 
istrumenti  agricoli,  fornire  navi  ai  mercanti,  perchè 
procurino  grani  alle  città  sono  altri  precetti  che  mo- 
strano il  nostro  secolo  meno  novatore  di  quanto  si 
pensa. 

Dopo  il  Pontano  ed  il  Caraffa  non  troviamo  più 
che  Francesco  Patrizzi  da  Siena,  il  quale  scrive  due 
libri,  l’uno  Del  Regno , e l’altro  Della  Repubblica 
ondeggiando  come  tutti  gli  scrittori  petrarchisti  tra 
le  due  forme  opposte.  I due  libri  scritti  in  un  ele- 
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gantissimo  latino,  furono  più  volte  ristampati,  e quello 
che  tratta  del  Regno  fu  tradotto  una  volta  in  italiano 
e un’altra  in  francese,  ed  una  seconda  traduzione 
francese  giace  ancora  inedita  nella  biblioteca  imperiale 
di  Parigi,  ornata  di  delicatissime  miniature.  Cesi  un 
livre  fructueux  et  attachant  dice  questa  traduzione 
sconosciuta,  e non  ho  mai  visto  una  maggior  copia 
di  esempi  antichi  e moderni,  esposta  in  una  prosa 
più  aggradevole  la  quale  fa  giungere  a proposito  i 
personaggi  più  lontani,  sì  che  vi  par  d’essere  in  una 
città  greca  o romana.  Nel  trattato  Del  Regno  Patrizzi 
rifa  il  libro  di  Colonna  dandogli  un'aria  di  attualità 
inspirata  dalla  vista  di  Alfonso  di  Calabria  suo  mece- 
nate, al  quale  deve  il  vescovado  di  Gaeta  ; nel  trat- 
tato della  Repubblica,  scrive  sotto  l’influenza  di  Siena 
sua  patria  che  gli  fa  ammirare  Venezia  come  la  prima 
città  del  mondo.  E risalendo  da  Venezia  a Sparla  e in 
generale  nell'antichità,  sua  regione  naturale,  si  com- 
piace nella  plastica  greca  di  Ippodamo  e di  Faleae 
nelle  discussioni  di  Aristotile  e di  Platone,  e desidera 
l’eguaglianza  dei  beni  creata  incontanente  se  si  tratta 
di  fondare  una  nuova  repubblica  o conquistata  lenta- 
mente se  si  tratta  di  riformare  uno  stato  già  ordinato. 

Quanto  non  gli  duole  di  vedere  quelle  esose  leggi 
di  Siena  che  escludono  certe  famiglie  a perpetuità 
dagli  impieghi  provocando  per  tal  guisa  inimicizie 
eterne!  E quanto  strano  gli  sembra  quel  podestà 
italiano,  quel  magistrato  esotico  chiamato  per  calmare 
le  liti  che  lascia  sempre  scoppiare  e di  una  costante 
inesperienza  nella  città  da  lui  non  conosciuta!  Ma 
se  apporta  il  suo  tributo  alla  varietà  dei  consigli 
richiesti  dalla  federazione  italiana,  e se  ci  innonda 
di  un  profluvio  di  suggerimenti  sulle  strade,  i bagni, 


Digitized  by  Google 


- 1(59  - 


i mercati,  i baluardi,  le  porte  della  città  e (in  sul 
nuoto,  la  musica,  l’ astronomia  e i giuochi  che  de- 
vono rallegrare  od  esercitare  tanto  il  principe  quanto 
il  cittadino , con  lui  noi  arriviamo  ad  una  sorpresa, 
alla  (piale  il  venerabile  vescovo  certo  non  si  atten- 
deva, ma  che  io  devo  notare.  Egli  è accusato  di 
contraddizione.  E che?  accusato  di  contraddizione 
un  petrarchista  ? Si,  in  un  libro  ha  fatto  l’elogio  del 
principato,  nell’altro  l’elogio  della  repubblica;  il 
rimprovero  partiva  dai  repubblicani  di  Siena  sde- 
gnati di  vedere  un  loro  concittadino  apologista  del 
regno,  ma  i regj  di  Napoli,  avrebbero  potuto  con  egual 
giustizia  adirarsi  leggendo  gli  encomj  da  lui  dati 
alla  libertà.  Invano  il  prelato  attonito  si  sdegna,  si 
scusa,  accusa  la  malevolenza  dei  critici;  la  con- 
traddizione è aperta,  patente,  palese.  Egli  ha  un  bel 
parlare  di  tutte  le  arti  della  guerra  e della  pace,  da 
una  parte  è repubblicano,  dall’altra  regio,  l’Italia 
più  non  tollera  tanta  imparzialità  e quest’urto  vi  dice 
che  siamo  in  altra  epoca  ; il  Petrarca  più  non  trova 
l'aria,  lo  spazio,  gli  sfondi  necessari  a*  su0  classi- 
cismo. Le  sue  idee  senza  contorni  cominciano  a 
confondersi,  la  sua  innocente  magniloquenza  può 
coprire  astutissime  apostasie  ; la  sua  sapienza,  greco- 
romana, è oltrepassata  da  un’altra  sapienza,  rozza, 
volgare,  ma  più  positiva.  Leggete  i ricordi  di  Gino 
Capponi  e vedrete  che  la  repubblica  può  diffidare 
della  gloria,  della  virtù  dei  cittadini,  può  ingannare 
utilmente  la  Chiesa,  ed  essere  immorale  per  calcolo, 
iniqua  per  patriotismo.  I cronisti,  i novellieri  so- 
vrabbondono  di  parole  felicemente  perfide  ed  evi- 
dentemente sfuggite  alla  esuberanza  d’una  sapienza 
estranea  alla  sapienza  dei  classici.  Il  Pulci  ed  il 
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Bojardo  parlano  ironicamente  degli  eroi , de’  loro 
amori,  delle  loro  imprese,  del  papa  e dell’ imperatore 
e di  tutte  le  deità  del  Canzoniere.  E poi  che  cos’  è 
questo  tribuno  severo  e clemente  ? Quando  si  è se- 
veri, non  si  è clementi;  e quando  si  è clementi  non 
si  è severi.  A che  giovano  queste  virtù,  questi  amori, 
queste  grandezze,  le  quali  possono  essere  interpre- 
tate in  mille  modi  diversi?  A che  servono  questi 
abbracci,  queste  tenerezze,  queste  sdolcinature,  le 
quali  trastormano  la  politica  in  un  ignorantissimo 
idillio?  Il  Petrarca  agonizza,  il  Petrarca  muore,  il 
Petrarca  è morto,  e talmente  morto  che  in  una  mia 
prossima  lezione  vi  parlerò  di  Macchiavelli. 
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EPISODIO  DI  GEROLAMO  SAVONAROLA. 


Cieca  fede  di  Savonarola  nella  morale  — suo  tribunato  reli- 
gioso — predica  una  riforma  senza  riforme  — intercede 
l’intervento  di  Dio  a favore  dei  Firentini  — ed  espia  cru- 
delmente lo  sbaglio  di  aver  promesso  un  miracolo  poli- 
tico. — Suo  spirito  fatidico  assai  problematico.  — Arte  di 
di  profetizzare  ancora  desiderata. 


L’  ultimo  a dare  il  tracollo  al  Petrarca  è l'infelice 
Gerolamo  Savonarola  che  libralo  di  continuo  fra  il 
sublimo  e il  ridicolo  avrà  sempre  la  simpatia  delle 
moltitudini  e la  derisione  della  scienza. 

In  verità  io  non  so  se  egli  abbia  il  diritto  di 
frammettersi  ai  politici  e di  prender  posto  fra  chi 
si  fonda  sulle  forze  della  ragione.  Ma  lo  troviamo 
con  un  trattato  alla  mano  Sul  reggimento  e governo 
degli  Stati;  ci  dice  che,  parlando  assolutamente,  ot- 
timo è il  governo  dei  re,  nel  mentre  che  ai  popoli 
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ingegnosi  o inclinati  alle  dissenzioni  più  conviene  la 
repubblica;  la  sua  repubblica  rassomiglia  al  governo 
cittadino  del  Platina  e mostra  le  linee  della  signoria 
Veneta  ; il  trattato  è autentico  come  l’influenza  della 
tradizione  del  Petrarca;  e,  senza  sottilizzare  su  parti- 
colari combinazioni  di  elezioni,  di  consigli,  di  teo- 
riche subalterne,  instabili  come  il  vento,  seguiremo 
il  tribuno  di  San  Marco,  ultimo  apostolo  della  libertà 
firentina.  ' 

Nessuno  portò  più  lungi  il  parossismo  dell’astra- 
zione morale,  nè  più  ciecamente  si  affidò  alle  virtù 
tipiche  della  giustizia,  della  fortezza,  della  prudenza, 
col  proposito  di  compenetrarne  i popoli  e di  solle- 
varli contro  le  tirannidi  dell’  epoca.  Consistevano 
queste  in  un  miscuglio  di  raffinatezze  esterne  e di 
intima  corruzione,  nel  quale  la  barbarie  dei  tempi 
andati  e le  istituzioni  ferali  che  la  letteratura  aveva 
voluto  raddolcire  riproducevansi  con  una  nuova  de- 
pravazione in  guisa  che  i lumi  della  civiltà,  il  lustro 
delle  scienze,  l’albagia  dei  filosofi,  e lo  splendore  delle 
arti , contribuivano  oramai  a rendere  intollerabile  il 
giogo  della  signoria  rinnovata  ed  a ridestare  l’idea 
spenta  della  repubblica  ne’ cittadini  che,  lontani  da 
Venezia,  ne  vedevano  lo  splendore  e non  le  fogne. 

Con  tale  tendenza  il  frate  trasforma,  fin  dal  1490, 
il  suo  pulpito  in  una  tribuna.  I suoi  discorsi  sul 
lusso,  sulle  delizie  della  vita,  sulle  perfidie  del  se- 
colo, sui  pericoli  della  patria,  sui  disordini  della 
cosa  pubblica  vanno  a ferire  il  signore  cittadino 
che  abita  il  palazzo  di  Cosimo  de’  Medici,  e gli 
ricordano  i tumulti  passati  e la  cospirazione  dei  Pazzi, 
che  gli  aveva  rapito  il  fratello.  Riformando  il  Con- 
vento di  San  Marco,  egli  moltiplica  le  austerità  re- 
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ligiose  per  far  dispetto  allo  splendido  regnante,  poi 
quando  Carlo  Vili  ne  scaccia  la  famiglia  de’ Medici, 
si  forma  un  partito  che  lo  fa  capo  di  Firenze  e in- 
fine si  trova,  quale  nuovo  Cola  di  Rienzi,  sforzato  di 
prender  posto  fra  i politici  per  sostenere  sugli  omeri 
suoi  il  peso  dell’Italia.  Nè  gli  basta  di  parlare  di 
politica;  essendo  frate  in  una  repubblica,  in  mezzo 
ad  una  moltitudine  di  credenti,  deve  parlare  del  culto, 
dei  cardinali,  del  papa;  non  può  rimanere  negli 
angusti  limiti  della  gretta  questione  del  poter  tem- 
porale, e accusando  di  iniquità  i Medici,  i signori 
d’Italia,  la  Chiesa  romana,  si  vede  addotto  nel  campo, 
che  in  quei  tempi  chiamavasi  or  del  concilio,  or 
dell’eresia,  e che  per  lui  è quello  della  stretta  mo- 
rale, d’onde  deve  sorgere  l'Italia  rinnovata.  Quindi  il 
problema  ridotto  secondo  le  sue  proprie  espressioni 
a tre  punti,  cioè  il  rinnovamento  della  Chiesa,  l’ine- 
vitabile flagello  che  vi  spinge  la  nazione,  e l’im- 
minenza di  questo  flagello  e di  questa  rinnovazione, 
imminenza  che  preclude  l’adito  a rinviare  negli  in- 
determinati spazj  dell’avvenire  la  necessaria  riforma. 

Ma  in  qual  modo  riformare  il  papa,  la  Chiesa,  i 
cardinali,  i principi  e le  stesse  repubbliche  colla 
morale,  coi  principj,  coi  dogmi  professati  appunto 
dalle  repubbliche,  dai  signori  e dai  pontefici? 

Che  il  Petrarca  predicasse  la  grandezza,  la  for- 
tezza, la  prudenza  lasciando  nelle  nubi  la  distinzione 
tra  Giove  e Cristo;  che  tanti  scrittori  viventi  nelle 
accademie  e occupati  a trascrivere  codici,  si  fermas- 
sero alla  vaga  ammirazione  d’ogni  splendore  pagano 
o cristiano,  s’intendeva,  e si  concedeva  anche  dagli 
stessi  pontefici  i quali  ricompensavano  i torturati  di 
Paolo  II.  Ma  spinti  agli  estremi , interrogati  sulle 
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piazze,  nei  tribunali,  nelle  chiese,  negli  antri  del- 
l'inquisizione tutti  i discepoli  del  Cantore  di  Laura 
finivano  per  essere  prelati  o chierici  o credenti;  sul 
serio  s’ inginocchiavan  tutti  dinanzi  al  crocifisso,  e la 
vecchia  Italia  trascorreva  oltre,  coi  burbanzosi  con- 
venti, colle  ampie  commende  e con  stupendi  ruderi 
di  feudalità  gotica  e cattolica.  Ma  potevasi  forse  sor- 
passare tutta  la  scuola  del  Petrarca  senza  sorpassarne 
le  convinzioni?  Come  mai  oltrepassare  la  Chiesa  con- 
tinuando a vivere  ne’ suoi  monasteri? 

Non  era  questo  un  problema  al  quale  si  potesse 
sfuggire  o colle  prudenti  reticenze,  o colla  abilità 
della  frase  o colle  astuzie  della  retorica,  di  cui  non 
mancano  mai  nemmeno  i più  illibati  apostoli,  poiché 
ogni  santità  trae  al  suo  seguito  una  speciale  malizia. 
E tutti  sanno  con  quale  arroganza  da  Catone  il  Sa- 
vonarola sostenesse  la  parte  di  Mose  nell’  improv- 
visata repubblica  di  Firenze,  e come  egli  confon- 
desse avversari  o detrattori , c come  rovesciasse  ogni 
opposizione  con  biblica  tracotanza.  Che  fosse  egli 
inesperto  nelle  lettere,  o ignorante  dell’eloquenza 
ateniese,  od  anche  disprezzante  di  arti  trasmesse 
dall’antichità  oramai  per  lui  sospette,  la  fede,  l’igno- 
ranza stessa,  il  fanatismo  che  ha  la  sua  seconda 
vista  simile  alla  potenza  raziocinante  dei  maniaci 
gli  suggerivano  discorsi,  orazioni,  dialoghi,  la  cui 
traccia  inanimata  ne’ suoi  libri  pur  troppo  ne  spiega 
l’influenza,  la  vita,  il  fascino,  la  perturbazione  che 
dovevano  portare  negli  spiriti. 

Ora  col  sublime  dell’invettiva  sconcertava  subita- 
mente la  riflessione  de’ più  avveduti  e paralizzava 
loro  la  lingua  nella  bocca;  ora  colla  volgarità  degli 
esempj  penetrava  nella  vita  intima  e sottraeva  la 


Digitized  by  Googl 


- 177  - 


moltitudine  ad  ogni  critica  illuminata;  qualche  volta 
irnpegnavasi  in  stravaganze  da  trivio,  d’onde  sorge- 
vano le  più  inopinate  sorprese;  altra  volta  dialogando 
cogli  avvcrsarj,  ed  anzi  col  diavolo,  faceva  comparire 
i suoi  nemici  come  altrettanti  emissarj  dell’ inferno; 
poi  quando  si  stava  per  scoppiare  dalle  risa  dinanzi 
a questo  fanatico  i nomi  di  Roma  e d’Italia,  d’Italia 
e di  Roma  pronunziati  come  mai  non  lo  erano  stati 
prima,  la  più  energica  minaccia  di  catastrofi  babilo- 
niche pur  troppo  rese  probabili  dalla  discesa  di 
Carlo  Vili,  soggiogavano  gli  uditori,  e lo  stesso  Pico 
della  Mirandola,  il  gran  filosofo  entrando  nella  chiesa, 
nell’intendere  il  verso  della  Bibblia  = e le  acque  del 
diluvio  si  spargeranno  sulla  terra  =*  aveva  sentito 
drizzarsi  i capelli  sulla  testa.  Ma  campeggiava  sempre 
la  medesima  idea,  che  Roma,  che  l’Italia  perivano 
mancando  di  giustizia,  e che  se  tutti  dal  papa  al  più 
umile  chierico,  dai  signori  della  famiglia  Medicea,  j 
all’ ultimo  cittadino  di  Firenze  avessero  fatto  il  dover 
loro,  la  nazione  sarebbcsi  immantinenti  riformata. 

Non  era  questo  un  pretendere  che  si  andasse  alla 
riforma  colla  non  riforma?  Non  sostituivasi  per  tal 
guisa  alla  gran  causa  dei  principj  una  moltitudine 
di  processi  individuali  contro  gli  atti  o le  intenzioni 
di  ogni  prete,  di  ogni  cittadino?  Non  tendevasi  a 
sottomettere  il  papa,  i cardinali,  la  Chiesa  ed  i signori 
ad  una  specie  di  giudizio  universale  diretto  dal  tri- 
buno di  Firenze?  Perchè  doveva  il  mondo  intero 
accettare  le  sue  decisioni?  Non  era  forse  più  natu- 
rale di  starsene  ai  giudizj  della  Santa  Sede  e dei 
governi  che  lo  accusavano  di  colpevole  stravaganza? 
Rispondendo  a quest’obbiezione  Savonarola  preten- 
deva di  essere  più  religioso  del  papa;  egli  voleva 


Digitized  by  Google 


- 178  - 


vincere  la  Chiesa  con  eccessi  di  fede,  e rassicurava 
la  repubblica  di  Firenze  mettendola  sotto  la  prote- 
zione di  Gesù  Cristo,  nè  contento  di  tentare  Iddio, 
provocandolo  ad  un  continuo  miracolo  politico,  per 
raddoppiare  le  sue  garanzie  sottoponeva  lo  stesso 
Gesù  Cristo  alla  protezione  della  Vergine  Maria.  — 
Quindi  intimata  una  vera  gara  di  ascetismo  e di  sa- 
crifìzj  monacali  ai  preti,  ai  frati,  ai  capi  della  Chiesa 
considerati  tutti  in  istato  di  peccato  capitale;  quindi 
esagerati  i digiuni,  le  macerazioni,  le  astinenze,  le 
processioni,  per  render  ogni  atto  sacro,  inviolabile 
e miracoloso;  quindi  dichiarata  la  guerra  ai  piaceri, 
alle  danze,  alle  arti,  alla  poesia,  e trasformalo  il 
carnevale  in  una  mascherata  religiosa,  con  danze 
davidiche  ed  agapi  evangeliche;  quindi  invece  di 
cominciare  una  riforma  negando  i miracoli,  mettendo 
in  dubbio  una  parte  dei  libri  sacri,  spodestando  il 
papa  del  diritto  di  legare  e di  sciogliere,  negando 
il  miracolo  all’ordinazione  del  prete,  al  celibato  del 
sacerdote,  alla  magia  dei  sacramenti,  egli  operava  una 
riforma  all’ incontrario,  trasformando  i cittadini  in 
frati,  c rinnegando  quella  conquista  che  la  ragione 
aveva  ottenuto  con  tre  secoli  di  lotte. 

E siccome  tale  commedia  svolgevasi  colla  ineso- 
rabile esattezza  della  logica,  siccome  tale  esattezza 
aveva  per  agente  il  popolo  più  desto  della  penisola, 
l’infelice  monaco  non  poteva  sostare  sul  ripido  pen- 
dio dell’assurdo;  ogni  mattina  doveva  rispondere  ad 
altri  frati,  i quali,  sospinti  da’  suoi  avversarj,  o susci- 
tati dalla  famiglia  esiliata  dei  Medici,  gli  chiedevano 
pur  sempre  in  che  fosse  egli  superiore  a tutti,  più  so- 
pranaturale della  Chiesa,  più  infallibile  del  papa.  Ne 
nasceva  da  ultimo  la  necessità  di  operare  un  mira- 
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colo,  di  mostrare  raccordo  con  Dio  e il  segno  visi- 
bile della  cospirazione  dei  celesti  per  la  salvezza  di 
Roma , deirilalia  e del  mondo.  Da  questi  antecedenti 
derivò  la  celebre  discussione  sul  miracolo  da  ope- 
rarsi, che  il  tribuno  accettò  colla  confidenza  di  un 
lisico  chiamato  a fare  una  delle  più  semplici  espe- 
rienze. Doveva  egli,  per  esempio,  risuscitare  un  morto 
come  lo  zio  di  Pico  della  Mirandola,  o passare  illeso 
tra  due  roghi  accesi?  Doveva  egli  passarvi  in  persona 
o per  procura,  colf  ostia  o senza?  Conveniva  che 
egli  cimentasse  all’esperimento  del  fuoco,  la  sola  sua 
lesi,  o clic  chiedesse  agli  avversarj  di  cimentarsi  alla 
volta  loro?  Tutti  sanno  quale  fosse  l’esito  di  questa 
discussione,  il  taumaturgo  mancava  d’ audacia  o di 
disinvoltura,  più  non  possedeva  il  secreto  con  cui 
Pietro  Igneo  di  Firenze  e Lipraudi  di  Milano  ave- 
vano traversato  il  rogo  ardente  nell’èra  dei  vesco- 
vi , e dopo  di  avere  provocato  il  cimento  con  sto- 
lida fede,  impallidiva,  si  ritraeva,  e il  popolo  che 
voleva  il  prodigio  promesso  lo  abbandonava  alla  rea- 
zione della  signoria  che  gli  faceva  subire  per  pena 
quella  prova  del  fuoco  da  lui  chiesta  per  gloria. 

Esagerando  gli  scrupoli  della  critica  come  se  noi 
fossimo  discepoli  di  Savonarola,  accettando  lutti  i 
dogmi  da  lui  professati,  sorge  un  dubbio,  il  quale, 
comunque  eccessivo,  può  aneli’ esso  condurre  alla 
verità.  Se  a Savonarola  occorreva  un  prodigio  per 
comprovare  la  sua  divina  missione,  il  dono  della 
profezia  di  cui  si  spesso  van  lavasi  non  gli  forniva 
forse  quel  dato  soprannaturale  che  invocava  di 
continuo?  In  altri  termini,  il  miracolo  al  quale 
avrebbe  dovuto  attenersi  non  consisteva  forse  nel 
privilegio  della  previsiope?  Non  è forse  accordalo 
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ad  uomini  superiori  di  intravedere  1’  avvenire  e di 
fruire  anticipatamente  della  vista  degli  avvenimenti 
che  stanno  per  compiersi?  Non  havvi  forse  una 
specie  di  sonnambolismo  istorico  che  sposta  i sensi 
e si  fa  giuoco  delle  leggi  della  fisica  a profitto  di 
alcuni  esseri  eletti  come  Giovanna  d’Arco,  S.  Brigida 
o S.  Udegarde?  Noi  ignoriamo  se  hannovi  dei  pro- 
feti, ma  ci  è impossibile  il  contare  tra  essi  il  tri- 
buno di  Firenze.  Egli  non  ne  aveva  l’inspirazione 
sacra,  nè  la  scienza  profana. 

Non  ne  aveva  l’inspirazione  sacra,  perchè  se  gli 
Dei  gli  si  fossero  rivelati  e gli  avessero  comunicata 
una  parte  della  loro  prescienza,  non  sarebbe  egli 
stato  ignorante  come  un  frate  del  mille,  in  contra- 
dizione colla  civiltà  come  un  prelato  romano,  estra- 
neo alle  grandi  agitazioni  del  suo  tempo  come  se  le 
sue  discussioni  fossero  state  dirette  da  Giovanni  da 
Vicenza  o dal  Pavese  Bussolari.  Giovanna  d’Arco  sal- 
vava la  Francia,  S.  Brigida  e S.  Udegarde  vedevano 
ai  loro  piedi  i più  alti  teologi  dell’epoca;  le  loro 
risposte  fatidiche  sconcertavano  le  deduzioni  della 
scolastica  e quando  di  slancio  giungevano  esse  a 
conclusioni  che  il  lentissimo  sillogismo  doveva  ac- 
cettare, rimanevano  attoniti  i contemporanei,  ed  il 
loro  rispetto  adombrava  sotto  forme  diverse  quel  sen- 
timento d’onde  noi  pure  siamo  talvolta  compresi  in 
presenza  dei  misteriosi  rapporti  tra  la  poesia  e la 
filosofia.  Ma  nulla  di  comune  tra  Savonarola  e i più 
illustri  inspirati  e quando  egli  annunzia  al  popolo 
in  piazza  che  l’anima  di  Marsiglio  Ficino  gli  è ap- 
parsa nella  notte  per  dirgli  che  sta  in  purgatorio, 
ci  presenta  i caratteri  dell’inganno  e non  della  pro- 
fezia. Invece  quando  Caterina  da  Siena  vede  Gesù 
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Cristo  in  ogni  povero,  quando  scherza  col  divino 
suo  amante  e conversa  cogli  angeli  del  cielo,  quando 
in  mezzo  a continue  allucinazioni  mira  sempre  ad 
un  medesimo  intento,  quando  lldegarde  o Brigida 
o Giovanna  acquistano  tanta  intuizione  dei  fatti  in 
mezzo  a visioni  che  avrebbero  fatto  perdere  la  ra- 
gione ad  altri,  ben  si  scorge  che  la  passione  le  tras- 
porta, che  1’istinto  intellettivo  le  guida,  che  acqui- 
stano l’estro  deM’amore,  che  l’organismo  interno  pre- 
corre ai  mezzi  esterni  e che  la  realtà  stessa  deve 
cedere  ai  loro  sogni  in  forza  della  legge  per  la  quale 
corrispondono  le  cose  ai  pensieri. 

Non  era  poi  dotato  il  Savonarola  del  dono  della 
scienza  profana  che  può  forse  involare  una  scintilla 
del  fuoco  eterno  che  rischiara  la  notte  dei  secoli 
futuri.  Al  certo  l’uomo  a cui  sono  note  le  leggi  della 
rotazione  dei  mondi,  predice  le  eclissi  e il  ritorno  degli 
astri,  e per  chi  indovinasse  le  leggi  del  moto  sociale, 
l’avvenire  delle  rivoluzioni  non  avrebbe  misteri.  Ma  il 
taumaturgo  di  Firenze  colla  sua  fede  da  anabattista 
fallito  e i suoi  pregiudizj  da  capuccino  retrivo  con- 
tava solo  sui  risultati  oratorj  che  si  ottengono  sem- 
pre drammatizzando  il  risultato  dei  nostri  ragiona- 
menti e trasportandolo  nell’avvenire.  La  nostra  con- 
dizione è sì  incerta , il  velo  che  nasconde  l’ indomani 
è sì  fitto,  l’oscurità  che  ci  circonda  sì  tenebrosa  che 
il  tribuno  abbastanza  ardilo  per  iinaginare  uno  spet- 
tacolo scenico  con  personaggi,  un’azione  e uno  scio- 
glimento al  di  là  del  giorno  attuale,  sembra  un  essere 
divino,  e l’ imaginazione  rimane  sorpresa  da  ciò  che 
la  ragione  potrebbe  disdegnare.  Questo  era  il  secreto 
di  Savonarola  che  ricamava  le  sue  idee  sulla  tela  di 
un’ apocalissi  democratica.  11  popolo,  ascoltandolo 
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avido,  illuso,  vedeva  l’avvenire,  sentiva  sotto  i suoi 
piedi  i rumori  dell’inferno,  dall'alto  gli  giungevano 
all’orecchio  le  voci  del  cielo,  rapide  estasi  gli  svela- 
vano l’avvenire  d’ intere  generazioni,  ed  egli  sempre 
più  animato  pigliando  in  ogni  successo  la  forza  per 
crearne  di  nuovi,  inebrialo  da  tutte  le  correnti  ma- 
gnetiche che  portavano  verso  la  grand’  incognita  del 
futuro,  finiva  per  persuadere  a sè  stesso  di  esser 
profeta,  taumaturgo  e messia. 

« Come  dubiterei  di  me  stesso?  diceva  egli,  vedete 
» le  mie  profezie  oramai  rivestite  dei  segni  della  mia 
» missione,  cioè  disprezzate,  accusate  d’equivoco, 
» inutili  contro  l’ostinazione  dei  perversi,  eppure  non 
» mai  da  me  disdette , benché  io  non  ignori  dove 
» io  sia,  e l’ impossibilità  di  dare  addietro.  Però 
» sono  contento  di  morire  per  Cristo  e per  la  verità.  » 
Il  suo  miracolo  si  riduceva  dunque  a questa  parola  : 
io  lo  voglio  a costo  della  mia  vita,  miracolo  che  so- 
spende l’ effetto  delle  leggi,  rovescia  le  dinastie  e 
muta  di  continuo  le  sorti  del  mondo.  Noi  c’incli- 
niamo dinanzi  a questo  fenomeno,  noi  gli  accordiamo 
caratteri  divini,  noi  riconosciamo  che  nell’azione  il 
grado  di  forza  della  volontà  fa  solo  sovrastare  un 
uomo  all’altro,  ad  esso  doveva  Mario  la  potenza  dello 
sguardo  suo  che  faceva  arretrare  lo  schiavo  destinato 
a trucidarlo,  ad  esso  ogni  pontefice  deve  l’ascen- 
dente che  rende  venerabile  la  sua  parola.  Già  ab- 
biamo noi  detto  che  vero  tribuno  era  il  monaco  di 
S.  Marco,  ed  una  potenza  regia  riveste  d’altronde 
ogni  uomo  seguito  dalla  folla;  in  ciò  l’atto  prova 
la  forza.  Ma  la  parte  profetica  de’suoi  discorsi  con- 
sisteva nelle  vaghe  minaccie  d’invasioni,  di  pesti,  di 
carestie,  di  morti  e non  trascendeva  i luoghi  comuni 
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noti  fin  dai  tempi  in  cui  Gerusalemme  aveva  pubbli- 
che scuole  per  formare  profeti,  indovini  e iniziati  di 
ogni  specie  nell’arte  di  moltiplicare  le  scommesse  po- 
litiche e religiose  nel  gran  giuoco  della  vita. 

Sulla  stessa  discesa  di  Carlo  Vili,  che  molti  scrit- 
tori affermano  essere  stata  indovinata  da  Savonarola, 
la  profezia  non  è punto  dimostrata.  Le  prediche  che 
ne  parlano  sono  posteriori  alla  stessa  discesa;  la  più 
antica  risale  al  gennajo  o febbrajo  del  1494,  epoca 
in  cui  la  discesa  compivasi.  Anche  questa  predica 
è ritoccata,  amplificata  e pubblicata  posteriormente, 
e in  questa  ristampa,  che  è la  prova  più  materiale 
della  previsione,  il  Savonarola  dice:  « io  predissi 
» parecchi  anni  innanzi  la  morte  di  Lorenzo  de’Me- 
» dici  (cosa  naturalissima),  la  morte  di  papa  Inno- 
» cenzo  (non  si  poteva  sbagliare);  item  il  caso  è 
» stato  addesso  qui  a Firenze  della  mutazione  dello 
» Stato  (già  s’intende  che  chi  assale  un  governo  ne 
* predice  la  caduta);  item  dissi  che  quel  che  farebbe 
» il  re  di  Francia  a Pisa,  qui  sarebbe  la  rinnova- 
» zione  dello  Stato.  » (parole  equivoche  o che  rien- 
trano nelle  precedenti,  e a malgrado  dell’impeto  pro- 
fetico, l’oratore  soggiunge):  « io  non  ho  detto  queste 
» cose  pubblicamente,  ma  le  ho  dette  a quelli  che 
» son  qui  a questa  predica  ed  ho  li  testimonj  qui 
» a Firenze.  * 

Siccome  non  si  parla  quando  il  prete  è in  pulpito, 
e nell’uditorio  nessuno  conosce  il  vicino,  l’asserto 
non  poteva  trovar  contradditori,  e si  verificava  ap- 
punto il  caso  che  faceva  smentire  il  proverbio:  chi 
tace  conferma.  Mancando  le  parole  magiche  pos- 
siamo immaginarle  come  le  avrà  dette  il  profeta  che 
ci  trasmise  egli  stesso  il  suo  metodo,  la  sua  storia, 


\ 


— 184  — 


i soggetti  delle  sue  prediche,  la  cui  morale  era 
sempre  sancita  da  una  minaccia  di  catastrofe.  Ma 
egli  distingue  accuratamente  le  profezie  condizionate 
dalle  incondizionate,  le  une  devono  compiersi,  le 
altre  possono  svanire  come  semplici  minaccie;  ogni 
condizione  da  lui  proposta  è ambigua  come  condi- 
zione e doppiamente  ambigua  come  fatto;  nessuno 
poteva  determinare  se  i cittadini  si  fossero  interior- 
mente corretti,  se  una  calamità  vertifìcandosi  fosse 
legata  al  dramma  in  cui  egli  era  attore  e con  altro 
dramma  estero  cioè  lombardo  o francese  a cui  do- 
veva essere  imputata.  Ci  duole  quindi  che  il  tribuno  di 
Firenze  non  ci  abbia  lasciato  un  trattalo  formale  sul- 
l’arte  di  formulare  una  profezia,  di  renderla  equi- 
voca sul  fatto,  sulla  condizione,  di  circondarla  d’in- 
dovinelli sacri,  di  farle  traversare  cento  metamorfosi 
sibilline  e non  dimeno  di  tener  sempre  desta  la 
fede,  sempre  credula  la  moltitudine,  sempre  coperto  il 
giuoco  profetico.  Se  tanto  non  avesse  ingannato,  noi 
avremmo  dovuto  più  ampiamente  discuterlo,  ma  il- 
luso e commediante,  maestro  e vittima  di  un'arte 
sconosciuta  merita  solo  il  posto  di  Fetonte  tra  i 
profeti  italiani,  nel  mentre  che  la  teologia  ortodossa 
od  eretica  gli  interdice  l’accesso  agli  altari  suoi. 
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LEZIONE  IX. 


MACCHI  AVELLI. 


La  terra  rinnovata  ad  ogni  periodo  di  cinquecento  anni  — 
rinnovamento  generale  del  1500.  — Macchiavelli  interprete 
delia  più  gran  crisi  dell’Italia  incivilita.  — Sorge  a svelare  le 
equivoche  empietà  supposte  dai  Petrarchisti.  — Sua  irre- 
ligione averroista.  — Sua  grandezza  insolidale.  — Prende 
l’Italia  al  rovescio  delle  sue  tradizioni  imperiali  e pontifi- 
cie. — Proclama  P unità  dei  due  poteri.  — Profonda  dif- 
ferenza tra  quest’unità  e l’unità  del  Regno  Italico  — già 
predicala  nel  1400  dal  Mussi  cronista  piacentino  — non 
mai  menzionata  dal  politico  firentino  — il  quale  prende 
a modello  non  i re  longobardi  ma  i capi  dell’ islamismo  — 
e chiede  un  pontefice  armato  — a dispetto  di  Cristo  e 
della  Chiesa  — velando  il  suo  concetto  cogli  equivoci  di 
un  nuovo  classicismo. 


Il  moto  delle  società  è perenne,  senza  tregua, 
senza  sosta,  forma  una  rivoluzione  sì  continua  che 
a stento  se  ne  distinguono  le  epoche,  i periodi  e le 
fasi.  E non  se  ne  vedrebbero  le  divisioni  se  gli 
usi,  i costumi,  i capricci,  le  mode  non  ne  mostras- 
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sero  i distacchi,  simili  all’  indice  dei  minuti  secondi, 
sempre  scosso  anche  quando  quello  delle  ore  sem- 
bra immobile. 

Giungono  però  alcuni  istanti  solenni  in  cui  il  succe- 
dersi delle  epoche  palesemente  appare  e sono  gli 
istanti  ne’  quali  le  religioni  cominciano  e finiscono 
il  corso  loro.  Quando  una  religione  nasce , quando 
trae  al  suo  seguilo  cento  città,  quando  rovescia  gli 
imperi,  rimuta  i regni,  sposta  le  capitali,  inaridisce 
o fa  prosperare  vaste  regioni;  quando  per  secoli  le 
nuove  generazioni  benedicono  o maledicono  tradi- 
zionalmente gli  uomini  da  essa  esaltati  od  esacrati, 
allora  nessun  dubbio  sull’ origine  del  nuovo  moto. 
E siccome  le  religioni  succedono  alle  religioni,  i 
dogmi  ai  dogmi,  ne  consegue  che  svelandosi  i 
grandi  periodi  sociali  dominano  tutte  le  fasi  subal- 
terne. Come  cristiani  poteté  voi  ignorare  il  giorno 
in  cui  comincia  la  tradizione  vostra?  Si  fissano  coi 
culti  le  età  delle  nazioni. 

Esaminata  attentamente  la  storia,  consultate  tutte 
le  memorie  che  ci  sono  trasmesse  dall’antichità  più 
remota , calcolato  il  moto  dei  dogmi , approfondilo 
quello  delle  filosofie  che  preludono  o succedono  ai 
dogmi  si  ottiene,  io  credo,  per  risultato  che  ad  ogni 
cinquecento  anni  il  mondo  è ^fieramente  rinnovato. 
Diffatto  cinquecento  anni  prima  di  Cristo,  i Greci 
riportano  le  loro  vittorie  contro  il  ciclopico  impero 
di  Zerse,  e si  entra  in  un’èra  di  libertà  sconosciuta 
ai  tempi  anteriori  nei  quali  rimangono  quasi  pelri- 
ficati  e Licurgo  e Codro  e Solone  come  gli  Dei  di 
un’èra  favolosa. 

Passati  ancora  cinquecento  anni , nasce  Cristo , 
voglio  dire  regna  Augusto,  e il  sistema  della  con- 
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quista  romana  che  avviluppava  l’Europa  e gran  parte 
dell’Asia  e dell’Africa  si  ferma  d’un  tratto  per  dar 
luogo  alla  rigenerazione  cristiana.  Quindi  rimangono 
alla  volta  loro  petriQcati  i Scipioni,  i Metelli,  i due 
Bruti:  le  loro  virtù  più  non  possono  riprodursi. 

Trascorsi  altri  cinquecento  anni  alla  fine  del  quinto 
secolo,  non  più  Romani  vediamo,  non  più  Cesari  an- 
tichi, non  più  tradizioni  greche  o latine,  ma  re  Fran- 
chi, Goti,  Vandali,  Longobardi;  nuovi  Stati,  nuovi 
usi,  nuovi  costumi;  l’antichità  è finita  per  sempre 
e diventa  uno  sforzo  per  lo  spirito  umano  il  ricor- 
darla. S.  Gregorio  Magno  si  fa  un  vanto  di  ripu- 
diarla eternamente. 

Cinque  secoli  più  tardi,  verso  il  mille,  credete  voi 
di  trovare  ancora  Alboino,  Clodoveo,  Carlo  Magno, 
Alfredo,  i legislatori  della  barbarie  europea?  disin- 
gannatevi, la  scena  è mutata,  altri  regni  sorgono 
dai  regni  barbarici,  altre  federazioni  dalle  federa- 
zioni germaniche;  ai  Franchi  succedono  i Francesi, 
ai  Germani  i Tedeschi,  l’Inghilterra  si  mostra  libera, 
la  Spagna  eroica,  e l’Italia  alteramente  cattolica  rin- 
nova coi  papi  l’antico  dominio  di  Roma. 

Alla  fine  quando  noi  arriviamo  nel  1500  le  sco- 
perte di  Cristoforo  Colombo  e di  Vasco  de  Gama 
triplicano  la  terra  abitabile;  la  riforma  di  Lutero 
apre  nuove  vie  dove  si  slanciano  nuovi  profeti  alla 
ricerca  di  un  mondo  sconosciuto  alla  religione  dei 
pontefici.  Sono  finiti  i lunghi  secoli  della  suprema- 
zia romana;  gli  uomini  più  non  vivono  sulla  terra 
di  Strabone,  più  non  vedono  il  cielo  dei  santi,  al- 
tre costellazioni  brillano  su  di  un  nuovo  firmamento. 

Non  osservano  gli  Italiani  nè  il  navigatore  che 
propone  alla  repubblica  di  Genova  o al  re  di  Spagna 
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di  valicare  i mari , nè  i teologi  che  disputano  nei 
loro  conventi  sulla  validità  delle  indulgenze,  non 
sanno  nemmeno  che  dal  1400  l’impulso  da  essi  pe- 
riodicamente trasmesso  alle  altre  nazioni  è susse- 
guito da  effetti  in  cui  diminuiscono  sempre  più  i 
ritardi  dai  quali  si  confermava  la  loro  superiorità. 
Ma  la  subitanea  invasione  di  Carlo  Vili  immediata- 
mente rinnovata  dalla  discesa  di  Luigi  XII,  loro  to- 
glie d’un  tratto  la  Lombardia  e le  due  Sicilie  scuo- 
tendo lutti  gli  altri  Stati , e moltiplica  le  sconfitte  e 
i subbugli,  mostrando  così  che  le  antiche  instituzioni 
più  non  agiscono.  Invano  il  Petrarca  aveva  dissimu- 
lato i guelfi  e i ghibellini,  invano  la  letteratura  clas- 
sica aveva  equiparato  il  pontefice  a Numa,  i signori 
a Pericle  e i repubblicani  ai  Scipioni;  il  popolo  non 
era  più  nè  italiano,  nè  estero;  i principati  italiani 
non  erano  principati;  non  v’ era  libertà  nella  repub- 
blica, nè  federazione  nella  lega  italiana,  nè  protezione 
nell'impero,  nè  ordine  nei  parliti,  nè  armati  tra  i 
cittadini;  un  dissesto  universale  separava  gli  elementi, 
paralizzava  le  forze,  e alla  fine  l’edifizio  del  Petrarca 
sì  laboriosamente  innalzato  a forza  d’equivoci  cadeva 
da  ogni  lato  nell’amarissima  realtà  delle  viltà  e delle 
sconfitte. 

E che!  non  uno  Stato  che  avesse  resistito,  non 
un  principe  che  avesse  detto  di  no  all’  invasione , 
non  una  battaglia  che  avesse  ritardato  d’un  giorno 
la  marcia  dell' armata  francese!  L’Italia,  unanime 
nello  scacciare  Carlo  Vili,  avea  ricevuto  dal  fuggente 
la  sconfitta  di  Fornovo,  e poi  Firentini,  Veneti, 
Pontifici,  Guelfi  lombardi,  Angioni  napoletani  e si- 
culi, quasi  tutta  la  nazione  trasportata  da  inespli- 
cabile vertigine  aveva  voluto  essere  di  Luigi  XII, 
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e prodigava  le  ovazioni  al  re  straniero  quasi  fosse 
stanca  dell'indipendenza,  nauseata  del  papato,  infa- 
stidita della  libertà  e delle  glorie  che  davano  im- 
mortalità ad  ogni  rudero  della  campagna. 

In  mezzo  a questo  scompiglio  sorse  l*uomo  desti- 
nato a succedere  al  Petrarca  ed  a prendere  sopra 
di  sè  il  peso  della  scienza  per  sorpassare  P in- 
fluenza di  tutti  gli  scrittori  a lui  anteriori.  Nel  cuore 
dell’ Italia,  di  patria  firentino,  in  uno  Stalo  che  cre- 
deva repubblica  la  conquista  francese,  egli  seguiva 
le  prediche  del  Savonarola,  ascoltava  le  sue  invet- 
tive contro  i Medici  che  avevano  dato  la  Toscana  a 
Firenze,  assisteva  a’  suoi  dibattimenti  coi  frati  che 
voleva  strascinare  seco  tra  le  fiamme,  e già  nomi- 
nato segretario  di  questa  repubblica  ondeggiante  tra 
il  fanatismo  dei  Conventi  e l’ironia  dei  Grandi,  egli 
vedeva  ad  un  tratto  rese  contemporanee  sulla  pub- 
blica piazza  tutte  le  passate  scene,  compresa  l'anti- 
chissima del  rogo  di  Pietro  Igneo,  compresi  i tribuni 
ecclesiastici  dell’èra  dei  vescovi,  i consoii  della  guerra 
municipale , i settarj  del  grande  interregno,  i signori  • 

senza  spada,  e i capitani  senza  terra  che  per  due 
secoli  e mezzo  avevano  messa  la  penisola  a soqqua- 
dro , e quest’uomo  che  chiamavasi  Machiavelli  fu 
talmente  illuminato  dall’  inatteso  spettacolo  che  rico- 
minciando la  lotta  contro  i pontefici  e gli  imperatori, 
mise  in  dubbio  per  sempre  il  passalo  e l’ avvenire 
della  nazione. 

Poeta  versato  nello  studio  degli  antichi,  chi  avesse 
leggermente  conversato  seco  avrebbe  potuto  confon- 
derlo col  Pontano,  col  Campano,  col  Panorinitano  o 
con  altri  dotti  di  secondo  ordine  di  cui  appena  co- 
noscete il  nome.  Interrogato  sulle  sorti  della  sua 
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patria  vi  avrebbe  risposto  col  linguaggio  dei  petrar- 
chisti, che  i Francesi  rinnovavano  l’irruzione  dei  Galli, 
che  Carlo  Vili  e Luigi  XII  erano  i nuovi  Brenni  di 
quella  nazione,  che  la  loro  conquista  piombava  sugli 
Italiani  oramai  esausti  come  i Romani  dei  tempi  di 
Augustolo  e che  un  altro  medio  evo  stava  per  in- 
gojare  F ingentilita  e sterile  civiltà  del  papato.  Per 
lui  giunta  era  l’ ultima  ora  della  penisola,  questo 
era  il  linguaggio  della  sua  letteratura  e degli  amici 
suoi,  ma  guardatevi  bene  dal  prenderlo  alla  lettera 
e dal  misurare  la  vita  delle  nazioni  coi  timori  o coi 
terrori  di  un  giorno.  Se  l’Italia  fosse  stata  all’ultima 
sua  ora,  al  certo  non  avrebbe  trovato  nè  scrittori,  nè 
poeti,  nè  pittori,  nè  scultori  da  eclissare  tutte  le  altre 
nazioni;  lo  stesso  Macchiavelli  non  sarebbe  sorto;  i 
repubblicani  di  Firenze  e gli  altri  contemporanei 
dei  Medici  non  arriverebbero  alla  posterità  come 
uomini  immortali;  il  secolo  di  Leone  X sarebbe  sco- 
nosciuto, non  avrebbe  sorpassato  gli  altri  secoli  an- 
teriori, e una  crisi  che  si  compie  in  presenza  del- 
l’Ariosto,  sulla  terra  di  Cristoforo  Colombo,  sotto  gli 
occhi  di  Michelangelo  e di  Raffaello  non  è nè  una 
invasione  di  barbari,  nè  una  conquista  straniera  ma 
dev’essere  rivoluzione  quanto  quella  di  Lutero  o dei 
Tudor.  Macchiavelli  credeva  l’ Italia  all’ultima  sua 
ora  perchè  tale  sarà  sempre  il  grido  di  ogni  rivolu- 
zione; in  tutte  le  epoche,  in  tutte  le  terre,  sotto  tutte 
le  civiltà  il  rivoluzionario  che  vede  cadere  sopra  di  sè 
l’intera  società  e che  deve  chiedere  soccorso  a tutti 
i suoi  contemporanei  per  trasportarla  da  una  base 
all’altra,  da  un  principio  all’altro  mancherebbe  alla 
propria  missione  se  spaventato  dall’apparenza  e 
provvidamente  ingannato  dalla  natura  non  annun- 
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ciasse  una  rovina  imminente,  un’universale  catastrofe. 
Quindi  la  collera  di  Dante,  il  gemito  perpetuo  di 
Petrarca;  nei  tempi  più  remoti  Platone  già  disperava 
della  Grecia  e voleva  fondare  una  città  in  luoghi 
inaccessibili  alla  corruzione  contemporanea;  e tra  le 
turbe  d’Israele  i profeti  non  cessavano  di  annunziare 
prossime  sciagure  mentre  compivansi  le  rivoluzioni 
alla  ricerca  del  Messia.  Macehiavelli  non  sottraevasi 
alla  legge  generale  dei  legislatori  e dei  poeti,  nè  an- 
dremo noi  delusi  se  rivolgendoci  a lui  lo  interroghe- 
remo quasi  fosse  un  profeta. 

Entrando  in  un’epoca  nuova  noi  dobbiamo  guar- 
dare il  cielo , e voi  sapete  che  si  vedono  nel  cielo 
le  rivoluzioni  della  terra.  I giganti  si  rivoltavano 
contro  Giove  che  manifestava  poi  la  sua  potenza 
nel  mondo.  Lucifero  assaliva  l’Eterno  d'onde  partiva 
poi  il  gran  moto  della  creazione  umana;  anche  Adamo 
rivoltavasi  nel  paradiso  terrestre,  e questa  colpa  fe- 
lice, secondo  i padri  della  Chiesa,  provocava  l'appa- 
rizione del  Redentore  universale.  Che  vede  adunque 
Macehiavelli  nel  cielo  italiano?  Che  ci  annunzia 
guardando  le  regioni  della  Divina  Commedia?  che 
morte  sono  tutte  le  divinità  dei  culti  e delle  scuole, 
che  vuoto  all’ infinito  è lo  spazio  del  firmamento, 
ed  egli  s’offre  amico  ad  ogni  uomo  la  cui  testa  sor- 
passando le  nubi  più  non  si  arretra  dinanzi  ai 
fantasmi  che  in  gombravano  le  nebbie  dorate  del- 
l’ atmosfera.  E lasciato  il  Petrarca  che  rispettava 
egualmente  i pagani  e i cristiani,  le  vestali  e le 
monache  egli  sovrasta  ai  credenti  di  tutte  le  religioni, 
prevalendosi  del  classico  paragone  tra  Cristo  e Giove, 
tra  Maria  e Giunone  per  sottomettere  tutti  i culti  al 
regno  di  Averroe  apertamente  riconosciuto. 
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Che  i pagani  consultino  gli  oracoli,  che  gli  antichi 
innalzino  tempj  ad  Apollo,  o a Serapide,  che  i cri- 
stiani vantino  i loro  miracoli,  o gli  eretici  della  Ger- 
mania i loro  martirj,  Macchiavelli  disdegna  talmente 
gli  Dei  delle  moltitudini,  sì  profonda  è la  sua  per- 
suasione sulFimpossibilità  di  vincere  l’ignoranza  dei 
popoli,  che  egli  non  pensa  nemmeno  ad  esporre  la 
propria  incredulità,  la  quale  è piuttosto  per  lui  una 
fede  che  un  dogma.  Quindi  non  le  dà  neppure  la 
forma  deduttiva  di  una  meditazione,  non  le  dà  aspetto 
di  scienza,  non  precisione  di  dettati,  nè  scende  ad 
alcun  sforzo  il  quale  presupporrebbe  pure  sempre  la 
presenza  di  un  pubblico  e l’attenzione  di  discepoli 
* rispettali.  Riducesi  la  sua  dottrina  ad  una  specie  di 

supposizione  che  appena  si  afferra  qua  e là  ne’  suoi 
scritti  e che  tutto  sottomette  al  moto  delle  sfere,  alla 
rotazione  circolare  degli  astri,  delle  stagioni,  delle 
vegetazioni,  all'allernarsi  isocrono  delle  vite  e delle 
morti,  in  modo  che  ora  la  terra  rigurgita  di  mor- 
tali, ora  viene  subitamente  spopolata  da  periodiche 
carestie,  innondazioni  e calamità  fatalmente  predispo- 
ste dal  moto  generale.  E nel  seno  della  società  pure 
sorgono  circolarmente  i governi  progredendo  dalla 
monarchia  all’aristocrazia,  all’oligarchia,  alle  repub- 
bliche per  ritornare  attraverso  inevitabili  disastri 
alla  loro  propria  origine  ; e nascono,  sorgono,  cadono 
alla  volta  loro  le  religioni  per  ricominciare  il  corso 
■t  loro  traendo  seco  il  corteggio  della  credulità  e della 
virtù,  che  poscia  si  disperde  nella  empietà  e nella 
corruzione  quando  si  sfasciano  le  società,  onde  poi 
rinascere  dalle  ceneri  loro. 

Quasi  a rendere  più  terribile  l’ateismo  del  segretario 
di  Firenze  non  so  qual  vezzo  di  fede  lo  mescola  alla 
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persuasione  che  l’aria  è popolala  di  spiriti,  che  su- 
surrano  essi  all’  orecchio  dei  più  fortunali  mortali 
benefiche  previsioni  sul  loro  avvenire;  che  i grandi 
avvenimenti  sono  sempre  preannunziati  da  segni  ce- 
lesti, e che  i poeti  sono  dotati  di  spirito  fatidico  per- 
chè in  misteriosa  relazione  cogli  spiriti  sublunari  della 
nostra  atmosfera.  — Quasi  fosse  più  facile  il  com- 
battere Dio  che  il  negare  i miracoli,  il  segretario  della 
repubblica  di  Firenze  ripudia  il  cristianesimo,  ma 
crede  alla  missione  soprannaturale  di  Savonarola  e 
sta  per  proclamare  con  Stefano  Porcari  la  divinità 
del  Petrarca.  Che  se  volessimo  compiere  le  sue  teorie 
prevalendoci  delle  più  esatte  teorie  di  Pomponaccio 
suo  contemporaneo,  noi  diremmo  che,  in  sua  sen- 
tenza, il  giro  delle  sfere  traendo  seco  ogni  cosa 
animata  c inanimata,  giungono  istanti  solenni  nella 
serie  dei  tempi  in  cui  turbate  le  leggi  della  natura, 
vedonsi  prodigiose  anomalie,  e fenomeni  contrari 
all’ordine  abituale  delle  cose.  Allora  alcuni  uomini 
dotati  di  previsione  eccezionale  se  ne  fanno  credere 
autori;  e,  dai  popoli  adorati  come  taumaturghi,  in- 
ventano essi  le  religioni  incominciando  quel  moto 
vitale  delle  umane  società,  che  poscia  poi  si  disperde 
ristabilite  le  leggi  naturali,  d’onde  nasce  l’incredulità 
dei  popoli  e l’empietà  dei  dotti. 

Pertanto  Macchiavelli  rimane  solo  nel  mezzo  di  $ 
un  mondo  metà  magico,  metà  astrologico;  i suoi 
simili  non  gli  sono  socj,  non  possono  intenderlo,  , 
camminando  a branchi  colle  religioni  loro,  scem- 
piamente creduli  o ribelli  sono  quasi  di  una  razza 
diversa  e stanno  a chi  pensa  come  le  mandre  al 
bone  o come  i conigli  alla  volpe.  Dal  suo  disprezzo 
per  le  moltitudini  nasce  poi  la  sua  fede  nella  potenza 

13 


Digitized  by  Google 


- 496  - 

del  genio  e non  solo  egli  sente  la  possibilità  di  pa- 
droneggiare gli  avvenimenti,  non  solo  egli  crede  che 
possono  essere  a piacere  creali  o distrutti  gli  Siati, 
improvvisati  o dispersi  gli  eserciti,  ma  generalizzando 
l’apparente  potenza  di  che  erano  dotali  i Medici, 
gli  Aragonesi,  gli  Sforza,  e tanti  capi  che  a suo 
tempo  avevano  fondati  nuovi  regni,  ingrandendo  a 
dismisura  i fenomeni  quasi  contemporanei  delle  con- 
quiste spaglinole,  francesi  c sopratutto  del  recente 
impero  Musulmano,  egli  pensa  d'imitare  Licurgo, 
Solorie,  Ninna,  gli  eroi  stessi  della  favola,  e perde 
quasi  il  sentimento  che  separa  nella  politica  il  fatto 
dal  miracoloso.  Supcriore  all’ umanità  egli  s’ innalza 
a tale  altezza  che  lo  scioglie  da  ogni  dovere,  egli 
non  ha  obblighi  verso  nessuno  e i suoi  diritti  sono 
illimitati  verso  tutti;  chi  potrebbe  costringerlo  a fon- 
dare una  monarchia  piuttosto  che  una  repubblica? 
A combattere  per  la  libertà  piuttosto  che  per  la  tiran- 
nia? A propugnare  Giove  piuttosto  che  Cristo?  Per 
lui  solo  l’ intelligenza  regna,  la  parola  virtù  si  ri- 
duce all’atto  che  raggiunge  uno  scopo  da  lei  pre- 
meditato; e,  qual  principio  lo  obbligherebbe  di  sta- 
bilire I’una  piuttosto  che  l’altra  meta  su  questa  terra 
dove  giungono  i popoli  come  le  fiere  nel  circo , e 
dove  il  gladiatore  combatte  senza  che  alcun  spetta- 
tore lo  giudichi? 

Egli  si  presenta  adunque  come  il  maestro  del- 
l'arte di  raggiungere  le  diverse  mele  della  politica 
offrendo  i suoi  precetti  indifferentemente  ai  principi, 
ai  repubblicani,  ai  profeti,  ai  capitani,  ai  condottieri; 
c non  cessa  egli  di  moltiplicare  i suggerimenti  più 
opposti  rivolli  ai  combattenti  che  sorgono  gli  uni 
contro  gli  altri,  ed  ai  governi  che  occupano  le  posi- 
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zioni  più  cofitradditorie.  Sì  profonda  è la  sua  libertà 
morale  ed  anche  immorale , che  io  non  dubito  di 
affermare,  nessuna  patria  poterlo  reclamare,  esser  egli 
indifferente  alla  sorte  stessa  deir  Italia,  e se  spesso 
egli  prende  l'attitudine  dell'uomo  che  la  difende, 
altre  volte  il  suo  consiglio  tende  ad  illuminare  il 
conquistatore  Luigi  XII,  ed  a proteggere  quegli  stessi 
pontefici  che  egli  accusa  di  perdere  l'Italia.  Ma  troppo 
profondo  è il  genio  suo  perchè  egli  possa  apparte- 
nere a se  stesso,  e spinto,  anzi  trasportalo  dalla  sua 
incredulità,  che  lo  fa  essere  apostolo  classico  contro 
tulle  le  religioni , c spietato  distruttore  di  lutti  gli 
equivoci  arcadici  de’ suoi  predecessori,  egli  trovasi 
senza  saperlo  rappresentante  dell' Italia  nell'istante 
in  cui  deve,  sotto  pena  di  morte,  equivalere  col  pen- 
siero alle  conquiste  della  Spagna,  all'espansione  della 
Francia,  alla  rivoluzione  della  Germania,  in  una 
parola,  alle  tre  nazioni  che  rinnovano  il  mondo. 

Le  sue  teorie  obbediscono  alle  parte  che  gli  è 
conferita  nella  crise  italiana  coll’esattezza  delle  linee 
e delle  superficie  sottomesse  agli  assiomi  del  geo- 
metra. Ci  basta  il  sapere  che  egli  è rivoluzionario 
per  intendere  d'un  tratto  ogni  suo  concetto  sott’ in- 
teso, perchè  egli  prende  al  rovescio  il  papato  che  è 
la  più  grande  delle  tradizioni  italiane,  ed  essendo 
egli  il  più  grande  dei  rivoluzionarj  nella  crisi  la  più 
critica  della  penisola,  egli  lo  assale  con  una  bestem- 
mia che  risveglia  tutti  gli  echi  dei  secoli  futuri. 
Egli  si  costituisce  antipapa  dell'universo,  vero  satana, 
signore  del  mondo,  delle  nazioni.  Non  si  ferma  al- 
l’ incredulità,  nou  all’empietà  che  sarebbe  volgare, 
inetta  e degna  appena  di  essere  menzionata;  non  si 
perde  neppure  in  calcoli  ateistici  sul  mondo  o sul- 
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l'umanità  che  cosi  sarebbe  caduto  col  seguito  di 
Pomponaccio  o di  altri  meno  chiari  filosofi;  ma  tra- 
scinalo dalla  petulanza  del  suo  genio  egli  crea  una 
necromanzia  politica  che  distribuisce  le  corone  a 
piacere  agli  eletti  della  ragione  umana.  Ognuna  delle 
sue  pagine  suppone  quest’arte  di  comandare  ai  papa, 
ai  re,  agli  imperatori  di  tutte  le  religioni;  ogni  suo 
discepolo  potrà  rifare  il  mondo  a suo  capriccio.  Se 
voi  non  potete  lottare  contro  le  sfere  fondando  per 
esempio  repubbliche  quando  il  moto  generale  chiede 
monarchie , e se  i vostri  sbagli  sarebbero  in  tal 
caso  l'opera  della  fortuna  che  si  farebbe  giuoco  de’ 
vostri  disegni  e si  prevaierebbe  de’ vostri  proprj  sforzi 
per  raggiungere  il  fine  opposto;  voi  siete  però  sem- 
pre padroni  di  una  metà  delle  vostre  azioni  ; guardate 
i vostri  amici,  i vostri  nemici,  la  società  che  vi  in- 
nalza, i pericoli  che  vi  circondano,  e,  visto  dove 
volge  il  corso  delle  sfere,  operate  con  risolutezza 
e la  fortuna  vi  obbedirà  a dispetto  dei  principj. 

Questo  è il  fondo  di  Macchiavelli,  questa  la  forza 
ribelle  d’onde  egli  trae  ogni  prestigio;  quanto  alla 
sua  forma  ed  all’arte  magica  di  cui  si  serve  per 
fare  e rifare  le  nazioni,  sarà  adesso  facile  il  pararne. 
E comincerò  dal  rispondere  ad  una  preoccupazione 
che  nasce  forse  in  ognuno  di  voi  poiché  siete  abi- 
tuati ad  intendere  come  sinonimi  il  nome  di  Mac- 
chiavelli  e quello  d’  unità  italiana.  L’ unità,  quale 
viene  in  oggi  concetta,  predicata  ed  attuata,  sarebbe 
forse  l’idea  prima  del  segretario  della  repubblica  di 
Firenze?  Precursore  degli  scrittori  attuali  le  avrebbe 
egli  sacrificala  ogni  considerazione  di  filosofia  c di 
storia?  Forse  sarà  dessa  l’ultimo  corollario  del  suo 
sistema,  ma  al  certo  non  ne  è il  principio:  ciò 
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che  lo  rende  ferie,  eiù  che  lo  fa  grande  è Tesser 
egli  nemico  di  tulle  le  tradizioni  italiane,  cioè  della 
Chiesa  che  ei  vilipende;  dell’impero  che  considera 
come  conquista;  dei  guelfi  e ghibellini  da  lui  riguar- 
dali come  uomini  scellerati,  pestilenziali,  come  malattie 
della  penisola  ; egli  disdegna  gli  Stati  italiani  che 
dichiara  inconsistenti,  ondeggianti  tra  la  repubblica  e 
la  signoria,  ridotti  a supplire  alla  forza  coll’astuzia,  a 
mascherare  la  loro  debolezza  coll’indecisione,  a vi- 
vere d’inganni  e di  artificiose  dilazioni,  e se  col- 
l’ornamento dei  pittori,  degli  scrittori,  dei  scienziati, 
dei  poeti  giungono  essi  nondimeno  a soggiogare 
ogni  animo,  questo  merito  è per  lui  delitto,  deca- 
denza; egli  s’insorge. 

Ma  con  qual  forma  s'insorge?  Al  certo  egli  pro- 
penderà al  dispostisrno,  quest'  arma  tradizionale  delle 
rivoluzioni  italiane.  Al  certo  egli  sarà  il  successore 
dell’  Oculus  Pastoralis,  che  chiedeva  dittature  citta- 
dine, giudici  militari;  di  S.  Tomaso  che  propugnava 
il  regio  dominio,  di  Tolomeo  da  Lucca  che  lo  esa- 
gerava colla  teocrazia  pontifìcia,  di  Dante  Alighieri, 
che  idealizzava  la  tirannia  trasportandola  nell’ impe- 
ro: noi  abbiamo  visto  che  il  Petrarca  stesso  abban- 
donando alla  repubblica  il  papa,  T imperatore  e la 
federazione  dei  signori  predicava  il  tribunato  dispo- 
tico della  signoria,  nella  quale  concentrava  ogni  suo 
sforzo.  Attendetevi  adunque  a rivedere  il  despotismo 
non  più  sotto  la  forma  del  podestà,  del  re,  del  papa, 
dell’imperatore  o del  signore,  ma  sotto  altra  forma, 
che  resa  nazionale  diventerà  forse  l’unità  italiana. 

Intanto  notate  bene  che  l’unità  non  è il  suo  punto 
di  partenza,  egli  non  vi  pensa  mai  tranne  nelle 
prime  pagine  dell’arte  della  guerra  e nelle  ultime 
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del  Principe;  mai  non  vi  si  forma  in  alcuno  de’ suoi 
scritti;  inai  non  fa  cenno  nè  di  rialzare  Roma,  nè 
di  centralizzare  la  nazione,  nò  di  promuovere  fusioni 
a profitto  dei  Napolitani,  dei  Veneziani  o dei  Romani; 
mai  non  si  perde  in  progetti  sul  modo  di  combinare 
le  diverse  città  della  penisola,  di  subordinare  Napoli 
a Roma  o Roma  ad  altra  metropoli.  Nella  stessa  sua 
storia,  dove  ad  ogni  tratto  inciampa  nelle  esplosioni 
unitarie  clic  sono  come  le  pulsazioni  della  nostra 
vita  nazionale  mai  non  le  cura,  e gli  Scaligeri  di 
Verona  si  estendono  in  Lombardia  e in  Toscana,  i 
Visconti  di  Milano  giungono  fino  a Siena  e a Perugia, 
gli  Angioini  di  Napoli  sfanno  per  soggiogare  l'Italia 
ora  con  Carlo  I,  ora  con  Roberto,  ora  con  Ladislao 
senza  che  gli  sfugga  sillaba  di  simpatia  per  simili 
tentativi  che  pure  abbozzavano  il  disegno  attribuito- 
gli come  suo  primo  principio.  Torna  inutile  il  dire 
che  in  tutta  la  sua  vita,  nelle  sue  legazioni,  ne’suoi 
impieghi,  nelle  sue  confidenze  epistolari  lo  vediamo 
di  confinilo  applicalo  al  bene  della  patria  come  cit- 
tadino di  Firenze  senza  che  la  più  lontana  velleità 
d'unità  lo  trascini  non  dirò  all’azione,  ma  a’ disegni 
che  corrispondano  alle  apologie  recenti,  con  cui 
fu  più  o meno  giustamente  esaltato.  In  una  parola 
come  storico,  come  nomo  politico  egli  rimane  sempre 
nel  fatto,  non  mai  ne’ altera  le  proporzioni  per  lu- 
singare alcuna  teoria;  segue  il  papa  o la  repubblica, 
i Medici  o i Francesi,  mostra  l’astuzia,  la  forza,  le 
ambizioni  dei  capi  senza  che  mai  un  suggerimento 
su  quanto  dovrebbero  operare  lo  niella  sulla  via  del 
regno  italiano.  Mai  non  infastidisce  i contemporanei 
suoi  o con  prediche  territoriali  o con  proposte  di 
rivoluzioni  geografiche  o con  utopie  di  acque  e strade 
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che  lo  facciano  il  diretto  precursore  delle  idee  poco 
peregrine  dell'attuale  letteratura. 

Se  volete  conoscere  il  vero  capo  stipite  della  nu- 
merosa famiglia  de'  nostri  scrittori  unitari  vi  leggerò 
le  incondilo  parole  del  Mussi  cronista  Piacentino,  il 
quale  verso  il  l K)0,  annunzia  per  il  primo  il  deside- 
rio di  una  monarchia  nazionale  in  opposizione  coi 
guelfi,  coi  ghibellini,  coi  signori  e sopratutto  colla 
Chiesa  in  sua  sentenza  causa  prima  deli'  anarchia 
italiana.  Parlando  sotto  l’anno  1370  delle  ribellioni 
provocate  dalle  armi  dei  Visconti  negli  Siati  della 
Chiesa;  « origine  di  tanto  ribellioni,  dice  egli,  sono 
» i pontefici  stessi  che  non  hanno  amore  alle  loro 
» città  e terre,  nò  ai  loro  sudditi  a cui  inviano  ret- 
>*  tori  nell’unico  line  che  si  facciano  ricchi.  » ilavvi 
qualche  cosa  di  vero,  ma  siamo  assai  lontano  dai 
concetti  del  secretano  Drentino.  « In  qual  modo, 
» prosegue  il  cronista,  possono  i suddetti  rettori  ar- 
» ricchirsi  se  non  colle  ingiurie,  colle  violenze,  colle 
» estorsioni  e coile  ingiustizie  lasciando  perire  la 
» giustizia  per  far  denari?  Quindi  succede  quel  che 
» succede  (vi  prevengo  che  leggo  un  Ialino  che  lascia 
» intravedere  tulle  le  libbre  del  dialetto  piacentino) 
» et  ideo  erenit  quod  eventi,  che  in  poco  tempo  i pon- 
» tefici  perdettero  tutte  le  città  che  avevano...  e vo- 
* lendo  ricuperarle  spendono  poi  più  denari  che  non 
> ne  introitano  in  cinquant’  anni.  E sono  più  di 
» mille  anni  che  le  dette  terre  e città  sono  piene  di 
» guerre,  per  cui  ne  furono  mai  pacificamente  pos- 
» sedute,  nè  lo  saranno  mai.  » Menziona  il  cronista 
le  lunghe  ed  ostinale  lotte  sostenute  dai  papi  contro 
i re  longobardi,  gli  imperatori  di  Germania,  i capi 
italiani,  i re  svevi  ed  angioini  deile  due  Sicilie.  « La 
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» Chiesa,  dice  egli,  ha  sacrificato  nelle  sue  battaglie 
» più  uomini  che  non  ne  contenga  adesso  l'intera 
» Italia,  » e conclude  che  deve  rinunziare  a’ suoi  do- 
minj  temporali  nell*  interesse  stesso  della  religione. 
« Si  ricordino  i papi  (sono  le  sue  parole)  che  coi 
» loro  innumerevoli  benefizj  possono  benissimo  vivere 
> senza  dominj  temporali,  d’onde  non  traggono  che 
» noje,  fastidj  anche  per  il  corpo  come  per  Io  spi- 
» rito,  e non  solo  per  loro  ma  per  tutti  i cristiani  e 
» massimamente  gli  Italiani.  Si  ricordino  che  se  sa- 
» pessero  che  cosa  è la  guerra,  se  nelle  loro  stanze 
» e ne’ loro  palazzi  giungessero  i rumori  delle  bat- 
» taglie  come  giungevano  nelle  stanze  di  Priamo  e 
» di  Sardanapalo  avrebbero  per  grazia  di  vedere  le 
» loro  provincie  nelle  mani  di  coloro  che  volessero 
» riceverle.  Si  ricordino  che  se  vogliono  essere  per- 
» letti  devono  vendere  ogni  cosa  e darne  il  prezzo 
» ai  poveri,  e se  perdessero  i beni  temporali  polreb- 
» bero  meglio  accudire  agli  spirituali;  il  loro  animo 
» sarebbe  meno  turbalo,  meno  molestato  e vivrebbero 
» in  pace  come  i frati  della  povertà  che  nulla  pos- 
» sedono  e mantengono  le  loro  chiese  onorevolmente 
» e passano  la  vita  a predicare,  orare,  far  buone  ope- 
» re,  e possono  stare,  andare,  venire,  dove  voglio- 
» no,  senza  essere  impediti  da  alcun  principe  o ti- 
» ranno.  » 

Ma  l’ultima,  la  vera  parola  unitaria  del  Mussi,  quella 
che  deve  raccogliere  lo  storico  e che  nessun  scrittore 
anteriore  aveva  pronunziata  è questa  «fino  dal  1245 
» (fin  dal  grande  interregno)  innumerevoli  tiranni 
» sorsero  a straziare  la  penisola,  nondimeno  si  crede 
» che  saranno  annullali  da  un  potente  tiranno,  il  quale 
» dall’imperatore  sarà  fatto  padrone  naturale  delle 
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» città  e terre  che  ora  i predetti  tiranni  tengono 
» specialmente  in  Lombardia  ed  in  Toscana.  E si 
» crede  pure  che  il  papa  romano  a ciò  sarà  con- 
» senziente.  » 

Il  Macchiavelli  non  pensa  punto  a rendere  rispet- 
tabili i pontefici:  non  si  cura  dei  loro  beni  spirituali, 
non  dei  peccali  che  possono  commettere,  non  delle 
virtù  che  possono  praticare  e nemmeno  delle  guerre 
che  possono  evilare.  Egli  sa  benissimo  che  una  gran 
potenza  non  può  vivere  per  secoli  senza  sostenere 
lunghissime  lotte,  e chi  enumerasse  le  guerre  deire  di 
Francia  che  ora  perdono  ora  riacquistano  le  loro 
città,  oggi  assalgono  l'Inghilterra,  domani  la  Germa- 
nia o la  Spagna,  fomentando  le  ribellioni  in  Irlan- 
da, in  Ungheria,  in  Polonia,  in  Italia  troverebbe 
troppo  candido  il  consiglio  del  cronista  piacentino 
che  esige  una  rinunzia  a favore  di  un  tiranno,  il  quale 
non  sa  nè  sorgere,  nè  giungere  a Roma,  nè  farsi  na- 
turalizzare dalFimperatore,  nè  strappare  le  sue  terre 
alla  Chiesa  da  lui  invano  accusata  di  essere  debole. 
Questo  concetto  del  regno  tolto  alle  tradizioni  italiane 
e rivoltato  contro  di  esse,  quest’  idea  il  cui  simbolo 
giace  nel  duomo  di  Monza  e che  s’immedesima  col-  • 
l’impero  lascia  sussistere  i principj  che  la  negano: 
si  risolve  nel  programma  sottinteso  di  Giovanni 
Galeazzo,  nel  commento  della  sua  dimanda  all'  impe- 
ratore di  far  rivivere  il  regno  longobardo  a suo 
profitto,  e sarebbe  stato  un  regno  pieno  d’ incertezze, 
di  cospirazioni,  minacciato  dal  pontefice  detronizzato, 
da’ suoi  satelliti  depauperati,  da  tutti  i tiranni  con 
lui  coalizzati,  da  tutti  i fedeli  che  l’imperatore  assente 
avrebbe  rassicurati  grazie  alla  religione  presente  in 
ogni  coscienza. 
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Boa  altro  il  concetto  di  Machiavelli  non  è,  lo 
ripeto,  nè  programma,  nè  progetto,  e nemmeno  un 
pensiero  italiano,  ma  esce  dalia  sua  ribellione  illi- 
mitata, dalla  sua  ragione  signora  dell'universo,  dalla 
sua  scienza  libera  di  creare  una  seconda  volta  il 
mondo  e vuole  l’unione  dei  due  poteri,  un  ponte- 
fice armato,  un  Maometto  se  volete  italiano,  purché 
sia  innanzi  tutto,  capo  religioso  e militare  di  uno 
Stato  ideale.  E che  rimprovera  egli  ai  Vicarj  di  Cristo 
se  non  di  essere  disarmati,  di  non  aver  soggiogato 
l’intera  Italia,  di  essersi  lasciali  soverchiare  dai  ti- 
ranni, dai  signori,  da  ogni  loro  avversario?  Di  che 
accusa  lo  stesso  Gerolamo  Savonarola  se  non  di  es- 
sere stato  un  profeta  senza  spada  c quindi  incapace 
d’infrenare  la  mobilità  del  popolo  quando  la  fede 
mancava?  Quali  sono  i capi  da  lui  ammirati  ? Ap- 
punto Maometto,  il  Soldano,  e sopratulto  gli  antichi 
Romani,  i quali  regnavano  colle  due  spade  in  modo 
che  Numa  fondava  la  religione,  lo  Stalo  e nell’istesso 
tempo  la  grandezza  di  Roma. 

Spesso  si  lamenta  che  i pontefici  abbiano  corrotta 
e perduta  la  religione.  Ma  in  che  si  risolve  questo 
lamento?  Forse  nel  dolore  di  non  vedere  meglio  se- 
guito il  Vangelo?  no  certo,  ma  bensì  nel  dolore  di 
vedere  gli  Italiani  increduli,  quindi  capaci  di  conti- 
nue ribellioni  contro  la  Chiesa,  quindi  sfuggevoli  al 
potere  spirituale  come  al  temporale,  agli  inganni  della 
fede  come  alle  repressioni  delle  armi;  quindi  il  capo 
dei  credenti  ridotto  a chiedere  il  soccorso  degli  stra- 
nieri per  salvare  una  parte  del  suo  falso  dominio 
sull’Italia  e sul  mondo;  quindi  il  Vaticano  simile  ora- 
mai ai  tempj  di  Deio  e di  Giove  Aminone  negli  ul- 
timi giorni  della  decadenza  greca,  quando  le  men- 
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zogne  degli  oracoli  diventando  favorevoli  alle  po- 
tenze nemiche  raddoppiavano  l’incredulità,  la  debo- 
lezza c lo  sfasciamento  della  nazione. 

Tendono  a combattere  tanta  jaltura  i precetti  clic 
dai  primi  suoi  discorsi  intorno  alle  Decadi  di  Tito 
Livio  il  Macchiarci  li  porge  al  politico  sull'arte  di  fon- 
dare gl’imperi.  Ricorri,  gli  dice,  a Dio,  perche  altri- 
menti le  lue  leggi  non  sarebbero  nè  accettale,  nè 
intese:  predica  il  timor  di  Dio,  perchè  i principi 
hanno  corta  la  vita,  e quando  vengono  a mancare, 
conviene  supplisca  la  religione.  Armati , dice  egli , 
ad  ogni  sacerdote,  se  no,  abbandonato  dal  popolo, 
sarai  vittima  del  nemico.  Approfitta  della  rozzezza 
delle  moltitudini  per  moltiplicare  gli  oracoli  e i mira- 
coli, nè  ti  sbigottiscano  i popoli  inciviliti  a cui  sempre 
potrai  persuadere  di  ricevere  i tuoi  responsi  diret- 
tamente da  Dio.  Fa  intervenire  la  religione  alla  ma- 
niera dei  Romani  nei  cmnizj,  nel  princiare  le  imprese, 
nel  trar  fuori  gli  eserciti,  nel  fare  le  giornate,  in 
agni  tua  azione  civile  o militare.  Che  se  gli  auspicj 
sono  sfavorevoli  rivoltali  con  termini  e modi  che  uo 
rimanga  però  la  religione  rispettata.  Dappertutto  l’am- 
miratore di  Maometto  riunisce  la  forza  alla  frode, 
la  legge  alla  religione,  il  governo  al  papato. 

Quando  poi  s’accorge  che  più  non  vive  tra  gli  an- 
tichi e che  l'invisibile  potere  delle  idee  delude  ogni 
suo  sforzo,  allora  egli  si  scatena  di  nuovo  contro 
l’ affranta  unità  dei  poteri.  Per  lui  il  mondo  è in- 
vilito, sottomesso  ad  un  cullo  che  impone  l’umiltà, 
l’abbiczionc,  l’inimicizia  contro  i nostri  proprj  inte- 
ressi ; per  lui  Cristo  ha  disarmato  lo  menti,  ha  san- 
zionata la  conquista  di  Cesare,  spenta  l’antica  ferocia 
che  difendeva  le  nazioni,  e intenti  alla  conquista 
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del  cielo  gli  uomini  perdono  la  terra,  mentre  sotto 
i Romani  lo  spettacolo  dei  gladiatori,  il  culto  che 
onorava  gli  eroi,  la  religione  che  deificava  i difensori 
della  patria  e che  mescolava  di  continuo  le  battaglie 
alle  preghiere,  il  sangue  alle  feste,  i gladiatori  ai 
sacerdoti,  fortificava  gli  uomini  e moltiplicava  i guer- 
rieri in  ogni  città.  Se  disperata  non  è la  fortuna  dei 
moderni  e se  si  potranno  ancora  rivedere  le  virtù 
degli  antichi,  ogni  speranza  si  fonda  sul  rivolgimento 
delle  sfere  clic  potrà  far  sorgere  nn  culto  simile  a 
quello  degli  antichi,  e sulla  certezza  che  nel  moto 
circolare  delle  nazioni  la  quantità  dei  vizj  e delle 
virtù  essendo  sempre  la  stessa,  s’ingannano  il  greco 
e l’italiano  lodando  solo  i tempi  andati  come  pure 
egualmente  s’ingannerebbero  il  turco  e il  francese, 
lodando  solo  i tempi  presenti. 

Un’altra  volta  vi  parlerò,  o signori,  dei  governi 
secondo  Macchiavelli  ; intanto  prima  di  congedarmi 
da  voi,  devo  dare  un  ultimo  sguardo  alle  sue  idee 
religiose.  Voi  direte  forse  che  vi  spaventa  oramai 
quest’uomo  da  voi  fin  qui  rispettato  come  l’uno  dei 
padri  della  patria  italiana,  voi  direte  che  gli  altri 
meno  favorevoli  suoi  sposilori,  che  gli  stessi  avver- 
sa^ suoi  lasciavano  almeno  una  speranza  di  riscatto, 
per  quest’anima  incerta,  soggiungerete  forse  che  io  ho 
sforzato  l'interpretazione,  che  ho  attribuito  idee  esage- 
rale al  politico  drenti  no,  che  ho  troppo  creduto  al  cir- 
colo delle  religioni,  che  ho  prestato  troppa  fede  ad 
alcuni  passi  sfuggiti  alla  sua  penna,  che  ho  concate- 
nalo troppo  artificiosamente  i suoi  concetti,  che  ho 
trasportato  con  troppa  precisione  un  suo  principio , 
forse  un  principio  da  me  alterato,  nelle  teorie  se- 
condarie che  se  ne  svincolavano  o da  se  o nella 
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mente  sua.  Chi  sa?  Pomponio  Leto  e il  Platina  erano 
forse  più  arditi  come  martiri  di  una  religione  da  lui 
non  professata.  Non  vi  dissimulo  che  spesso  chi  ha 
contratto  nelle  scuole  dei  filosofi  f abitudine  di  de- 
durre conseguenze  trovasi  spinto  di  conseguenza  in 
conseguenza,  spesso  al  di  là  del  pensatore  da  lui 
interpretato,  e spesso  quindi  si  attribuiscono  a Socrate 
le  idee  ulteriori  di  Platone,  a Platone  le  teorie  dei 
neoplatonici,  a questi  quelle  posteriori  dei  S.  Padri 
o dei  Dottori.  Lo  spostarsi  delle  idee  è si  lento 
negli  individui,  si  rapido  nelle  società  che  in  verità 

10  accetto  tutte  le  accuse,  lo  vi  ho  ingannato,  o si- 
gnori, vi  ho  assolutamente  ingannalo;  l’amico  dei 
Medici,  dei  Borgia,  ha  vissuto  nella  più  perfetta  orto- 
dossia, non  ha  mai  assalito  nè  i santi,  nè  la  Chiesa, 
nè  la  religione,  nè  la  morale.  Rileggete  pure  le  sue 
pagine,  nulla  contengono  che  esplicitamente  confermi 

11  mio  dire.  Se  parla  delle  sfere  e dei  circoli  si  limita 
ad  imitare  i peripatetici  e gli  astronomi;  se  paragona 
Davide  con  Numa,  cento  scrittori  classici  avevano 
fatto  questo  confronto  prima  di  lui.  Se  mescola  Mose 
con  Ciro  e se  mette  allo  stesso  livello  gli  eroi  sacri 
ed  i profani,  erano  uomini  gli  Ebrei,  come  i Roma- 
ni, e non  potevasi  disconoscere  la  loro  umanità.  Se 
cita  Diodoro  Siculo  a proposito  delle  religioni  che 
hanno  spento  la  memoria  delle  anteriori  religioni 
forse  per  Io  spazio  di  cinquantamila  anni,  non  crede 
egli  a questo  spazio  cosi  determinato,  e non  ne 
potete  inferire  che  creda  all’eternità  del  mondo.  Se 
in  sua  sentenza  il  cristianesimo  ha  invilita  la  terra 
e disarmati  i sacerdoti,  questa  è osservazione  lette- 
raria, semplice  commento  di  Tito  Livio,  mera  esposi- 
zione di  un  fatto  che  non  offende  la  religione,  la 
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quale  rimane  superiore  a tulli  gli  interessi  del  mondo, 
e a cui  poco  cale  che  i regni  siano  forti  o deboli. 
Falso  è ch’egli  insorga  contro  il  papato,  falso  ch’egli 
inventi  una  necromanzia  politica,  falso  che  oltrepassi 
la  pretensione  d'ogni  più  modesto  politico;  il  quale 
è pur  sempre  condannato  a imaginare,  a criticare 
diverse  forme  di  governo.  Voi  non  troverete  una  pa- 
rola eterodossa,  non  una  pagina  ribelle  in  tutti  i 
suoi  libri.  Ma  quale  conseguenza  trarrete  voi  da 
questa  giustificazione?  Che  i veli  del  classicismo 
avviluppano  la  sua  dottrina,  che  per  tal  modo  resa 
equivoca  ed  antica,  i pontefici  la  proteggono,  i Me- 
dici la  rispettano , i repubblicani , i monarchici  la 
considerano  come  innocua,  o tutt’  al  più  stravagante, 
e nelle  mani  di  lutti  diventa  essa  1’  espressione  la 
più  popolare,  la  più  legittima,  la  più  irresistibile 
della  rivoluzione  italiana. 
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M ACCniA  VELLI. 

(Cornimi  azioni1) 


Differenza  svelala  da  Macchiavelli  — ' tra  la  repubblica  e la 
* monarchia  — tra  le  diverse  repubbliche  — tra  le  diverse 
monarchie  — Sua  censura  romana  degli  Siati  italiani  — 
suo  sdegno  contro  l'etjuivoco  e l'indecisione  — sua  utopia 
per  la  redefizlóne  dtdPliatiirr--^  Considerato  come  sto- 
rico. — Falsa  tutte  le  epoche  della  storia  di  Firenze.  — 
Non  fa  conoscere  nò  i guelfi,  nò  i ghibellini  — nò  i bian- 
chi, nè  i neri  — nò  i ciompi,  nè  i repubblicani  — e 
neppure  i Medici  correlativi  agli  Sforza  di  Milano  ed  agli 
Aragonesi  di  Napoli.  — Ma  la  sua  storia  svela  un  avvenire 
supcriore  a’  concetti  di  tutti  gli  storici  del  suo  tempo. 


J/Z 


<unoti  , 
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NeU’ullima  mia  lezione  vi  ho  parlalo  di  Macchia- 
velli, e distogliendovi  dal  preoccuparvi  anticipatamente 
delle  sue  idee  sull’Italia,  vi  ho  pregalo  di  non  por 
mente  a’ suoi  progetti,  per  fissare  l’ attenzione  sul 
primo  principio  d’onde  emerge  il  suo  sistema.  Poco 
c’importava  un  progetto,  una  forma  di  governo  da 
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lui  proposta:  l'essenziale  era  di  conoscere  quali  idee 
lo  rendano  da  tre  secoli  celebre  nel  mondo  e ci 
siamo  accorti  che  egli  ha  annunziato  l’unità  dei  due 
poteri  predicando  il  regno  di  un  pontefice  armato. 
In  quale  Stato?  In  tutti  gli  Stati,  perchè  la  politica 
è scienza  di  ogni  nazione,  e deve  estendersi  a tutti 
i luoghi,  a tutti  i tempi  ; e l’unità  a cui  mirava  in- 
nanzi tutto  il  porilico  Cremino  era  l’unilà  del  pen- 
siero, non  scisso  in  due  poteri,  l’unità-  della  forza 
non  dispersa  in  due  frazioni,  l’unità  dello  Stato  non 
straziato  da  due  diverse,  anzi  opposte  istituzioni. 

Discendendo  adesso,  o signori,  alle  altre  sue  teorie  . 
noi  troveremo  di  nuòvo  il  carattere  dell’unità,  ripe- 
tuto nei  governi,  nelle  masse,  nei  capi,  nelle  atti- 
tudini richieste  in  ogni  politica  vicenda,  perchè  sem- 
pre uno  dovendo  essere  lo  Stato,  i suoi  moti  non 
devono  essere  nè  molteplici,  nè  ondeggianti. 

Quale  sarà  dunque  la  politica  di  Macchiavelli  ? 
Egli  giunge  dopo  Petrarca  e i petrarchisti  e non  gli 
è concesso  d’ inoltrarsi  di  Un  passo  se  non  mo- 
strando tutte  le  differenze  artatamente  dissimulale 
dal  sistema  classico. 

Vi  ho  spiegato  come  questo  sistema  avesse  resu- 
scitalo gli  antichi  affinchè  i guelfi,  i ghibellini,  le 
sette  ed  i tiranni  del  grande  interregno  fossero  dis- 
simulati dalle  forme  greche  e romane  a profitto  della 
pace,  della  giustizia  e della  imparzialità  inaugurata 
dai  signori.  Vi  ho  mostrato  che  il  classicismo  era 
stato  l’apostolato  del  risorgimento  contro  la  barbarie 
del  medio  evo,  la  quale  riproducendosi  nelle  guerre 
e nelle  rivoluzioni  delle  -città  italiane,  faceva  sem- 
brare ogni  progresso  un  progresso  di  odj,  di  ven- 
dette e di  furori.  Ora  il  tempo  di  questo  apostolato 
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è finito;  a forza  di  confondere  i concetti  e di  to- 
gliere i contorni  alle  idee  cransi  autorizzati  equivoci 
innumerevoli,  continui  tradimenti;  stando  alle  di- 
chiarazioni piti  non  si  sapeva  se  i signori  fossero 
obbedienti  o ribelli  al  papa  o all’imperatore,  più  non 
potevasi  discernere  l’amico  dal  nemico,  e Francesco 
Patrizzi  aveva  spinta  la  confusione  fino  ad  abbrac- 
ciare in  un  medesimo  amplesso  la  monarchia  e la 
repubblica.  Voi  vi  contradite,  voi  vi  tradite,  oramai 
gli  gridavano  i Sanesi,  e qui  comincia  Machiavelli 
che -vuol"  conoscere  tutte  le  differenze  non  del  medio 
evo,*non  dei  bianchi  * e dei  neri,  non  della  storia 
velata  del' Petrarca,  ma  dei  governi,  delle  forme, 
delle  instiìuzioni  in  pari  tempo  velate,  e che  devono 
essere  note  in  tutti. i lemplad  eterna  istruzione  del 
genere  umano. 

Egli  si  scatena  adunque  contro  le  indecisioni  ver- 
gognose, le  signorie  incerte,  le  forme  amfibie,  il  per- 
petuo equivocare,  le  insidie  continue  e le  molteplici 
perfidie JtÉ&  formavano  la  sapienza  delle  corti  con- 
lemporawìfcp  se  egli  parla  dei  4?reei  e dèi  Romani, 
e se  similari  Petrarca,  egli  cerca  di  trapiantarli  sul 
suolo  rinno\%o  della  Penisola,  non  è più  per  pre- 
dicare una  vinu  vaga  e indeterminata,-  non  per  dis-  *- 
simulare  le  questioni,  non  per  autorizzare  il  perpetuo 
ondeggiare  delleVienti,  non  per  rispettare  signorie, 
nelle  quali  invanirsi  celano  tutti  i vizj  notati  dal 
Dante  nelle  città  che  vivono  fra  tirannia  c Stato 
franco,  nei  capi  che  mutano  parte  daH’estate  all’in- 
verno, nei  principi  che  non  sono  mai  nè  in  pace, 
nè  in  guerra,  negli  uomini  che  non  sanno  essere 
nè  buoni,  nè  cattivi,  nei  politici  clic  invocano  ad 
ogni  tratto  i benefizi  del  tempo,  lasciando  cosi  la 
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fortuna  padrona  d’ogni  evento;  No,  Machiavelli 
invoea  i Greci  ed  i Romani,  onde  una  nuova  luce 
disperda  tante  tenebre  e si  veggano  chiaramente  le 
linee  d’ogni  pensiero,  ed  ogni  disegno  sia  altamente 
scolpito  negli  avvenimenti  che  dipendono  dalla  vo- 
stra volontà,  e la  nazione  esca  alla  fine  dal  caos 
dove  non  si  sa  dire  se  sia  dipendente  o indipen- 
dente, padrona  di  sè  o schiava  dei  barbari.  « È se 
» nel  descrivere  le  cose  seguite  in  questo  guasto 
» mondo,  dice  egli  nella  sua  storia,  non  si. narrerà 
» o fortezza  di  soldati,  o virtù  di  capitano,  o amore 
» verso  la  patria  di  cittadino , si  vedr£  con  quali 
» inganni,  con  quali  astuzie  ed  arti  i principi , i 
» soldati  e capi  delle  repubbliche  per  mantenervi 
» quella  riputazione  che*  non  avevano-  meritata  si 
» governavano.  Il  che  sarà  forse  non  meno  utile 
» che  sieno’le  antiche  cose  a conoscere,  perchè  se 
» quelle  i liberali  animi  a seguitare  accendono,  queste 
» a fuggirle  e spegnerle  gli  accenderanno.  » 

Eccoci  ben  lungi  da  Patrizzi,  Pontano,  Platina  e 
Petrarca,  che  ammiravano  i principi  loró  Contempo-  - 
ranci  quasi  fossero  altrettanti  semidei , celebrando 
ogni  loro  atto,  esaltando  la  loro  stessa  inazione. 
Macchiavelli  li  vilipende  a tal  punto  da  smentire 
l'accusa  si  spesso  datagli  di  essere  il  gran  maestro 
delle  perfìdie,  degli  inganni  e di  ogni  forma  d’ingiu- 
stizia. Se  tale  accusa  è vera,  e se  io  stesso  la  ripeterei 
sotto  l’ aspetto  della  morale  privata , considerato  in 
mezzo  a’ contemporanei  dei  Borgia,  paragonalo  coi 
pontefici,  cogli  imperatori,  coi  principi,  coi  tribuni 
del  secolo  XVI,  dovreste  dirlo  invece  maestro  di  ar- 
ditezza, di  schiettezza,  di  sincerità.  Ad  ogni  pagina 
egli  supplica  gli  Italiani  di  essere  franchi,  di  essere 
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Romani  c -di  togliersi  una  volta  all’inestricabile  rete 
delle  menzogne  e dei  trabocchetti  dove  inciampano 
con  vitupero  e rovina  della  nazione.  Egli  è il  primo 
nemico  di  tutti  gli  equivoci. 

La  forma  stessa  de’  suoi  libri  ubbidisce  a questo 
suo  intento.  Eransi  abituali  gli  scrittori  a dare  due 
trattati  distinti  l’uno  Del  Cittadino,  l’altro  Del  He,  ed  * 
egli  pure  ci  si  presenta  con  due  libri  alla  mano, 
l’ uno  su  Tito  Livio  trattando  della  Repubblica , 
l’altro  intitolato  Del  Principe,  dove  spiega  la  monar- 
chia. Ma  lungi  dal  nascondere  l’ opposizione  delle 
due  forme,  egli  si  prevale  appunto  della  distinzione 
dei  trattati  per  dare  risalto  non  solo  alle  differenze 
Ira  libertà  ed  il  principato,  ma  a quelle  che  separano 
i cento  diversi  aspetti  sotto  i quali  si  mostra  tanto 
la  repubblica  come  la  monarchia. 

Cominciamo  dalla  repubblica. 

Voi  capite,  o signori,  che  io  non  devo  qui  leg- 
gervi o commentarvi  i Discorsi  sulle  Decadi  di  Tito 
Livio,  ma  solo  dirvi  quale  sia  il  loro  senso  ultimo, 
e per  quale  ragione  siano  essi  nelle  mani  di  tutti; 
e sono  nelle  mani  di  lutti  appunto  perche  svelano 
la  differenza  dissimulata  o trascurata  jjalla  scuola 
classica.  Voi  parlate  della  repubblica ,*  dice  il  Mac- 
chiavelli,  sta  bene,  ma  di  che  repubblica  parlate? 
Infinite. sono  le  forme  della  libertà,  e se  voi  cercate 
di  classificarle,  voi  trovate  subito  la  gran  differenza 
della  repubblica  aristocratica  e della  repubblica  po- 
polare. Quindi  il  primo  dovere  di  chi  tratta  della 
repubblica  è di  esaminare  la  forma:  vi  attenete  voi 
alla  forma  aristocratica?  Sappiate  che  essa  confida 
la  custodia  della  libertà  ai  grandi,  che  prende  a 
modello  gli  Spartani,  o i Veneziani,  i primi  ordinati 
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da  Licurgo,  ì secondi  dal  caso,  ed  essa  mira  solo  a 
conservarsi^  a difendersi,  a prolungare  artificiosamente 
la  sua  esistenza,  involando  quasi  la  propria  felicità  ad 
una  negligenza  della  fortuna,  che  suol  fare  della  ovu- 
lazione la  legge  prima  degli  Stati.  Che  se  volete  glorie, 
acquisti,  conquiste,  allora  rivolgetevi  aU’allrà  repub- 
blica che  fa  appello  alla  democrazia,  armate  il  po- 
polo, lasciategli  l’iniziativa  dei  moti,  riservate  però 
ne’grandi  la  cura  di  moderarli.  E qui  al  gran  mo- 
dello di  Sparta,  succede  l’eterno  modello  di  Roma,  la 
cui  storia  si  sviluppa  appunto  colle  lotte  fra  i plebei  e 
i patrizj , i primi  impazienti  della  eguaglianza,  i se- 
condi moderatori;  i primi  preoccupati  di  estendere  i 
confini  dello  Stato,  i secondi  intenti  ad  assicurare  ogni 
conquista.  Il  Macchiavelli  propende  verso  il  modello 
di  Roma.  E qual  città,  qual  repubblica  italiana  può 
esserle  paragonata,  senza  che  ne  derivi  la  più  amara 
critica  di  Firenze,  di  Siena,  dei  miseri  residui,  sfug- 
giti al  predominio  dei  signori?  non  una  lode  data 
agli  antichi  che  non  sia  la  critica  delle  nuove  re- 
pubbliche, non  un  precetto  romano  che  non  accusi 
il  sedicesimo  secolo;  non  poi  un  dettame  repubblica- 
no che  nella  sua  altera  decisione  non  reclami  l'unità 
dello  Stato,  cioè  la  forza  del  governo  in  piazza,  nei 
parlamenti,  nei  consoli,  nei  capitani,  negli  eserciti, 
nelle  colonie,  nelle  conquiste. 

Perchè  Roma  ingrandisce?  Perchè  essa  è una  cioè 
non  vacillante  sulla  marmorea  sua  base,  non  tratta 
in  due  sensi  opposti  da  una  misteriosa  distinzione 
dei  poteri  nel  cielo,  non  in  balia  di  un  pontefice 
lontano,  di  un  imperatore  straniero,  non  aperta  ai 
guelfi,  ai  ghibellini  delle  terre  vicine,  non  esposta  a 
rivoluzioni  che  si  propagano  da  uno  Stato  all’altro 
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rovesciando  ad  ogni  tratto  cento  governi.  Questo  è 
il  primo  suo  merito  a vergogna  degli  Stati  italiani, 
tutti  scissi,  aperti,  esposti  in  guisa  che  non  hanno  in 
sè  stessi  la  loro  ragióne  di  essere  e che  una  rivolu- 
ziono di  Pistoja,  o di  Milano,  di  Napoli  o di  Roma 
sconvolge  la  reggia  di  un  doge  di  Venezia  e di  Ge- 
nova prima  che  conosca  la  rivoluzione  stessa. 

Giunge  l’ora  in  cui  Roma  mole  essere  libera; 
essa  non  trema  come  Firenze,  non  si  turba;  una 
volta  scelta  la  repubblica  non  stringe  la  mano  dei 
regj,  non  patteggia  con  essi,  non  si  perde  in  genti- 
lezze, in  cortesie,  in  tolleranze  scempie  ma  spegno 
i tìgli  di  Bruto,  scaccia  gli  amici  dei  Tarquini  e 
invia  al  supplizio  ogni  uomo  sospetto  cui  faccia  car- 
teggio una  plebe  insensata.  Chi  turba  la  repubblica 
deve  perire  fosse  pure  innocente  come  Spurio.  Siate 
repubblicani,  siate  regj,  ma  siate  quel  che  volete 
essere;  questa  è l’unità  di  Machiavelli. 

Non  teme  Roma  la  lotta  interna,  nè  si  commuove 
quando  parlano  i tribuni  suoi,  ed  anzi  dalle  sue 
divisioni  trae  sempre  nuova  vita;  perchè?  perchè  al 
contrario  di  Firenze  apre  risolutamente  la  tribuna  agli 
accusatori,  mole  che  la  libertà  faccia  echeggiare 
pubblicamente  ogni  suo  sospetto,  che  ogni  cittadino 
abbia  pieno  sfogo  nella  patria  sua  ai  cui  confini  il 
mondo  deve  per  lui  finire,  ed  oltre  i quali  deve  come 
il  romano  non  vedere  che  una  eterna  schiavitù. 

Se  Roma  non  fosse  stata  una  nella  lotta,  se  a 
canto  al  senato  si*  fosse  veduta  l’assemblea  della 
parte,  se  la  bandiera  del  comune  avesse  tolleralo 
quella  dei  guelfi,  se  i suoi  oratori,  ambasciatori 
avessero  incontrato  a Taranto,  a Capua  o a Malezio 
gli  oratori  della  cospirazione,  allora  alle  accuse  sa- 
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rcbbero  succedute  le  calunnie  f poi  le  sommosse,  le 
cacciate,  le  battaglie  cogli  esuli,  le  guerre  ricredute 
e le  crudeli  incertezze  delle  città  italiane.  Qual  forza 
sperare  da  una  città  doppia,  d2T cittadini  equivocanti, 
da  capi  sospetti,  da  popoli  condannati  a credere  il 
governo  una  maschera? 

Parla  il  Macchi  avelli  delle  armi?  Qui  pure  la 
repubblica  deve  avere  armi  proprie,  congedare  i 
mercenarj,  diffidare  degli  ausiliari,  fondarsi  sopra  di 
sè  stessa,  e nulla  eguaglia  la  sua  generosa  indigna- 
zione contro  gli  Stati  del  suo  tempo,  il  cui  braccio 
era  staccato  dal  corpo  in  modo  che  il  condottiere 
pari  in  forze  al  governo  slava  sempre  in  procinto  di  . 
assalirlo  neiralto  stesso  che  pareva  difenderlo.  Di  là 
le  vittorie  fittizie,  le  subite  sconfitte,  la  guerra  com- 
prata e venduta  e lo  Stato  doppio  ed  equivocante 
sul  campo  di  battaglia  come  in  piazza  e nei  parla- 
menti. Di  là  i signori  intenti  a dividere  i comandi, 
a negoziare  col  nemico  contro  i proprj  capitani  o ad 
assalire  il  nemico  col  mezzo  de’  suoi  proprj  generali, 
per  cui  tutto  essendo  dubbio  al  primo  urto  la  dirotta 
diventava  scandalosa  cd  ogni  decisione  salutare  im- 
possibile in  mezzo  alla  diffidenza  generale. 

Chiede  ancora  risolutezza  il  segretario  di  Firenze 
quando  si  tratta  di  estendere  lo  Stato.  Nessun  partito 
medio  tra  lo  spegnere  il  vinto  o il  colmarlo  di  bene- 
ficj  in  modo  die  ami  la  propria  schiavitù.  ■.  Le  for- 
tezze minacciose  e impotenti  ; le  divisioni  seminate 
ad  arte  come  quelle  dei  Firentini  a Pistoja,  dove 
scoppiano  le  ribellioni,  contagiose  per  coloro  stessi 
che  vogliono  servirsene;  la  mitezza  che  risparmia 
gli  abitanti,  non  colonizza  la  terra  e rifiuta  di  com- 
mettere le  necessarie  crudeltà;  le  tergiversazioni 
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colle  quali  si  mescolano  a disegno  le  liberazioni  e 
le  conquiste,  le  promesse  dorale  c le  rapine  fiscali 
fanno  si  che  estendendosi  la  repubblica  si  indebolisce 
e presenla  lo  spettacolo  delle  conquiste  venete,  fi- 
rentine  o milanesi  in  cui  un’ora  di  disastro  fa  sva- 
nire i risultati  di  un  secolo.  Così  cadeva  nel  1401 
finterà  signoria  di  Milano  alla  sola  nuova  della 
morte  di  Giovanni  Galeazzo,  così  disfacevasi  di  nuovo 
lo  stesso  Stato  quarantacinque  anni  più  tardi  alla 
morte  di  Filippo  Visconti,  così  perdeva  Venezia  nella 
giornata  di  Vaila  le  provincia  che  erasi  annesse  con 
quattro  secoli  di  stenti  e di  battaglie.  Del  resto  con- 
viene compiere  le  conquiste  o rinunzjarvi  schietta- 
mente, procedere  da  guerrieri  o da  federati,  invadere 
arditamente  le  terre  del  nemico  ed  attenersi  mode- 
stamente ai  proprj  confini. 

Questa  era  la  virtù  dei  Romani  che  difendevano 
la  patria  con  gloria  o con  ignominia,  che  non  s’ar- 
restavano per  alcuna  considerazione  di  giustizia  od 
ingiustizia,  di  pietà  o di  crudeltà,  che  si  estendevano 
con  frodi  potenti  quanto  la  sincerità,  e che  sapevano 
imitare  a tempo  la  follia  di  Bruto,  ed  interi  in  ogni 
loro  atto  sussisteranno  finche  sussisterà  la  tradi- 
zione del  sapere.  Ma  nelle  repubbliche  italiane  noli 
havvi  unità  nella  religione,  non  nel  governo,  non 
nell’interna  discussione,  non  negli  armati,  non  nelle 
conquiste;  sono  i capi  tentennanti,  pertanto  irresoluti 
e nell’incapacità  loro  di  decidersi  non  regna  la  ra- 
gione ma  la  cieca  fortuna. 

Vi  ho  parlato  della  repubblica;  passando  al  principe 
troverete  lo  stesso  modo  di  svelare  le  differenze  dis- 
simulate dalle  scuole  anteriori.  Gli  elogi  tradizio- 
nalmente dati  alla  monarchia,  i precetti  del  cale- 
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cliisuio  regio  trasmesso  di  generazione  in  genera- 
zione nelle  scuole,  lo  litanie  della  prudenza,  della 
magnanimità,  della  forza,  della  giustizia  ripetute  di 
trattalo  in  trattato  fino  dai  tempi  di  Egidio  Colonna, 
lutti  i luoghi  comuni  della  teoria  classica  "sono  pre- 
termessi, e dalle  prime  parole,  il  Macchiavelli  deride 
i principati  immaginati  dai  libri  di  teologia,  di  scola- 
stica o di  letteratura.  La  sua  scienza  sta  nel  distin- 
guere e comincia  dal  distinguere  il  principe  eredi- 
tario dal  principe  nuovo;  differenza  che  ci  trasporla 
in  un’altra  epoca,  in  un’altra  sfera  di  idee.  Il  prin- 
cipe ereditario  nasce  sul  trpno  e non  ha  che  a vi- 
vere per  regnare;  al  contrario  il  principe  nuovo  déve 
essere  artefice  della  propria  fortuna  e pochi  anni 
gli  sono  concessi  per  creare  un  impero.  Si  occupa 
il  Macchiavelli  del  nuovo  principe  soltanto,  ma  altro 
è il  principe  nuovo  come  Alessandro  in  Persia, 
Luigi  XII  in  Lombardia,  il  turco  a Bisanzio;  altro 
è il  cittadino  o il  personaggio  che  si  rende  subita- 
mente padrone  dello  Stato.  Il  primo  è conquistatore  ; 
il  secondo  deve  compiere  una  rivoluzione  per  man- 
tenersi; guai  a chi  confonde  queste  due  parti,  guai 
a chi  semina  l’equivoco  tra  questi  abissi.  E dove, 
In  quale  Stato  sorge  il  principe  nuovo?  continua  a 
chiedere  il  Macchiavelli  squarciando  i veli  benevoli 
che  coprivano  ogni  differenza.  Sorge  forse  in  uno 
Stato  monarchico?  Gli  sarà  facile  l’innalzarsi;  che 
se  nasce  in  mezzo  ad  una  repubblica  allora  quante 
lotte  non  deve  egli  sostenere  perchè  il  popolo  di- 
mentichi l’antica  libertà,  nè  più  gli  rimangono  forze 
volendo  ricuperarla  ! 

Nè  tanto  basta,  che  altre  differenze  distinguono 
il  principe  che  sorge  con  armi  proprie,  come  Fran- 
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cesco  Sforza,  da  chi  deve  la  propria  dominazione  alle 
forze  di  un  amico.  Il  primo  si  conserva  e si  difende 
coi  mezzi  stessi  ai  quali  deve  la  propria  fortuna;  il 
secondo  ha  fuori  di  sè  l’essere  suo,  è in  balia  del-, 
l’alleato  che  lo  creò,  e questi  mancando  cade  egli 
pure  come  Cesare  Borgia,  che  abile,  potente,  terribile 
cadeva  il  giorno  stesso  della  morte  del  pontefice 
Alessandro  VI  suo  padre  e nume  tutelare  dello  Stato 
da  lui  improvvisato  nella  romagna. 

Un’altra  differenza  : il  principe  può  essere  virtuoso  o 
iniquo;  non  ci  avevano  pensato  gli  scrittori  anteriori, 
per  cui  il  sovrano  era  una  specie  di  pontefice  in- 
fallibile, adorabile:  ma  la  scienza,  o signori,  deve  tutto 
conoscere,  e se  simile  a Mosè,  a Ciro,  a Romolo,  a 
Teseo,  può  il  fondatore  di  uno  Stato  essere  altamente 
virtuoso;  pure  hannovi  principi  altamente  scellerati 
simili  ad  Agatocle  da  Siracusa,  ad  Oliverotto  da  Fermo, 
entrambi  felici,  fortunati  e rispettati.  Darete  voi  i 
medesimi  precetti  ad  Oliverotto  ed  a Mosè,  ad  Aga- 
tocle ed  a Ciro?  No  certamente. 

Sarà  poi  il  principe  prodigo  od  avaro,  indulgente 
o crudele,  religioso  o irreligioso,  fedele  od  infido  ? Di 
quali  consiglieri  si  fiderà?  come  sceglierà  i segretari  ? 
questi  problemi  di  cui  anteriormente  erasi  discusso 
con  molto  candore  da  tanti  scrittori  ricevono  inaspet- 
tate soluzioni  delle  differenze  rivelate,  perchè  altro 
‘ essendo  il  principe  ereditario,  altro  il  principe  nuovo, 
altro  il  principe  conquistatore,  altro  il  principe  che 
s’innalza  in  repubblica,  altro  il  principe  che  s’inrialza 
in  monarchia,  altro  il  principe  scellerato,  altro  il  prin- 
cipe virtuoso,  ne  consegue  una  lunga  causistiea,  dis- 
simulata in  poche  parole,  ma  tale  che  si  discende 
negli  abissi  della  natura  umana.  Scorgendo  poi  il  prin- 
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cipe  solo,  isoIaUv  senza  amici,  in  mezzo  ad*  nomini 
sempre  leggieri,  incerti,  ignoranti,  ingrati  e cieca- 
mente tratti  dalle  loro  cupidigie  al  mal  fare,  il  se- 
gretario della  repubblica  di  Firenze  è lontano  dal 
concludere  che  sia  sempre  utile  la  liberalità  che  vuota 
l’erario,  o l’indulgenza  che  toglierebbe  ogni  forza 
ad  Annibaie,  o la  fedeltà  che  priva  il  re  della  fa- 
coltà di  prevalersi  della  credulità  dei  popoli,  o la 
sincerità  per  cui  sarebbe  abbandonalo  dagli  uomini 
che  desiderano  beni  ed  onori  impossibili.  Voi  sapete 
come  egli  giuochi  sul  timore,  sulla  speranza,  con 
tutti  i dadi  delle  passioni  umane,  come  egli  insegni 
ad  accordare  i beneflzj,  a precipitare  le  repressioni, 
a giovarsi  ora  degli  istanti  fortunati , ora  dei  terri- 
bili in  cui  cessano  i popoli  di  distinguere  bene  dal 
male,  egli  vi  promette  di  farvi  simile  a Dio  e se  i 
suoi  precetti  non  sono  quelli  del  Vangelo,  non  sem- 
bra egli  il  negromante  del  potere  e della  gloria? 
Però  nessuna  via  di  mezzo;  la  repubblica  o la  mo- 
narchia, i papi  o i novatori,  i re  o i tribuni,  i Tar- 
quini  o i due  Bruti,  la  durezza  di  Manlio  o la  uma- 
nità di  Valerio,  la  ferocia  di  Annibaie  o la  magnani- 
mità di  Scipione,  le  conquiste  sanguinosamente  com- 
pite o la  modestia  dello  Stato  contento  del  suo  ter- 
ritorio, gli  insorti  celeremenlc  spenti  o le  insurrezioni 
rapidamente  vittoriose:  tutto  il  suo  merito  consiste 
appunto  nell’odio  suo  contro  gli  uomini  incapaci  di  • 
rivoltarsi  o di  obbedire,  di  imitar  Cesare  o Bruto, 
c scoppia  F indignazione  sua  ad  ogni  tratto  contro 
l’impotente  equivocare  italiano,  contro  gli  uomini 
che  non  ponno  essere  nè  intieramente  buoni,  nè  in- 
tieramente malvagi,  contro  Buglioni  decapitato  per- 
chè non  avea  saputo  pugnalare  il  pontefice  a Peru- 
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già,  contro  Gabrino  Fondu  lo  cgualmenle  spento  per- 
chè non  aveva  osato  precipitare  il  papa  e V impera- 
tore dall’alto  del  Torazzo  di  Cremona. 

Lo  sdegno  di  Macchiavelli  contro  l’indecisione  ita- 
liana gli  fa  di  rimbalzo  stabilire  contrasti  sì  schietti, 
sì  ostinali,  si  universali,  che  sorpassa  lo  stesso  Ari- 
stotile nel  descrivere  l’opposizione  tra  la  repubblica 
ed  il  principe.  Lo  stagirila  aveva  detto  una  la  scienza 
dei  contrarj.  c pareva  che  nulla  si  potesse  aggiungere 
alle  sue  classificazioni , ma  il  fircntino , negletto 
l’ inutile  lusso  delle  distinzioni  greche,  espone  real- 
mente la  politica  dei  contrarj , scrive  un  codice  in 
partita  doppia,  mostra  di  fatto  che  chi  sa  governare,  sa 
sgovernare,  chi  sa  fondere  principati,  sa  distruggerli  ; 
e quest’antitesi  è talmente  scientifica  che  ogni  qual 
volta  mette  egli  alle  prese  la  repubblica  col  principe 
voi  lo  trovale  in  una  regione  superiore  a Colonna,  a 
Bartolo  c a’  suoi  predecessori.  Perchè  questi  quando 
volevano  far  prevalere  luna  o l’altra  delle  due  forme, 
opponevano  tesi  a tesi , vantaggi  a vantaggi , ma 
l’un  vantaggio  non  escludeva  l’altro  di  natura  diffe- 
rente Per  dare  un  esempio  attribuivano  alla  monar- 
chia il  merito  della  rapidità,  alla  repubblica  quello 
delle  discussioni;  alla  prima  il  vanto  di  mantenere 
la  concordia,  alla  seconda  quello  di  estendere  i lumi, 
e siccome  la  rapidità  c la  discussione,  la  concordia 
e i lumi  sono  cose  assolutamente  distinte,  non  am- 
mettono nè  compenso  nè  scambio  e diventa  impos- 
sibile la  scelta  della  forma  migliore  dagli  scrittori 
desiderata.  Sceglie  la  monarchia  chi  ha  bisogno  di 
rapidità  e di  concordia , la  repubblica  chi  vuole 
dibattimenti  aperti  e sincera  conservazione.  Lo  stesso 
si  dica  degli  altri  vantaggi  antiteticamente  esposti 
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dai  politici  anteriori  quando  discutano  altre  istitu- 
zioni. Mai  il  Macchiavelli  s’impegna  in  simili  con- 
trasti? invece  egli  asserisce  bonariamente,  quasi  fosse 
un  discepolo  di  Petrarca,  che  le  repubbliche  e le 
monarchie  possono  egualmente  durare,  estendere,  i 
loro  confini,  soggiogare  vastissime  ragioni,  operare 
cose  grandi,  essere  terribili  ai  nemici  e costanti  agli 
amici,  tranne  pochissime  gradazioni.  La  repubblica 
di  Roma  è potente  quanto  la  monarchia  persiana,  i 
Cesari  di  Roma  sono  terribili  quanto  le  federazioni 
dei  barbari,  ma  contrarj  sono  i mezzi  della. liberti» 
e del  regno  dell’unità  e della  federazione,  e il  me- 
rito di  Macchiavelli  è appunto  dimostrare  la  stessa 
forza  e l’opposto  procedere  dei  due  contrarj  lascian- 
- done  libera  la  scelta  coll’  avvertimento  si  perde  chi  • 
li  confonde. 

Ma  se  Macchiavelli  è il  maestro  di  tutte  le  ambi- 
zioni, tanti  contrasti  ci  oscurano  d'un  tratto  la  forma 
da  lui  destinata  all’  Italia.  Qual  sarà  l’ ultima  con- 
seguenza del  suo  sistema?  quale  sarà  la  libera- 
zione nostra?  A rigore  io  non  posso  darvi  risposta: 
discendendo  dal  suo  tripode  Macchiavelli  sparisce, 
si  confonde  coi  semplici  mortali;  parlando  a tutti 
non  può  essere  guida  di  alcuno,  e allorché  cessa  di 
essere  un  Dio,  cessa  pure  di  essere  uomo. 

Che  se  volete  ad  ogni  costo  l'ultima  parola  sua, 
se  volete,  per  così  dire,  un  Macchiavelli  ad  uso  vo- 
stro, ricordatevi  che  le  poche  parole  colle  quali  si  è 
spiegato  nell’ultima  pagina  Del  Principe  c nella  prima 
Deir  Arte  della  guerra,  vogliono  non  l'unità  celebrata 
dal  Mussi,  non  quella  confusamente  adombrata  in 
Dante,  in  Petrarca  o mU'Oculus  Pastorali s,  ma  l’u- 
nità romana  creata  dall’unione  dei  due  poteri,  e co- 
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stitutrice  di  uno  Stato,  uno  nei  capi,  nei  parlamenti, 
nelle  caserme,  nella  capitale,  nei  porti  più  lontani  e 
nelle  svariate  vertenze  della  vita  politica.  Su  Ciò  nes- 
sun dubbio:  e solo  nasce  il  dubbio  quando  si  traila 
di  sapere  se  deve  essere  l'unità  repubblicana  o mo- 
narchica nei  suoi  libri;  e qui  nel  senso  generale  del 
sistema  la  soluzione  ò abbastanza  speciosa  per  me- 
ritare gli  sforzi  di  una  interpretazione. 

L’unità  del  Macchiavelli  è monarchica  per  la  ra- 
gione che  tutta  la  sua  scienza  è individuale:  la  sua 
parola  non  c mai  rivolta  al  pubblico,  non  istruisce 
nè  le  repubbliche,  nè  le  monarchie,  ma  solo  i re- 
pubblicani,  i monarchi,  i profeti,  i pontefici,  i con- 
dottieri. Il  libro  stesso  Del  Principe,  non  destinato 
alla  pubblicità,  era  scritto  per  un  principe.  La  sua 
dottrina  chiede  dei  capi,  dei  capi,  sempre  dei  capi; 
essa  vuole  che  le  moltitudini  siano  armate,  gli  eser- 
citi agguerriti,  i confini  assicurati,  ma  quando  si 
tratta  di  fondare  lo  Stalo  richiede  un  solo  eroe,  ap- 
plaude all’uccisione  dei  socj,  all’assassinio  di  Tazio 
e di  Itemo,  e spetta  quindi  ad  un  Romolo,  ad  un 
Teseo  il  fondare  la  terza  Italia.  Nè  il  nuovo  Romolo 
potrebbe  essere  repubblicano,  nelfintcnzione  di  Mac- 
chiavelli, essendo  in  sua  sentenza  gli  Italiani  giunti 
all’ultimo  grado  della  corruzione.  Come  mai  stabili- 
rete, dice  egli,  la  repubblica  a Napoli,  a Milano,  in  paesi 
pieni  di  gentiluomini,  di  signorotti,  di  castellani?  e 
chi  volesse  distruggerli  verserebbe  tanto  sangue  che 
non  varrebbe  poi  a far  libera  là  nazione.  Quindi  si 
rivolge  egli  ai  Borgia,  ai  Medici  e non  mai  ai  tri- 
buni, e non  havvi  sarcasmo  che  non  scocchi  contro 
i repubblicani  dell’epoca. 

Ma  un’ultima  ragione  rivela  in  tutta  la  sua  forza 
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il  suo  volo  in  favore  di  un  tiranno.  Vi  ho  detto  che 
egli  è il  rivoluzionario  dell'Italia;  che  come  tale  ne 
piglia  a rovescio  tutta  la  storia:  che  ne  calpesta  le 
tradizioni,  e deve  pertanto  sostituire  loro  il  governo 
da  esse  più  profondamente  avversato.  Posto  questo 
primo  assioma  ne  consegue  un  altro  non  meno 
geometrico  che , in  guerra  contro  la  vera  Italia , 
egli  deve  combatterne  ogni  instituzione  stabile  e per- 
manente, desiderando  al  contrario  la  stabilità  e la 
costanza  agli  istanti  fuggitivi  in  cui  «esce  la  nazione 
dall'orbita  sua.  In  altri  termini,  alle  prese  col  passalo 
egli  deve  tramutarne  le  eccezioni  in  regola  e la  regola 
in  eccezione.  Ora  qual  è la  vera,  la  regolare  tradi- 
zione italiana,  quella  che  trovate  costante,  perenne 
**  in  ogni  epoca,  e che  vive  ancora  in  questo  periodo 
di  tempo?  La  tradizione  dei  due  poteri,  la  domina- 
zione dei  due  capi  superiori,  l'ondeggiare  perpetuo  di 
ogni  Stato  tra  il  papa  e J’ imperatore,  il  mescolarsi 
delle  ostilità  e delle  fratellanze  in  modo  da  non 
sàpersi  discernere  l’amico  dal  nemico.  Tale  è l'Italia 
di  Carlo  .Magno,  di  Gregorio  VII,  Mei  comuni,  dei 
signori.  E invece  che  trovasi  in  essa  di  effimero,  di 
eccezionale?  La  memoria  de’ Goti,  rambizionc  de'Lon- 
gobardi,  le  esplosioni  venete,  napoletane,  firenline, 
le  male  conquiste,  che  danno  apparenza  di  unità 
alla  nazione.  Colla  forza  del  suo  genio  egli  vuole  eter- 
nare questi  istanti  rivoluzionarj  e fissarne  lo  splen- 
dore in  modo  che  ne  e$ea  il  più  grande  dei  regni, 
lo  Stato  degno  di  vincere  il  secolo  di  Leone-  X,  un 
governo  meravigliosamente  duraturo  come  quello  dei 
Romani. 

Con  questo  critero  che'  lutto  prende  al  rovescio 
s’ intende  altresì  la  parte  repubblicana  delle  dottrine 
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del  politico  flrentino  e con  essa  si  discende  nei  parti- 
colari della  liberazione.  Di  fatto  i signori  oramai 
stabiliti  e tradizionalmente  riconosciuti  dai  popoli 
impedivano  colla  loro  debolezza  la  forza  generale  e 
disonoravano  la  nazione.  Non  amati,  al  menomo 
subbuglio  dovevano  fuggire,  moltiplicavansi  i cospi- 
ratori ad  ogni  tratto , e una  tinta  d’ ironia  alterava 
il  rispetto  antico  per  il  trono  e per  l’altare.  I tanti 
condottieri  poi  dell’  èra  anteriore  avevano  lasciato 
dietro  di  sè  la  persuasione  che  non  era  mal  opera 
il  rovesciare  quel  governo  qualsiasi  che  s’incontrava 
per  via,  e tanto  seguito  avevano  essi  avuto  appunto 
a causa  del  gran  numero  dei  dilettanti  giulivi  di 
armarsi  per  sfuggire  o mandar  in  aria  i regnanti. 
Perciò  Machiavelli  che  non  dà  istruzioni  al  prin- 
cipe ereditario , e che  solo  erudisce  il  principe 
nuovo,  il  principe  che  sarà  dissimile  dai  signori , il 
il  principe  uno  per  sè  ed  anche  uno  nel  suo  regno 
italiano , si  rivolge  altresì  ai  repubblicani  che  ro- 
vesceranno  i signori  stabiliti,  e riesce  cosi  ad  un  re- 
gno pieno  di  repubbliche,  ad  una  monarchia  fondata 
sulle  rivoluzioni.  Al  contrario  di  Petrarca  egli  vo- 
leva la  libertà  negli  Stati  lasciati  dal  poeta  ai  si- 
gnori e il  regno  nell’  insieme  lasciato  dal  poeta  in 
repubblica.  E siccome  questo  rivolgimento  era  se- 
condo il  politico  flrentino  imminente , siccome  un 
volgere  di  sfere  poteva  rendere  stabili  le  instituzioni 
effimere  ed  estinguere  le  stabili  ; siccome  tutto  di- 
pendeva, per  cosi  dire,  da  un  attimo  nel  tempo, 
ila  un  uomo  nella  nazione,  da  un  pensiero  nel 
Romolo  venturo , egli  usurpava  nel  proprio  senso 
intervertilo  i detti  del  Petrarca  e l’inspirazione  fa- 
tidica che  aveva  suscitato  Stefano  Porcari  e la  voce 
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profetica  che  aveva  parlato  per  mezzo  di  Savonarola, 
e le  celebri  frasi  che  danno  aspetto  stranamente  ar- 
cadico alle  ultime  righe  del  Principe. 

E fia  il  combatter  corto 
Che  1’  antico  valore 
Negli  italici  cuor 
Non  è ancor  morto. 

Consacrerò  i pochi  istanti  che  mi  restano  a parlarvi 
di  Macchiavelli  considerato  come  storico. 

Signori,  il  rivoluzionario  non  può,  non  deve  essere 
storico:  inteso  alla  distruzione  del  governo  che  spesso 
spinge  fino  a combattere  la  società  stessa,  traspor- 
tato dall’odio  contro  le  antiche  instituzioni,  dalla 
necessità  di  opporre  loro  instituzioni  direttamente 
opposte,  come  mai  potrebbe  egli  fermarsi  con  amore 
nei  musei,  guardare  con  occhio  giulivo  gli  elmi,  le 
corrazze,  le  spade  degli  antichi  suoi  nemici,  contem- 
plare con  ammirazione  il  rugginoso  intrecciarsi  degli 
stemmi,  leggere  con  passione  il  muto  linguaggio  delle 
chiese,  dei  palazzi,  dei  monumenti  che  facevano  l’or- 
goglio dell’antica  società  ? Voltaire  non  può  scrivere 
la  storia  delle  crociate  ; Housseau  deve  lacerarla  ; 
tutti  i migliori  storici  si  presentano  dopo  compite 
le  catastrofi  sociali,  dopo  spenti  i governi  da  essi 
riampianti.  f.iornades  c Paolo  Diacono  Varnefrido 
sorgono  l’uno  dopo  la  caduta  dei  Goti,  l'altro  quando 
i Longobardi  hanno  cessalo  di  esistere.  Il  Macchia- 
velli  non  è adunque  storico.  Prima  di  aprire  le  sue 
pagine  della  storia  di  Firenze  noi  sappiamo  che 
avrà  redatto  un’  attraente  narrazione,  cercato  una 
simmetria  meravigliosa  nella  successione  degli  avve- 
nini  firentini;  che  sarà  l’esposizione  sua  rapida,  lu- 
cida. potente,  che  trarrà  dall’intima  sua  natura  mille 
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mezzi  per  sorprenderci  e per  illuderci , ma  sarebbe 
contro  le  leggi  dello  spirito  umano  che  egli  avesse  fatto 
rivivere  l’antica  Firenze  co’ suoi  faziosi,  co’ suoi  con- 
sigli, colle  sue  bandiere  del  Comune,  della  parte,  delle 
arti,  dei  mestieri,  col  suo  confaloniere  elegantemente 
terribile  e colla  indomabile  furberia  che  la  rendeva 
inaccessibile  ai  tiranni,  invulnerabile  ai  vicini  ed  in- 
terprete della  federazione  ilaliana.  Egli  non  sa  nem- 
meno dove  sia  Firenze.  Non  gli  cade  in  mente  di 
chiedersi  se  essa  sia  Stato  isolato  o membro  di  una 
federazione.  Del  papato  non  vede  la  repubblica  cat- 
tolica da  lui  governata,  nè  l’inflessibilità  del  dogma  a 
dispetto  dei  mille  trabalzi  di  Roma,  di  Perugia  o di  Vi- 
terbo: dell’impero  non  sospettale  giurisdizioni,  i confini 
interni,  le  garanzie  antonomisliche  sopraviventi  nel- 
l’assenza, nello  spodestamento  completo  dell’impera- 
tore: e già  abbiamo  detto  che  i guelfi,  i ghibellini, 
le  esplosioni  milanesi,  venete,  napoletane,  le  nomadi 
signorie  dei  condottieri,  queste  forme  rapide  delle 
rivoluzioni  italiane , la  fulminea  leggerezza  de’  loro 
moti  sono  per  lui  vani  fantasmi  che  l’ irritata  sua 
mente  si  sforza  inutilmente  di  fissare  o di  scacciare. 
Ma  se  non  intende  nè  le  tradizioni,  nè  le  rivolu- 
zioni, nè  i partiti,  nè  te  armi,  se  non  vede  le  spirali 
insidiose  del  sistema  italiano,  i vortici  pontificj  ed 
imperiali  che  ingojano  le  armate  estere  o che  le 
sconcertano  obbligandole  a combattere  a proprio  fa- 
vore; se  non  vede  che  il  suolo  è potente  al  segno  di 
farsi  giuoco  delle  invasioni  normanne,  sveve,  angioi- 
ne, aragonesi  o franche,  naturalizzandole  per  farne 
altrettanti  istrumenti  di  rivoluzioni  indigene  ; come 
mai  potrà  intendere  la  storia  lìrentina  che  è parte 
integrale  di  un  tutto,  di  cui  gli  sfugge  il  senso  e che 
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egli  crede  un  caos?  A questa  brillante  confusione  egli 
avrebbe  preferito  il  grettissimo  regno  dei  Longobardi 
co’  suoi  duchi , conti  e sculdasci  ; a Roma  avrebbe 
egli  preferito  la  nuda  e rustica  Pavia,  colle  inutili 
sue  torri;  quindi  egli  non  intende  che  il  marchesato 
di  Toscana  è una  delle  rivoluzioni  contro  il  regno 
del  medio  evo,  che  Firenze  stessa  più  tardi  è rivo- 
luzione alla  sua  volta  quando  sorge  contro  il  marche- 
sato , accusandolo  di  essere  un  piccolo  regno  ; e, 
quando  lo  scioglimento  di  questo  nubiloso  Stato 
della  Contessa  Matilde  gli  lascia  vedere  la  città , 
egli  crede  che  Tebe  o Atene  sorga  dalla  terra,  e co- 
mincia la  sua  storia  nel  1215,  colla  prima  lotta  degli 
liberti  e dei  Buondelmonti. 

Ma  al  principiare  della  guerra  e della  vita  quanto 
non  desideriamo  noi  non  solo  il  Villani,  ma  le  in- 
condite pagine  del  Malaspina  ? Noi  vedressimo  le  vi- 
venti ruine  di  due  grandi  feudalità,  noi  riconosce- 
ressimo  i discendenti  dei  personaggi  del  regno,  fram- 
misti a quelli  che  avevano  sostenuti  i marchesi  contro 
il  re.  Ma  dove  sono  nel  politico  firentino  le  grandi 
tradizioni  di  Firenze  ? Dove  gli  antichi  Baroni  dalle 
genealogie  ora  gotiche,  ora  longobarde,  ora  romane? 
Dove  le  famiglie  che  pretendevano  discendere  da 
Troja  e che  sepellivano  i loro  morti  con  cavalli  di 
metallo?  Dove  le  turbe  dei  clienti  armati,  d’onde 
erano  seguite?  Dove  le  loro  torri,  castelli  nativi 
ne’ quali  primamente  i cittadini  avevanle  ingiuria- 
te, assediate,  poi  vinte  costrette  a demolire  le 
proprie  fortificazioni,  a congedare  le  proprie  ma- 
snade e ad  imprigionarsi  poi  nella  città  per  subire 
l’ altera  villania  del  mercante  fatto  console,  priore, 
ministro,  governo?  Nei  cronisti  questa  guerra  civile  si 
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intende,  si  vedono  prima  i cittadini  oscuri,  dispreizati 
alle  prese  coi  castelli  della  campagna  tutta  barbara 
ed  imperiale,  si  contano  tutte  le  schiatte  da  essi 
vinte  e sconfitte,  si  scorgono  poi  i consoli  loro  in 
guerra  colle  stesse  schiatte  nel  recinto  della  città, 
si  odono  le  provocazioni  dei  combattenti,  gli  urli 
del  combattimento,  le  piacevolezze  cavallaresche 
durante  la  tregua,  e fino  dal  1176,  fin  dalle  discese 
di  Federico  Barbarossa  per  dup  interi  anni  la  città 
era  stata  un  campo  di  battaglia,  dove  « un  giorno 
» i cittadini  si  ammazzavano,  l’altro  giorno  sede- 
» vano  alle  medesime  mense,  discorrendo  delle  pro- 
» dezze  fatte  dagli  uni  contro  gli  altri.  » Invece  in 
Macchiavclli  tutto  il  dramma  della  guerra  civile  scom- 
pare; non  una  sillaba  sul  suo  moto  progressivo  e solo 
nel  1215,  cioè  40  anni  dopo  il  primo  scontro  citta- 
dino, ci  apprende  in  poche  parole  che  avendo  Messer 
Buondelmonte  mancato  di  fede  ad  una  lidanzata  per 
prendere  una  più  bella  moglie  venne  egli  ucciso  da 
uno  delia  clientela  degli  l berli  c la  querela  dicise 
tutta  la  città.  Ecco  gli  E berli  e i Buondelmonti  nati  da 
una  lite  accidentale;  secondo  il  Macchiavelli  stanno 
alle  prese  per  35  anni  fino  al  1250  senza  scacciarsi 
mai  dalla  città,  e sempre  accidentalmente;  tutta  una 
generazione  vive  nel  sospetto  degli  scontri  e delle 
sommosse,  e sempre  a causa  di  Messer  Buondelmonte 
morto  e seppellito  fino  dal  1215.  Una  parte  si  col- 
lega col  pontefice,  l’altra  coll’ imperatore,  e ancora 
a caso;  poi  quando  muore  l’imperatore  c trovasi  il 
papa  indebolito  al  cominciare  del  grande  interregno, 
quando  le  due  parti  cittadine  prive  del  sostegno  de’ 
loro  due  grandi  alleati  avrebbero  dovuto  riconciliarsi 
le  guerre  interne  si  estendono  per  modo  che  le  cac- 
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ciate  si  alternano  e clic  oramai  si  vive  di  battaglie.  In 
verità  non  è storico  il  Macchiavelli,  non  può  esserlo. 

I fatti  parlano,  i fatti  comandano  alla  sua  penna 
di  notare  ora  le  reazioni  delle  famiglie  feudali,  ora 
le  insurrezioni  delle  famiglie  cittadine  che  vogliono 
libertà,  egualianza,  umanità;  ma  l'eredità  greca-romana 
del  Petrarca  direttamente  trasmessagli  dal  Leonardb 
e dal  Poggio,  gli  fa  disdegnare  i più  splendidi  com- 
battimenti da  lui  ridplti  a risse  volgari,  a scambj 
di  stolide  vendette;  nel  mentre  che  il  parallelismo 
generale  delle  città  italiane  ripetendo  mille  volte  le 
guerre  firentine  coi  Montecchi  e coi  Sanbonifazip  di 
Verona,  coi  Maltraversi  e coi  Yivaresi  di  Vicenza, 
coi  Visconti  e coi  Torriani  di  Milano , coi  Conti  e 
coi  Visconti  di  Pisa,  cogli  Angioini  e cogli  Aragonesi 
del  mezzodì  rendevano  la  scena  italiana  ben  altri- 
menti terribile  ed  eloquente. 

L'errore  del  Macchiavelli  si  riproduce  ad  ogni  epoca 
della  storia  di  Firenze.  Nel  1302,  quando  i bian- 
chi ed  i neri  succedono  ai  guelfi  ed  ai  ghibellini, 
sono  ancora  per  lui  accidentali  fazioni  clic  turbano 
la  città,  ire  di  famiglie  che  la  mettono  sossopra,  e 
Dante  parte  per  P esiglio  coi  bianchi,  a causa  di 
Messer  Cerchi  e di  Messer  Donati,  divisi  da  non  so 
quale  rissa  nata  in  una  taverna  di  Pistoia.  Qui  pure 
lo  stile  classico  dissimula  interamente  e l’agitata 
città  piena  di  sospetti  perchè  divisa  tra  le  due  as- 
semblee del  Comune  e dei  guelfi , c la  diffidenza 
dei  cittadini  organizzata  nell’assemblea  della  parte 
che  dichiara  di  continuo  sospetti  i cittadini  propensi 
agli  esuli  ghibellini,  e le  maliziose  curve  de’ cit- 
tadini che  scherzano  colla  rivoluzione,  equivocando 
ad  ogni  tratto,  e le  mille  scene  che  poteva  forse 


-Digitized  by  Google 


- 233 


il  Macchiavelli  dimenticare  in  Dino  Compagni,  ma 
che  non  si  sa  come  abbia  lasciale  morire  nella  Di- 
vina Commedia.  Mai  non  si  potrebbe  supporre  cbe  egli 
fosse  dello  stesso  paese  di  Dante,  suo  ammiratore, 
colla  memoria  sopra  carica  delle  sue  terzine.  Quanto 
non  si  desiderano  i cronisti  anche  quando  concen- 
trano l’origine  delle  lotte  nelle  liti  sanguinose  di 
due  famiglie?  Anche  allora  danno  all’ origine  male- 
detta della  guerra  una  tragica  solennità,  si  assiste 
con  terrore  religioso  alla  rissa  fatale  d’onde  gli  od£ 
devono  scaturire  colla  cieca  forza  delle  pestilenze,  sF 
contano  le  famiglie  rivali,  si  notano  le  loro  tendenze, 
le  loro  origini , i loro  possedimenti , le  loro  tradizio- 
ni, le  loro  amicizie  nelle  città  vicine,  le  loro  alleanze 
coi  tiranni  finitimi  ed  i particolari  moltiplicandosi  ci 
permettono  di  seguire  il  corso  delle  idee  generali. 

Sottomettendo  il  racconto  alle  forme  astratte  del- 
l’aristocrazia, della  democrazia,  ed  alle  linee  geome- 
triche di  questi  due  partiti  aristotelici  Macchiavelli 
distrugge  la  verità  della  storia:  ai  Firentini  sostitui- 
sce degli  uomini  in  generale,  agli  liberti  ed  ai  Buon- 
delmonti,  ai  Cercbi  ed  ai  Donati  degli  esseri  sbiaditi, 
delle  masse  tipiche  come  i patrizj  ed  il  popolo,  e 
l’errore  è tale  che  quarantun’  anni  dopo  la  famosa 
cacciata  dei  bianchi,  quando  in  un’uitima  espulsione 
del  1343,  questo  partito  è affranto  per  sempre,  si 
crede  assistere  non  già  certo  alla  guerra  italiana, 
alla  lotta  delle  parti , al  dissimulato  odiarsi  delle 
sette,  ma  ad  un  dramma  greco,  dove  la  plebe,  i 
grandi  ed  il  tiranno  giuocano  la  vita  loro  sulla 
piazza  di  Firenze  in  una  specie  di  torneo  politico. 
E si  noti  che  qui  l’errore  era  tanto  più  grande  che 
l’indole  della  nuova  lotta  supponeva  uno  sforzo  per 
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celarla  signorilmente  ; il  duca  di  Atene  che  veniva 
a prepararla , rappresentava  la  signoria , giungeva 
per  crearla  fuorviando  i partiti , ingannando  lutti , 
voleva  egli  ripetere  a Firenze  l’imparzialità  dei  Vi- 
sconti, degli  Scalgeri,  dei  dogi  di  Genova  o di 
Venezia,  1’  imparzialità  che  quattro  anni  dopo  inau- 
gurava Cola  di  Rienzi  a Roma,  dove  riproduceva  la 
tirannia  del  duca  d’ Alene,  colle  forme  del  tribunato 
repubblicano.  Ma  il  politico  italiano  esce  si  poco  dal 
cerchio  della  sua  repubblica  che  dimentica  i signori, 
non  conosce  le  rivoluzioni  generali  della  penisola, 
mai  non  riconosce  l’epoca  di  cui  parla  e mescola 
alla  sua  maniera  le  date  municipali  e le  forme  greco- 
romane traendone  quasi  una  geometria  politica  al- 
l’uso della  sua  arte  di  riuscire. 

L’  èra  dei  condottieri,  che  succede  a quella  della 
signoria  fallita  di  Firenze,  non  è meno  dissimulala 
nè  meno  falsificata.  Invano  se  ne  cercherebbe  il 
principio , il  carattere,  la  forma  italiana,  la  fisonomia 
flrentina;  quest’èra  delle  insurrezioni  plebee  contro 
le  imprese  dei  signori,  questa  dissoluzione  generale 
di  ogni  Stato  per  liquidare  il  raggio  di  ogni  metro- 
poli e i suoi  conti  coi  condottieri  da  lei  assoldati 
si  riduce  dal  Macchiavelli  a una  lotta  degli  Albizzi 
coi  Ricci  che  succedono  ai  Cerchi  ed  ai  Donati,  agli 
liberti  c ai  Buondelmonti  nello  scellerato  privilegio 
di  sconvolgere  capricciosamente  la  città.  La  distin- 
zione dei  partiti  ognora  ufficialmente  sussistente 
nella  distinzione  delle  due  assemblee  dalla  parte  e 
del  popolo,  il  risorgere  delle  parti  sotto  la  pressione 
delle  imposte  decretate  per  soccorrere  la  guerra  Vi- 
scontea contro  Roma,  la  necessitili  di  vedere  il  go- 
verno accusato  di  essere  ghibellino  in  questa  guerra 
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ghibellina,  la  logica  insidiosa  colla  quale  dovevano 
i suoi  capi  afforzarsi  contro  i guelfi  chiedendo  il 
soccorso  della  plebe,  la  necessità  in  cui  trovavasi  la 
plebe  di  essere  ghibellina  insurgcndo  contro  un 
governo  guelfo , e poi  la  sua  naturale  sconfìtta  quando 
il  governo  illuminato,  la  guerra  esterna  liquidata, 
conveniva  rifare  la  repubblica;  questi  diversi  mo- 
menti in  cui  Firenze  riproduce  i moti  di  Milano,  di 
Napoli,  di  tutte  le  metropoli,  sfuggono  completamente 
al  politico  lirentino  clic  loro  sostituisce  un’ammire- 
vole lotta  di  plebei,  un’insurrezione  degna  di  Spar- 
taco, aringhe  che  hanno  il  torto  di  non  essere  scritte 
in  latino  e vicissitudini  ideali  in  cui  l’artificio  degli 
astratti  partiti  cela  la  verità  dei  partiti  reali. 

Quindi  l’ultimo  momento  della  storia  lìrentina  si 
invola  alla  volta  sua  allo  storico  classico,  nè  s’avvede 
egli  che  Cosimo  de’  Medici  viene  a compiere  l’insur- 
rezione fallita  del  duca  d’ Atene,  che  il  signore  salda 
appunto  i conti  della  città  oberala  e nell’impossibilità 
di  continuare  l’antica  amministrazione;  non  s’accorge 
che  i Medici  sono  gli  amici  della  plebe,  i vendicatori 
dei  Ciompi,  gli  uomini  della  rivoluzione  sociale,  i 
capi  correlativi  agli  Aragonesi  di  Napoli,  agli  Sforza 
di  Milano,  al  doge  Loredano  di  Venezia,  a tutti  i nuovi 
capi  quasi  ghibellini  che  compiono  il  disegno  di  ri- 
scattare ogni  capitale  dalle  parti  e dai  soldati.  Si 
ostina  il  Machiavelli  nel  suo  giro  delle  forme  greche, 
continua  a trattare  del  popolo  e del  tiranno,  e mite 
per  necessità  verso  Cosimo  de’  Medici , condannato 
a contenere  l’ironia  e la  collera,  non  gli  cade  nep- 
pure in  mente  che  questo  capo  proscrivendo  i guelfi , 
le  famiglie  della  repubblica  guelfa,  i capi  dell’assem- 
blea  della  parte  e tutti  gli  amici  della  Chiesa  potesse 
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essere  ghibellino  come  gli  Aragonesi  e gli  Sforza,  salvo 
poi  a dissimulare  la  parte  sotto  il  manto  dell’imparzia- 
lità. Se  dovessi  enumerarvi,  o signori,  le  cose  da  lui 
neglette,  fraintese  o ignorate  lungo  sarebbe  il  mio 
dire,  e troppo  digredirei  dal  mio  soggetto,  ma  poi- 
ché egli  volle  fondare  la  sua  storia  sull’intera  sto- 
ria della  caduta  dell’impero  romano  intrecciando  poi 
le  rivoluzioni  di  Firenze  con  quelle  dell’Italia,  come 
mai  poteva  egli  rassegnarsi  a lasciare  il  passato  in 
balia  di  un  perpetuo  azzardo?  Sa  egli  che  il  nord  ed 
il  mezzodì  della  penisola  sono  ordinati  l’uno  contro 
l’altro  ? Sospetta  egli  che  il  guelfo  napoletano  è ba- 
rone e che  il  guelfo  firentino  è artigiano  come  il  mi- 
lanese? Dubita  egli  che  gli  Stati  sono  organizzati  a 
due  a due  per  combatterci?  che  eterna  è la  dua- 
lità di  Napoli  e di  Palermo,  di  Milano  e di  Pavia, 
di  Padova  e di  Verona?  Ha  egli  contate  le  rivolu- 
zioni, scandagliate  le  guerre  municipali,  calcolate 
le  leghe  naturali , analizzati  i modi  con  gli  stessi 
moti  si  modificano,  si  trasformano,  si  capovolgono 
propogandosi  da  Milano  a Roma  e a Palermo  ? Si  è 
egli  chiesto  se  eranvi  città  frementi  come  le  corde 
unissone  ad  un  medesimo  suono,  se  al  contrario  ve 
ne  erano  di  resistenti  con  antipatia  preordinata  e 
ripetuta  alla  volta  sua  a Verona,  a Pavia,  a Forlì 
contro  Padova,  Milano  e Faenza?  Egli  è firentino 
come  un  sonnambolo,  sempre  rimane  a Firenze,  s’im- 
picciolisce per  restarvi,  falsifica  tutte  le  prospettive 
italiane  e s’ intende  la  storia  dìtalia  solo  combatten- 
dolo, strappandola  alle  sue  frasi  classiche,  rifacen- 
dola col  racconto  degli  storici  a lui  anteriori  e di- 
struggendo l’opera  sua. 

Ma  se  egli  ha  scritto  una  cattiva  storia  mal  evo- 
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cando  il  passato,  se  egli  ha  accettata  la  dissimula- 
zione delle  parti  e il  dato  dell'  indifferenza  signorile 
tra  i guelfi  e ghibellini,  continuando  in  ciò  la  scuola 
di  Petrarca  come  pure  la  continua  nella  sua  politica 
dove  al  certo  non  insegna  ad  esser  guelfi  o ghi- 
bellini, tutte  le  differenze  da  lui  svelate  sulle  forme 
dei  governi  rendono  la  sua  narrazione  instruttiva  e 
veramente  rivelatrice  qualora  invece  di  chiederle 
conto  del  passato  le  si  chieda  ragione  delia  distanza 
tra  l'Italia  del  XVI  secolo,  e l’Italia  concetta  dal 
politico  firentino.  Qui  ogni  confusione,  ogni  incertezza 
svanisce,  e la  distanza  si  svela  in  modo  che  si  può 
misurarne  con  precisione  gli  stadj  diversi  ; qui  la 
sua  storia  diventando  un  romanzo  vi  addita  1*  av- 
venire nel  passato,  e,  quasi  trasportati  da  un  genio 
superiore,  voi  fuggite  le  debolezze,  la  corruzione,  i 
mali  del  presente  risalendo  col  Macchiavelli  verso 
l’antichità  sua  patria  naturale  ; qui,  trascinati  nel 
suo  corso  retrogrado,  vedete  prima  svanire  nel  nulla 
i signori  senza  forze , gli  Stati  senza  eserciti , le 
città  senza  unità  che  abbagliavano  la  vista  nel  se- 
colo di  Leon  X;  liberati  da  questi  falsi  splendori, 
vedete  trasvolando  i guelfi  ed  i ghibellini  che  riem- 
piono lo  stadio  anteriore  delle  loro  lotte  e che  di- 
mostreranno per  sempre  quanto  possano  l'odio  e la 
cieca  discordia;  al  di  là  di  questa  bolgia  infernale 
incontrate  Gregorio  VII,  la  Contessa  Matilde,  altri 
eroi  che  la  fede  esalta  ma  che  la  ragione  disconosce 
e lascia  nebulosi,  erranti,  oscuri  come  anime  incerte 
nei  limbi  della  civiltà;  giunti  a Carlo  Magno  ed  al 
pontefice  che  sacrificano  il  regno  Longobardo,  Mac- 
chiavelli vi  ferma  un  istante,  vi  insegna  altre  diffe- 
renze neglette,  vi  moslra  le  tombe  dei  re  ariani  e dei 
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re  maledetti  dalla  Chiesa,  e vi  pare  di  vedere  degli 
spettri  che  si  levino  a metà  dai  loro  avelli  per  co- 
municarvi un  secreto  ignorato  dal  poeta  della  Divina 
Commedia.  Trascorrendo  poi  oltre  quest’èra  dei  mi- 
steri, nella  quale  sorgono  i pontefici  e periscono  i 
re,  si  risale  a Cesare,  a Cristo,  si  assiste  alla  cata- 
strofe del  mondo  antico,  e allora  intravedete  tra  i 
lampi  di  una  più  remota  antichità  una  terra,  dove 
regnano  gli  Dei  della  ragione  e della  forza,  e dove 
vivono  eterni  gli  Stati  sottraendosi  all’onda  del  tempo, 
impaziente  di  seminare  le  divisioni  e le  morti  colle 
idee,  colle  arti,  coll’ umanità,  colla  virtù,  colla  santità, 
coU’imaginc  di  un  cielo  che  perde  la  terra.  Là  si  vive 
' di  una  primitiva  e feroce  innocenza  anteriore  alla 
distinzione  del  bene  e del  male;  là  non  si  temono  i 
peccati  ma  gli  sbagli,  non  si  attendono  redentori  ma 
conquiste,  non  si  adora  un  Dio  invisibile  ma  la  palpa- 
bile divinità  del  successo  e là  si  rispettano  come  ce- 
lesti tutti  gli  eroi  che  Dante  metteva  nell’inferno,  e 
si  disprezzano  come  fanciulli  i santi  c i dottori  da  lui 
deificati  nel  peradiso.  Eccovi,  o signori,  la  storia  che 
si  legge  nella  storia  di  Machiavelli,  la  narrazione  dif- 
ferenziale ed  esatta  che  si  scorge  nel  fondo  della  sua 
narrazione;  volendo  parlare  delle  passate  vicissitudini 
il  politico  firentino  ha  parlato  di  sè  e della  sua  utopia, 
e voi  sentile  che  l’impelo  di  tante  idee  non  mi  per- 
mettono di  finire  con  questa  lezione  il  gran  soggetto 
di  cui  v’intrattengo;  voi  desiderate  senza  dubbio  che  io 
vi  parli  ancora  dell'autore  che  domina  da  tanta  altezza 
gli  eroi  e le  età  della  terra;  c un’altra  volta  lasciati 
i suoi  libri  io  ve  lo  mostrerò  uomo  d’azione,  uomo 
politico,  cittadino  di  Firenze,  cittadino  italiano,  e cosi 
la  vostra  mente  abbraccierà  per  intero  il  suo  destino. 
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LEZIONE  XI. 


MACCHI  AVELLI. 


(Continuazione) 


Della  previsione  ili  Macchiavelli.  — Egli  s' inganna  ad  ogni 
trailo  — non  s’accorge  della  conquista  francese  — s’illude 
ammirando  Cesare  Borgia  — non  s’avvede  della  restaura- 
zione del  Papato  — non  indovina  la  Lega  di  Cambiai  e 
la  scondita  di  Venezia  — non  avverte  nel  1513  l’onnipo- 
tenza dei  Medici  — annunzia  una  prossima  invasione  dei 
Mussulmani  in  Italia  — poi  un’  invasione  di  Svizzeri  alla 
quale  crede  necessario  di  esporsi  dandosi  alla  Francia  — 
non  vede  nò  il  secolo  di  Leone  X — nè  le  forze  religiose 
e civili  dell’  Italia  — nè  la  forza,  nò  la  debolezza  della 
Spagna  — c muore  povero,  sconosciuto,  disperato. 
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Molto  si  ripromette  l’aspettativa  vostra  datazione 
personale  del  Segretario  della  repubblica  di  Firenze 
e voi  giungete  forse  oggi  in  quest’aula  coll’opinione 
che  egli  abbia  esercitato  sui  suoi  contemporanei  una 
influenza  pari  all’ingegno  suo.  Con  quest’idea  i bio- 
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grafi  ammirano  religiosamente  gli  scritti  minori  della 
sua  corrispondenza  c delle  sue  legazioni  e vi  tras- 
portano benevolmente  un  merito  di  profezia,  di  pru- 
denza, di  penetrazione  che  l'oscurità  dei  particolari 
e la  sfuggevole  moltiplicilà  degli  eventi  non  per- 
mettono a tutti  di  verificare. 

Ma  se  egli  fu  buon  impiegato,  ottimo  segretario 
d’ambasciata  ed  eccellente  collega  in  ogni  suo  ufficio, 
state  certi  che  non  poteva  essere  migliore  come  poli- 
tico di  quello  clic  lo  fosse  come  storico,  e una  minuta 
analisi  deve  ridurre  a proporzioni  assai  modeste  le 
lodi  spensieratamente  prodigategli  da’  suoi  apolo- 
gisti. DilTalto  il  genio  delie  rivoluzioni  non  consente 
alcuna  felicità  a’suoi  eletti;  egli  suscita  vittime  da 
sacrificarsi  al  bene  pubblico  c non  pastori  pacifici 

0 principi  ereditarj;  egli  accorda  la  gloria  alla  con- 
dizione del  martirio,  l’inspirazione  alla  condizione 
della  sfida  contro  tutte  le  idee  dominanti,  l'insurre- 
zione a patto  di  un  rovescio  tale  nel ‘governo,  nello 
Stato  e delle  tradizioni,  che  il  rivoluzionario  deve 
cadere  come  Masaniello  a capo  di  undici  giorni  sotto 

1 colpi  de’ suoi. 

Machiavelli  non  era  uomo  d’azione  nello  stretto 
senso  della  parola,  neppure  lo  consideriamo  noi 
come  rivoluzionario  nella  vita  sua;  la  sua  ribellione 
eoncentravasi  nella  sua  mente,  nelle  sue  teorie  che 
abbiamo  viste  sì  alte  da  disdegnare  l’azione  unitaria 
dei  Visconti  o degli  Sforza;  ma  insomma  egli  cam- 
minava contro  le  correnti,  pigliava  al  rovescio  ogni 
instituzione  venerata,  e tanto  bastava  perchè  sacri- 
ficato dal  proprio  genio  egli  fosse  condannato  ad  un 
perpetuo  vaneggiare.  Dei  fatti  minimi  gli  parevano 
massimi,  ne  trascurava  poi  di  grandissimi;  talvolta  i 
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pigmei  gli  sembravano  giganti,  talvolta  i giganti  pa- 
re valigli  pigmei;  prendeva  le  ombre  per  corpi,  i corpi 
per  ombre;  c,  cercando  d’indovinare  gli  avvenimenti 
del  giorno  con  pensieri  straordinarj,  dava  alla  propria 
ignoranza  le  proporzioni  gigantesche  della  scienza. 

Eccoci  con  lui  nel  suo  gabinetto;  quanti  enigmi 
veti  e falsi  ad  ogni  istante  ! L’imperalore  vuole  egli 
la  guerra  o propende  alla  pace?  qual  nota  ha  egli 
ricevuto  dalla  Francia,  dalla  Spagna  ? Siamo  noi  certi 
che  la  prosperità  pubblica  gli  permetterà  gli  arma- 
menti? Che  dicono  i parlamenti?  Che  si  medila 
dai  faziosi?  Di  quanto  sono  ingrossate  le  forze  del 
nemico?  Non  è forse  più  prudente  il  rispettarle  che  il 
provocarle?  Non  è forse  più  cauto  il  chiedere  le  di- 
lazioni di  una  tregua,  i benefizj  di  una  pace  ? Quante 
domande  si  moltiplicano  sul  più  futile  problema! 
Quanto  alternative  sulla  più  misera  deliberazione! 
E la  nostra  vita  di  un’ora  deve  abbracciare  il  corso 
delle  nazioni,  periodi  di  00,  di  100  anni;  avveni- 
menti che  chiedono  due  o tre  generazioni  per  com- 
piersi; rivoluzioni  di  cui  mai  vedremo  la  fine  che 
le  spiega;  moli  i quali  forse  ci  giungono  nell’angusto 
spazio  di  terra  che  chiamiamo  patria,  da  lontane  re- 
gioni, a traverso  battaglie  ignorale,  per  mezzo  di  azioni 
e di  reazioni  che  offrono  l’aspetto  del  disordine.  Come 
mai  farci  superiori  a noi  stessi,  all’ambiente  nostro 
e contemplare  le  nazioni,  non  più  nei  disegni  degli 
individui,  non  più  nelle  ambizioni  o nei  capricci  par- 
ticolari de' capi,  ma  nelle  idee  che  determinano  la 
successione  dei  governi  e la  rotazione  degli  Stati 
nelle  orbite  invisibili  del  pensiero? 

Mal  si  opporrebbe  adunque  chi  credesse  agevole 
cosa  il  mostrar  Macchiavelli  nel  suo  tempo.  E queste 
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stesse  parole:  il  suo  tempo,  voglio  dire  i 36  anni 
della  crisi  per  la  (piale  i principi  italiani,  lasciata 
l’ indipendenza,  caddero  sotto  il  dominio  spagnuo- 
lo,  chiedono  lunga  e severa  spiegazione.  Comin- 
ciando dall’anno  primo  della  crisi,  noi  le  assegnia- 
mo per  principio  la  data  del  1494  perchè  si  misurano 
i tempi  dalle  battaglie  interne  ed  esterne,  le  quali 
determinano  un  moto  ondulatorio  che,  simile  a quello 
destato  dalla  pietra  gettata  nel  mare,  tenderebbe  a 
propagarsi  per  sempre  se  ogni  moto  non  termi- 
nasse poi  nel  seno  d’ infinite  resistenze.  Colla  bat- 
taglia di  Hastings  inauguravasi  il  regno  inglese  dei 
Normanni,  e questa  battaglia  anima  ancora  adesso 
ogni  uomo  che  appartenga  aH’Inghilterra:  colla  bat- 
taglia di  Legnano  finiva  il  dominio  diretto  delfini- 
pero  che  contendeva  alle  città  italiane  il  diritto  di 
governarsi  e di  guerreggiarsi,  e perciò  ogni  italiano 
ricorda  ancora  adesso  la  vittoria  della  Lega  lombarda. 
Per  f istessa  ragione  esordisce  il  tempo  di  Macchia- 
velli  nel  1494  quando  Carlo  Vili  scende  in  Italia, 
conquista  il  regno  di  Napoli  e lo  perde  a capo  di 
qualche  mese,  battendo  a Fornovi  la  coalizione  dei 
signori,  assistiti  dalla  Spagna.  Ecco  la  battaglia  che 
determina  la  decadenza  nostra;  ecco  il  disastro,  le 
cui  conseguenze  si  ripetono  anche  a’ giorni  nostri, 
ecco  l’Italia  vittoriosa  della  Francia  a patto  d’invo- 
care la  potenza  rivale,  di  sottostarle;  e,  se  i con- 
temporanei non  potevano  intravedere  gli  ultimi  ri- 
sultati della  discesa  di  Carlo  Vili,  almeno  dovevano 
essi  vedere  la  laboriosa  indipendenza  dei  principi  e 
delle  repubbliche  compromessa  e la  debolezza  gene- 
rale della  nazione  improvvisamente  svelata.  1 guelfi 
e i ghibellini  da  lungo  tempo  silenziosi  e quasi 
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dimenticati  risorgevano  a Cesena,  a Narni , a Terni, 
ad  Aquila;  dappertutto  i primi  colla  mano  sulla  spada 
aspettavano  una  nuova  discesa  della  Francia  che  i 
secondi  paventavano,  e Firenze,  repubblica  guelfa 
improvvisata  coi  Francesi,  pendeva  dalle  labbra  di 
Gerolamo  Savonarola  in  cui  rinascevano  i monaci 
delle  antiche  crociate. 

Appunto  in  questa  repubblica  compare  Macchiavelli; 
la  prima  ora  della  crisi  italiana  gli  conferisce  il  ti- 
tolo di  segretario  del  nuovo  governo;  il  caso  o piut- 
tosto il  fato  vuole  che  la  sua  prima  lettera  ci  parli 
minutamente  di  Savonarola  e che  le  sue  prime  note 
a Tosinghi  definiscano  i rapporti  di  Firenze  cogli 
Stati  vicini,  nell’aspettazione  di  una  nuova  discesa 
dei  Francesi. 

Credete  voi  che  egli  si  accorga  della  crisi  in  cui 
entra?  che  egli  intenda  il  declinare  di  Firenze  in 
faccia  all’Italia  c dell’Italia  al  cospetto  delle  altre 
nazioni  ? Che  egli  senta  il  moto  della  Spagna  che  si 
estende  con  Cristoforo  Colombo,  della  Germania  agi- 
tata dai  pensieri  della  riforma,  della  Francia  che  im- 
briglierà i papi  c i riformatori,  dell’intera  Europa 
dove  le  armi  si  rinnovano  coll’artiglieria  destinata 
a dare  il  raggio  naturale  ad  ogni  capitale  moderna? 
Di  poco  valore  credo  egli  questa  stessa  invenzione 
che  l’ Ariosto  paventava  e che  respingeva  i cavalieri 
del  medio  evo  tra  i ladri  della  campagna;  tutto  gli 
sfugge  e l’America  incipiente  e la  riforma  esordiente 
e il  declivio  italiano,  e neppure  vede  che  il  suo  se- 
gretariato è un  impiego  guelfo,  la  guerra  di  Fisa  un  ri- 
torno alle  guerre  consolari,  il  suo  desiderio  di  stare 
colla  Francia  il  desiderio  che  si  estenda  la  catastrofe 
dei  signori,  la  rovina  dell’Italia.  E le  sue  lettere  ce 
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lo  mostrano  nell’  uditorio  di  Savonarola  come  se 
vivesse  ne’  tempi  i più  regolari,  tranquillissimo  spet- 
tatore di  una  predicazione  religiosa  che  egli  crede 
profetica  c fraudolenta,  per  cui  egli  ne  ride  ammirando 
nel  frate  un  essere  sopranaturale  e nel  tempo  stesso 
un  solenne  impostore.  Nelle  sue  commissioni  poi  a 
Tosinghi  ambasciatore  presso  il  Duca  di  Milano  egli 
inira  solo  ad  evitare  i soccorsi  e gli  accordi  col  si- 
gnore milanese  per  il  riacquisto  di  Pisa  onde  non 
staccare  la  sua  rcpubblichctta  dal  grande  alleato  di 
Francia.  Nessun  dubbio,  egli  preferisce  la  conquista, 
la  distruzione  stessa  della  Lombardia  alla  menoma 
alterazione  nei  vetusti  congegni  del  governo  fìrentino, 
e qui  ancora  egli  è le  mille  volte  più  francese  che 
italiano. 

Alla  fine  nel  1500  la  sospirala  invasione  si  com-  \ 
pie;  Luigi  XII  scende  in  Italia,  Milano  cade  nelle 
sue  mani,  Venezia  ed  il  pontefice  assecondano  i 
suoi  interessi,  tutti  i principi  sono  ai  suoi  piedi, 
e quando  la  penisola  è prostrata  sotto  la  conquista 
francese,  quando  obbedirebbe  tutta  intera  a Luigi  XII 
se  non  gli  resistesse  nel  mezzodì  Ferdinando  il  Cat- 
tolico, quando  tutte  le  città  sono  ridiventate  guelfe  e 
tutti  i ghibellini  sono  in  fuga  cogli  Sforza,  coi  Medici, 
cogli  Aragonesi,  quasi  fossero  nei  più  tristi  momenti 
del  grande  interregno,  o piuttosto  quando  questo  gran- 
de interregno  che  aveva  fatta  la  forza,  la  prosperità, 
lo  splendore  di  tanti  Stati  d’onde  il  papa  e l’impera- 
tore erano  assenti,  finisce,  e la  libertà  italiana  geme 
sotto  la  pressione  straniera,  allora  il  Machiavelli 
soddisfatto  sembra  aver  raggiunto  l’intento  suo,  ed 
anzi  Io  vediamo  a Nantes  irritato  col  cardinale  di 
Rouen  perchè  Luigi  XII  non  spinge  immediatamente 
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all’ ultima  sna  perfezione  la  conquista  dell’ Italia.  E 
che  vuole  da  lui?  Ascoltate,  o signori,  i suoi  con- 
sigli al  conquistatqre  francese:  semina,  gli  dice  egli, 
le  divisioni  proteggendo  i piccoli  signori;  atterra  it 
pontefice  clic  è troppo  potente;  soppianta  la  Spagna 
nel  mezzodì  mettendoti  in  vece  sua;  vieni,  vieni 
nelle  nostre  terre,  trapianta  i tuoi  Francesi  nell’ alla 
Italia  scacciandone  gli  abitanti;  che  se  ti  fermi  a 
mezza  via,  ti  circonderai  di  rivali  e i popoli  offesi 
potranno  inalberare  lo  stendardo  della  rivolta.  Alzò 
. le  spalle  il  cardinale  di  Roucn  dicendogli  che  gl’ Ita- 
liani nulla  intendevano  agli  affari  della  guerra,  e 
benché  spiritosamente  replicasse  il  Segretario  delia 
repubblica  di  Firenze,  che  alla  volta  loro  i Francesi 
nulla  intendevano  delle  cose  di  Stato,  egli  è certo 
che  i crudeli  suoi  desideri  supponevano  la  Francia 
due  volte  più  grande,  quattro  volte  più  popolata, 
mille  volte  più  armata  e non  cattolica  di  religione, 
non  osteggiata  su  tutti  i suoi  contini  dall’  Inghilterra, 
dalla  Germania  e dalla  Spagna,  non  forzata  di  proce» 
derc  partigianamente  in  Italia  coi  guelfi,  con  Gian 
Giacomo  Trivulzi  capo  dei  guelfi  lombardi,  coi  Ve- 
neti, coi  pontificj,  cogli  Angioini  e colla  stessa  re- 
pubblica di  Firenze  che  salutava  l’arrivo  non  del 
conquistatore  ma  del  protettore  delle  sue  libertà.  In 
somma  per  la  più  strana  delle  contraddizioni  egli 
gode  di  vedere  i Francesi  sostituiti  agli  Sforzeschi, 
e poi  farneticando  coll’ingegno  trasformava  un’in- 
vasione da  noi  momentaneamente  subita  in  una  con- 
quista romana  a profitto  degli  Italiani,  che  appro- 
priandosi il  re  di  Francia  avrebbero  soggiogate  le 
Gallic. 

Ma  nel  mentre  che  egli  trascorreva  oltre  la  realtà 
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negli  spazj  immaginarj  del  possibile,  il  gran  fatto  della 
discesa  di  Luigi  Xll  produceva  le  sue  conseguenze 
moltiplicando  le  minori  vittorie  a profitto  della  retro- 
gradazione  italiana.  Pertanto  il  pontefice  Alessan- 
dro VI  della  famiglia  dei  Borgia  otteneva  per  il  duca 
Valentino  suo  figlio  il  permesso  di  scatenarsi  contro 
gli  Orsini,  i Colonna,  i Varraìio,  gli  Ordelaffi,  i Mala- 
testa,  i Baglioni,  gli  Appiano,  i Bentivoglio,  i Vitèlli 
tutti  i signori,  figli  del  grande  interregno  o dell’èra 
posteriore  dei  condottieri,  nella  quale  avevano  sottratto 
al  pontefice  quasi  interamente  le  terre  della  dona-  „ 
zione,  disarmandolo  per  armare  sè  stessi.  — Sicuro 
del  successo  il  duca  Valentino  piombava  su  queste 
vitalizie  dinastie  della  libertà  italiana,  le  isolava,  le 
tradiva,  le  trucidava,  e,  per  uno  scherzo  lugubre  della 
fortuna,  spettava  al  Macchiavelli  di  assistere  ufficial- 
mente qual  messo  firentino  al  rapido  estendersi  di 
questo  spaventevole  eroe.  Egli  ne  vide  gli  armamenti, 
vide  la  sconfitta  de' suoi  nemici  ridotti  all’ estremità 
di  chiedergli  la  pace,  li  vide  cadere  nella  terribile 
insidia  del  convegno  di  Sinigaglia,  dove  il  Duca  li 
attendeva  per  esterminarli,  mentre  i loro  aderenti 
soccombevano  altrove  avvelenati,  ma,  benché  fosse 
il  Segretario  della  repubblica  di  Firenze  il  rappre- 
sentante dello  Stato  più  astuto  e stesse  accampato  sul 
punto  allora  più  importante  dell’Europa,  egli  non  co- 
nobbe l’interesse  di  Firenze,  non  previdde  la  sorte 
di  Cesare  Borgia,  e nemmeno  presenti  quella  del 
Papato. 

Qual  messo  firentino  non  seppe,  dico,  essere  unico 
suo  dovere  di  invigilare  che  ingrandendosi  i Borgia 
non  minacciassero  la  Bepubblica.  Lungi  dall’ osser- 
vare i loro  progressi  con  diffidenza  se  ne  compiacque 
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e li  esagerò  nella  sua  immaginazione;  invece  di  osteg- 
giarli consigliò  ogni  concessione  alla  sua  Repubblica; 
invece  di  premunirla  contro  il  duca  Valentino  che 
si  estendeva  accerchiandola  da  Pisa,  da  Siena,  dalla 
Romagna,  egli  guardò  con  occhio  indifferente  la  ro- 
vina de’ suoi  più  antichi  alleati;  invece  di  avversare 
un  capo  che  già  domandava  di  esser  capitano  di 
Firenze  ed  a cui  egli  stesso  doveva  tal  carica  rifiu- 
tare, fu  si  sconsigliato  da  suggerire  a’  suoi  commit- 
tenti di  mandargli  una  solenne,  una  vilissima  amba- 
sciata dicendo,  che  quella  sarebbe  stata  più  proficua 
che  se  fosse  inviata  a Roma  presso  lo  stesso  pon- 
tefice. Da  ultimo  egli  non  si  fermò  nemmeno  al  suo 
posto  coll’  imperterrita  attitudine  di  un  solenne  spet- 
tatore, c più  volte  chiese  che  Firenze  lo  revocasse 
dalle  sue  funzioni,  quasi  ne  fosse  inferiore. 

Ma  se  poco  intese  la  sua  Repubblica,  ancor  morto 
comprese  egli  Cesare  Borgia,  che  rimase  nella  sua 
mente  come  un  errore  non  più  corretto,  ed  anzi  in- 
grandito negli  scritti  suoi.  Non  s’ attese  egli  forse 
di  vederlo  elevarsi  sempre  più?  non  ne  ammirò  egli 
le  virtù  ed  i delitti  fino  a paragonarlo  ai  fondatori 
delle  nazioni?  Non  lo  preconizzò  egli  forse  il  futuro 
signore  della  terra  dei  pontefici  e forse  l’ arbitro 
dell’intiera  penisola?  Ma  l’ illustre  delinquente  svaniva 
nell’intervallo  di  un  conclave,  e l’improvvisata  signoria 
dissipavasi  come  quelle  anteriori  create  dagli  Sforze- 
schi e dalli  Braccieschi  sulle  terre  infide  della  Chiesa, 
* e qui  i destini  stessi  della  Chiesa  sfuggivano  alle  corte 
previsioni  del  segretario  firentino. 

Mentre  lo  sguardo  suo  fissavasi  pieno  d'ammira- 
zione sul  fantasma  del  duca  Valentino,  egli  non 
scorgeva  il  Papato  che  estendevasi  sotto  l’influenza 
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guelfa  e francese,  quindi  non  antivedevalo  istanta- 
neamente ristampato  per  necessità  sotto  il  successore 
di  Alessandro  VI,  quindi  incompresa  giungevagli 
l’apparizione  di  Giulio  II,  erede  delle  sanguinose 
spoglie  dei  Borgia;  questa  nuova  conseguenza  della 
discesa  di  Luigi  XII  rimaneva  per  lui  un  mistero. 
Invano  la  sua  Repubblica  inviavalo  presso  il  nuovo 
pontefice,  invano  voleva  esso  che  lo  studiasse,  che 
l'osservasse  nell’ istante  in  cui  egli  continuava  l'opera 
della  restaurazione  contro  i signori  superstiti;  veden- 
dolo giungere  a Perugia,  dove  Gianpaolo  Baglioni  gli  si 
sottometteva,  invece  di  riconoscere  l'ascendente  nuovo 
del  capo  della  Chiesa  dichiarava  che  il  signore  di 
Perugia  avrebbe  dovuto  pugnalarlo  potendo  così  farsi 
ammirare  lasciando  non  gloria  immortale.  Punto  non 
si  accorgeva  clic  il  Papato,  signore  dell’antica  dona- 
zione come  ai  tempi  di  Carlo  Magno  e di  Lotario,  al- 
leato delle  due  conquiste,  la  francese  di  Milano,  la 
spagnuola  delle  due  Sicilie,  poteva  oramai  essere  an- 
noverato tra  le  prime  potenze  della  cristianità. 

Verso  il  1307  spargevasi  la  nuova  che  Giulio  II 
aveva  intavolato  particolare  negoziazione  con  Massi- 
miliano I imperatore  di  Germania,  nuova  inaudita 
dalla  quale  scorgcvasi  che  alla  risorta  potenza  del 
pontefice  doveva  corrispondere  quella  dell'imperatore, 
e che  un  altro  flagello  stava  per  piombare  sull’Italia, 
che  oppressa  dalla  Spagna,  dalla  Francia  vedovasi 
altresì  minacciata  dal  papa  e dall’ imperatore.  L’in- 
quietudine sparsa  da  questa  nuova  era  tale,  che  un 
commissario  della  repubblica  di  Firenze  l’annunziava 
al  Machiavelli  chiedendolo  dell’avviso  suo. 

Sospettò  forse  il  Segretario  della  Repubblica  che 
le  quattro  potenze  stessero  guatando  la  fiorentissima 
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Venezia  ancora  illesa  e sola  a rappresentare  la  gio- 
vinezza del  risorgimento  italiano?  si  immaginò  egli 
la  Lega  di  Cambrai  sì  evidente,  la  battaglia  di  Vaila 
che  doveva  raddoppiare  rinfluenza  di  Luigi  XII  in 
Italia,  c la  sconfitta  di  Venezia  che  doveva  perdere 
in  un  giorno  quattro  secoli  di  conquiste?  Egli  di- 
chiara al  contrario  in  una  lunga  ed  involutissima 
lettera,  che  la  fortuna  di  Francia  è stracca  e quella 
dcirimpero  nuova;  e si  riduce  a prevedere  un  viaggio 
innocuo  di  Massimiliano  onde  ottenere  gli  onori  della 
incoronazione.  Non  basta;  gli  indizj  che  raccogliamo 
da’suoi  scritti  ce  lo  mostrano  senza  vedute , senza 
nozioni,  senza  apprensioni  sulla  lunga  serie  delle 
conseguenze  procedenti  dalla  battaglia  di  Vaila,  per- 
chè se  grave  era  il  disastro  materiale  patito  dai  Ve- 
neti, mille  volle  erano  più  gravi  i disastri  morali 
della  penisola,  le  cui  condizioni  venivano  interamente 
mutate.  Il  papa  toglieva  a Venezia  l’esarcato  c traeva 
seco  quella  repubblica  in  una  specie  di  sudditanza; 
la  Spagna  rimaneva  rassicurata  nel  mezzodi,  dove 
senza  trar  colpo  s’  impadroniva  dei  porti  occupati 
dai  Veneziani;  rimperatorc  giungeva  alla  fine  sulla 
scena  colla  speranza  di  riconquistare  Verona,  Pa- 
dova, Treviso  e Vicenza,  cioè  l’antica  Marca  di  Ve- 
rona e del  Friuli,  che  assicurava  le  discese  impe- 
riali e dava  un  senso  all’incoronazione  di  Roma; 
da  ultimo  la  Francia  mostrava  la  sua  fortuna  si  gio- 
vane, le  sue  armi  si  irresistibili  che  questa  volta  il 
Macchiavelli  avrebbe  potuto  pensare  davvero  a sotto- 
metterle il  papa,  l’imperatore  e la  Spagna  che  ap- 
profittavano neghittosamente  delle  sue  vittorie.  Ma 
a che  pensava  egli  ? Io  non  vedo  ne’  suoi  Decennali 
che  speranze  e timori,  cioè  il  sì  ed  il  no;  ne’ suoi 
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Discorsi  che  il  ghiribizzo  di  vedere  assicurato  Gian- 
paoli  Baglioni  a Perugia  coll’assassinio  del  papa;  in 
moltissimi  luoghi  l’opinione  che  Giulio  II  non  sapeva 
condursi,  dappertutto  l’idea  che  la  fortuna  protegge- 
vate a suo  dispetto;  è mentre  l’ingegno  suo  va  oziando 
e baloccando,  la  penisola,  punta  al  vivo  dalla  spada 
francese,  si  rianima  in  ogni  sua  parte,  spinge  alle 
armi  i sdegnati  ghibellini,  porge  i colori  dell’impero 
alla  Chiesa  onde  vendichi  i Medici  e gli  Sforza, 
e tutta  l’Italia  oltraggiata  dai  Francesi;  e poiché  al 
nome  della  libertà  era  stato  ricevuto  il  grande  al- 
leato Luigi  XII,  poiché  crasi  detto  proiettore  di  re- 
pubbliche, di  oppressi,  poco  importando  che  fossero 
Fircntini,  Pisani,  Lombardi  o Angioini,  poiché  va- 
riando di  parole,  di  concetti  e di  promesse,  or  vez- 
zeggiando, or  avversando  i medesimi  signori,  ma  pure 
seguendo  una  corrente  italiana  aveva  rialzata  la 
Chiesa,  poiché  da  ultimo  il  capo  della  Chiesa  si 
trovava  rappresentante  della  libertà  che  doveva  es- 
sere antica,  se  non  poteva  essere  moderna,  Giulio  li 
cominciava  quel  moto  che  in  tre  anni  rialzava  i Ve- 
neziani, voltava  contro  i Francesi  l’Impero  e la. Spa- 
gna, poi  li  Svizzeri  che  li  assalivano  a Dijon,  poi 
gli  Inglesi  che  li  combattevano  a Terouanne  sulla 
Manica,  e Luigi  XII  minacciato  su  tutti  i confini 
vedeva  inutile  il  valore  de’ suoi  capitani,  inutile  la 
gran  vittoria  di  Ravenna,  vana  la  stessa  sua  reli- 
gione; una  lega  universale  dell’Europa,  la  lega  sacra 
lo  scacciava  dall’Italia,  rovesciava  i suoi  eserciti, 
disperdeva  i suoi  Concilj,  gli  Sforza  ristabilivansi 
a Milano,  i Medici  a Firenze,  e il  pontefice  diventava 
potente  più  non  lo  fosse  mai  stato  ai  tempi  dei  Lon- 
gobardi. Nè  solo  restaurava  la  libertà  italiana,  ma 
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trascurata  la  lega  sacra  fondava  una  più  intiera  e 
tradizionale  alleanza  coll’  imperatore  suo  naturale 
amico  e richiamava  in  vigore  tutti  i diritti  imperiali 
che  il  risorgimento  aveva  fatto  credere  perenti. 

Dal  1513  comincia  un  nuovo  periodo,  nel  quale 
nessun  tentativo,  nessun  sforzo  potrà  rimettere  in 
dubbio  la  restaurazione  di  Giulio  II;  mutati  sono  i 
destini,  non  si  progredirà  più  coi  signori  nè  colle 
repubbliche,  non  coi  profeti  nè  coi  condottieri,  ma 
col  papa,  coll’  imperatore  e colla  Spagna  in  odio  dei 
Francesi  ora  lusingati,  ora  avversali  nell’unico  intento 
di  rendere  sempre  più  libera  l’azione  del  pontefice. 
Anche  in  oggi  quanto  sussiste  dell’antico  sistema 
vive  collo  spirito  di  Giulio  li,  dell’impero  di  Ger- 
mania e della  santa  alleanza  dei  popoli  contro  la 
Francia.  Come  troviamo  noi  il  Sergetario  della  re- 
pubblica di  Firenze  sotto  questo  nuovo  cielo?  Si 
accorge  egli  almeno  della  gran  mutazione?  Non  sa 
neppure  che  i Medici  regnano  a Firenze,  che  onni- 
potenti sono  a Roma,  che  tragica  sarà  oramai  la  sorte 
di  chi  si  ribellerà  colle  antiche  idee,  e lo  vediamo 
negli  orti  di  Rucellai  coi  repubblicani  leggendo  Tito 
Livio  a troppo  alta  voce,  per  cui  l’ infelice  imprigio- 
nalo subisce  sei  tratti  di  fune  ed  è per  grazia  con- 
finato in  un  villaggio. 

A partire  da  quest’  istante  la  sua  sorte  c’  inspira 
una  virile  simpatia  scevra  d’ogni  falsa  tenerezza. 
Nella  rilegazione,  non  un  momento  di  tristezza,  il 
buon  umore  gli  tien  luogo  d’eroismo,  tutti  son  se- 
dotti dall’indomabile  sua  giovialità,  e giunto  alla 
maturità  di  44  anni  l’ ingegno  suo  si  sviluppa  ed  egli 
si  dedica  per  la  prima  volta  alla  sua  missione  di 
scrittore.  Ma  appunto  la  nuova  forza  che  acquistano 
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le  sue  idee  generali  lo  rendono  ancor  più  cieco  sugli 
eventi  particolari  del  giorno.  Il  più  lieve  fatto  lo 
getta  nella  gran  via  d’Atene  e di  Roma,  gli  fa  so- 
gnare confluiste  antiche,  catastrofi  nazionali,  ritorni 
de’ tempi  eroici,  e,  poiché  sditesi  vinto,  crede  l’Italia 
perduta  e incomincia  dal  dichiarare  imminente  la 
conquista  del  Turco.  La  sua  lettera  del  13  luglio  a 
Francesco  Vettori  annunzia  in  meno  di  un  anno  la 
santa  sede  distrutta,  i preti  dispersi,  la  mezza  luna  inal- 
berata su  tutte  le  chiese;  si  crederebbe  intendere  l’a- 
nima rediviva  del  cardinale  Bessarione  o di  qualche 
Bisantino  suo  collega,  se  una  tinta  diversa  non  sosti- 
tuisse alle  paniche  degli  esuli  del  XIV  secolo  non  so 
qual  compiacenza  satanica  tratta  dal  classicismo  che 
sperauna  vendetta  contro  gli  oltraggi  patiti  dallaChiesa. 

Presto  passa  quest’illusione,  ma  ne  sotlentra  un’ al- 
tra che  la  riproduce  sotto  forma  più  assurda  e 
che  leggesi  nella  corrispondenza  colf  ambasciatore 
di  Roma,  il  quale  è sempre  lo  stesso  Vettori,  ottimo 
amico  di  Macchiavelli.  A prima  giunta  il  secretano  del 
cessalo  governo  sembra  meglio  riconoscersi  tra  i suoi 
contemporanci  ed  anzi  lasciando  i repubblicani  scon- 
fìtti egli  vuol  seguire  i tiranni  vittoriosi  e far  giungere 
i suoi  consigli  fino  al  soglio  di  Leone  X.  Ma  quali 
suggerimenti  gli  porge  il  nuovo  convertito?  Quale 
azione  gli  propone  per  ingrandire  l’Italia  ed  il  Papato? 
Quella  di  ristabilire  in  Lombardia  i Francesi  sì  fatico- 
samente espulsi  dal  suo  predecessore:  egli  non  crede 
alle  vittorie  riportate,  alla  forza  del  capo  della  Chiesa, 
alle  sue  alleanze  cosmopolite,  all’arte  sua  di  metter 
in  moto  i più  lontani  popoli  coll’unico  mezzo  del 
pensiero:  il  fatto  non  lo  ha  persuaso,  è spurio  per 
lui,  è troppo  italiano,  ma  crede  alle  armi,  all’unità 
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dei  Francesi , ai  loro  modo  di  mescolare  i Concilj 
colle  battaglie,  quindi  consiglia  a Leone  X di  ingran- 
dirsi o piuttosto  di  salvarsi  facendo  ricominciare 
a proprio  profitto  la  discesa  di  Carlo  Vili  e quella 
di  Luigi  XII.  Poiché  la  Francia,  dice  Macchiavelli, 
trionferà  malgrado  il  papa,  la  Spagna,  F Inghilterra 
e tutte  le  potenze,  il  pontefice  che  non  può  resisterle 
si  faccia  capo  della  sua  conquista  e sarà  secondato 
dalle  altre  potenze  che  intenderanno  alla  volta  loro 
la  necessità  di  ottenere  grazia  dai  Francesi. 

Ma  non  tornava  meglio  il  rimanere  cogli  alleati? 
Non  era  follia  il  rinunziare  d’un  tratto  alle  vittorie 
pontificie  sì  miracolosamente  riportate?  Non  erano 
forse  i Francesi  vinti,  affranti  dai  loro  numerosi  ne- 
mici? La  santa  sede  non  si  era  forse  resa  onnipo- 
tente mettendosi  dalla  parte  del  numero  contro  il 
valore?  A queste  obbiezioni,  bene  o mal  espresso 
dal  suo  corrispondente,  Macchiavelli  risponde  mutando 
vela  e direzione,  e questa  volta  l'onnipotenza  non 
è più  nella  Francia  ina  negli  Svizzeri,  nell’  impera- 
tore, e più  che  mai  egli  insiste  perchè  il  papa  pro- 
vochi un’altra  discesa,  simile  a quella  di  Carlo  Vili 
e di  Luigi  XII  ; più  che  mai  guelfo  e lìrentino,  senza 
saperlo,  sotto  forme  romane,  egli  invoca  un’irru- 
zione francese  amica  della  sua  defunta  repubblica 
come  ai  tempi  delle  calate  angioine  ; in  sua  sentenza, 
se  non  si  stabilisce  in  Lombardia  l’antemurale  della 
Francia,  l’Italia  sarà  invasa  dalla  Svizzera  e dal 
capo  della  Germania. 

Ognuno  prevede  la  risposta  di  Vettori.  Non  era 
l’imperatore  il  più  debole  tra  i principi?  Non  erano 
gli  Svizzeri  i più  docili  alleati  della  santa  sede?  A 
che  attirare  in  Italia  un  allealo  potente  e sospetto 
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mentre  F innocua  Svizzera  e l’ impera  inoffensivo 
erano  amici?  Incalzato  dal  suo  corrispondente  il  poli- 
tico firentino  dichiara  alla  fine  la  conquista  francese 
necessaria  per  evitare  la  più  formidabile  conquista  degli 
Svizzeri,  e la  sua  imaginazione  esaltata  glieli  mostra 
in  un  volgere  di  sfere  simili  agli  antichi,  e già  li  vede 
rinnovare  l’ antica  invasione  dei  Lueomoni  etru- 
schi un  tempo  signori  dell’  Italia.  Rozzi  e armati,  se- 
condo lui,  sono  essi  nel  periodo  ascendente  della 
loro  fortuna;  hanno  cominciato  col  difendersi  contro 
i duchi  d'Austria,  sono  poi  saliti  in  riputazione  com- 
battendo Carlo  il  Temerario,  in  oggi  conquistano 
gloria  ed  onore  al  soldo  di  tutte  le  potenze,  e già 
regnano  a Milano  sotto  l’autorità  nominale  degli 
Sforza,  già  dicono  proprie  le  vittorie  riportate  per 
conto  altrui,  già  parlano  di  rinnovare  in  Italia  la 
dominazione  dei  Romani.  Come  potremo  noi  resi- 
stere? coll’unione  forse?  « Mi  fate  ridere,  primo 
» perchè  in  Italia  non  ci  sarà  mai  unione  veruna  a 
» fare  bene  veruno;  e sebbene  fossero  uniti  i capi, 
» non  sono  per  bastare  nè  per  non  esservi  armi 
» che  vagliano  un  quattrino;  secondo,  per  non  essere 
» le  code  unite  coi  capi  (i  popoli  coi  principi).  » 
Si  resista  adunque  colla  Francia,  se  le  sacrifichi 
questo  Sforza  duca  posticcio  di  Milano,  si  accetti 
Luigi  XII  in  Lombardia  e si  convergano  cosi  tutte 
le  forze  dell’  Italia  e della  Francia  contro  la  Svizzera, 
giacché  se  quest'  invasione  comincia  tutto  è perduto, 
e i principi  faranno  a gara  per  darsi  agli  invasori. 

Vettori  respinge  questa  vana  paura,  ma  il  politico 
firentino,  sempre  più  si  ostina  nella  sua  classica  chi- 
merica. «Noi  siamo  poveri,  ambiziosi  e vili,  egli  segue, 
» e gli  Svizzeri  sono  bestiali,  vittoriosi  e insolenti, 
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» eglino  hanno  già  in  Italia  tributari  1111  duca  di 
» Milano  ed  un  papa  (vale  a dire  che  erano  stipen- 
» diati),  se  un  giorno  essi  cesseranno  di  pagare  il 
» tributo  (chiama  tributo  gli  stipendi)  saremo  tral- 
» tati  da  ribelli  e saremo  conquistati,  giacché  non 
» abbiamo  capi.  Fra  noi  i principati  non  possono 
» diventare  ereditari,  e facilmente  sono  spenti  i si- 
» gnori  fuori  di  successione,  lo  credo  che  gli  Sviz- 
» zeri  possono  diventare  arbitri  di  Italia  per  le  pro- 
» pinquità,  e per.  li  disordini  c cattive  condizioni 
» sue;  e perché  questo  mi  spaventa,  io  ci  vorrei 
» rimediare,  e se  la  Francia  non  basta  io  non  vi 
» veggo  altro  rimedio,  e voglio  cominciare  ora  a 
» piangere  con  voi  la  rovina  e servitù  nostra,  la 
» quale  se  non  la  sarà  né  oggi  nè  domani  sarà  ai 
* giorni  nostri.  » Le  stesse  idee  nel  1514  quando 
dipinge  lo  spettacolo  dell’invasione,  i repubblicani, 
i signori  sul  punto  di  fare  le  loro  dedizioni,  gli  Sviz- 
zeri trascinati  dalla  facilità  ad  estendersi  e F Italia 
perduta  sinc  spe  redemptionis.  L’ammiratore  della 
forza  non  vedeva  altro  che  le  armi,  le  falangi  degli 
Svizzeri,  la  pesante  loro  infanteria,  nè  s’avvedeva  che 
obbedienti  al  menomo  cenno  del  demiurgo  cristiano, 
queste  medesime  forze  crudelmente  deridevano  il  suo 
concetto  di  un’  utopia  romulea. 

Dal  1514  il  giornale  di  Macchiavelli  ci  manca 
interamente  per  undici  anni;  quest’ è l’istante  che 
dà  il  nome  al  secolo,  questo  è H giorno  di  Leone  X 
che  regna  dal  1513  al  1522,  quest' è il  momento  in 
cui  l’ Ariosto  mostra  il  suo  poema,  Raffaele  i suoi 
dipinti,  Michelangelo  i suoi  capolavori,  i più  rinomati 
scrittori  le  loro  pagine  immortali,  lo  stesso  Macchia- 
velli pubblicava  i proprj  scritti  a tale  che  in  qualche 
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modo  redivivo  lo  troviamo  nel  1526  più  riputato  e 
in  miglior  compagnia  carteggiando  col  Guicciardini. 

I Medici  gli  hanno  perdonato,  il  pontefice  Clemente  VII 
della  stessa  famiglia  lo  ha  ricompensato  per  la  sua 
storia  di  Firenze;  egli  è sempre  più  giocondo,  si 
occupa  di  commedie,  di  cantanti;  di  lotterie,  e le  pia- 
cevolissime sue  Lettere  scritte  da  Carpi,  tra  i frati, 
danno  vita  a scene  di  una  diplomazia  eroicomica 
non  mai  immaginata.  Ma  s’avvede  egli  che  il  moto 
pontificio,  imperiale  ed  Iberico  Inaugurato  da  Giu- 
lio II,  si  è sempre  più  esteso  fino  a sovrapporsi  al  glo- 
bo? Intende  egli  la  potenza  della  Spagna,  le  cui 
corone  sono  tutte  sull’ unico  capo  di  Carlo  Quinto  e 
le  cui  colonie  formano  oramai  quel  dominio  d’onde 
il  sole  non  tramonta  in  alcun’ora  del  giorno?  S’ac- 
corge egli  che  in  quest’  intervallo  Lutero  ha  predicato 
la  riforma  e sollevato  la  Germania?  che  il  pontefice 
rinnovando  nel  suo  pensiero  il  patto  di  Carlo  Magno 
colla  Chiesa  si  unisce  al  nuovo  Carlo  per  resistere 
alla  ribellione  protestante  e per  mantenere  l’ antico 
centro  del  mondo  cattolico?  Più  che  mai  ingolfato 
nella  sua  utopia  della  conquista  francese  egli  non  * 
pensa  che  a una  nuova  discesa  di  Francesco  I,  e se 
più  non  gli  è concesso  d’ ingannarsi  al  punto'  da  ve-  | 
dere  nella  Svizzera  il  più  gran  nemico  della  patria, 
se  la  prevalenza  di  Carlo  Quinto  lo  obbliga  a dare 
uno  scopo  politica  c immediato  alFalleanza  francese, 
anche  qui  la  fortuna  si  fa  giuoco  di  lui  mostran- 
dogli il  suo  eroe  nelle  prigioni  di  Madrid.  Doppia- 
mente poi  s’ inganna  quando  egli  assevera  che 
Carlo  Quinto  non  lo  lascerà  libero,  o che  liberato, 
Francesco  I manterrà  le  sue  promesse  rinunziando 
alla  guerra  d’Italia.  L’  indomani  smentiva  queste 
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due  previsioni , e tutti  sanno  die  il  re  cattolico 
apriva  la  carcere  all’  illustre  suo  avversario,  e che 
questi,  varcata  la  frontiera  spagnuola,  considerava 
come  nulle  le  sue  promesse  e insignilieante  il  pe- 
gno de’ suoi  due  tìgli  lasciali  al  nemico.  Ma  ri- 
maneva incerto  un  nuovo  intervento  della  Francia; 
e nell’  intervallo  Macchiavelli  che  lo  vuole  ad  ogni 
costo  s’inganna  di  nuovo  pensando  che  l'unico  modo 
di  strascinare  in  Italia  Francesco  I contro  F impe- 
ratore si  è di  assoldare  secrctamente  il  condottiere 
Giovanni  de’ Medici  perchè  incominci  la  guerra  per 
proprio  conto.  Di  ben  altri  mezzi  disponeva  la  pe- 
nisola, nè  lo  stesso  Filippo  Strozzi  poteva  soffermarsi 
al  misero  concetto  di  una  guerra  a mezzo  soldo  degna 
dei  tempi  di  Francesco  Carrara  o di  Madonna  Orde- 
laffì  da  Forlì,  e ben  presto  la  cospirazione  dei  signori, 
dei  Veneziani,  del  cancelliere  del  ducato  di  Milano  e 
del  duca  d’ Urbino  metteva  in  campo  un  esercito  c 
comprometteva  di  nuovo  i Francesi.  Ma  era  questa 
la  guerra  della  vera  Italia?  Il  pontefice  la  considerava 
forse  come  il  vero  suo  mezzo  di  difesa?  Tradita  da 
Clemente  VII  non  cadeva  essa  di  disastro  in  disastro’ 
con  somma  ignominia  di  tutti? 

Le  ultime  confidenze  di  Macchiavelli  si  perdono 
in  un  disordine,  dove  la  noncuranza  e la  dispera- 
zione si  mescolano  sì  bene  che  noi  stessi  non  sap- 
piamo più  che  dobbiamo  pensare:  « ambuliamo  tulli 
» in  tenebri s,  gli  scrive  Guicciardini.  — Il  ducato  di 
» Milano  è spaccialo,  gli  risponde  Macchiavelli,  la 
» stessa  sorte  toccherà  agli  altri  principi,  nè  vi  è 
» piu  rimedio.  » Altre  parole  alludono  alla  marcia 
del  Borbone  su  Roma,  e conchiude:  « facciamo  una 
» volta  un  lieto  carnasciale,  » e dà  ordini  perchè 
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la  Barbera  sia  alloggiata  in  un  convento  di  frati 
per  recitare  una  commedia  e far  impazzire  quei  reli- 
giosi. « La  ricreazione,  gli  risponde  Guicciardini, 
» è più  necessaria  che  mai  in  queste  turbolenze,  » e 
soggiunge:  « de  rebus  publicis,  non  so  che  dire  per- 
» chè  ho  perduta  la  bussola.  » — « Che  il  papa  abbia 
» gli  orecchi  assai  turati  alle  proferte  dell' imperatore, 
» replica  il  Machiavelli:  Liberale  diuturna  cura  Ita- 
» liani,  extirpaie  has  immanes  belluas , qua ? hominis 
» pruder  faciem  et  vocern  nihil  habent.  » Ma  poi  non 
sapendo  come  resistere  a tanto  diluvio  ispanico,  del 
resto  non  ancora  da  lui  visto  all’  apogeo  col  Borbone 
a Roma  carceriere  del  pontefice,  egli  muore  scon- 
certato dal  corso  degli  eventi  pronunziando  queste 
ultime  parole,  di  un  affetto  melanconico  che  contra- 
sta col  suo  carattere:  * Io  amo  Messcr  Francesco 
» Guicciardini,  dice  egli,  amo  la  patria  mia  e vi  dico 
» questo  per  quella  esperienza  che  mi  hanno  dato 
» sessant’  anni  che  io  credo  mai  noi  travagliassimo 
» i più  difficili  articoli  che  questi,  dove  la  pace  è 
» necessaria  e la  guerra  non  si  può  abbandonare.  » 
L’infelice  consiglia  al  pontefice  di  staccarsi  con  pace 
annata  dai  signori  del  risorgimento  accettando  ac- 
cordi colle  immani  bestie  della  Spagna. 

Quanto  disconosceva  egli  le  forze  dell’ attendere, 
del  tergiversare,  dell’ ondeggiare  e di  tutti  i contrarj 
da  lui  si  facilmente  sacrificati  alla  politica  antica 
della  rapidità,  della  decisione,  dell’unità!  Quanto 
egli  ignorava  dopo  di  avere  proclamato  l’assioma  una 
essere  la  scienza  dei  contrarj,  che  appunto  doveva 
l’Italia  impadronirsi  delle  armi  non  usate  dal  nemico! 
Illuso  dall’  apparente  indecisione  del  pontefice  ci 
lo  credeva  perduto,  e tre  anni  più  tardi  Clemente  VII 
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otteneva  dall’  Imperatore  che  rinunzierebbe  a susci- 
tare le  antiche  parti  ghibelline  in  Roma,  che  rispet- 
terebbe mai  sempre  I*  intiera  donazione  di  Carlo 
Magno  e di  Matilde,  che  lo  lascerebbe  libero  di  go- 
vernare i proprj  Stati  come  gli  piaceva  per  sempre, 
e se  stabilivasi  il  re  cattolico  nelle  Due  Sicilie  convien 
pure  ripetere  che  il  suo  dominio  era  protettore  nel- 
l’altissimo senso  del  Primato  italiano.  Sopravivevano 
tutti  gli  Stati,  rispettavansi  tutte  le  libertà,  migliora- 
vansi  tutte  le  leggi,  sorgevano  ancora  grandi  uomini 
e grandi  artisti  coi  quali  più  non  può  rivalizzare 
l’ Italia  attuale,  e le  città  stesse  che  abitiamo,  le  vie 
stesse  nelle  quali  passeggiamo  a Napoli,  a Palermo;  i 
palazzi,  le  chiese  che  ci  rendono  attoniti,  sul  Sebeto, 
sull’Olona,  sul  Po,  a Genova  come  a Parma,  a Mode- 
na, come  a Livorno,  sono  opere  dell’èra  Spagnuola, 
in  cui  Milano  aveva  un  Senato,  la  Sicilia  era  un 
regno  con  diritto  di  pace  e di  guerra,  la  Toscana 
possedeva  incanti  pur  troppo  svaniti,  c Roma  pontefici 
capaci  di  rivalizzare  coi  primi  re  dell’Europa.  Da  ul- 
timo se  Lutero  era  respinto  nella  bassa  Germania, 
se  l’Ungheria  ed  altre  nazioni  rimanevano  cattoliche, 
se  tremavano  i protestanti  della  Danimarca,  dellaj 
Svezia  e dell’  Inghilterra,  se  subivano  essi  il  dominio 
cattolico  di  Cristiano  detto  il  Nerone  del  Nord  e del-  \ 
l’odiata  Maria  d’Inghilterra,  se  la  poetica  Scozia  resi- 
steva coll’  infelice  sua  regina  alle  invettive  tribunizie 
di  Knox,  e se  soccombevano  in  Francia  gli  Ugonotti 
ai  furori  della  S.  Barthelemy,  brevemente  se  il 
mondo  antico  obbediva,  se  il  mondo  moderno  tre- 
mava dinanzi  al  pontefice,  se  l’America  diventava 
cattolica,  se  l’Asia  riceveva  colle  missioni  nuovi  ordini 
da  Roma  quasi  vivessero  altri  Cesari  sul  Tebro,  tanto 
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dominio  dell’Italia  cadente  era  ancora  dovuto  al- 
l’apparente sua  schiavitù  sotto  il  giogo  della  Spagna, 
il  quale  d’altronde  era  stato  accettalo  senza  insur- 
rezioni, senza  battaglie  popolari,  senza  proteste,  tranne 
l’insignificante  guerra  diretta  dagli  ultimi  petrar- 
chisti ingannati  dagli  equivoci  di  Clemente  VII  e 
dalla  famiglia  dei  Medici. 

Io  ho  voluto  mostrarvi,  o signori,  l’uomo  più 
grande  della  politica  italiana  senza  veli,  senza  dis- 
simulazioni, nella  naturale  nudità  del  suo  genio,  e 
dopo  di  avere  esposta  la  sua  grand’arte  che  am- 
maestra tutte  le  ambizioni,  io  doveva  metterlo  alle 
prese  egli  stesso  cogli  avvenimenti,  e chiedergli 
qual  fosse  tra  le  sue  proprie  mani  il  magico  valore- 
delie  sue  forinole.  Al  certo  nessun  fu  di  lui  più  fe- 
dele alle  proprie  idee,  non  vedeva,  non  intendeva 
altro  che  sè  stesso;  nascendo  coll'arditezza  dei  si- 
gnori, colla  religione  degli  Dei,  col  sentimento  degli 
antichi,  volle  vivere  in  un’  Italia  degna  delle  fatiche 
d’  Ercole  e di  Teseo.  Ma  appunto  perciò  non  poteva 
egli  più  amaramente  ingannarsi  nell’arte  di  anti- 
vedere gli  avvenimenti  nell'èra  dei  Medici  e degli 
Sforza.  Egli  non  s’  accorse  nè  che  Luigi  XII  avrebbe 
sfasciata  1’  Italia,  nè  che  in  questo  sfasciamento 
i guelfi  sarebbero  risorti  nè  che  con  questa  risur- 
rezione si  sarebbe  fatto  capo  alla  restaurazione  del 
papato,  nè  che  colla  restaurazione  del  papato  l’Italia 
voltandosi  improvvisamente  avrebbe  scacciata  la 
Francia,  richiamalo  l’imperatore,  oppressi  i guelfi 
oramai  d’ intoppo,  rialzati  i ghibellini  oramai  neces- 
sarj  e posto  sè  stessa  sotto  l’onnipotente  proiezione 
della  Spagna.  D’anno  in  anno  s’ingannava  classica- 
mente,  metodicamente,  tremava  alla  vista  del  Sultano 
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c degli  Svizzeri,  e non  vedeva  nè  Giulio  li  nè  Carlo 
Quinto;  derideva  tutti  i capi  contemporanei,  e Leone  X, 
Clemente  VII,  l’ obbligavano  a diventare  loro  cliente, 
loro  satellite;  malediva  la  Chiesa  come  causa  prima 
della  debolezza  dell' Italia,  e moriva  combattendo  per 
la  Chiesa,  farneticando  stolte  eventualità  in  favore 
della  santa  sede,  deplorandone  l'ultima  decadenza 
nell’istante  in  cui  si  rinvigoriva,  da  ultimo  chie- 
dendo la  forza,  l’unità,  il  regno  d'Italia  alla  famiglia 
dei  Medici  che  egli  da  rivoluzionario  avrebbe  invece 
dovuto  annoverare  appunto  tra  le  famiglie  fatali,  nate 
per  la  rovina  della  nazione. 

La  stessa  idea  che  l’Italia  rendeva  l'ultimo  suo 
sospiro,  quest’ islesso  errore  che  l’Italia  era  conqui- 
stata dall’estero,  quest’illusione  che  dà  forma  di 
scienza  agli  innumerevoli  suoi  giudizj  sulla  storia 
contemporanea  era  frutto  amaro  e tardivo  della  sua 
riflessione.  Nel  1494  poco  gli  caleva  della  discésa 
di  Carlo  Vili  o della  conquista  francese;  al  vedere 
l'ottimo  umore  delle  prime  sue  lettere  si  sarebbe 
piuttosto  lamentato  che  non  fosse  accaduta,  ma 
quando  vide  gli  Italiani  sempre  vinti,  sempre  dispersi 
ad  Alessandria,  a Capua,  a Genova,  a Bologna,  a 
Mestre  come  lo  erano  stati  a Fornovi  e sul  Gari- 
gliano,  quando  s’ accorse  che  sul  campo  di  bat- 
taglia le  armi  italiane  erano  spuntate,  i soldati  in- 
certi, i capi  venduti,  allora  la  discesa  di  Carlo  Vili 
si  disegnò  d’anno  in  anno  sempre  più  viva  nella  sua 
mente,  allora  intese  la  sua  sconfìtta,  allora  la  ne- 
cessità di  sfogarsi,  come  egli  diceva,  scatenandosi 
contro  i principi  del  suo  tempo  gli  dettava  i suoi 
libri,  e allora  da  attore  fatto  spettatore  descriveva 
ogni  fatto  compito  con  lucidezza  incomparabile,  e 
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poi  fatto  da  narratore  legislatore  della  politica  creava 
•[nella  plastica  dell’ ambizione  che  forma  la  meravi- 
glia della  nostra  letteratura. 

Ma  tanta  grandezza  andava  perduta  per  la  gene- 
razione contemporanca,  come  lo  prova  la  fortuna 
stessa  dei  libri  suoi.  Credete  voi,  o signori,  che  essi 
siano  stati  applauditi,  commentati,  combattuti  dai 
suoi  contemporanei  di  Firenze  o di  Roma,  dagli  as- 
sidui lettori  di  Fra  Gerolamo  Savonarola,  o dagli 
amici  di  Pico  della  Mirandola  o di  Marsilio  Ficino? 
egli  visse  nella  più  infelice  oscurità,  non  comparve 
mai  alla  testa  di  alcun  partito,  non  sedette  mai  fra 
i capi  delia  signoria,  nelle  sue  Legazioni  fu  impie- 
gato di  second’ ordine  assai  male  retribuito,  e se 
moltiplicò  disegni,  progetti,  consigli  non  fu  mai  ascol- 
tato, non  troviamo  mai  il  nome  suo  negli  storici 
cg>n  temporanei  e convien  pur  troppo  confessare  che 
quando,  per  esempio,  proponeva  ai  Firentini  o d’in- 
grandire Cesare  Borgia  a loro,  discapito  o di  stabi- 
lire una  conquista  ferocemente  romana  in  Lombardia 

0 di  reprimere  un’insurrezione  di  Arezzo  colla  co- 
lonizzazione antica  spodestando  tutti  gli  abitanti, 
aggiravasi  il  suo  pensiero  in  tal  cerchio  d’ idee  che 
s’ intende  come  fossero  i suoi  disegni  detti  insoliti 
e stravaganti. 

Non  disdegnò  certo  nò  di  sollecitare  impieghi,  nò 
di  offrire  dediche,  nò  di  proferire  consigli  non  chie- 
sti, nò  di  piegarsi  sotto  il  vario  vento  che  spirava 
purché  illese  rimanessero  le  sue  teorie;  amando  l’oro 
anelò  pure  a questa  volgare  soddisfazione  dell’  arric- 
chire. Ma  sotto  la  repubblica  rimase  privo  di  denaro 
ed  anche  di  vesti  nelle  più  importante  missioni;  sotto 

1 Medici  si  trovò  rovinato  dalla  perdita  dell’impiego 
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e ridotto  a vivere  confinato  alla  campagna  tra  i villici; 
più  tardi  perdonato  subi  l’umiliazione  peggiore  di 
accettare  impieghi  assai  inferiori  ai  primi  da  lui 
occupati  e missioni  si  derisorie  che  il  Guicciardini 
mal  dissimulava  la  dolorosa  compassione  che  sentiva 
vedendolo  ricominciare  da  sì  bassi  esordj  la  sua 
carriera.  Nato  coH’imaginazionc  dell’uomo  che  dispone 
degli  imperi,  socio  naturale  dei  principi,  dei  duchi, 
dei  conti,  dei  marchesi,  si  distinto  dalla  folla  che 
nella  sua  relegazione  finito  il  conversare  del  giorno 
coi  paesani  del  villaggio,  ritraendosi  in  casa_per  scri- 
vere, si  vestiva  da  signore  quasi  parlasse  di  fatto  coi 
capi  della  terra,  egli  rimase  sì  estraneo  ai  suoi  contem- 
poranei che  in  verità,  dal  1494  al  1526,  il  Macchia- 
velli,  di  cui  vi  ho  parlato,  non  ha  punto  esistito. 
Nessuno  lo  ha  conosciuto  nè  riconosciuto;  se  ne 
aveste  parlato  ai  Mèdici,  agli  Sforza,  àgli  Aragonesi,  ai 
loro  cortigiani,  nessuno  vi  avrebbe  creifuto;  se  anche 
nC  avreste  parlato  al  Giovio,  al  Varchi,  a tanti  altri 
distintissimi  letterati  vi  avrebbero  risposto  che  cono- 
scevano un  ottimo  prosatore  il  quale  aveva  esposta 
la  storia  di  Firenze,  uno  scrittore  degno  di  essere 
paragonato  col  Boccaccio,  un  autore  di  commedie  spi- 
ritosissime, di  scherzi  poetici  e di  ghiribizzi  attraenti; 
ma  il  vero  Maechiavelli,  quello  della  letteratura  eu- 
ropea, quello  che  voi  rispettate,  nessuncrlo  avrebbe 
raffigurato;  il  gran  rivoluzionario  d’Italia,  nessuno 
l’avrebbe  accettato;  Soderini  e Ferruccio  gli  avreb- 
bero preferito  il  Patrizzi  ed  il  Fontano,  e per  rias- 
sumermi in  una  parola  finirò  dicendo  con  suo  figlio, 
che  moriva  lasciando  la  famiglia  in  somma  povertà. 
Ben  chiusa  fu  adunque  la  sua  tomba  nel  1527,  ben 
finita  la  terrestre  carriera  del  secretano  della  Re- 


pubblica  difesa  da  Savonarola  sotto  il  regno  di  Gesù 
Cristo  e la  protezione  della  Vergine  o sotto  la  prote- 
zione meno  innocua  del  ponteOce.  Riposi  in  pace 
l’uomo  dalle  misere  legazioni,  dalle  piccole  traversie 
politiche,  dalle  amnistie  sollecitate,  dall'operosità  se- 
condaria e volgare;  io  più  non  ve  ne  parlerò,  e se  mi 
occorrerà  di  pronunziare  di  nuovo  il  suo  nome  sarà 
per  trattenervi  di  un  altro  personaggio  che  nasce , 
sorge,  s’ingrandisce  a poco  a poco  dopo  la  sua  morte, 
subisce  altre  vicissitudini,  altre  traversie,  altre  perse- 
cuzioni, e nella  sua  lunga  vita  di  tre  secoli  giunge 
a noi  ora-esaltato,  ora  maledetto,  con  dibattimenti  che 
alcun  uomo  del  secolo  XVI  avrebbe  potuto  imma- 
ginare. 
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LEZIONE  XII. 


SCUOLA  VENETA 


1530-1572. 


Rivolgimento  repubblicano  delle  teorie  politiche  contro  l'unità 
della  Spagna.  — Prevalenza  degli  scrittori  veneti  che  pro- 
pongono il  modello  della  loro  repubblica.  — Gaspare  Con- 
tarmi in  contradiziono  coll’  Italia  Ispanica.  — Gal  imberti 
disprezzatore  aristocratico  delle  plebi.  — Erizzo  alle  prese 
col  destino.  — Mommo  repubblicano  senza  troppo  suo  di- 
sturbo. — tìrimalio  filosofo  da  Carnevale.  — Donato  Gian-  i 
notti  sconvolge  la  Storia  di  Firenze  per  renderla  veneziana  [ 
— Foglietta  apologista  della  democrazia  genovese  — Salo- 
monio  rappresentante  della  libertà  dei  Romani  — Gerolamo 
Vida  proclama  la  libertà  universale  dello  stato  di  natura. 


tyuon, 


Dopo  il  1530  l'Italia  entra  in  un’epoca  si  di- 
stinta dalle  precedenti  che  sembra  quasi  mutare  di 
forma,  c che  determina  un  rivolgimento  nelle  teorie 
degli  uomini  destinati  a rappresentarne  il  pensiero 
politico.  Difatti  dopo  l’ incoronazione  di  Carlo  Quinto 
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a Bologna,  il  re  cattolico  regna  sulla  penisola  coi 
suoi  quattro  delegati  ufficiali  residenti  a Napoli,  a 
Milano'  a Palermo  ed  a Cagliari;  il  pontefice  lo  se- 
gue per  contenere  le  ribellioni  protestanti  che  gli 
Spagnuoli  combattono  in  tutta  l’Europa;  P impero 
assalito  dai  medesimi  nemici  e troppo  debole  per 
sostenersi  da  se  accetta  aneli’ esso  l’influenza  della 
Spagna  e la  gran  repubblica  pontificia  ed  imperiale 
rassomiglia  oramai  ad  una  monarchia,  contro  la  quale 
nessun  Stato  italiano  più  non  può  insorgere. 

In  verità  questa  monarchia  rispetta  tutti  gli  Stati, 
tutti  i principi,  tutte  le  leggi;  lascia  l’industria  nazio- 
nale a quello  sviluppo,  che  le  accorda  il  mondo  mo- 
derno; le  Chiese,  i palazzi  ed  i monumenti  che  più 
destano  la  nostra  meraviglia  sorgono  sotto  il  suo  do- 
minio, uia  l’Italia  è pur  sempre  dominata  da  un  unico 
capo,  e i ventisette  Stati  residui  dell'antica  federazione 
più  non  potendosi  prevalere  della  forma  monarchica 
per  combattere  il  loro  padrone,  la  forma  repubblicana 
diventa  ristrumento  della  desiderata  libertà  contro  il 
re  di  Madrid.  Questa  volta  gli  scrittori  disotterrano 
tutti  gli  argomenti  contro  la  monarchia  già  creduti 
vinti  e sconfitti  da  S.  Tomaso  fino  a Platina  ed  a 
Patrizzi  ; le  altere  osservazioni  sui  vantaggi  che 
offre  un  unico  capo,  sulla  rapidità,  sulla  forza, 
sul  secreto  delle-  sue  decisioni  più  non  sembrano 
si  convenienti;  le  antiche  rimostranze  dei  repub- 
blicani che  'sostenevano  riunirsi  nel  popolo  come 
nella  Venere  di  Zeusi  le  migliori  qualità  sparse 
a caso  nella  moltitudine  dei  re  più  non  pajono  da 
disdegnarsi;  si  ascoltano  attentamente  le  litanie 
delle  virtù  repubblicane  che  sottendano  a quelle 
delle  virtù  obbedienti;  si  ripete  che  il  numero  de" 


Digitized  by  Google 


- ‘271  — 

buoni  re  è si  piccolo  che  il  sigillo  ili  un  anello 
basterebbe  a contenerne  i nomi,  e l’ autorità  della 
Spagna  sparge  l’attrattiva  del  frutto  vietato  sulle  idee 
si  spietatamente  fulminate  dalla  Divina  Commedia. 

Senoncbè  non  basta  l’essere  repubblicano  per 
giungere  Ira  i primi  scrittori  della  politica  italiana, 
che  anzi  l’essere  cittadino  di  uno  Stato  libero  come 
Lucca  o Bologna,  il  fruire  tranquillamente  delle  fran- 
chigie trasmesse  dalla  tradizione,  n’è  pegno  certo 
della  mediocrità  dello  scrittore  che  fa  l’ apologia  del 
suo  governo.  Gli  alti  pensieri,  di  cui  possiamo  tener 
conto,  nascono  solo  nell’  istante  dello  sforzo  per  lot- 
tare contro  il  potere  stabilito:  quanto  più  grande  è 
la  lotta,  tanto  più  grande  è il  concetto,  e la  forma  re- 
pubblicana di  quest’epoca  acquista  importanza  solo 
associandosi  all’insurrezione  protestante  contro  l’an- 
tica unità  dell’ Europa.  Questo  è il  nuovo  principio, 
consapevoli  o inconsapevoli  gli  scrittori  devono  tra- 
durlo nel  linguaggio  delle  nostre  classiche  tradizioni 
sacrificandogli  l’unità  di  S.  Tomaso,  di  Dante,  di 
Macchiavelli , e se  l’ Italia  per  conservarsi  sotto 
l’aspetto  nazionale  deve  resistere  mettendo  il  suo 
pontefice  sotto  la  protezione  del  nuovo  Ciro  che  re- 
gna da  un  mare  all’ altro,  l’interna  sua  opposizione 
non  può  diradare  le  tenebre  antiche  senza  chiedere 
a Lutero  una  scintilla  del  suo  fuoco  divino. 

Ne  nasce  che  solo  a Venezia  troviamo  noi  scrit- 
tori degni  di  preludere  a tanto  combattimento,  e qui 
pure,  finché  la  Repubblica  non  pensava  che  ad  esten- 
dere od  a difendere  il  suo  vasto  territorio,  finché 
non  mirava  che  ad  invadere  l’ Italia  sottomettendola 
all’  unità  del  suo  Dogato,  nessun  scrittore  di  teoria, 
e Venezia  trovavasi  esattamente  nella  condizione  di 
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Milano  sotto  i Visconti,  o di  Verona  sotto  gli  Scaligeri, 
o di  Napoli  sotto  Ladislao,  che  sfidavano  la  nazione 
per  conto  di  un'ira  territoriale,  lasciando  agli  scrittori 
più  disinteressati  la  missione  d’ idealizzare  lo  sfogo 
loro  col  dargli  la  forma  della  rivoluzione  italiana.  Tri- 
fone e Sabellico  erano  stimatissimi  scrittori  e degni 
senza  dubbio  di  rivaliZzare  col  Corio  o col  Simonetta, 
ma  non  rappresentavano  essi  punto  la  libertà  italiana; 
come  pure  gli  scrittori  dei  primi  anni  del  secolo  XVI 
propugnando  la  forma  repubblicana  contro  la  repub- 
blica italiana  cadevano  in  una  cacofonia  politica  che 
li  condannava  a rimanere  coi  lettori  delle  loro  lagune. 
Poco  quindi  ci  cale  di  Duranlino  che  pubblicale 
nel  1522  scrive  le  amplissime  lodi  della  Città  dove 
nascono  i cittadini  fedeli  e taciturni.  Solo  Gaspare 
Contarmi,  morto  nel  1512,  dodici  anni  dopo  l'inco- 
ronazione di  Carlo  Quinto  a Bologna,  reclama  la 
nostra  attenzione  col  suo  Trattato  Della  Repubblica 
e Magistrati  di  Venezia , perchè  questa  volta  ogni 
lode  data  alla  patria  sua  si  traduce  silenziosamente 
in  una  critica  contro  la  Spagna  che  pesa  sulla  pe- 
nisola. Qui  comincia  l’opposizione,  qui  la  lotta  di- 
venta generale,  e lo  scrittore  anche  rimanendo  nel 
latto  accenna  ad  un’  idea. 

Voi  venite,  dice  egli  agli  Italiani,  ad  ammirare  le 
nostre  ricchezze,  le  nostre  arti,  il  nostro  commercio; 
venite  invece  ad  ammirare  la  nostra  libertà,  che 
sorpassa  d'assai  tutte  le  repubbliche  immaginarie  de- 
scritte dai  filosofi.  Ma  la  nostra  libertà  si  fonda  sulla 
legge,  e fino  dalle  prime  pagine  di  Coniarmi  trovate 
l’apologià  delia  legge  che  egli  chiama  parte  della  reli- 
gione, della  divinità,  superiore  agli  uomini,  superiore 
alle  fazioni  e sola  capace  di  congedare  i re.  Egli 
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prosegue  la  sua  dissimulata  lotta  conlro  l'Italia  van- 
tando i Veneziani  per  avere  pensato  più  alla  pace  che 
alla  guerra,  più  al  inare  che  alla  terra,. più  alle  navi 
che  alla  cavalleria,  e fa  notare  che  (piando  più  lardi  i 
popoli  d'Italia  chiedevano  dappertutto  il  loro  soccorso 
l*er  liberarsi  dai  tiranni,  la  Repubblica  assoldava  i 
merccnarj,  per  non  confidare  il  comando  a*  suoi  cit- 
tadini, che  avrebbero  imitato  Mario,  Siila,  Cesare, 
funesti  alla  libertà  della  patria  loro. 

I poteri  del  senato , P unità  che  il  doge  imprime 
agli  uomini  speciali  del  Consiglio,  le  elezioni  sot- 
tratte alle  fazioni  col  mezzo  dei  ballottaggi,  il  Con- 
siglio dei  Dieci  fondato  per  abbattere  i tiranni  e le 
fazioni,  la  nobiltà  signora  della  repubblica,  ad  esclu- 
sione delle  famiglie  nuove,  formano  in  questo  tral- 
tNato  un  quadro  perfetto  di  antitesi  opposto  alla  si- 
tuazione generale  dell'Italia,  in  cui  non  liavvi  senato 
che  deliberi,  non  un  doge  che  rappresenti  un  prin- 
cipio, non  elezioni  se  non  quelle  del  pontefice  ab- 
bandonato alle  parti,  non  tribunali  aperti  od  occulti 
per  infrenare  le  sedizioni  nascenti,  e nessuna  nobiltà 
clic  costituita  in  corpo,  rappresentata  in  una  dieta, 
convocata  in  collegi  pei  comizj,  sottragga  la  nazione 
all’ ondeggiare  delle  plebi  che,  schiave  del  lavoro, 
della  miseria,  dell’  ignoranza  avviliscono  di  continuo 
colle  cieche  adorazioni  c colla  stolida  ubbidienza 
le  tradizioni  italiane. 

11  disprezzo  della  plebe  che  si  mostra  in  Conta- 
rmi, si  aggrava  nel  Trattato  De' Reggi  menti  delle  Città 
di  Garimbcrto,  stampato  nel  1544,  ed  esposto  in  dia- 
loghi, dove  alcuni  vescovi  e letterati  imitano  gli  in- 
terlocutori della  Repubblica  di  Platone,  non  in  verità 
per  esporre  le  teorie  platoniche,  ma  per  riprodurre 
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tutte  le  teorie  di  Aristotele  coll' antico  disprezzo  da 
lui  professato  per  gli  uomini  che  il  fato  destina 
a servire.  Per  Garimberli  hannovi  uomini  schiavi 
per  natura,  altri  per  conquista,  altri  a causa  della 
necessità,  dell’ industria,  del  commercio,  del  lavoro, 
altri  ancora  perchè  i vili  e mercenarj  esercizj  avvi- 
liscono lo  spirito.  In  qual  modo  poi  possono  queste 
servitù  conciliarsi  col  cristianesimo,  Io  scrittore  ve- 
neziano lo  lascia  ai  curiosi  il  saperlo  e facendo  dire 
dall'  uno  de'  suoi  interlocutori  — di  questo  me  nc 
rimetto  alla  prudenza  dei  teologi  — mostra  quanto 
leggero  sia  per  lui  il  velo  che  la  religione  ha  gettato 
sulle  nudità  degli  antichi,  e come  mutevole  e insen- 
sata considera  ogni  favola  adorata.  — Ma  se  egli 
disprezza  la  moltitudine,  egli  stima  il  popolo  clic 
vuole  signore  della  Repubblica , armato  colla  forza 
dell’Ostracismo  contro  le  tentazioni  del  genio,  e or- 
ganizzato in  una  specie  di  medio  celo  che,  protetto 
da  un  antico  pensiero  di  Aristotele  contro  le  discordie 
greche,  egli  riproduce  additando  all'Italia  come  debba 
difendersi  la  libertà  contro  le  plebi  d'onde  germo- 
gliano ad  ogni  tratto  gli  Agatocle,  gli  Oiiverolto  da 
Fermo,  i moltiforini  tiranni  dal  Macchiavelli  studiati. 
Secondo  lui  il  popolo  solo  sa  difendere  la  Repub- 
blica contro  l'ingiuria,  il  timore,  il  disprezzo,  questi 
nemici  che  la  minacciano  ad  ogni  istante,  c che 
senza  dirlo  egli  vede  arbitri  della  nazione  organiz- 
zata al  rovescio  di  Venezia. 

A Garimberli  succede  Frizzo  col  suo  Discorso  dei 
Governi  civili,  stampato  a Venezia  nel  15r>2.  Esso  pure 
peripatetico,  proclama  il  ceto  medio,  la  repubblica 
mista,  il  modello  di  Venezia,  il  disprezzo  delle  plebi; 
ma  egli  dà  forma  si  ingegnosa  al  suo  ragionamento,. 
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che  svolgendo  idee  già  emesse  dal  Macchiavelli  riesce 
nuovo  ed  originale.  Egli  vede  i governi  succedersi 
l’un  dopo  l’altro,  spinti  ad  inevitabile  corruzione 
dal  moto  delle  sfere.  Comincia  la  monarchia  a riunire 
gli  uomini  dispersi  sotto  il  capo  più  bellicoso,  che 
presto  abusa  del  suo  potere  e quindi  si  passa  alla 
tirannia.  Ma  i grandi  cospirano  contro  il  tiranno,  ed 
ecco  P aristocrazia  che  si  organizza  col  loro  trionfo 
riordinando  lo  Stato  secondo  principj  prima  scono- 
sciuti od  aborriti.  Alla  volta  sua  l'astocrazia  segue 
il  corso  delle  nuove  vicende,  da  buona  diventa  cattiva, 
dopo  di  essere  stata  protettrice  diventa  insolente  e 
si  trasforma  nel  mostro  dell’ oligarchia.  Questa  pro- 
voca l’insurrezione  del  popolo  che  fonda  la  demo- 
crazia, e siccome  quésta  pure  non  può  rimanere  fedele 
a sè  stessa  e dopo  passata  la  sua  prima  giovinezza 
svanisce  il  candore  de’ suoi  principj  e suona  sinonimo 
di  sedizione,  di  guerra  civile,  d’ogni  specie  di  disor- 
dine, ne  nasce  l’anarchia  che  riconduce  di  nuovo 
alla  monarchia  pronta  a ricominciare  circolarmente 
il  corso  fatale  dei  governi  e delle  catastrofi.  Ad 
ogni  generazione  succede  un  nuovo  male,  un  nuovo 
governo;  tutte  le  forme  semplici  sono  labili,  si  cor- 
rompono e sfuggono  ai  capi  come  il  macigno  d'Is- 
sionc,  ma  ferma  Erizzo  la  ruota  della  fortuna  colla 
mescolanza  delle  forme,  colla  repubblica  mista,  in 
una  parola  col  modello  di  Venezia  simile  a quello  di 
Licurgo,  col  quale  pure  Macchiavelli  mostrava  che 
si  poteva  per  800  anni  ostare  al  giro  delle  sfere. 

11  magnifico  sig.  cavaliere  Giovanni  Maria  Memmo 
pubblicava  nel  1503,  dj>po  Erizzo,  un  altro  libro  Sul 
modo  di  formare  un  perfetto  principe  cd  una  perfetta 
repubblica,  e parimente  un  cittadino,  un  soldato  ed 
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un  mercante;  opera  senza  dubbio  parto  dell’  ozio, 
o,  come  dice  1’  autore,  frullo  di  una  conversazione 
tenuta  a Roma  nel  palazzo  dell' Ambasciatore  di  Ve- 
nezia. E qui  come  si  conviene  a un  cavaliere  mollo 
x""  magnifico,  espone  in  primo  luogo  tutte  le  lilanie 
del  principe,  la  lunga  serie  delle  qualità  che  deve 
possedere,  a cominciare  da  quella  di  ben  nutrirsi, 
di  bene  accoppiarsi  con  bella  donna,  di  servirsene 
per  far  dei  figli;  poi  parla  delle  cognizioni  lette- 
rarie, istoriche,  oratorie  che  devono  ornarlo;  mostra 
come  egli  debba  esser  affabile,  poliglotlo,  cavalle- 
rizzo, cacciatore  e giostratore,  e finisce  coll' augu- 
rargli le  note  virtù  della  fortezza,  della  prudenza, 
della  umanità,  della  religione,  colle  quali  giungiamo 
sulla  strada  maestra  all’apologià  di  Carlo  Quinto  re 
della  Spagna  ed  imperatore  di  Germania. 

Ma  non  facciamoci  illusione,  siamo  a Venezia, 
siamo  in  una  repubblica  che  osteggia  la  dominazione 
imperiale  della  Spagna,  e il  magnifico  signor  Memm» , 
dopo  aver  fatto  una  larga  parte  alla  monarchia  re- 
gnante, parlando  della  repubblica,  del  senatore,  del 
cittadino,  occupa  con  suo  comodo  senza  dubbio, 
ina  onestamente,  il  posto  che  gli  si  compete  fra  gli 
scrittori  della  libertà  italiana,  perchè  espone  lonza- 
mente i pregi  di  cui  deve  essere  dotata  la  repubblica. 
Ripete  egli  con  unzione  tutti  i ragionamenti  di  Erizzo 
come  se  fossero  articoli  di  fede,  e spinge  il  tradi- 
zionale disprezzo  dei  Veneziani  per  la  moltitudine 
lino  a proporre  il  bando  dei  pasticcieri,  dei  profu- 
mieri, di  quelli  che  fanno  i dadi  e le  carte  da  giuo- 
co, di  quelli  che  comprano  le  vettovaglie  e le  co  <• 
necessarie  al  vivere  per  rivenderle,  e degli  usur:  j 
che  egli  assimila  agli  uomini  micidiali,  ai  ministii 
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di  Venere  e di  Bacco,  ed  ai  bulloni  d’ogni  specie. 
Durerà  ogni  repubblica  quanto  Venezia  e Sparta  so 
i suoi  cittadiui  coltiveranno  la  ginnastica,  la  nuta- 
zione c la  religione;  e questo  genere  di  osservazioni 
ripetuto  a proposito  del  senatore  e di  altri  soggetti, 
formano  del  cavalier  Mcmmo  qualche  cosa  di  mezzo 
fra  l’uomo  tedioso  e l’ottimo  patriota. 

Grimaglio  che  giunge  nel  1507  con  due  libri  lì- 
opti  tuo  Senatore,  prende  anch’esso  le  cose  dall’alt'» 
con  tutta  l’ampiezza  d’un  fabbricatore  di  trattati: 
vuole  che  i filosofi  dcbban  regnare,  ben  inteso  i fi- 
losofi alla  maniera  veneziana,  i quali  si  propongono 
per  scopo  dello  Stato  la  virtù,  la  salute,  i piaceri 
e le  ricchezze.  Egli  allontana  i mercanti,  gli  operai 
ed  i servi  come  vili  e nemici  della  virtù,  incapaci 
di  difendere  la  repubblica,  incapaci  di  governarla, 
di  modo  che  Costantino  imperatore  vietò  che  si  no- 
minassero magistrati  tolti  dall’  infima  plebe,  quasi 
fosse  presago  della  futura  sapienza  dei  Veneziani. 
Noi  non  seguiremo  questo  Grimaglio  che  mette  sos- 
sopra  tutti  i libri  topici  d’ Aristotele  per  compiere 
il  suo  lavoro;  vi  basterà  di  sapere  che  secondo  lui 
il  senatore  deve  essere  avvenente,  continente,  sobrio 
e vecchio;  e non  solo  esigge  da  lui  la  gloria,  la  fama, 
la  sincerità,  ma  vuole  che  sia  faceto,  essendo  questa 
dote  indispenbile  ai  membri  della  veneta  aristocrazia. 

Io  non  posso  neppure  occuparmi  dei  peripatetici 
di  quest’epoca  che  si  riducono  a Cavalcanti,  Ciriaco 
Strozzi  ed  Acciajuoli,  noterò  solo  che  sono  anch’essi 
veneziani  di  tendenza  e propugnatori  di  una  libertà 
che  suppone  la  servitù  delle  masse. 

Finché  la  forma  veneta  viene  proclamata  dai  Ve- 
neziani, essendo  alla  fine  null’allro  che  un  governo. 
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un  fatto,  o tuffai  più  uno  sforzo  per  conservare  una 
repubblica  minacciata,  le  attrattive  sue  sono  dubbie 
e problematiche.  Ma  uscendo  dalle  lagune,  Venezia 
b un  ideale,  e quando  Donato  Giannolti  di  Firenze  se 
uè  inamora  non  è un  governo,  ma  una  rivoluzione: 
non  si  tratta  di  conservare  o di  difendere  un  fatto 
compiuto,  ma  d'interrompere  con  una  insurrezione  il 
principato  mediceo,  e se  abbiamo  letto  con  rassegna- 
zione gli  scrittori  veneti  noi  seguiremo  con  simpatia 
il  pubblicista  firentino. 

fi  noto  come  gli  ultimi  sospiri  della  repubblica  fi- 
rentina  siano  stati  i due  scoppj  che  l'hanno  fatta 
rinascere  la  prima  volta  nel  1494  per  durare  19  anni, 
la  seconda  volta  nel  1527  per  durare  un  trien- 
nio. Abbiamo  già  detto  che  quelle  due  repubbliche 
erano  accidenti  dovuti  all'invasione  francese,  forme 
di  una  ebollizione  che  rinnovava  gli  antichi  guelfi, 
in  una  parola  fenomeni  effimeri  c talmente  po- 
stumi che  erano  inaugurati  da  Savonarola,  monaco 
degno  delle  più  fitte  tenebre  dell'óra  episcopale. 
Queste  due  repubbliche  erano  talmente  deboli,  tu- 
multuarie ed  impotenti  che  in  ogni  loro  atto  chia- 
ramente scorgevansi  dipendenti  dai  rivolgimenti  gene- 
rali della  penisola  e non  create  dalla  forza  del  suolo 
o degli  uomini  loro.  Giannotti  che  sorge  tra  il  primo  ed 
il  secondo  scoppio  è l'uomo  più  illuso  dell'  Italia  e 
presenta  lo  spettacolo  il  più  drammatico  appunto  per- 
chè non  solo  attende  il  secondo  scoppio  della  re- 
pubblica imminente,  ma  vive  c respira  colla  fede  che 
sarà  eterna,  colla  certezza  che  nessuna  forza  potrà 
vincerla,  colla  risoluzione  di  sacrificarle  ogni  suo 
pensiero. 

figli  mira  adunque  a riprodurre  riveduta  e corretta 
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la  storia  della  prima  repubblica,  a toglierle  (pianto 
conteneva  di  effimero  ed  a ristabilirne  l’equilibrio 
cogli  antichi  Stati  del  risorgimento  italiano;  e sic- 
come egli  non  vede  nò  la  restaurazione  del  papa  e 
deirimpero,  nè  la  risurrezione  dei  guelfi  e dei  ghi- 
bellini, nò  l'onnipotenza  della  Spagna,  nè  il  fato  ge- 
nerale dell’Europa,  nè  quanto  in  fine  distrugge  per 
sempre  la  sua  Italia  imaginaria,  egli  si  ostina  e crede 
che  imitata  Venezia  si  possano  fissare  per  sempre 
i destini  di  Firenze.  La  celebre  classe  media  dei 
Veneti,  bene  o mal  intesa,  si  presenta  a lui  come 
il  mezzo  per  ridurre  da  una  parte  i Medici  all’ im- 
potenza, dall'altra  la  plebe  all’obbedienza  e spera 
di  vedere  un  senato  veneto  nel  palazzo  del  Confa- 
lonieri  e tutto  al  trapianto  delle  forme  veneziane 
nella  piazza  del  mercato  vecchio,  nulla  si  cura  del 
mondo  che  gli  sfugge  e lo  deride. 

Eccolo  quindi  come  un  insetto  nel  cratere  di  un 
vulcano,  le  piccole  cose  che  feriscono  l’occhio  suo 
acquistano  proporzioni  gigantesche,  le  grandi  cose 
che  trascendono  la  sua  vista  non  esistono  punto  per 
lui.  Le  sue  proposte  sono  insensate,  le  sue  critiche 
sono  altrettanti  controsensi  che  condurrebbero  a di- 
struggere la  stessa  libertà  sulla  quale  vorrebbe  fon- 
darsi. Di  che  si  lagna?  dei  guelfi  che  vorrebbe  sop- 
pressi, dei  loro  capitani  che  vorrebbe  tolti  all’imita- 
zione di  Venezia  estranea  alle  parti  italiane;  nè  si 
accorge  che  tolti  i guelfi,  tolti  i loro  tumulti,  è tolta 
la  repubblica.  Qual  è l’ altra  accusa  da  lui  fatta, 
come  se  fosse  un  veneto,  ai  capi  del  nuovo  Stato?  Di 
fondarsi  sull’alleanza  francese,  e benissimo  osserva 
che  la  Francia  è mobile,  che  iniquamente  invola  ai 
Firentini  Pisa  per  renderla  indipendente,  Sarzana  per 
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darla ai  Genovesi,  Pietrasanta  per  accordarla  ai  Luc- 
chesi; benissimo  osserva  che  amici  e nemici  sono 
da  lei  trattati  sullo  stesso  piede;  la  sua  vista  qui  non 
lo  tradisce;  ma  tolta  la  Francia  (piai  sostegno  resta 
alla  repubblica?  Senza  la  Francia  non  si  troverebbe 
egli  in  balia  della  Spagna,  dei  ghibellini,  dello  stesso 
pontefice?  Non  s’indovinerebbe  mai  qual  sia  l'ultima 
persona  cui  raccomanda  nel  1530  l'infortunato  trien- 
nio della  libertà  tìrentina;  egli  si  rivolge  a Clemen- 
te VII  della  famiglia  dei  Medici,  all'uomo  più  interes- 
sato a stabilire  il  predominio  della  sua  famiglia, 
de'  suoi  ghibellini  e della  Spagna  sua  alleata  sull*  in- 
fera penisola.  Talmente  era  corta  la  sua  vista,  che  un 
gesto  favorevole,  una  parola  equivoca  del  pontefice  ba- 
stavano ad  illuderlo  e a trarlo  nel  campo  stesso  del 
nemico;  il  più  insignificante  evento  di  Firenze  o di 
Roma  gli  intercettava  Io  spettacolo  generale  dell’Italia 
e del  suo  destino. 

Per  verità  i suoi  quattro  libri  della  Repubblica 
lirentina  Io  raccomandano  alla  posterità,  perchè  l'a- 
more della  libertà  scusa  ogni  errore,  e posto  che 
servono  di  prefazione  al  colpo  di  pugnale  dato  da 
Lorenzino  ad  Alessandro  de” Medici,  sussistono  pure 
come  un  monumento  storico.  Ma  noi,  che  cerchiamo 
non  un’azione  nel  passato  ma  un  pensiero  per  l’avve- 
nire, non  possiamo  accordare  scria  attenzione  a una 
lunga  serie  di  recriminazioni  in  cui  si  falsifica  la  storia 
di  Firenze  e si  disconosce  la  vera  storia  dei  due  scoppi 
del  149 i e del  1527  per  dichiarare  imminente  una 
repubblica  che  non  fu  mai  proclamata,  e sicuro  il 
rimedio  della  forma  veneta  clic  Firenze  non  doveva 
mai  conoscere.  E come  mai  seguire  in  cento  particolai  i 
relativi  alla  mollecola  tìrentina  nel  turbine  italiano 
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un  nomo  che  sconvolgo  tutta  la  storia  per  rifarla  se- 
condo il  capriccio  di  due  tumulti  municipali?  Possiamo 
noi  sottomettergli  quattrocento  anni  di  avvenimenti, 
di  rivoluzioni  accordandogli  la  facoltà  di  immaginare 
ad  ogni  tratto  un  Licurgo  che  fondi  una  Venezia 
sull'Arno?  Volendo  e disvolendo  la  sua  Firenze,  eg!ì 
dice  e disdice  ad  ogni  tratto  le  medesime  cose;  ora 
loda  il  ceto  medio,  ora  si  scatena  contro  i popolani 
grassi  che  lo  costituivano  repubblicamcnle;  qui  parla 
di  abbattere  i grandi,  là  non  vuole  nè  spogliarli,  uè 
proscriverli,  e per  rimanere  fedele  all'antica  repubblica 
non  s’accorge  che  calpesta  la  nuova  libertà  di  Arezzo, 
di  Pisa,  di  Pistoja,  per  cui  tutti  i Toscani  erano  in- 
teressati ad  invocare  la  signoria  liberatrice  dei  Medici. 
Questa  permetteva  loro  di  vivere  sotto  un  capo  indif- 
ferente alle  antichi  gare  municipali,  egualmente  be- 
nevolo per  lutti  i campanili,  egualmente  disposto  per 
tutti  i dialetti  toscani,  invece  la  Repubblica  imponeva 
il  regno  di  un  campanile,  di  un  dialetto,  la  tirannia 
di  una  città  che  governavasi  a partito  e che  trattava 
la  Toscana  come  una  conquista  del  suo  Gonfalo- 
niere. E come  propone  egli  di  ristabilire  questa 
libertà  di  Firenze  odiata  da  tanti  Italiani?  Como 
propone  di  resistere  alla  ribellione  di  Arezzo?  To- 
gliendo i beni,  le  terre  agli  insorti,  copiando  le  de- 
vastazioni immaginarie  di  Machiavelli,  esagerando 
le  mille  volte  l’antica  tirannia  del  suo  municipio: 
Lo  stesso  scrittore  rivolgendosi  nel  1535  al  pon- 
tefice Paolo  IH  comprende  alla  fine  quanto  grande 
sia  la  potenza  dell’  Impero  e della  Spagna , quanto 
formidabile  pesi  sulla  penisola  l’unità  nuovamente 
costituita  da  una  monarchia  quasi  universale,  c ce- 
dendo in  un  opposto  errore,  sempre  giudicando  il 
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presente  colla  norma  del  passato,  egli  teme  che  Carlo 
Quinto,  già  padrone  delle  due  Sicilie  e della  Sar- 
degna, già  investito  deH’alto  dominio  della  Lombardia 
e della  Toscana  non  voglia  impadronirsi  dell' intera 
Italia  imitando  Federico  Barbarossa.  Conquistata  tutta 
l’Italia  il  re  cattolico  avrebbe  raddoppiato  il  suo 
ascendente  sulla  Germania,  avrebbe  precluso  ogni 
adito  ad  una  riscossa,  e nasce  quindi  nella  mente 
di  Giannotli  il  pensiero  di  una  federazione  italiana, 
che  chiami  la  Francia  c l'Inghilterra  nell'intento  di 
schiantare  il  predominio  della  monarchia  universale. 

Ma  quest'  idea  di  una  federazione  sotto  un  ves- 
sillo francese,  concetta  da  un  Firentino  del  risorgi- 
mento che  aveva  passata  la  propria  vita  senza  in- 
tendere il  proprio  paese,  rimane  non  meno  sterile  e 
assurda  e non  meno  contraria  alle  condizioni  italiane, 
che  non  lo  fossero  le  sue  idee  di  libertà  alle  con- 
dizioni firentine.  A chi  chiedeva  egli  la  federazione 
contro  la  Spagna?  Al  Pontefice  che  F avversava  di 
continuo,  ai  Genovesi  felici  di  godere  i mille  privilegi 
nei  porti  della  Spagna,  cioè  del  mondo;  ai  Veneziani 
che  si  ricordavano  della  Lega  di  Cambiai,  dalla 
quale  si  violentemente  erano  stati  minacciati;  al  duca 
di  Milano  che  non  poteva  muoversi,  e la  cui  esi- 
stenza dipendeva  da  un  cenno  di  Carlo  Quinto,  e in 
generale  ai  principi  che  egli  dichiarava  tiranni  e as- 
sassini dell’Italia,  e che  lo  erano  di  fatto  sotto  l’a- 
spetto del  risorgimento,  ma  che  protetti  dall'  impero 
proteggevano  alla  volta  loro  tutta  la  nazione  italiana 
contro  il  passato  dominio  delle  repubbliche  si  spie- 
tate per  le  città  inferiori,  cioè  per  l’immensa  mag- 
gioranza delle  città  italiane.  Accettava  poi  la  Francia 
davvero  questa  federazione?  Voleva  poi  essa  armeg- 


' — usa  — 

giare  per  proteggerla?  Era  savio  consiglio  lo  spingere 
i principi  ad  anticipare  la  guerra,  esponendoli  soli 
ad  una  reazione  imperiale?  Giungeva  poi  nuovo  e 
peregrino  nel  1535  il  concetto  di  ripetere  la  Lega 
italiana  capitanata  dal  Duca  d’ Urbino  e si  vergogno- 
samente sconfitta?  In  una  parola,  le  idee  false 
mescolate  ad  altre  incerte  o premature  o disadatte 
non  permettevano  al  Giannotti  di  trarsi  dalla  schiera 
degli  scrittori  di  secondo  ordine  a dispetto  di  una 
petulanza  che  Io  rendeva  superiore  ai  Veneti  da  lui 
imitati. 

Mentre  a Venezia  tutti  gli  scrittori  sono  aristocra- 
tici, nella  repubblica  rivale  di  Genova  intendiamo 
l’elogio  della  democrazia  fatto  da  Uberto  Foglietta 
nei  suoi  due  libri  Della  Repubblica  di  Genova,  stam- 
pati nel  1559. 

Foglietta  è lungi  dal  credere  che  la  sua  patria 
sia  il  modello  della  repubblica,  lungi  dall’avere 
l'aria  convinta  ed  ossequiosa  degli  scrittori  veneziani 
che  non  possono  pronunciare*  una  sillaba  senza 
moltiplicare  le  riverenze  ai  loro  senatori.  « La  nostra 
patria  è infelice,  esclama  il  Genovese,  ognuno  lo  sa, 
e nessuno  pensa  a salvarla;  e non  solo  non  riaqui- 
sterà  l’antica  gloria  e gli  Stati  perduti,  ma  le  so- 
vrasta il  pericolo  di  perdere  anche  quelli  che  le  ri- 
mangono. Ed  ogni  nostra  sciagura  ci  proviene  dalla 
nobiltà  sempre  divisa,  furente  e si  imperversante  che 
di  continuo  scompiglia  la  nostra  repubblica.  » Quanto 
i Veneti  sono  ingiuriosi  per  la  moltitudine,  altrettanto 
si  scatena  il  Genovese  contro  i grandi,  mostrando  che 
gli  scarsi  meriti  dei  loro  avi  sono  a dismisura  so- 
verchiati dalle  innumerevoli  sciagure  da  essi  cagio- 
nate alla  patria.  « Dall’anno  1 IOO,  dal  quale  comincia 
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l'ordinala  memoria  delle  nostre  cose,  dice  il  Foglietta, 
fino  al  1270,  la  nostra  città  poteva  chiamarsi  felice, 
ed  i suoi  costumi,  la  sua  gloria,  il  vivere  suo  erano 
tali  che  le  promettevano  una  grandezza  superiore  a 
quella  dei  Veneti,  ai  quali  facilmente  poteva  conten- 
dere l’acquisto  della  Lombardia,  ma  nel  1265  Uberto 
Spinola  rapisce  il  podestà , Spinola  e Doria  rinno- 
vano questo  delitto  cinque  anni  più  tardi;  per  70 
anni  le  espulsioni  succedono  alle  espulsioni,  la  pa- 
tria lacerala  deve  darsi  ora  ad  Arrigo  VII,  ora  ai 
re  di  Napoli,  ora  ai  duchi  di  Milano,  e sempre  ago- 
nizza perchè  se  il  Dogado  reprime  le  quattro  grandi 
famiglie,  vedonsi  sulla  scena  le  nuove  divisioni  degli 
Adorni  e dei  Fregoso  mentre  regnano  gli  Spinoli  a 
Bugallo,  i Fieschi  a Varisio,  i Grimaldi  a Monaco  e 
i Doria  ad  Oneglia  molestando  la  repubblica.  » 
Propone  adunque  Foglietta  di  togliere  d’  un  tratto 
tutte  le  distinzioni  e tutte  le  esclusioni  clic  concer- 
nono i nobili;  siano  loro  aperti  tutti  gli  impieghi  e 
perdano  nel  tempo*stesso  tutti  i privilegi,  cosi  gua- 
dagneranno la  stima  generale,  le  divisioni  svaniranno 
e si  vedrà  ripetuto  questo  fatto  di  Doma,  dove  liberi 
i plebei  di  scegliere  chi  volevano  per  tribuni  nomi- 
navano un  giorno  otto  patrizj.  Qui  Foglietta  si  ferma 
pensoso  al  cospetto  di  Andrea  Doria  che  ha  90  anni 
e che  tutti  rispettano;  ma  i suoi  successori  possono 
entrare  nella  via  già  percorsa  dai  Paglioni,  dai  Ben- 
ti voglio,  dai  Visconti,  dai  Medici,  dai  Pctrucci,  dagli 
Scaligeri,  dagli  Adorni,  dai  Fregoso,  e perchè  adun- 
que F uomo  che  ama  Genova  più  della  sua  famiglia 
non  toglie  il  potere  e le  navi  ai  suoi?  Forse  oramai 
sazio  della  nostra  dapocaggine  non  ci  crede  alti 
alla  repubblica...  Ma  che?  può  egli  disporre  di  noi?> 
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ha  egli  fondata  la  nostra  libertà?  aveva  Genova  bi- 
sogno di  lui  per  rivendicarla?  non  erasi  altra  volta 
liberala  da  sè?  Se  non  che  questi  pensieri  rimanevano 
ristretti  alla  terra  genovese,  c Foglietta  e i suoi  coe- 
tanei continuavano  il  soliloquio  della  libertà  ligure 
senza  sospettare  clic  tramontato  era  il  soie  del  risor- 
gimento e che  il  mondo  moderno  protestante  o spa- 
glinolo proponeva  problemi  superiori  alle  antiche  fran- 
chigie come  l'incognila  dell’America  era  stata  supc- 
riore al  Senato  del  tempo  di  Cristoforo  Colombo.  Nè 
più  intendendo  il  presente,  comprendeva  il  politico 
Genovese  il  passato , e parla  di  Genova  quasi  fosse 
una  repubblica  greca,  una,  chiusa,  indipendente  e 
non  lanciata  nell’Oceano  guelfo  e ghibellino  della 
guerra  italiana,  nell' oscillazione  isocrona  dell’  Impero 
e della  Chiesa  e nell’ impossibilità  di  parlare  dell’a- 
ristocrazia o della  democrazia  senza  essere  francese  o 
spagnuola. 

Poiché  abbiamo  vista  la  libertà  sotto  la  forma  ve- 
neta e genovese  non  vi  sarà  discaro  di  conoscerne 
la  forma  sotto  la  (piale  appare  in  Roma  e mancando 
altri  scrittori  io  vi  parlerò  di  Salomonio  che  scrisse 
un  trattato  del  Principe  dedicandolo  a Leone  X nel- 
l'epoca di  Macchiavelli.  Qui  intendete  il  dialogo  di 
quattro  grandi  personaggi  che  rappresentano  il  mondo 
e sono  il  giuresconsulto  difensore  dell’Impero,  il 
teologo  interprete  della  Chiesa,  il  filosofo  mandatario 
della  ragione  umana  c lo  storico  memore  dei  tempi 
andati.  Discutono  essi  pure  il  gran  tema  della  re- 
pubblica chiedendosi  col  linguaggio  romano  se  il 
principe  è superiore  o inferiore  alla  legge?  Legibus 
princeps  solulus  est,  risponde  il  giuresconsulto  che 
tende  a scambiare  l’ idea  del  governo  con  quella 
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dell’ antica  conquista,  ma  il  teologo  ed  il  filosofo 
gli  rispondono  che  ha  definito  non  il  principe  ma 
il  tiranno,  che  la  legge  regia  da  lui  invocata  suppone 
pur  sempre  il  regno  della  legge,  che  Cesare  viene 
proclamato  perchè  sia  servo  dei  servi,  e d’altronde 
il  popolo  che  gli  ha  delegato  l’autorità  non  può 
avergli  trasmesso  più  poteri  che  non  ne  avesse  egli 
stesso.  La  giustizia,  a nome  della  quale  impera,  non 

10  dispensa  al  certo  dall' obbedire  alle  leggi  da  lui 
promulgate  come  giuste. 

Appena  la  teologia  e la  filosofia  hanno  vinto  il 
giuresconsulto,  sorge  la  nuova  questione,  an  ad  prin- 
cipem  de  moribus  cura  pcrlineat.  « Si,  rispondono  an- 
cora la  teologia  e la  filosofia,  e che  cosa  sarebbe 
una  città  senza  costumi?  che  sarebbe  la  Chiesa  stessa 
una  volta  corrotta?  chi  la  difenderebbe  contro  gli 
antipapi  e contro  le  nazioni  insorte?  E come  rispon- 
derebbe ai  padri  di  un  Concilio  ribelle  adesso  che, 
disprezzando  la  povertà,  sostituisce  la  rapacità  e la 
simonia  alla  pietà,  l’ ambizione  alla  mansuetudine, 

11  fasto  alla  frugalità,  il  lusso  asiatico  e Neroniano 
alla  modestia,  la  crapula  ai  digiuni,  le  armi  c le 
speculazioni  matematiche  alle  orazioni,  la  guerra, 
le  .stragi,  gli  assedj,  gli  eccidj  alla  carità?  A buon 
diritto  piange  l’ Italia  miseramente  oppressa  dall’ar- 
mata cospirazione  di  tutti  i principi  cristiani;  le  sue 
città  sono  saccheggiate,  incendiate,  insanguinate,  e un 
delirio  universale  agita  i re  della  terra.  » Predicano 
quindi  il  teologo  ed  il  filosofo  le  virtù  della  pru- 
denza, della  continenza,  della  liberalità,  c quando  sor- 
ridendo il  giuresconsulto  risponde  che  le  sono  baje, 
e che  gli  sembra  d’ intendere  vane  parole,  nulla  po- 
tendosi senza  le  armi  e senza  i denari,  gli  chiedono 
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i suoi  due  interlocutori  uniti  allo  storico,  a che 
abbiano  approfittato  alla  volta  loro  le  ricchezze  ai 
principi  italiani  traditi  dai  loro  condottieri,  i con- 
dottieri ai  popoli  che  vivevano  nella  corruzione,  e 
tutti  i mezzi  ai  Veneziani,  i quali  dopo  la  sconfitta  di 
Vaila  furono  ridotti  a tale  che  se  non  avessero  vil- 
mente placato  l’ ira  di  Giulio  li  sarebbero  stati  per 
sempre  perduti,  nel  mentre  che  negli  ultimi  tempi 
i Pisani,  inspirati  dall’ amore  della  libertà,  avevano 
resistito  soli  all’Italia  intera  e agli  stessi  Francesi. 

Sulla  fine  del  suo  scritto  nega  Salomonio  con 
Lorenzo  Valla  la  donazione  di  Costantino  smentita 
dai  fatti,  dal  diritto,  dalla  religione  e scatenandosi 
contro  il  clero  da  cui,  secondo  le  sue  parole,  tutti 
imparano  la  licenza,  mostra  chiaramente  dove  egli 
tenda,  col  testimonio  della  storia  e della  ragione. 

Ma  a che  serve  oramai,  ci  si  può  chiedere  que- 
st’ idea  della  libertà?  A che  giova  questa  forma 
della  repubblica!  A Venezia  essa  è un  insulto  alla 
plebe,  a Firenze  una  pazzia  aristocratica,  a Genova 
un’insurrezione  plebea  e municipale,  a Roma  un 
desiderio  smentito  dalle  credenze;  quale  conclusione 
trarremo  noi  dagli  scrittori  citali  dal  Contarino,  dal 
Memmo,  dall’ Frizzo,  da  Giannotti,  da  Fogl fetta,  da 
Salomonio?  In  verità  noi  lo  dichiariamo  apertamente, 
nessuna  conclusione  esce  da  queste  teorie,  le  quali, 
sotto  il  dominio  della  Spagna  sono  destinate  a perpe- 
tue catastrofi,  come  antecedentemente  la  forma  monar- 
chica ed  unitaria  durante  i cinque  secoli  della  libertà 
italiana  aveva  dovuto  incontrare  continui  rovesci. 
Semplici  contrasti,  mere  opposizioni  sono  adunque 
queste  forme  repubblicane  tracciate  sul  fondo  classico 
trasmesso  dal  Petrarca;  potevano  esse  concordare 
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da  lontano  cogli  impeti  della  insurrezione  germanica; 
rivoltandosi  contro  i suoi  principi  la  nazione  poteva 
iniziare  un  moto  analogo  alle  insurrezioni  protestan- 
ti; ma  Paltò  interesse  dell’Italia  stava  nel  Papato, 
quindi  nella  Lega  pontifìcia  del  papa  coi  principi  e 
coll' Impero;  la  monarchia  doveva  prevalere  colla 
sua  equità  ecclesiastica;  opporre  la  democrazia  alla 
libertà,  la  fratellanza  al  libero  esame,  la  carità  al  di- 
ritto, le  arti  alla  logica;  che  se  la  Chiesa,  condannata 
a sottoporsi  al  protettorato  Ispanico,  trovavasi  nel 
tempo  istcsso  sforzala  di  proteggere  la  propria  indi- 
pendenza,  allora  non  la  repubblica,  non  i repubbli- 
cani, non  Contarini  o Giannotti,  ma  S.  Carlo,  S.  Fi- 
lippo Neri,  i grandi  rappresentanti  del  cattolicismo, 
dovevano  nello  stesso  tempo  essere  i veri  rappre- 
sentanti dell’opposizione  italiana. 

Perciò  noi  crediamo  che  il  più  preclaro  libro  di 
opposizione  scritto  in  quest’epoca  sia  quello  che 
Gerolamo  Vida  cremonese  pubblica  sulla  Dignità  della 
Repubblica.  La  sua  Repubblica  sorpassa  la  penisola 
ed  abbraccia  il  genere  umano.  Non  si  potrebbe 
indovinarlo  dalle  prime  pagine  del  suo  trattato.  Noi 
ci  troviamo  nei  dintorni  di  Trento,  all'epoca  del  Con- 
cilio, in  una  villeggiatura  dello  stesso  Vida  che  vede 
giungere  a lui  i cardinali  Pool,  Corvino,  Flaminio  ed 
altri,  con  uno  stato  maggiore  di  prelati,  seguili  da  una 
moltitudine  di  preti.  Congedata  la  folla,  i principali 
personaggi  si  riuniscono  in  un  giardino,  aprono  una 
discussione  e il  cardinale  Flaminio  prende  la  parola; 
e che  dice?  egli  fa  F apologia  dello  Stato  di  natura, 
insorgendo  contro  la  Società. 

Si  strana  fu  la  sorpresa  che  io  ebbi  scorrendo 
questo  scritto,  che  appena  poteva  credere  ai  miei 
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occhi;  un  latino  degno  di  Cicerone  parlava  per  la 
prima  volta  il  linguaggio  di  Gian  Giacomo  Rosseau, 
u il  doppio  anacronismo  mi  trasportava  in  un  paese 
sconosciuto  dove  il  paradosso  diventava  tesi  ragione- 
vole. Ecco  le  parole  che  il  Vida  attribuisce  al  Car- 
dinal Flaminio:  « Fu  Teseo,  dice  egli,  che  fece  pas- 
» sare  l’Attica  dalla  vita  pastorale  alla  vita  civile, 
» e ancor  vivente  vidde  che  l’Attica  era  decaduta, 
» e i suoi  abitanti  accusandolo  di  esser  autore  di 
» una  pubblica  calamità,  lo  cacciarono  in  esiglio. 
» Difalti,  guardate  le  città  e paragonatele  colla  cam- 
» pagna.  Questa  è innocente , senza  delitti , senza 
» malignità;  rozzi  e sinceri  i suoi  abitanti  sono,  per 

* dirlo  in  una  parola,  di  carattere  antico.  E perchè! 
» perchè  non  si  affollano,  quindi  non  si  corrom- 
i pono,  ubi  paucitas  ibi  bcatitas,  ed  ancora  adesso 
» quando  noi  vogliamo  lodare  un  uomo  noi  diciamo 

* che  egli  è un  antico.  Invano  si  attribuiscono  alla 
» barbarie  i costumi  degli  antropofagi,  sono  queste 
» accuse  dette  per  esaltare  la  filosofia;  e quelli  stessi 

* che  ci  dipingono  gli  uomini  primitivi  senza  leggi , 
» senza  religione,  senza  matrimonj,  ci  parlano  poi 
» contraddicendosi  dell’alta  sapienza  di  Prometeo  e 
» di  Orfeo.  » 

Continuando  a dimostrare  la  beatitudine  dell’età 
dell’oro,  il  Cardinal  Flaminio  soggiunge  che  la  cor- 
ruzione della  città  è continua,  che  della  virtù  non 
ne  resta  che  il  nome,  e che  tra  le  cause  della  mor- 
talità la  guerra  dell’  uomo  contro  1’  uomo  sorpassa 
tutte  le  altre,  comprese  quelle  delle  innondazioni,  delle 
pesti  e delle  carestie.  « Voi  mi  fate  pietà,  esclama 
» il  Cardinale,  dicendomi  che  le  città  sono  state 
» costrutte  per  la  nostra  felicità.  Prima  che  sorges- 
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» sero  torri  o bastioni,  ima  era  la  città  del  mondo, 

» obbediva  ad  un  sol  reggitore,  Iddio,  e il  suo  nome 
» era  rispettato  e temuto  sotto  l’ impulso  del  cuore 
» e colla  tacita  adesione  della  natura.  Ogni  famiglia 
» formava  una  repubblica;  nessuna  mollezza,  non 
» costumi  effeminati,  tutti  erano  eguali,  e non  es- 
» sendovi  nè  regni,  nè  imperi,  nè  magistrature,  non 
» conoscevasi  l’ ambizione  che  viola  tutte  le  leggi 
» divine  ed  umane;  non  eran  note  le  sedizioni,  le 
» guerre,  le  calamità  che  sconvolgon  gli  Stati,  non 
» immaginavasi  il  gran  latrocinio  delle  milizie  che 
» dei  nostri  tempi  si  pascono  di  stragi  sconosciute 
» agli  antichi,  e se  parlasi  ancora  dell’età  dell’ oro, 
» si  è perchè  gli  uomini  non  sanno  dimenticare 
» l’epoca  primitiva  della  loro  felicità. 

» A che  servono  le  leggi,  continua  il  Cardinal  Fla- 
» minio?  a costituire  la  servitù  che  i sapienti  dicono 
» peggiore  della  morte;  ad  obbligarci  a vivere  sotto 
» il  cenno  altrui,  a fingere  in  noi  una  seconda  na- 
» tura,  a rivoltarci  contro  di  noi  stessi,  a renderci 
» non  migliori  ma  più  astuti,  e ad  insegnarci  non 
» la  giustizia,  ma  l’arte  del  litigare,  d’onde  viene  il 
» proverbio  che  il  sommo  diritto  è somma  ingiustizia, 
» mentre  le  virtù  non  partono  dalle  leggi  ma  dalla 
» natura. 

* Veniamo  alle  forme  di  governo,  prosegue  Fla- 
» minio.  Quante  forme!  quanta  varietà!  quanti  pro- 
» getti!  E nessuno  di  essi  sfugge  alla  critica  di  Platone, 
» che  accusa  tutti  i governi  di  essere  falsi  ed  insen- 
» sati;  ed  i sapienti,  sdegnaci  di  trovarsi  mescolati 
» alla  corruzione  generale,  si  ritirano  nella  solitii- 
» dine;  e se  vi  hanno  buone  repubbliche,  sono 
» quelle  che  i dotti  scoprono  nel  fondo  dei  loro 
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» gabinetti  o collocano  in  isole  immaginarie,  con 
» descrizioni  che  somigliano  alle  chimere  dei  pittori. 
» E come  potrebbe  durare  una  buona  repubblica 
» quando  pure  esistesse?  Tutto  cambia,  tutto  si  muta, 
» posso  io  enumerare  tutte  le  rivoluzioni  colle  quali  la 
» fortuna  si  è fallo  giuoco  delle  piii  grandi  nazioni 
» e dei  più  stabili  governi?  Come  parlare  di  tante 
» cospirazioni,  guerre,  sorprese  e catastrofi?  E che 
» diventa  la  legge  in  mezzo  a tante  vicissitudini? 
» Voi  vedete  Diacono  venerato,  ma  Solone  abo- 
» lisce  le  sue  leggi.  Voi  ammirate  le  leggi  ro- 
» mane,  ma  si  trasformano  ad  ogni  generazione,  e 
» noi  stessi  pubblichiamo  statuti  che  vediamo  coi 
» nostri  occhi  invecchiati,  abrogati,  soppressi. 

» Avvi  forse  una  sola  riunione  d’uomini  in  cui 
>■  si  eserciti  la  giustizia?  in  cui  si  retribuisca  cia- 
» scuno,  secondo  il  merito?  in  cui  nessuno  sia  in- 
» sidialo,  soverchiato  , danneggiato?  Se  il  sapiente 
» vive  nella  folla  col  corpo,  col  pensiero  si  toglie  alla 
» società.  E come  sorgouo  gli  Stati?  coi  ladroneggi, 
« colle  usurpazioni,  colle  invasioni,  e vivono  oppri- 
» mendo  un’  innumerevole  moltitudine  di  domestici, 
» operai,  non  cittadini  ma  schiavi,  ai  quali  è proibito 
>*  porne  delitto  quanto  fa  la  delizia  dei  loro  signori. 
» Che  dire  poi  delle  imposte,  tasse,  sopracarichi,  bal- 
» zelli,  pedaggi  ? che  dire  di  tanti  decimi,  centesimi, 
» e pesi  ordinarj  e straordinarj ? Che  dei  pubblicani, 
» pegnalarj,  banchieri,  questori,  ragionieri,  satelliti, 
» delatori  e carnefici  che  opprimono  la  società?  Che 
» della  smania  di  estendersi,  che  fa  vuotar  l’erario, 
» fallire  lo  Stato  e scontare  ai  popoli  i delirj  dei  re? 
» Che  dei  piaceri  stravaganti  per  cui  le  arti  fioriscono 
» lino  mutilando  i fanciulli,  infamia  sconosciuta  ai 
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» selvaggi?  e non  diremo  noi  che  l’uomo  incivilito 
» è il  più  gran  nemico  dell’uomo?  » 

« Felice  l’età  in  cui  non  eranvi  leggi,  nè  plebi- 
» sciti,  nè  finzioni,  nè  frodi,  nè  usure,  nè  imposte, 
» nè  avarizia,  nè  ambizione,  nè  gloria,  nè  ricchi, 
» nè  poveri,  nè  assedj,  nè  stragi,  nè  guerre,  nè  ri- 
» voluzioni.  » Flaminio  continua  l’ invettiva  contro 
la  civilizzazione,  vede  il  male  che  si  estende  corno 
una  malattia,  sostituendo  un  vizio  ad  ogni  virtù,  e 
« noi  non  siamo  più  uomini,  egli  esclama,  noi  non 
» ne  abbiamo  che  la  forma.  » 

« Dovessi  essere  crocifìsso,  conchiude  egli,  io  dirò 
» apertamente  il  mio  pensiero,  e vorrei  che  la  min 
» voce  fosse  intesa  da  tutte  le  nazioni,  odami  la  na- 
» tura,  odami  l’umanità.  Essendo  oramai  avverato  elio 
» costrutte  le  città,  moltiplicaronsi  i mali  degli  uomini, 
» e tutti  quasi  i vizj  hanno  fatta  irruzione  nel  genero 
» umano,  e siccome  la  nostra  razza  peggiora  di  con- 
» tinuo,  in  modo  che  la  vendetta  del  cielo  ci  minac- 
» eia,  ed  essendo  ridotti  a tale  da  non  sopportare  nò 
• i nostri  vizj  nè  i rimedj,  io  credo  che,  lasciate  lo 
» città  ed  ogni  consorzio,  si  debba  far  ritorno  alla 
» solitudine  dei  campi  e lasciare  questa  immane 
» belva  dello  Stato,  volgendo  il  tergo  ai  regni,  agli 
» imperj,  agli  onori,  alle  dignità,  alle  ambizioni,  alle 
» ricchezze  e alle  vuote  glorie  che  tanto  ci  tormen- 
» tano.  Togliamoci  a questa  società  pazza  e perversa; 
» che  la  giustizia  discenda  sulla  terra  una  seconda 
■>  volta.  Che  havvi  di  più  dolce  e di  più  soave  del 
» vivere  secondo  la  natura?  ® 

Vi  ho  letto,  o signori,  questo  lungo  passaggio  e 
contro  alle  mie  abitudini  ho  lasciato  parlare  l’autore, 
perchè  Vida  contrassegna  il  momento  che  giunge 
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pur  sempre  dopo  lunghi  periodi  nelle  società  corno 
nella  letteratura,  quando  la  civilizzazione  si  scompone, 
e gli  uomini  sono  stanchi  di  antiche  leggi  ora  mai 
disadatte.  Allora  prima  di  formulare  altre  leggi,  nel-  , 
ristante  in  cui  sono  i popoli  ancora  incerti  delle  loro 
sorti,  vien  sempre  contrapposta  l’ apologia  della 
natura  alla  fatua  ammirazione  della  civiltà,  allora 
Tacito  oppone  la  barbarie  dei  Germani  all’  incivili- 
mento romano,  allora  i padri  della  Chiesa  preferi- 
scono gli  uomini  integri  dell’invasione  all’insanabile 
corruzione  dei  loro  concittadini,  e fino  dai  tempi  più 
antichi  vediamo  dei  filosofi  proclivi  a contrapporre  la 
misteriosa  virtù  di  popoli  sconosciuti  e lontani  alle 
arti  ed  alle  scienze  della  Grecia.  Per  rifare  le  società 
bisogna  negarla  di  sbalzo,  bisogna  ritirarsi  nella 
Tebaide  coi  solilarj,  nel  deserto  con  Cristo,  bisogna 
simboleggiare  per  un  istante  uno  stato  primitivo  che 
implichi  la  necessità  di  un  ricorso  nelle  cose  umane; 
bisogna,  come  diceva  Macchiavelli,  ritornare  ai  prin- 
cipj  o piuttosto  fare  tavola  rasa;  e perciò  egli  stesso 
opponeva  gli  Svizzeri  agli  Italiani,  faceva  l'apologià 
dell’ignoranza,  della  credulità,  augurava  un  nuovo 
Stato  primitivo  allTlalia,  e il  Vida,  senza  avere  una 
coscienza  distinta  della  parte  che  sosteneva,  spie- 
gava e predicava  lo  stato  di  natura  come  lo  aveva  ra- 
pidamente indicalo  il  Secretano  della  Repubblica  di 
Firenze,  estendendolo  all’umanità,  alla  civiltà,  a tutto. 

Invero  la  seconda  parte  dei  dialoghi  di  Vida  con- 
tiene una  confutazione  formale  dell’  apologia  dello 
stato  di  natura,  e distingue  i governi  dalle  tirannie, 
le  guerre  giuste  dalle  ingiuste,  l’uso  dall’abuso,  i ri- 
medj  dai  loro  inconvenienti,  e riproduce  infine  tulli 
i"  luoghi  comuni  coi  quali  fu  dimostrata  c si  dimo- 
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strerà  sempre  die  la  società  è lo  stato  naturale  del- 
l'uomo, l'unico  ambiente  dove  nascono  le  arti,  le 
scienze  e le  stesse  virtù.  Ma  non  risponde  il  Vida 
alle  obbiezioni  da  lui  proposte  nella  prima  parte* 
dello  scritto,  l’apologià  dello  stato  di  natura  trionfa 
nello  spirito  del  lettore,  nessuna  considerazione  ne 
indebolisce  l’impressione,  il  preludio  soggioga  più 
che  la  sensata  riabilitazione  dei  governi  e delle  leggi, 
e dobbiamo  lasciare  a questo  scrittore  il  vanto  d’aver 
concetto  forse  scherzando  la  più  vasta  opposizione 
contro  la  monarchia  di  Carlo  Quinto.  Sia  pure  il  suo 
scritto  fuggitivo,  risuonerà  sempre  la  sua  elegante  la- 
tinità nella  nostra  memoria  come  la  grata  melodia 
della  pastorale  che  interrompe  nella  grande  epopea 
del  Tasso  il  tragico  fracasso  della  guerra  e delle 
catastrofi. 
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LEZIONE  XIII. 


SCUOLA  DEI  SOLITARI 
1530-1572. 


Libertà  individuale  del  Guicciardini  — Libertà  della  sua  Sto 
ria  d'Italia  — de’ suoi  Bicordi  aurei — crede  ai  miracoli 
ma  non  a Dio  — alla  fede  ma  non  alla  religione  — all  1 
repubblica  ma  non  ai  repubblicani  — nè  agli  Italiani  — 
Suoi  scritti  politici  recentemente  pubblicati  — G.  F.  Lo1- 
tini  — Nuove  antitesi  dell’Anonimo  superiore  — egoismo 
frizzante  di  Capelloni  — Misantropia  chiaro-veggente  d<  1 
filosofo  Cardano  — Originalità  delle  sue  osservazioni. 


Guicciardini  continua  la  scuola  di  Macchiavelii 
meglio  di  ogni  altro  scrittore  dell’epoca.  Senza  rap- 
porti col  Giannotti,  coi  Veneti,  col  Vida  e con  ogni 
altro  contemporaneo,  si  direbbe  il  Macchiavelii  re- 
divivo per  compiere  la  sua  carriera  colla  pubblica- 
zione di  nuovi  scritti. 

Come  il  Macchiavelii,  egli  è incredulo,  nemico  dei 
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pontefice,  dell'  imperatore  e pieno  di  odio  contro  la 
Spagna;  come  il  Macchiarci  li  egli  combatte  per  la 
la  difesa  del  risorgimento  italiano  sconvolto  ed  at- 
terralo dalla  doppia  invasione  della  Francia  e della 
Spagna;  simile  al  Segretario  della  repubblica  firen- 
tina  egli  non  vede  mai  il  vero  nemico  che  lo  vince, 
raramente  c quasi  suo  malgrado  parla  dei  guelfi  che 
invocano  i Francesi,  e dei  ghibellini  che  rinascono 
alleali  del  re  cattolico,  ed  egli  pure  scambia  di  con- 
tinuo la  restaurazione  del  Papato  e dell’Impero  sotto 
la  protezione  della  Spagna  con  una  conquista  ima- 
ginaria  falla  dai  barbari  senza  che  la  nazione  abbia 
mostrato  scintilla  di  virtù. 

Per  provare  che  il  Machiavelli  ed  il  Guicciardini 
sono  come  due  scrittori  gemelli  basterebbe  di  leggere 
la  Storia  d'Italia  del  secondo,  che  sembra  dettala 
dallo  stesso  Segretario  della  repubblica  di  Firenze, 
ritirato  nuovamente  alla  campagna  dopo  il  secondo 
ritorno  dei  Medici.  Sono  gli  stessi  giudizj,  le  stesse 
idee,  gli  stessi  errori,  i medesimi  meriti  e una  me- 
desima eleganza  egualmente  dovuta  al  secolo  di 
Leone  X. 

Pure  esiste  una  differenza  tra  i due  scrittori,  il 
primo  vive  in  mezzo  al  gran  dramma  della  deca- 
denza, il  secondo  scrive  dopo  finito  il  dramma;  il 
primo  crede  di  poter  vincere  e facilmente,  di  poter 
sfuggire  al  fato  che  pesa  sulla  penisola;  il  secondo 
uou  ammette  dubbj  sulla  catastrofe,  nessuno  può  ri- 
pararla, non  si  vincono  le  sfere.  Per  conseguenza  il 
secondo  è più  esplicito,  più  sicuro  di  sè  e più  vasto 
nelle  vedute  sul  grande  trentennio  delle  due  inva- 
sioni, più  completo  e più  consentaneo  nel  giudicare, 
più  abile  nel  traversare  il  labirinto  degli  avvenimenti. 
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Ma  questa  differenza  che  apparentemente  sembra 
più  dovuta  al  caso  della  longevità  che  alla  natura 
dell’ingegno  separa  talmente  i due  scrittori  che  il 
primo  si  ferma  petrificato  nel  secolo  di  Leone  X;  il 
secondo  fonda  una  scuola  che  sussiste  finché  dura 
la  dominazione  spagnuola. 

Difatli  egli  più  non  pensa  nè  a fondare  nuovi 
Stati,  nè  ad  improvvisare  eserciti,  nè  ad  idealizzare 
Cesare  Borgia  od  a suscitare  un  Bruto;  l’unica  re- 
pubblica cui  mira  è quella  che  ciascuno  è padrone 
di  proclamare  nel  foro  intcriore  della  propria  co- 
scienza per  salvare  la  propria  libertà.  Guicciardini  si 
occupa  esclusivamente  dell’  indipendenza,  della  feli- 
cità, della  riputazione  dell’individuo.  Il  suo  prede- 
cessore, indifferente  alla  monarchia  e alla  repubblica, 
voleva  che  ognuno  si  precipitasse  nell’  una  o nel- 
P altra  col  furore  della  fede,  evitando  ogni  via  di 
mezzo,  ogni  irresoluzione  interna;  egli  vuole  al  con- 
trario che  nessuno  si  precipiti  nè  a destra  nò  a si- 
nistra, che  si  tergiversi  a proposito,  che  si  godano  i 
benefizj  del  tempo,  che  si  ondeggi,  se  occorre,  non 
in  verità  alla  maniera  degli  antichi  signori,  non  per 
tentennare  indefinitamente  in  mezzo  alle  divergenze,  t) 
ma  per  continuare  la  tradizione  di  Averroe  solle — - , 
vando  l’uomo  al  dissopra  dei  partiti.  Giacché  tutto 
è falso,  perchè  sareste  voi  vero?  Se  tutto  varia,  per- 
chè sareste  voi  invariabile?  * 

Questo,  direte  voi,  chiamasi  scetticismo,  e lo  scet- 
ticismo applicato  agli  interessi  dell’individuo  che  si 
sottrae  alle  parti  ed  ai  principj,  chiamasi  alla  volta 
sua  egoismo,  ed  è facilissimo  il  trarre  dai  precetti 
dell’  antico  luogotenente  della  Chiesa  infiniti  con- 
sigli sull’ arte  di  far  fortuna.  Che  anzi  i suoi  Ricordi, 
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< he  furori  detti  àurei  dagli  uomini  più  interessati  del 
suo  tempo,  sembrano  non  essere  mai  stati  intesi  se 
non  sotto  l’ aspetto  dell’ interesse  individuale.  Anche 
adesso  la  prima  impressione  che  essi  fanno  si  è 
i, niella  di  illuminare  il  nostro  tornaconto,  e giungono 
si  ingegnosi,  sì  insinuanti  i suoi  suggeriménti,  pene- 
trano nell’ animo  nostro  con  modi  sì  amichevoli  ed 
intimi,  che  leggendoli  ci  pare  di  vivere  col  Guicciar- 
dini divenuto  nostro  famigliarissimo  amico  e cono- 
scitore delle  nostre  più  recondite  tendenze.  Chi  sa? 
forse  egli  stesso  credevasi  il  consigliere  di  tutti  gli 
egoisti.  Su  questo  punto  io  vi  lascio  liberissimi,  o 
. ignori,  di  giudicare  come  vorrete  l'amico  di  Macchia- 
velli:  siale  pure  morali,  siate  severi,  accusatelo,  vi- 
tuperatelo apertamente,  non  io  lo  difenderò.  Ma 
questa  concessione  una  volta  e perentoriamente  fatta 
ai  principj,  senza  equivocare,  senza  lasciare  incer- 
tezze riprende  la  scienza  i diritti  suoi  per  intendere 
il  fenomeno  di  Guicciardini. 

11  suo  scetticismo  rappresenta  il  diritto  superiore 
della  mente  che  solitaria  proclama  la  repubblica  della 
natura  contro  Dio,  e siccome  il  male  nell’ordine  re- 
golare delle  cose  diventa  bene  nell’anomalia  delle 
rivoluzioni,  egli  inaugura  la  rivoluzione  pacifica  del- 
l' intelligenza  contro  la  monarchia  della  Spagna, 
contro  il  fato  del  papa,  dell' iioperatore  e dell’Italia 
stessa. 

Perchè  la  sua  Storia  d’ Italia  si  trova  dessa  nelle 
mani  di  tutti?  Perchè  sorpassa  egli  tutti  gli  scrittori 
nel  raccontare  il  dramma  della  decadenza?  Non  al 
certo  a causa  del  colorito;  non  a causa  dell’intelli- 
genza istorica  dei  fatti;  non  per  la  fedeltà  con  cui 
ritrae  i principj  dell’epoca  che  altri  scrittori,  che 
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miseri  cronisti  meglio  esponevano  ; non  per  l’ in- 
dizione politica  sull'azione  tradizionale  dei  ponte- 
fici e degl’ imperatori  condotti  dall’irresistibile  ma- 
lizia della  fortuna  a ristabilire  l’antica  Italia  di 
Carlo  Magno  e della  Chiesa.  Non  certo  per  tutte 
((iicste  ragioni  e ad  evitare  ogni  equivoco  ancor 
una  volta  io  lo  ripeto,  la  sua  storia  è un  errore 
metodico  che  si  estende  dal  1494  al  1530  e che 
.si  ostina  nel  sonnambulismo  di  Macchiavelli  perfe- 
zionato in  modo  da  resistere  ad  obbiezioni  non  pre- 
vedute, non  aspettate  dal  Segretario  della  repubblica 
lìrenlina.  Nel  secolo  dei  pontefici  combattenti  tra 
la  Francia  e la  Spagna , nell’èra  di  Leone  X e di 
Clemente  VII,  splendidamente  vittoriosi  in  mezzo  al 
più  vasto  oragano  che  avesse  assalito  il  Papato,  egli 
non  vede  che  la  gretta  lega  del  1484  tradita  da  Lo- 
dovico il  Moro,  sconvolta  da  Carlo  Vili  e da  Lodo- 
vico  XII,  capovolta  da  Giulio  II,  e poi  incatenata  da 
Carlo  V;  in  mezzo  ai  miracoli  della  civiltà  non  scorge 
che  signori  improvvidi,  capitani  sconfitti,  cospiratori 
sopraffatti,  pontefici  odiati;  nessun  uomo  che  egli 
possa  lodare,  nessun  atto  che  lo  possa  almanco 
illudere,  nessuna  meraviglia  religiosa  o sociale  che 
gli  strappi  un  involontario  grido  di  sorpresa;  in 
modo  che  facendo  le  mille  volte  più  vili  che  non 
fossero  i suoi  capi,  i suoi  stessi  amici,  la  stessa  sua 
persona  egli  prende  di  continuo  una  tripla  rivoluzione 
guelfa  colia  Francia,  ghibellina  colla  Spagna  e italiana 
colla  restaurazione  del  Papato  e dell’  Impero  per  una 
conquista  imaginaria,  impossibile,  compita  da  una 
mano  di  barbari  che  disputavansi  un’  innocua  preda. 
Fppure,  a malgrado  di  sì  ingiurioso  equivoco,  egli 
è il  nostro  storico,  la  nostra  guida  nel  sedicesimo 
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secolo,  il  nostro  Vangelo  a cui  si  possono  aggiungere 
innumerevoli  note  e rettificazioni,  a patto  però  di 
non  cancellarne  una  linea. 

D’onde  adunque  questo  mistero?  D’onde  questa 
contradizione  che  ci  fa  ammirare  un’  opera  da  noi 
stessi  censurata?  Da  ciò  che  Guicciardini  era  l’uomo 
più  libero  del  suo  tempo,  e per  conseguenza  egli 
rimane  libero  fra  i posteri  e ci  obbliga  prendere 
dalla  sua  mano  la  face  del  progresso.  Dai  principj 
non  traggono  forse  gli  uomini  ogni  loro  forza?  L’erede 
del  risorgimento  agonizzante,  l’uomo  non  pontificio 
nè  imperiale,  nè  guelfo,  nè  ghibellino,  nè  spagnuolo, 
poteva  essere  cieco  per  le  ondeggianti  meraviglie 
degli  errori  contemporanei,  e non  vedere  tutti  i pro- 
digj  delle  masse  che  lo  circondavano,  ma  avendo 
egli  traversato  senza  smanie  il  labirinto  dei  fatti 
contemporanei,  avendoli  giustamente  apprezzati  nella 
loro  entità  materiale,  ed  essendo  rimasto  fedele  alla 
sua  insurrezione  ed  alla  sua  ragione  egli  si  presenta 
dinanzi  a noi  malgrado  la  sconfìtta  del  risorgimento, 
come  l’uomo  che  ne  attende  la  riparazione;  la  sua 
causa  non  è perduta,  il  suo  principio  non  può  morire. 

In  altri  termini  egli  continua  quel  risorgimento 
che  metteva  ad  un  istesso  livello  Davide  e Numa, 
quella  scienza  oramai  edotta  di  tutte  le  differenze 
del  bene  e del  male,  quell’  insegnamento  supcriore 
non  solo  ai  popoli  ed  alle  plebi,  ma  ai  papi,  agli 
imperatori,  ai  capitani,  ai  profeti  che  non  degna 
sempre  di  accettare  come  discepoli,  e,  siccome  giunto 
dopo  Macchiavelli,  il  luogotenente  della  Chiesa  non 
può  illudersi  e credere  meramente  politica  l’idea  sua, 
nè  gli  è concesso  di  abbassare  l’ingegno  suo  ad  una 
lotta  materiale  di  cui  intende  l’impossibilità;  egli  ha 
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il  vantaggio  di  svelare  dall’  altezza  della  teoria  tutta 
la  catastrofe,  di  mostrarne  la  profondità,  di  svellere 
tutti  i dubbj  che  rimanessero  sulla  possibilità  di  ri- 
pararla subito,  di  pronunziare  verso  il  1535  l’ iden- 
tico giudizio  che  noi  pronunciamo  adesso  sul  gran 
trentennio  delle  invasioni  francese  e spagnuola,  e di 
salvare  così  piena  e intera  la  scienza  capace  di  giu- 
dicare e di  rifare  tutte  le  rivoluzioni  e tutte  le  cata- 
strofi. Meglio  sapevano  dire  ai  credenti  i suoi  ne- 
mici come  lo  avevano  vinto,  meglio  lodavano  Giulio  II, 
Leone  X e Clemente  VII,  meglio  intendevano  la  vasta 
tradizione  del  diritto  imperiale  non  mai  soppressa; 
ma  superiore  ai  vincitori,  perchè  alla  volta  sua  meglio 
conosceva  le  condizioni  degli  Stati,  la  natura  del- 
l’uomo, le  illusioni  eterne  delle  menti,  gli  invinci- 
bili eiTori  della  ragione  conservava  egli  il  diritto  di 
parlare  agli  uomini  di  tutti  i tempi  e di  tutte  le  na- 
zioni. Che  Giovio  benedica  i pontefici,  che  Tarca- 
gnotta,  che  cento  scrittori  celebrino  l’ avvenimento 
di  Carlo  Quinto  come  una  liberazione,  che  cento  cro- 
nisti mostrino  la  loro  città  nativa  riscattata  al  rinno- 
varsi dell’incoronazione  imperiale,  noi  che  conti- 
nuiamo il  risorgimento  o colla  filosofia,  o colla  po- 
litica, o colla  scienza,  noi  ci  atteniamo  alle  parole 
di  Guicciardini,  e crediamo  con  lui  sospese  nel  1530 
le  settemila  rivoluzioni  d’Italia,  ma  non  periture  le 
leggi  che  possono  svolgere  i germi  in  tutti  i climi 
della  terra. 

Ciò  posto  s’intenderà  il  senso  dei  suoi  Ricordi 
politici  pubblicati  primamente  al  numero  di  circa  170 
e poscia  leggiermente  aumentati  senza  oltrepassare 
il  piccolo  spazio  di  una  ventina  di  pagine,  e solo  da 
un  lustro  portati  al  loro  numero  definitivo  di  103  nella 
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intelligente  raccolta  del  sig.  Canestrini.  Guicciardini 
non  si  cura  punto  di  volere  che  voi  siate  morale  o im- 
morale, ma  vive  immortale  perchè  mai  non  si  stacca 
da  voi  qualunque  sia  la  posizione  politica  nella  quale 
vi  faccia  il  destino  capitare.  Le  rivoluzioni  succede- 
ranno alle  rivoluzioni  in  modo  da  variare  sempre  i 
casi  emergenti,  ma  purché  lo  sappiate  intendere  voi  vi 
troverete  sempre  prevenuto,  sempre  consigliato  o piut- 
tosto sempre  illuminato,  e,  per  esprimermi  con  una 
parola  clic  non  è sua  ma  che  lo  riassume  esattamente, 
voi  vi  troverete  sempre  avvertiti,  essere  fatto  il  Papato 
per  le  moltitudini,  l’ Impero  per  i signori  qualunque 
sia  la  forma  dell’una  o dell’altra  instituzione. 

Essendo  i suoi  pensieri  staccati  spetta  a noi  l’in- 
terrogarlo,  ma  egli  risponderà  esattamente  senza  la- 
sciarci F arbitrio  di  alterare  menomamente  le  sue 
parole. 

Tutti  sanno  che  il  punto  essenziale  è quello  della 
religione,  e se  gli  domandate  se  ci  crede,  vi  risponde 
che  crede,  ma  non  solo  alla  sua  religione  bensì  a 
tutte  le  altre,  e crede  loro  perchè  trasformano  i po- 
poli, creano  Stati,  Regni,  Imperi,  e nessuno  può  starsi 
incredulo  dinanzi  al  fatto  materiale  del  potere  creato. 
Lasciando  incerto  se  Dio  esista,  egli  esige  che  am- 
mettiate i miracoli,  quelli  dei  gentili,  come  quelli  dei 
cristiani;  poco  gli  importa  che  neghiate  Cristo,  ma 
un  elemento  sopranaturale  ovunque  immanente  gli 
fa  riguardare  come  probabile  la  leggenda  del  Van- 
gelo. « Questo  è certissimo,  dice  egli,  che  ogni  re- 
» ligione  ha  avuto  i suoi  miracoli  in  modo  che  della 
» verità  di  una  fede  più  che  dì  un’altra  è debole 
» prova  il  miracolo  (0.  » E altrove  « io  ho  osservato 

(I)  N.  123. 
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» che  in  ogni  nazione  e quasi  in  ogni  città  sono  de- 
» vozioni  che  fanno  i medesimi  effetti  (cioè  i mede- 
» simi  miracoli),  segno  manifesto  che  le  grazie  di  Dio 
» soccorrono  ognuno  0).  » E quali  sono  i suoi  santi? 
gli  spiriti  deH’aria,  detti  qui  angeli,  là  dèi,  altrove 
semidei,  incarnazioni,  ecc. ; sentite  le  sue  parole, 
« io  credo  poter  affermare  che  sianvi  spiriti  aerei 
» che  dimesticamente  parlano  con  le  persone  perchè 
» ne  ho  visto  esperienza  tale  che  mi  pare  esserne 
» certissimo  di  questo,  e il  predire  il  futuro  come 
» si  vede  fare  talvolta  a qualcuno  o per  arte  o per 
» furore  sono  potenze  occulte  (*).  » 

Che  idea  avrà  dunque  della  fede  Guicciardini? 
Massima,  e nessuno  più  di  lui  rispetta  S.  Paolo  per- 
chè (sono  le  sue  parole)  « la  fede  fa  ostinazione  » il 
fedele  è come  un  giuocatore  che  giuoca  sempre  lo 
stesso  numero  « ed  essendo  le  cose  del  mondo  sot- 
» toposte  a mille  casi  e accidenti  può  nascere  per 
» molti  versi  nella  lunghezza  del  tempo,  ajuto  spe- 
» rato  a chi  ha  perseverato  neH’osiinazione  (3).  » Per- 
ciò si  dice  che  la  fede  trasporta  le  montagne. 

Egli  crede  adunque  alla  potenza  delle  religioni,  de’ 
loro  fondatori,  profeti,  novatori  e fedeli;  ma  in  mezzo 
a tanti  miracoli  della  natura  fisica  e deH’ostinazionc 
morale  egli  rimane  padrone  di  sè  e talmente  padrone 
che  si  conserva  indifferente  tra  Dio  e la  natura  (4). 
Come  si  governerà-  adunque  in  mezzo  ai  credenti? 
Lasciando  passare  i miracoli,  seguendo  la  corrente, 
T Italia  era  talmente  cattolica,  clic  un  sistema  in  cui 

(0  N.  124. 

(2)  N.  211. 

(3)  N.  1. 

(4)  N.  211. 
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il  punto  d’ onore  consisteva  nel  fuggire  ogni  falso 
passo,  ogni  inutile  pericolo,  consigliava  al  Guicciar- 
dini di  starsene  fermo  al  suo  posto  di  luogotenente 
della  Chiesa  a dispetto  d’ogni  sua  convinzione.  Ci 
duole  di  ripetere  le  sue  parole  « il  grado  che  ho 
* avuto  con  più  pontefici,  dice  egli,  mi  ha  necessitato 
» ad  amare,  per  il  particolare  mio,  la  grandezza  loro, 

» e se  non  fosse  quello  rispetto  avrei  amato  Martino 

» Lutero  quanto  me  medesimo per  vedere  ridurre 

» questa  caterva  di  scellerati  (i  prelati)  a termini 
» debiti,  cioè  a restare  o senza  vizj  o senza  auto- 
» riti  (*).  » Ecco  il  politico  necessariamente  inca- 
tenato alla  fede,  alla  religione  della  terra  in  cui 
nasce  e che  non  gli  consente  alcun  potere  al  di 
fuori  de’  dogmi  suoi. 

Veniamo  alla  questione  dei  governi:  medesima  in- 
differenza per  tutte  le  forme,  medesima  necessità  di 
scegliere  quella  richiesta  dalla  terra  in  un  dato 
momento.  « Chi,  dice  egli,  considera  l’origine  dei 
» governi  lutti  sono  violenti,  e da  questa  regola  non 
» si  eccettua  l’ imperatore  e nemmeno  i preti,  la 
» violenza  dei  quali  è doppia  perchè  ci  forzano  colle 
» armi  temporali  e colle  spirituali  (a).  » Abbiate  adun- 
que giudizio,  siete  in  mezzo  alle  fiere. 

Che  spera  egli  dalla  patria?  già  noi  lo  sappiamo, 
nulla;  per  lui  f Italia  è nella  tomba.  «Tre  cose, 
» dice  egli,  desidero  vedere  innanzi  alla  mia  morte 
» ma  dubito,  ancora  che  io  vivessi  molto,  non  ne 
» vedere  alcuna,  una  vivere  in  repubblica  bene 
» ordinata  nella  città  nostra,  Italia  liberata  da  tutti 
» i barbari,  e liberato  il  mondo  dalla  tirannide  di 

(1)  ÌN.  28. 

(2)  IN.  18. 
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» questi  scellerati  preti  (*).  » La  stessa  idea  gli  detta 
l' amarissime  parole:  «non  ingolfatevi  tanto  nei  mali 
» di  Firenze  che  è senza  comparazione  maggiore  la 
» perdita  che  il  guadagno  (*).  » 

I suoi  consigli  sono  adunque  a livello  della  sua 
rassegnazione,  non  insegna  a conquistare  ma  a con- 
servare, non  a vincere,  ma  ad  evitare  le  sconfitte, 
non  a fondare  gli  Stati,  ma  a salvare  se  stesso.  Vo- 
lete voi  tentare  rivoluzioni?  Fatele  pure,  ma  « guar- 
» date  con  chi  vi  accompagnate,  molti  sono  i pazzi 
» e i maligni,  i quali  nè  sanno  tacere,  nè  sanno 
» fare  (1 2 3 4).  » Volete  proclamare  repubbliche?  badate 
al  tempo  in  cui  vivete,  e ricordatevi  che  Bruto  e 
Cassio  dovevano  fuggire  l’ ira  del  popolo  (*).  Cercate 
voi  fortuna?  ricordatevi  che  ne’ più  grandi  successi 
il  disinganno  vi  attende  (5 6).  Sperate  voi  nell’ avve- 
nire? non  dimenticate  che  la  disesperanza  non  giova 
meno  della  speranza.  Volete  voi  essere  prudente? 
Non  lo  siate  troppo,  perchè  vi  perderete  (<*).  Fuggite 
i cospiratori,  vi  compromettono;  fuggite  gli  uomini 
leggieri;  vi  uccidono,  senza  saperlo  (7).  Fuggite  gli 
onori  che  allora  vi  inseguiranno;  teneto  più  alla 
riputazione  che  alle  grazie  dei  grandi;  colla  prima 
si  acquistano  le  altre  (8).  Prevaletevi  sempre  dei 
benefizj  del  tempo,-  e sopratutto  ponete  mente  nelle 
vostre  speranze,  nei  vostri  tentativi,  nelle  vostre 

(1)  N.  170. 

(2)  N.  379. 

(3)  N.  19,  661,  380. 

(4)  N.  421. 

(8)  N.  15,  IO. 

(6)  N.  20. 

(7)  N.  1C7. 

(8)  N.  12,  118. 
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congetture  che  la  vita  degli  Stati  è lunga,  che  tardi 
sono  i loro  moti,  che  avvenimenti  imminenti  possono 
giungere  trent’  anni  dopo  la  vostra  morte,  che  voi 
potete  essere  vittima  di  un  indugio  anche  quando 
il  vostro  pensiero  trionfa  0).  Un  consiglio  poi  da 
lui  più  volte  ripetuto  e degno  di  essere  dagli  altri 
distinto  si  è quello  di  leggere  Tacito  che  insegna  ai 
tiranni  l’arte  del  regnare,  ma  ai  loro  sudditi  quella 
di  vivere  (*).  Altro  potrei  soggiungere,  mai  precetti 
dell’antico  luogotenente  della  Chiesa  sono  tali  che 
non  si  possono  intendere,  se  non  dopo  tranquilla 
riflessione  e in  modo  personale,  e secondo  le  sue 
stesse  parole  devono  essere  letti  nel  libro  della  di- 
screzione. Non  pensate  mai  ad  applicarli  ma  leggeteli 
sempre  quando  osservate  i nemici  vostri. 

Finirò,  o signori,  col  parlarvi  de’ suoi  diversi 
scritti  politici  relativamente  alla  Repubblica  di  Fi- 
renze e del  suo  commentario  sui  Discorsi  di  Mac- 
chiavelli,  intorno  alle  Deche  di  Tito  Livio. 

I suoi  scritti  politici  vi  compcnctrano  per  l’ ecces- 
siva loro  ragionevolezza,  vi  trasportano  nell’  atmo- 
sfera firentina,  e voi  toccate  colle  mani  i partiti,  gli 
uomini,  le  cose,  la  tirannia  dei  Medici,  l’ incapacità 
dei  repubblicani  e quella  serie  di  decadenze  che 
costituì  l’ ultimo  intervallo  libero  della  Toscana. 
Quando  parla  il  decapitalo  Bernardo,  nel  Dialogo 
dove  Guicciardini  lo  evoca,  quanta  forza  nella  critica! 
come  è impossibile  di  vincere  quest’ autorevole  pro- 
tettore dei  Medici!  1 suoi  avversarj  non  sanno  sor- 
montare alcuna  delle  sue  obbiezioni,  ogni  loro  più 
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ardito  concetto  trovasi  sempre  le  mille  volte  supe- 
rato, ogni  loro  sentimento  generoso  vien  vinto  da 
una  intelligenza  superiormente  prevalente,  la  dispe- 
razione del  Luogotenente  della  Chiesa  li  avviluppa, 
ma  quando  gli  chiedono  se  vuole  il  ritorno  di  Pietro 
de1  Medici,  non  lo  avrei  cacciato,  risponde  egli,  non 

10  vorrei  richiamare.  Egli  resta  nel  fatto,  meraviglio- 
samente descritto,  accettato  intellettualmente  e non 
mai  moralmente,  una  tristezza  velata  fa  presentire 
sempre  più  grandi  disastri,  o almeno  l' impossibilità 
di  conservare  quella  parte  di  bene  che  pur  rimane 
sempre  nel  peggiore  de’  governi.  Quindi  mutate  le 
cose,  quando  ritornano  i Medici,  Guicciardini  non 
vorrebbe  cacciarli,  e si  rassegna  di  nuovo  con  una 
meravigliosa  prontezza.  Questa  rassegnazione  rapida 
c quasi  impersonale,  questo  presentare  l’ intelligenza 
sua  agli  avvenimenti,  quale  specchio  che  riflette  fe- 
delmente ogni  cosa  senza  mescolarvi  l’ostinazione 
di  chi  vuol  cavillare  col  destino,  emana  dal  principio 
stesso  della  sua  politica  individuale.  Se  non  si  fon- 
dasse sullo  sprezzante  rispetto  dei  fatti  esteriori,  i 
suoi  calcoli  non  avrebbero  valore,  non  sarebbero 
individuali,  nè  sarebbe  egli  il  capo  della  sua  scuola, 

11  Guicciardini  che  passava  felicemente  nel  1512  dalla 
repubblica  al  principato,  ed  al  quale  nessuna  vicis- 
situdine poteva  nuocere,  nessuna  rivoluzione  ostare, 
nessuna  religione  turbare  i sonni  tranquillissimi  in 
faccia  ad  ogni  spavento  sopranalurale. 

Sarebbe  facilissimo  il  dargli  taccia  di  viltà  per 
quella  sua  celerità  a riconoscere  i fatti  ed  a scivo- 
lare tra  i principi  della  storia,  e una  recente  scuola 
francese  ci  ha  mostralo  quanto  fossero  misere  l'anima 
e le  previsioni  di  chi  scrvivasi  dei  falli  compili  nel- 
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l’intento  di  etcrnizzare  il  presente.  Ma  non  si  com- 
metta errore,  non  si  confonda  il  Guicciardini  co’ de- 
generi suoi  discepoli,  sì  estranei  all’alta  libertà  de' 
suoi  scritti,  alla  spietata  critica  che  fa  de’ suoi  miseri 
avversarj  e alla  sua  profonda  indifferenza  per  ogni 
forma  politica.  Egli  è uno  scrittore  di  filosofìa  poli- 
tica, è filosofo  del  genere  di  Laroehefaucault,  di  Mei-  — 
veti us,  non  certo  della  scuola  orleanista  che  opera, 
raggira,  si  agita  impiccolendo  quanto  tocca  per  trarne 
poveri  concetti,  scene  fuggitive,  governi  da  mettere 
in  musica.  Egli  sembra  mobile  perchè  mobili  sono 
le  scene  della  storia,  perchè  le  vede  succedersi, 
contradirsi,  distruggersi,  perchè  egli  si  crederebbe 
truffatore  o falsario  volendo  opporre  l'una  di  esse 
a tulle  le  altre,  perchè  si  crederebbe  ridicolo  se 
pretendesse  di  fermare  il  mondo  a nome  di  una  de- 
corazione governativa,  la  quale  sarebbe  sempre  vana 
ed  effìmera  nel  massimo  de’ suoi  splendori.  Ma  in 
realtà  egli  è immobile,  egli  domina  ogni  evento  da 
un  punto  altissimo  ed  inconcusso.  Anche  nella  sua 
versatilità,  eterni  sono  i suoi  giudizi,  i poteri  da 
lui  abbandonati  sono  abbandonati  per  sempre  dalla 
sua  patria,  tre  secoli  sanzionano  con  inalterata  im- 
mobilità ogni  sua  sentenza  e se  si  volesse  invocare 
E autorità  di  Guicciardini  per  consigliare  una  falsa 
ragionevolezza,  converrebbe  ricordarsi  prima  della 
sua  morale  indipendenza,  poi  dei  fatti  clic  hanno  pur 
troppo  richiesta  la  sua  sommissione  esterna.  Interprete 
della  decadenza,  lasciò  passare,  lasciò  precipitarsi 
negli  abissi  dell’impossibile  gli  eroi  delle  cause  per- 
dute e superiore  alle  cospirazioni  classiche  del  1513, 
agli  sforzi  ascetici  dei  Frateschi,  alle  melensi  virtù 
di  Sederini,  al  disperato  regicidio  di  Lorenzino  egli 
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conservò  un’indipendenza  intellettuale  destinata  più 
tardi  a riparare  ogni  passato  disastro. 

Lo  scritto  sul  Maechiavelli  recentemente  stampalo 
nella  Raccolta  del  Canestrini  ci  interessa  più  da  vi- 
cino, e rientra  più  strettamente  nel  nostro  campo 
delle  teorie  politiche,  che  anzi  noi  avressimo  voluto 
cominciare  da  esso  il  nostro  discorso.  Ma  troppo 
leggermente  abbozzato  io  lo  credo;  evidentemente  in 
molti  punti  Guicciardini  non  ha  inteso  il  suo  amico 
o non  ha  avuto  l’ indulgenza  che  impone  di  lasciare 
il  senso  letterale  per  non  moltiplicare  gli  appunti 
piccoli  e falsi.  A buon  diritto  gli  rimprovera  egli  di  , 
tener  poco  conto  della  sentenza  che  il  denaro  è il  i 

nervo  della  guerra:  ma  il  Maechiavelli  mirava  a sop- 
primere i mercennarj  e non  a disdegnar  i mezzi  for- 
niti dall’ erario  per  armare  F esercito.  A buon  diritto 

10  accusa  di  propendere  alle  misure  crudeli,  ma  egli 
non  s’ avvede  che  la  storia  è per  sua  natura  crudele, 
che  si  scrive  col  sangue  e che  per  spiegare  i periodi 
convien  accentuarne  le  rivoluzioni.  A buon  diritto  egli 
nota  che  non  s’ indebolivano  Firenze  e Venezia  col- 
l’ estendere  le  loro  confluiste,  ma  l’opinione  contraria 
del  maestro  mirava  solo  a distinguere  l’estendersi  re- 
golato e terribile  dei  Romani  dalle  esplosioni  a metà 
rivoluzionarie  di  certi  Stali  italiani  che,  finita  la  loro 
missione,  scomponevansi  poi  colla  stessa  facilità  con 
cui  cransi  estesi.  Poiché  il  Guicciardini  franlende 

11  Maechiavelli  quando  parla  della  forza  sia  della 
milizia  cittadina,  sia  delle  misure  violenti,  sia  delle 
conquiste  regolari,  voi  indovinate,  o signori,  che 
lo  franlende  altresì  quando  parla  della  forza  del  go- 
verno, dei  parlamenti,  dei  tribunali,  degli  ordini, 
forza  che  costituisce  quell’  unità  dello  Stato  che  noi 
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abbiam  visto  si  erroneamente  confusa  coll’unità  geo- 
grafica di  un  regno  d’Italia.  Quindi  il  luogotenente 
della  Chiesa  si  fuorvia  a tal  punto  da  biasimare 
l’ autore  dei  Discorsi  su  Tito  Livio  per  aver  ammi- 
rate le  lotte  interne  dei  Romani,  le  quali  lungi  dal- 
l’ alterare  l’unità  dello  Stato,  lungi  dallo  scinderla 
organizzando  parliti  eslegi,  assemblee  ostili,  tribunati 
d’accordo  col  nemico,  rimanevano  nei  limiti  legali  e 
servivano  di  sfogo  alle  ire  risparmiando  loro  le  se- 
dizioni, le  sorprese,  le  cacciale  e le  rovine  delle  città 
italiane,  dove  la  lotta  non  essendo  nè  organica,  nè 
legittima,  nè  chiusa  nel  recinto  della  mura,  le  accuse 
diventavano  calunnie,  le  discordie  combattimenti,  e si 
viveva  tra  il  disordine  delle  menzogne  e delle  vendette 
guelfe,  ghibelline,  pontificie  ed  imperiali. 

Lo  spettacolo  dell'unità  morale  concetta  da  Mac- 
chìavelli  e da  lui  sì  risolutamente  opposta  alla  dualità 
pontificia  ed  imperiale  gli  sfugge  interamente  e solo 
riacquista  la  sua  superiorità  il  luogotenente  della 
Chiesa  quando  afferrata  T unità  nell' altro  senso 
geografico  ne  svela  i sofismi  sacrificandola  al  più 
ragionevole  concetto  della  federazione  italiana  che 
riassume  ogni  suo  occulto  e sottinteso  pensiero.  Nè 
quindi  si  lascia  abbagliare  dall'esempio  della  Francia, 
nè  invidia  quella  nazione  dalla  capitale  esorbitante, 
nè  adotta  la  collera  di  Macchiavelli  contro  l’influenza 
della  Chiesa  accusata  di  aver  spenti  i re  e resa  im- 
possibile la  costituzione  di  un’Italia  materialmente 
una.  Non  è la  Chiesa,  dice  egli,  che  ci  ha  divisi, 
non  è la  Chiesa  che  ha  creata  la  federazione  etrusca, 
non  la  Chiesa  che  ha  opposte  sì  lunghe  e sì  ostinale 
resistenze  alla  conquista  romana,  e se  un  solo  Stato  si 
fosse  stabilito,  al  certo  la  moderna  Italia  non  vanterebbe 
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tante  e si  fiorenti  città.  Queste  osservazioni  espresse 
anch’csse  in  modo  dubitativo  e mescolate  ad  altre 
piene  di  diffidenza  sui  moti  dei  popoli  e sul  gridare 
dei  capi  sostituivano  un  metodo  insidioso  e molti- 
forme,  una  lotta  versatile  e occulta,  un  tergiversare 
sottilissimo  e indomabile  alle  ardite  teorie  di  Mac- 
chiavelli,  il  quale  non  aveva  preveduto  che  predi- 
cando forza  e unità  si  troverebbe  poi  oltrepassato 
e imprigionalo  dalla  Spagna  a nome  de’ suoi  proprj 
concetti. 

Pochi  anni  dopo  il  Guicciardini,  Giovanni  Fran- 
cesco Lottini  da  Volterra  pubblicò  altri  Avvedimenti 
civili  editi  più  tardi  nel  1574  da  suo  fratello  dopo 
la  sua  morte.  Questa  volta  passiamo  da  un  maestro 
a un  discepolo  volgare,  che  copia  i suoi  predecessori 
alla  rinfusa,  e che  sperde  il  sale  di  Guicciardini  in 
un  oceano  insipido  di  considerazioni  pedantesche 
ed  insignificanti.  11  principio,  che  rendeva  frizzante 
l’osservazione  dell’antico  luogotenente  della  Chiesa, 
stava  nella  convinzione  che  gli  interessi  sono  con- 
tradittorj,  ostili,  diversi,  che  ogni  azione  s’avvia 
ad  un  disinganno,  ed  ogni  candida  virtù  ad  una 
inevitabile  mistificazione,  ma  simili  idee  mescolate 
con  570  sentenze,  prese  in  prestito  dal  Platina,  dal  Pa- 
trizzi, dagli  scrittori  dell’epoca  di  Petrarca  clic  vi  con- 
sigliano di  guardarvi  dagli  adulatori,  di  non  violare 
le  donne  e di  comportarvi  saviamente,  astrazione 
fatta  dal  modo,  dal  luogo,  dalla  circostanza  e dalla 
situazione,  ci  obbligano  a considerare  il  Lottini  come 
un  inntilc  ripetitore. 

Invece  di  perdermi  al  seguito  di  Lottini  e di  altri 
scrittori  di  dissertazioni  insignificanti,  come  Salviati, 
io  devo,  o signori,  farvi  osservare,  che  siamo  nelle 
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tenebre  di  una  politica  che  non  cerca  ancora  il  gran 
giorno  della  pubblicità.  Macchiavelli  pensava  ai  suoi 
amici,  a Leon  X,  ai  Medici  e non  al  pubblico,  cui 
punto  non  destinava  i più  importanti  suoi  scritti. 
Gli  avvertimenti  di  Guicciardini  non  sono  noti  che 
da  un  lustro,  e invece  di  400  i suoi  contemporanei 
ne  conoscevano  appena  170.  Lo  stesso  Lottini  la- 
sciava inediti  i suoi  consigli  poi  stampati  da  suo 
fratello;  non  vi  giunga  dunque  inaspettata  la  notizia, 
che  oramai  per  continuare  la  scuola  di  Guicciardini, 
io  devo  parlarvi  di  un  autore  sconosciuto,  rimasto 
inedito  da  300  anni,  e quasi  perduto  tra  gli  scar- 
lafacci  della  Biblioteca  Magliabccchiana,  dove  io  lo 
viddi  sotto  il  N.  30  IV,  compensandomi  d’un  tratto 
del  lungo  tedio  di  aver  percorso  altri  scritti  troppo 
mediocri  e tediosi  perchè  io  possa  menzionarvcli. 

Questo  sconosciuto,  che  io  chiamo  l'Anonimo  supc- 
riore, per  dargli  un  nome,  ci  ha  lasciato  venti  di- 
scorsi scritti  con  uno  stile  franco,  netto,  colorato,  con 
un  periodare  pieno  d'incidenti,  sempre  padrone  della 
frase,  qualche  volta  abbellita  dalla  negligenza  stessa 
dell’ uomo  esclusivamente  preoccupato  del  proprio 
pensiero.  La  sua  data  credo  sia  del  1550,  perchè 
egli  parla  di  Andrea  Doria  e di  Carlo  Quinto  come  di 
personaggi  contemporanei.  11  suo  merito  è di  oltre- 
passare leggiermente  Guicciardini,  penetrando  in  un 
nuovo  genere  di  contraddizioni  politiche  che  rendono 
sempre  più  doppia  l’ arte  del  regnare  ed  incerto  fra 
i due  conlrarj  opposti  ogni  precetto. 

Nel  primo  discorso  egli  parla  del  sospetto.  Trattasi 
di  sapere  se  giova  il  diffidare  degli  uomini;  e giu- 
stamente l’Anonimo  superiore  osserva,  che  il  sospetto 
può  essere  utile  e dannoso,  che  Francesco  Sforza 
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doveva  alla  sua  diffidenza  per  le  mene  dei  Veneti  e 
dei  Firentini,  V azione  rapida  per  cui  s’impadroniva 
del  ducato  di  Milano,  ma  che  al  contrario  Uguccione 
della  Faggiola  diffidando  di  Castruccio  Caslraeane,  di 
Lucca  e di  Pisa  perdeva  V intiero  suo  dominio.  — 
^lessamente  si  chiede  l’ autore  nel  discorso  secondo 
quanto  possa  lo  sdegno,  c quivi  pure  gli  esempj  più 
celebri  si  scindono  per  suggerire  due  consigli  op- 
posti. Torna  utile  lo  sdegno  ad  Andrea  Doria  che, 
maltrattato  dai  Francesi,  si  volta  subitamente  e libera 
Genova  colf  alleanza  Spagnuola;  ma  Corso  Donati, 
che  ascolta  la  sua  collera , sdegnatosi  prima  coi 
nobili  suoi  pari,  sostiene  la-  plebe;  sdegnatosi  poi 
colla  plebe,  vuole  afforzarsi  con  un  matrimonio  che 
gli  dà  l’alleanza  del  tiranno  di  Pisa,  ed  offesi  così  i 
due  partiti  opposti  viene  in  un  medesimo  giorno  accu- 
sato, condannato  e spento  dai  nobili  c dai  cittadini. 

In  verità  l’Anonimo  si  ferma  a mezza  via  e lascia 
incolto  il  vasto  campo  delle  antitesi,  ora  copiando 
Macchiavelli  ch’egli  mai  non  cita,  ora  approssiman- 
dosi a Guicciardini  ch’egli  chiama  il  primo  consi- 
gliere del  tempo.  Per  progredire  nella  via  delle  an- 
titesi, noi  dovremmo  piuttosto  impadronirsi  de’  suoi 
dettami  sulla  crudeltà,  sull’avarizia,  sull’utilità  dei 
partiti  rapidi,  pericolosi  e difficili,  sui  danni  dell’  osti- 
nazione che  in  sua  sentenza  non  offre  sempre  i 
vantaggi  della  fede,  e vedremmo  agevolmente  alter- 
narsi nell'onda  degli  avvenimenti  la  necessità  di  se- 
guire venti  contrarj;  ma  questo  sarebbe  lavoro  nostro, 
l’ Anonimo  non  ci  servirebbe  che  di  norma  o di 
esordio,  e quindi  rimane  ancora  vuoto  questo  campo 
della  scienza. 

Un  altro  merito  però  che  aneli'  c$so  giustifica  il 
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litoio  di  superiore  da  noi  dato  allo  scrittore  di  cui 
parliamo  consiste  nella  maestria  con  cui  traccia  la 
psicologia  delle  passioni  politiche  e nel  modo  con  cui 
sa  rischiararla  intracciandovi  degli  esempj  sì  ampj, 
sì  vivi,  si  pittorescamente  tratteggiati  che  vi  pare 
di  seguire  coll’occhio  gli  stessi  personaggi  dell’èra 
di  Leon  X,  alla  quale  s’avvicina.  Nè  crediate,  o si- 
gnori, che  sia  facil  cosa  l’esporre  esempi  a dimostra- 
zione di  un  precetto  politico.  Essendo  complicata  la 
vita  dell’uomo,  se  voi  citate  un  fatto  isolato,  se  lo 
staccate  dalle  circostanze  che  lo  circondano,  se  ne 
fate  un  ente  solitario  perchè  stia  sotto  il  dominio 
della  legge  generale,  senza  contare  che  non  trovasi 
proporzione  tra  una  generalità  illimitata  e un  fatto 
speciale,  la  possibilità  di  opporgli  altri  fatti  emerge 
troppo  evidente  per  non  scuotere  la  vostra  convin- 
zione. Che  se  al  contrario  voi  seguite  lo  sviluppo 
dell’esempio  associandolo  con  tutti  i fatti  concomi- 
tanti, sfugge  la  vostra  prova  al  dominio  della  legge 
che  volete  dimostrare,  ed  è per  cosi  dire  portata 
via  dal  corso  degli  eventi.  L’Anonimo  superiore 
possiede  l’arte  di  seguire  il  corso  della  passione,  di 
indicarne  le  leggi  generali  e discende  dalla  gene- 
ralità, impossessandosi  dei  fatti  che  segue  in  tutte 
le  loro  conseguenze,  e su  di  cui  fa  riverberare  una 
luce  che  li  mantiene  di  continuo  sotto  il  dominio 
esclusivo  delle  idee.  In  ciò  consiste  io  credo  la  forza 
dello  stile  politico  e la  sapiente  gravità  della  parola. 

Per  darvi  un  esempio  vi  riprodurrò  quanto  dice 
dell’  avarizia.  Già  è noto  come  essa  sia  la  passione 
antipolitica  per  eccellenza,  come  metta  in  contrad- 
dizione l' avidità  personale  col  pubblico  bene,  come 
sia  da  preferirle  la  prodigalità  da  cui  più  facil- 
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mente  ci  risana  e colla  quale  meno  si  offende  l’ in- 
teresse generale.  Ma  l’Anonimo  superiore  la  dipinge 
infinita  nel  suo  stolido  desiderio  di  accumulare,  in- 
saziabile nel  suo  irritarsi  mentre  aumentano  le  nostre 
ricchezze,  malefica  nella  smania  che  la  spinge  ad  ap- 
propriarsi l’altrui,  a sottrarre  a noi  stessi  le  cose 
più  necessarie,  a meditare  continui  furti  essendo  sua 
perpetua  tendenza  di  derubare  una  frazione  della 
spesa  richiesta  da  ogni  più  urgente  lavoro.  Quindi 
dice  l’Anonimo  essa  macula,  infesta,  rende  biasime- 
vole ogni  pensiero.  A buon  diritto  Diogene  la  chia- 
mava la  rocca  di  tutti  i mali;  Salomone  la  sorgente 
di  tutte  le  sciagure;  e quando  Dario  discendeva  nella 
tomba  di  Semiramide  per  rapirne  i tesori  vedevasi  me- 
ritamente deluso  e giudicato  trovandovi  quell’ eroico 
motto:  Se  triste  e insaziabile  tu  non  fossi  non  avresti 
osato  di  violare  i sepolcri  dei  morti.  E qui  l’Anonimo 
vi  trae  da  esempio  in  esempio,  e più  non  vi  lascia; 
e vedete  Filippo  II  di  Macedonia,  cui  l’avarizia  impe- 
disce di  assoldare  truppe  che  lo  difendano  dai  Ro- 
mani, e i Francesi  subitamente  espulsi  dall’ Italia 
nel  1512,  perchè  dopo  la  vittoria  di  Ravenna  conge- 
dano i mercenarj  onde  fare  dei  risparmj;  e Clemen- 
te VII,  al  quale  la  sciagurata  idea  di  diminuire  le 
spese  fa  abbandonale  Piacenza  e lasciar  libero  il  varco 
al  Borbone,  di  cui  cade  prigioniero.  Ognuno  di  questi 
esempj  svolgesi  con  cento  particolarità  tutte  dominate 
dal  vizio  che  le  rode,  e l’ ultimo  esempio  del  Cardi- 
nale di  Cortona  chiude  in  modo  tale  la  scena,  che 
devo  lasciare  la  parola  all’Anonimo. 

Silvio  Passerino  Cardinale  di  Cortona,  dice  egli,  trovan- 
dosi al  governo  dello  Stato  di  Firenze  per  papa  Clemente 
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ne’travagli  dell’Italia,  nella  passata  di  Borbona  come  persona 
di  poco  animo  e di  manco  giudizio  e più  che  non  doveva 
tenace  del  suo,  aggirato  alquanto  da  un  numero  di  cittadini 
fiorentini  che  aspiravano  o alla  libertà  o ad  altro  modo  di 
governo  e a cacciare  i Medici  di  Firenze,  havendo  egli  bi- 
sogno di  pagare  i soldati  del  Conte  Piernostri  eh’  egli  teneva 
alla  guardia  della  città,  ed  essendosene  per  avventura  in  quei 
travagli  fuggito  a Lucca  Francesco  del  Néo  che  per  Filippo 
Strozzi  esercitava  la  tesoreria  di  Firenze,  talché  gli  non  si  po- 
teva valere  de’denari  del  pubblico,  fu  tanto  tiralo  dall’avarizia 
di  non  spendere  de’  suoi , dei  quali  io  particolarmente  so 
che  haveva  in  camera  non  piccola  somma;  che  egli  vitupe- 
rosamente ne’rhaggiori  bisogni  del  papa  e della  sedia  apo- 
stolica non  solo  non  lo  soccorse  come  doveva,  ma  si  usci 
di  Firenze  con  Ippolito  e con  Alessandro  de’ Medici  ancora 
fanciulletti  e perduto  lo  Stato  di  Toscana  se  ne  ritirò  con 
essi  in  Lombardia.  Et  quel  che  fu  ancora  in  lui  più  biasi- 
mevole è ch’ei  lasciò  torsi  e perdere  la  fortezza  di  Pisa 
chiave  dello  Stato  di  Firenze  in  quel  tempo:  la  quale  faci- 
lissimamente si  sarebbe  mantenuta  a devozione  del  papa  se 
il  detto  cardinale  avesse  mandato  una  piccola  somma  di  denari 
al  capitano  Paccione  Pistoiese,  che  vi  si  trovava  dentro:  ma 
la  ostinala  avarizia  sua,  trovandosi  egli  a Lucca,  fu  tale  che  gli 
mandò  parole  in  cambio  di  denari,  di  maniera  che  Paccione 
non  potendo  trattenere  come  avrebbe  desiderato  i suoi  sol- 
dati fu  forzato  a dar  la  fortezza  a’cittadini.  Laonde  arrivato 
il  cardinale  in  capo  a più  mesi  in  Roma  innanzi  a Clemente, 
non  avendo  scusa  alcuna  di  cosi  notabile  errore,  essendo  mal 
visto  dal  Santo  Padre  ed  inoltre  rimproverandogli  questi  i 
benefizi  fattili  ed  obbrobriosamente  dicendogli  molte  villane 
parole  come  che  nella  necessità  dello  Stato,  non  doveva  per- 
donare a cosa  o a spesa  nessuna  per  i suoi  principi  c signori, 
non  accettando  la  scusa  del  mancamento  di  denaro  perchè 
sapeva  che  nel  partirsi  di  Firenze  M.  Bastiano  da  Cortona 
suo  capellano  ed  il  gobbo  suo  cameriere  ne  avevano  portato 
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gran  somma  di  denari  suoi  particolari  avanzati  delle  sue  en- 
trale e dell’utilità  della  Legazione  di  Toscana  ch’egli  eserci- 
tava, essendo  vissuto  più  anni  delli  emolumenti  che  li  dava 
il  papa  perchè  egli  stesse  a Firenze  e che  egli  avrebbe  facil- 
mente pagando  i soldati  con  una  parte  di  quelli,  potuto  rime- 
diare non  solo  alle  cose  di  Firenze,  ma  a quelle  di  Roma  o al 
peggio  de’ peggi  non  lasciar  perdere  la  fortezza  di  Pisa,  per  le 
quali  parole  dette  dal  papa  con  istraordinaria  collera  talché 
non  lo  lasciando  rispondere  o replicar  cosa  alcuna  come  a 
ragione  li  pareva  non  lo  volendo  vedere,  ritirandosi  in  un 
altra  camera  il  cardinale  soppradelto  cadde  in  siffatto  dis- 
piacere e dolore  che  assalito  subito  da  pestifera  febbre,  in 
capo  a non  molti  giorni  passò  per  il  dolore  all’altra  vita 
avendo  dato  saggio  di  dappoco  e di  avaro  con  rovina  dello 
onore  suo  e danno  di  papa  Clemente  non  piccolo. 

Mostra  l’Anonimo  con  altro  esempio  gli  cfTetti  della 
paura  che  scocca  i suoi  strali  assai  più  lungi,  che 
non  vanno  le  palle  del  cannone,  e che  dopo  le  grandi 
sconfitte  scioglie  gli  Stati,  disanima  i capi,  prostra  le 
nazioni  e lascia  chi  si  ostina  nel  valore  in  tal  soli- 
tudine da  perdere  ogni  direzione  per  se  e per  tutti. 
Allora  prosperano  le  apostasie  e l’ onore  stesso  si  fa 
vanto  di  tradire  come  accadde  nel  momento  della 
prigionia  di  Francesco  1 quando  i principi,  atterriti, 
abbandonarono  e denunziarono  Morone  cancelliere 
dello  Stato  di  Milano  che  voleva  salvare  l’Italia,  ma 
che  vedevasi  ridotto  ad  accordarsi  col  nemico  per  sal- 
vare sè  stesso.  Con  altra  scena  l’Anonimo  c’insegna 
non  fidarsi  delle  promesse  dei  prigionieri  che  pos- 
sono imitare  Simone  da  Locamo,  il  quale,  tenuto 
sette  anni  in  una  gabbia  di  ferro  da  A'apo  Torriani 
e poi  da  questi  liberato  sotto  giuramento  di  non  più 
osteggiarlo,  si  fece  capo  di  una  guerra  di  cui  l’ esito 
fu  di  rinchiudere  lo  stesso  Napo  in  una  gabbia  di 
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ferro,  dove  miseramente  perì.  Ogni  fatto  essendo 
retto  da  una  legge  generale  diventa  rivelatore  per 
chi  sa  perscrutarlo. 

Immediatamente  dopo  l’Anonimo  supcriore  noi  , 
troviamo  Lorenzo  Capelloni  che  scrive  varj  Ragio- 
namenti istorici  e politici,  nei  t. piali  con  esempi  dei 
casi  seguiti  vengono  i principi  e capitani  ad  essere 
ammaestrati  di  come  abbiano  a portarsi  nei  diversi 
accidenti  di  governi,  di  Stati  e di  guerra. 

Anche  il  Capelloni  è della  Scuola  Medicea,  sempre 
disposto  ad  ammirare  ogni  prodezza  di  chi  riesce 
in  favore  o contro  il  sistema  di  Carlo  V e della 
Chiesa.  Anch’egli  non  si  scosta  un  istante  dalla 
tradizione  individuale  e merita  di  vivere  nella  repub- 
blica degli  egoisti.  Ma  allora  la  nazione  essendo  ricca, 
anche  gli  uomini  mediocri  sapevano  distinguersi  con 
idee  ingegnose.  E se  volete  sapere  quali  siano  gli 
ammaestramenti  del  Capelloni,  non  avete  che  a leg- 
gere il  primo  capitolo,  dove  vediamo  Cosimo  de' 
Medici  che  fa  l'educazione  di  suo  figlio,  e in  qual 
modo?  Forse  colla  religione?  forse  colle  arti?  legge 
/ egli  il  Petrarca  al  figlio  suo  come  Filippo  faceva 
leggere  Omero  ad  Alessandro?  No,  egli  lo  obbliga  a 
pagare  egli  stesso  colle  sue  mani  le  somme  dovute 
ai  creditori,  c voi  capirete,  o signori,  che  un  uomo  sfor- 
zato a sborsare  tanto  denaro  doveva  imparare  l’arte 
dell' economia,  e forse  forse  cadere  nel  difetto  del 
Cardinale  di  Cortona.  — Più  lungi  troviamo  un’altra 
scena:  due  cittadini,  l’uno  genovese  e l'altro  fìren- 
tino,  sono  richiesti  dal  pontefice  Innocenzo  Vili  che 
desiderava  un  matrimonio  illustre  per  un  suo  figlio 
naturale.  Il  genovese,  altero  e taccagno,  rifiutò  la 
sua  figlia  e rimase  nella  decorosa  oscurità  del  suo 
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palazzo,  uè  più  si  parlò  del  suo  casato.  Il  firendno 
Lorenzo  de' Medici  invece  trovò  ottimo  il  partito,  e 
accordò  la  Qglia,  e ne  nacque,  che  Giovanni  de' Me- 
dici fu  cardinale,  poi  legato,  poi  pontefice  sotto  il 
nome  di  Leone  X,  e questo  papa  avendo  fatto  car- 
dinale Giulio  de'  Medici,  che  diventò  poi  Clemente  VII, 
il  quale  assicurò  la  Toscana  alla  famiglia  dei  Medici, 
si  vidde  che  l’ avveduto  padre,  con  un  matrimonio 
scadente,  aveva  fatto  della  propria  famiglia  la  prima 
famiglia  d’Italia.  — Un’altra  scena:  i due  cardinali 
Sauli  e Sangiorgio  sono  imprigionati  da  Alessandro  VI, 
e poi  liberati  muojono  a capo  di  alcuni  giorni,  evi- 
dentemente avvelenati.  E perchè?  qual  era  il  loro 
delitto?  Capelloni  ci  fa  notare  che  avevan  commessa 
P imprudenza  di  intricarsi  in  amicizia  col  Cardinal 
Petrucci,  uomo  compromesso,  leggiero,  quindi  da 
fuggire  come  la  peste  sotto  pena  di  coliche  mor- 
tali.— Notate  questa  disinvoltura  spagnuola:  la  nuova 
della  prigionia  di  Francesco  I a Pavia  fu  data  a 
Carlo  V in  tre  tempi,  in  tre  frasi  distinte,  e così  pro- 
fittò tre  grazie  diverse  a chi  la  portava.  — Ma  Carlo  V 
fece  male  di  liberare  Francesco  I,  fidandosi  della 
sua  parola;  secondo  Capelloni,  o doveva  mantenerlo 
in  prigione  o lasciarlo  libero  senza  condizioni. 

Cade  spesso  il  Capelloni  nei  luoghi  comuni  dove  noi 
lo  lascieremo  sprofondarsi  a bell’agio,  ricordando  solo 
che  se  egli  volge  le  spalle  alla  nazione  n'ha  ben 
d’ onde,  e se  si  compiace  nel  contemplare  gli  aspetti 
più  eccentrici  della  morale,  la  storia  contemporanea 
gli  offriva  una  ricca  messe  di  fatti.  « Li  proprj  Italiani, 
» fa  egli  osservare  al  capitolo  IX,  hanno  data  occa- 
» sione  di  ridurre  P Italia  in  parte  soggetta  a’  prin- 
» cipi  stranieri,  e diffatti  fu  in  primo  luogo  lo  Duca 
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» il  Moro  che  chiamò  i Francesi,  e fu  succcssiva- 
» mente  Giulio  II  che  stabili  la  penisola  sotto  il  do- 
» minio  spaglinolo.  » Ma  l’osservazione  la  più  stra- 
namente profonda  del  nostro  autore,  si  è che  la 
santa  sede  deve  la  sua  restaurazione,  la  sua  gloria, 
la  sua  grandezza  e la  sacra  influenza  che  esercita 
sul  mondo  facendo  prosperare  la  religione  e la  virtù, 
alla  famiglia  dei  Borgia,  che  le  restituì  tutti  gli  Stati 
confiscati  dai  signori. 

Il  filosofo  Cardano,  di  patria  milanese,  soprag- 
giunge nel  1570  per  estendere  la  Scuola  dei  Solitari 
trasportando  le  idee  de’  suoi  predecessori,  ed  anzi 
Macchiavelli  stesso  nel  nuovo  campo  delle  rivolu- 
zioni cattoliche  e protestanti.  Non  ch’egli  pensi  a 
fondare  repubbliche  o monarchie,  non  che  si  preoc- 
cupi specialmente  di  Lutero  o di  Calvino,  o che  s’in- 
teressi ad  alcun  moto  di  principj  ; un  profondo  disde- 
gno per  ogni  credenza  politica  trapela  da  ogni  suo 
detto,  e tanto  disprezzo  i principi  c i popoli  del- 
l’Italia che  ben  si  vede  aver  egli  rinunziato  ad  ogni 
idea  di  riscatto.  Ma  della  religione  filosofica  di  Mac- 
chiavelli e di  Guicciardini,  ad  essi  superiore  nel  ma- 
neggio delle  nozioni  scientifiche,  quando  tratta  inci- 
dentemente nei  suoi  libri  Della  Sapienza  o nei  suoi 
Trattati  di  medicina  e di  morale,  della  sorte  dei 
popoli,  e dell’ arte  di  condurli,  l’occhio  suo  abbraccia 
un  orizzonte  sconosciuto  ai  suoi  predecessori,  la  sua 
parola  ha  un  accento  che  manca  agli  altri  scrittori, 
e non  so  qual  tinta  di  misantropia  gli  dà  un  ardire 
inusitato,  cui  si  perdonano  volontieri  l’errore  c il  para- 
dosso. D’ indi  l’ effetto  nuovo  e inaspettato  che  pro- 
ducono nella  sua  bocca  tutti  i consigli  già  dati  dal 
Macchiavelli:  il  dissimulare,  il  fingere,  il  sorprendere, 
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T incrudelire  o il  beneficare  a proposito,  l’ invocare 
opportunamente  i santi  del  cielo  o gli  Dei  dell’  Olimpo 
per  aumentare  il  prestigio  del  potere  e cento  precetti 
già  noti  son  detti  colla  convinzione  dell’uomo  che 
li  vede  in  azione,  non  più  pegli  angusti  confini  degli 
Stati  italiani,  ma  nelle  grandi  nazioni  dell’Europa 
moderna. 

Trattasi  forse  di  togliere  violentemente  a un  po- 
polo le  sue  antiche  leggi?  Cardano  mostra  le  mu- 
tazioni religiose  dell' Inghilterra  e della  Sassonia  san- 
guinose ma  rapide,  e per  conseguenza  felici.  Rispet- 
tate o mutate  repentinamente  le  religioni,  nulla  di 
mezzo.  Trattasi  forse  di  distogliere  il  principe  dal 
prevalersi  di  un  partito  contro  un  altro  partito?  an- 
che qui  l’esperienza  italiana,  limitata  ai  guelfi  e ai 
ghibellini , vien  oltrepassata  dallo  spettacolo  della 
Francia,  ove  l’ ondeggiare  dei  partiti  riproduce,  sotto 
vaste  dimensioni,  le  scene  terribili  delle  nostre  espul- 
sioni. 

Non  parla  più  di  Savonarola  il  Cardano  per  mo- 
strare che  triste  è la  sorte  dei  profeti  disarmati,  e 
non  osando  spiegarsi  direttamente  con  propria  sen- 
tenza, dice  al  lettore  che  Macchiavelli  citava  Savona- 
rola per  dar  ad  intendere  che  mal  pratico  ed  impru- 
dente era  stato  Gesù  Cristo  nel  predicare  un  nuovo 
culto  senza  prima  circondarsi  di  satelliti  capaci  di 
resistere  ai  Farisei. 

Molte  volte  Cardano  sembra  immerso  nei  pregiu- 
dizi della  moltitudine  e assai  inclinato  a dividerne 
gli  istinti,  ma  appunto  in  questa  occasione  in  cui 
si  vede  ora  credulo  ora  servile,  egli  deride  più  ama- 
ramente la  credulità  e la  servilità  dei  mortali,  cer- 
cando per  esempio  l’oroscopo  della  nascita  di  Cristo 
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per  sottoporlo  alle  sfere;  o parlando  con  un  falso 
orrore  dei  regicidi  per  esaltarne  l’eroismo  con  pòi 
agevole  ipocrisia.  Qui  enumera  i più  celebri  regicidi, 
espone  le  difficoltà  deli’  impresa,  quella  della  fuga, 
nota  l'ardire  felice  di  alcuni  pochissimi,  la  sinistra 
gloria  degli  altri,  e,  senza  saperlo,  il  lettore  stordito, 
ammira  le  misteriose  lotte  nelle  quali  un  uomo  vale 
quanto  una  nazione  inorridita  e delirante. 

Il  filosofo  lombardo  è poi  talmente  persuaso  che 
chi  regna  sarà  sempre  falso,  impostore,  crudele,  con- 
dannato a decretare  stragi,  deportazioni,  subitanee  ca- 
lamità, che  egli  abbatte  perfino  le  statue  degli  uomini 
grandi,  dicendoli  flagelli  delle  loro  patrie,  e veri  di- 
sastri per  i loro  concittadini.  Non  è forse  Epami- 
nonda che  strascina  i Tcbani  a provocare  la  Mace- 
donia? Non  si  rifugia  forse  Temistocle  fra  i nemici 
della  Grecia?  E che  fruttò  ad  Atene  l’aver  prodotto 
Alcibiade?  a Sparta  l’aver  data  la  vita  a Lisandro? 
a Roma  l’ aver  creato  Cicerone? 

Voi  credete  forse  che  Cardano  impazzisce  quando 
scrive  l’opuscolo:  Encomium  Neronis.  Ma  quest’ ap- 
parente capriccio  non  è che  il  contracolpo  del  me- 
desimo pensiero  contro  gli  uomini  grandi.  Se  la  mol- 
titudine si  inchina  a torto  dinanzi  agli  eroi,  conviene 
che  essa  maledica  a torto  i suoi  persecutori,  e qui 
Nerone  esaltato  colla  libertà  della  cicalata  italiana, 
diventa  sinceramente  più  umano  di  Siila,  meno  de- 
vastatore di  Tito,  protettore  della  plebe  ch’egli  favo- 
risce in  ogni  modo,  e che  Io  vuol  redivivo  dopo  la 
sua  morte,  e da  ultimo  egli  è il  fondatore  di  una 
nuova  Itoma,  perchè  a lui  deve  la  capitale  del  mondo 
di  esser  rifatta.  Cardano  è talmente  persuaso  della 
follia  dei  mortali,  che  felicita  la  natura  di  averci 
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rifiutata  la  longevità  di  più  eentinaja  d’anni,  perchè 
essa  ci  avrebbe  condotti  aU’altcrnativa  di  due  grandi 
disastri,  o perpetuando  la  tirannia  dell’errore  o mol- 
tiplicando le  stragi  a dismisura. 

La  stranezza  poi  dei  concetti  non  toglie  che  il  fi- 
losofo lombardo  non  sappia  riconoscere  la  realtà 
delle  cose  e orientarsi  con  sicurezza  nel  campo  della 
pratica,  perchè  solamente  ne’suoi  scritti  si  trova  per 
la  prima  volta  la  distinzione  fra  gli  imperi  unitari 
fondati  sulla  centralizzazione  di  una  capitale  e degli 
imperi  federali  destituiti  d’ogni  centro  preponderante. 
Egli  è altresì  il  primo  a prevalersi  di  questa  distin- 
zione per  antivedere  la  rovina  del  Portogallo  ncl- 
* l’India  Orientale  e quella  della  Spagna  nell’India 
Occidentale,  non  essendo  concesso  alle  loro  metropoli 
nè  unitarie,  nè  federali  oltre  l’Oceano,  di  conservare 
il  raggio  momentaneo  della  loro  dominazione  dovuto 
all’Occidente  delle  scoperte  di  Vasco  de  Gama  e di 
Cristoforo  Colombo.  Mai  non  viddi  uno  spirito  più 
regolarmente  prudente  nelle  ribellioni  speculative, 
nè  più  radicalmente  inventivo  in  ogni  suo  travia- 
mento, e deploriamo  che  le  sue  idee,  disperse  in 
opere  estranee  alla  politica,  non  giungano  a formare 
un  sistema. 

Concludiamo,  Guicciardini  e i suoi  successori  sono 
stati  gli  uomini  più  funesti  alla  Spagna;  la  repub- 
blica che  le  opponevano  era  la  più  facile  a procla- 
mare e la  più  difficile  a combattere;  stabilita  nel 
foro  inferiore,  circondata  da  tutte  le  fortificazioni  na- 
turali della  scienza  e munita  cogli  innumerevoli  mezzi 
che  offre  allo  spirito  umano  il  disprezzo  di  ogni 
governo,  essa  propagavasi  in  modo  irresistibile,  racco- 
mandandosi all’egoismo  degli  individui.  Sia  pure 
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accusala  d’immoralità,  lo  concedo,  intanto  la  sua 
immoralità  penetrava  negli  impieghi,  nei  ministeri, 
nelle  ambasciate,  nella  corte  stessa  del  re  cattolico, 
e lo  circondava  d’uomini  che  se  ne  servivano  senza 
sostenerlo,  di  principi  pronti  a lasciarlo  al  menomo 
pericolo,  di  satelliti  profondamente  ribelli  sotto  la 
forma  dell’ossequio.  Questa  fu  l’arme  che  la  nuova  | 
generazione  dal  1530  al  1572  pigliò  negli  arsenali 
della  passala  politica,  e se  esaminata  esteriormente  j 
la  troviamo  laida  e rugginosa  come  ogni  forma  di 
governo,  ogni  utopia  imperiale  o pontificia,  guelfa  o 
ghibellina,  l’ idea  che  ne  fa  brillare  agli  occhi  nostri 
la  punta  e che  la  rende  acutissima  rappresenta  la 
rivoluzione  dei  solitarj  durante  i primi  ozj  imposti 
dal  despotismo  iberico. 
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LEZIONE  XIV. 


DECADENZA  DELLA  SCUOLA  MONARCHICA 
1530-1572. 


Scintilla  di  Mambrino  Roseo.  — Falsa  luce  di  Pigna.  — 
Raglio  del  Guarini.  — Asineria  degli  altri  regj.  — L’arte 
di  far  la  corte  prospera.  — Castiglioni.  — Nifo.  — Com- 
mendone.  — Grimaldi.  — Cinzio  Giraldi.  — Tentativi  di 
un’arte  nuova  per  fare  le  paci.  — Nullità  dei  politici 
esteri  prima  del  1500.  — Scarsità  loro  dal  1500  al  1572. 
— Periodo  nel  quale  per  altro  sorgono  in  Spagna  Gue- 
vara  e Ccriol.  — In  Erancia  Boctie  e Montaigne.  — In 
Inghilterra  Tomaso  Moro. 


ziore, 


Questo  giorno,  o signori,  sarà  dato  al  penoso  lavoro 
delle  verificazioni.  Non  più  teorie  nuove,  non  più 
brillanti  vedute  suirandamento  delle  umane  società; 
io  devo  dimostrarvi  con  rigore  che  l’ingegno  italiano 
protestando  contro  la  monarchia  spagnuola  è real- 
mente diventato  repubblicano  o co’ Veneti  o co’Fi- 
rentini  o co'filosofl,  e che  la  forma  monarchica  dopo 
di  avere  suscitato  S.  Tomaso,  Dante,  Petrarca  e Mac- 
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chiavelli  trovasi  in  quest’epoca  tra  le  mani  degli 
uomini  più  mediocri  della  penisola. 

Quali  sono  gli  scrittori  monarchici  dal  1530  al  1572? 
L’ uno  dei  più  distinti  Mambrino  Roseo  da  Fabriano 
continua  meccanicamente  la  scuola  classica,  aggiun- 
gendo un  IX  libro  alla  storia  del  Collenuccio  e pub- 
blicando nel  1549  la  sua  Instituzione  del  Principe  cri- 
stiano. In  quest’opera  nuli' altro  scorgcsi  se  non  un 
Petrarchista  postumo,  tutto  infiorato  di  rose  appas- 
site, tutto  intento  a passare  da  Numa  a Davide,  da 
Giove  a Cristo,  mentre  prima  si  passava  da  Davide 
a Ninna,  da  Cristo  a Giove.  Noi  non  possiamo  certo 
seguirlo,  nè  quando  egli  spiega  al  capitolo  V che 
le  donne,  specialmente  le  principesse,  devono  amare  i 
loro  mariti,  nè  quando  insegna  al  capitolo  VI,  che 
le  donne  e massimamente  le  principesse  non  dimono 
uscir  di  casa.  La  sola  scintilla  di  mente  che  gli  ri- 
mane si  ritorce  contro  la  monarchia  facendogli  di- 
chiarare essere  i governi  creati  a causa  della  servitù 
dei  peccati  nostri,  ed  essere  gli  stessi  principi  servi 
della  fatalità,  per  cui  il  medesimo  Alessandro  era 
seno  del  genere  umano  nel  fondare  la  monarchia 
universale.  Quest’infelice  cercava  l’onore  a traverso 
Finfamia  della  guerra,  ed  il  politico  di  Fabriano 
glielo  fa  dire  da  un  Garamanto,  cioè  da  un  uomo 
appartenente  alla  nazione  dell’Asia  che  nel  XVI  se- 
colo rappresentava  poeticamente  lo  Stato  di  natura. 
Quanto  a noi,  soggiunge  il  Garamanto,  le  nostre  leggi 
sono  semplici,  divietano  le  innovazioni  per  conser- 
vare i buoni  costumi,  proibiscono  di  adorare  più  di 
due  Dei,  F uno  della  vita,  l’altro  della  morte,  perchè 
non  possiamo  amare  molli  esseri;  noi  vestiamo  tutti 
in  un  medesimo  modo,  ì nostri  fanciulli  lasciano  le 
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madri  perchè  non  si  estenda  la  famiglia,  che  è prin- 
cipio d’egoismo;  eguali  sono  le  nostre  eredità,  pu- 
niamo di  morte  chi  mente,  e consacriamo  agli  Dei  gli 
uomini  al  di  là  di  50  anni  e le  donne  al  di  là  dei  40 
perchè  nessuno  si  affezioni  alla  vita.  Così  rimangono 
ignoti  i mali  della  vecchiaja,  questa  non  avvelena 
i primi  anni  della  giovinezza  coll’ obbligo  di  un’in- 
quieta previsione,  e se  molti  desiderano  lunga  vita, 
ricorda  lo  scrittore  la  risposta  dell’Oracolo  Romano 
alla  madre  che  piangeva  i suoi  due  Agli  subitamente 
colpiti  di  morte:  Tu  hai  sempre  pregato  gli  Dei  di 
beneficarli,  e cedendo  alle  tue  preghiere,  essi  hanno 
loro  accordato  il  più  grande  dei  beni.  Ma  tolto  questo 
momento  di  tetra  poesia  Mambrino  Roseo  cade  assai 
basso  c nulla  ci  offre  che  possa  soffermarci. 

Se  noi  volessimo  dare  libera  carriera  all’  immagi- 
nazione nostra,  Gian  Battista  Pigna  ci  sembrerebbe 
assai  superiore  al  politico  di  Fabriano,  il  suo  trattato 
Del  Principe  dedicato  prima  ad  Alfonso  d’Este  e poi, 
dietro  più  matura  riflessione,  ad  Emmanuele  Filiberto 
di  Savoja,  presenta  un  aspetto  più  scientifico  e più  tra- 
dizionale. Persuaso  senza  neppure  parlarne  che  eterno 
è il  sistema  pontificio  ed  imperiale,  scrivendo  con 
una.  serenità  classica,  la  quale  non  lascia  sospettare 
che  l'Italia  sia  passata  dal  risorgimento  alla  deca- 
denza, con  una  naturalezza  imprevveduta  egli  rin- 
nova il  sistema  di  Petrar.ca,  c se  il  poeta  aveva  fra- 
mutato  i Firentini,  i Milanesi,  i Veneziani  in  Greci 
ed  in  Romani  onde  dissimulare  le  odiate  differenze 
del  tempo  suo,  egli  risalendo  più  alto  colla  intelli- 
genza, evoca  Platone,  e col  concetto  del  principe 
eroico  rialza  ogni  principe  senza  distinzione  per  cosi 
dire  di  razza,  di  tempo,  o di  nazione. 
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Eroico,  dice  egli,  deve  essere  ogni  regnante  perchè 
naturalmente  dedito  al  bene  pubblico  contro  il  proprio 
interesse,  eroici  adunque  erano  e Teseo  e Romolo 
fondatori  di  Nazioni,  eroici  gli  Sforza,  i Medici,  gli 
Estensi  perchè  creavano  nuovi  Stati  in  mezzo  all’I- 
talia, e siccome  ogni  Stato  non  si  conserva  se  non 
colla  virtù  stessa  che  lo  ha  fondato,  eroico  è ogni 
principe  rispettato  dai  popoli  e accettato  dalla  patria. 

Queste  sono  le  idee  o almeno  le  tendenze  di  Pigna 
che  proclama  pure  eroica  la  gran  città  di  Roma 
avendo  essa  regnato  prima  colle  leggi  sotto  la  re- 
pubblica, poi  colle  armi  sotto  i Cesari,  e da  ultimo 
colla  religione  sotto  i pontefici.  Uno  stile  facilissimo 
c una  ricchezza  d’immagini  spesso  brillanti  ci  fa 
scorrere  di  capitolo  in  capitolo,  ed  una  parola  colo- 
rala aggiunge  il  vezzo  della  originalità  a questo  scritto 
pubblicalo  nel  1561.  \ 

Ma  se  lo  esaminiamo  a fondo,  qual’ è la  pagina 
sua  che  resista  alla  più  debole  critica?  Qual  rap- 
porto tra  il  Petrarca  cui  tutti  ! suoi  contemporanei 
cedevano  volendo  essere  antichi,  e l'apologista  di 
Emmanuele  Filiberto,  cui  tutti  resistono,  volendo  es- 
sere moderni  ? Questa  volta  lo  sforzo  è inane,  ca- 
diamo in  un  classicismo  di  seconda  mano,  opera  di 
un  candore  fittizio  che  favorisce  odiosissimi  equivoci, 
che  propaga  il  servilismo  sotto  pretesto  di  platoni- 
smo ; e non  le  idee  guidapo  l’autore,  ma  una  vuota 
retorica  pronta  ad  assecondare  ogni  soffio  che  spira. 
Siamo  nella  confusione  completa  dei  principj,  e che 
il  nome  di  Emmanuele  Filiberto  da  me  richiamato 
a disegno  non  serva  a smarrirvi;  allorché  un  nome 
della  Casa  di  Savoja  potrà  servirvi  di  guida,  non 
mancherò  io  di  avvertirvi,  intanto  il  Pigna  e la  Casa 
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di  Savoja  stanno  colla  Spagna,  col  papa  e coll’im- 
peratore, e si  genuflettono  dinanzi  al  re  cattolico 
Filippo  H,  in  cui  giulivi  vedono,  son  le  parole  del 
Trattato,  redivivo  Carlo  Quinto  in  quel  tempo  nella 
solitudine  de’  Sant’Ildefonso  « morto  a sé  stesso  e a 
tutti  solo  per  pensare  a Dio.  » 

La  decadenza  della  scuola  monarchica  si  legge  a 
chiare  note  ad  ogni  capitolo  di  Pigna;  invano  gli 
chiedete  voi  nuovi  precetti  sulla  religione,  egli  vi 
parla  degli  Angeli,  degli  Arcangeli,  dei  Flamini  sbiz- 
zarendo  in  vuote  antitesi  che  nulla  aggiungono  ai 
luoghi  comuni  tra  i quali  s’ingolfa.  Invano  gli  chie- 
dete consigli  sull’  arte  di  regnare  ; se  egli  vuole  la 
legge  progressiva,  mobile,  perfettibile,  la  vuole  poi 
autorevole,  le  diniega  l’innovazione,  la  concentra 
negli  Editti  regj , e tende  a fortemente  costituire 
l’aristocrazia  col  diritto  di  primogenitura.  Se  egli 
poi  parla  di  unità,  quasi  memore  di  una  grand’  utopia 
di  cui  non  cita  l’autore,  egli  appena  accenna  tra- 
svolando all’unità  geografica  dei  Francesi,  riduce 
l’unità  italiana  a quella  che  deve  ordinare  politica- 
mente  ogni  Stato  della  penisola,  e le  sublimi  collere 
de’  passati  politici  che  chiedevano  furibonde  dittature 
onde  schiacciare  i partiti,  finiscono  nella  sciocca 
apologia  del  discolato  Lucchese. 

Tutto  lo  studio  del  Pigna  si  riduce  a dare  aspetto 
di  teoria  alle  scempie  adulazioni  di  alcuni  scrittori, 
che,  simili  al  Calmo  di  Venezia,  moltiplicavano  a 
caso  i più  iperbolici  epiteti  lodando  esageratamente 
i loro  mecenati  ed  i loro  corrispondenti.  Ma  se  dopo  il 
Ì5G1  questa  stolida  moda  invade  le  orazioni  funebri, 
i discorsi  accademici,  le  dediche,  i sonetti,  le  canzoni, 
innocente  ne  è il  politico  della  Casa  di  Savoja;  egli 
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non  è caposcuola;  non  ha  neppur  l’onore  di  corrom- 
pere i suoi  contemporanei  e trovasi  egli  stesso  tra  gli 
scrittori  volgari  travolti  nella  corrente  del  cattivo  gusto. 

Gli  altri  non  meritano  alcuna  menzione.  La  To- 
scana che  abbiamo  vista  sì  feconda  e che  quasi  sola 
possedeva  il  privilegio  d’interpretare  la  nazione,  e 
con  Tolomeo  e con  Dante  e con  Petrarca,  e con 
Macchiavelli  e con  Guicciardini  produce  senza  dub- 
bio alcuni  panegiristi  del  principato  Mediceo,  ma  io 
ve  ne  ricordo  i nomi  per  ciò  solo,  o signori,  che  vi 
ho  promesso  una  lezione  di  pena  e di  verificazione. 

E sono:  Rosello,  scrittore  mediocre  che  pubblica  il 
ritratto  del  vero  governo  del  Principe  tolto  dall'e- 
sempio vivo  del  gran  Cosimo  Medici.  — Ceccherelli,  t „ 
spirito  corrottissimo  e piccolissimo  che  discende  «a 
proporre  per  modello  le  azioni  o sentenze  del  tiran- 
nello  Alessandro  Medici,  considerando  come  altissime 
gesta  l’obbligare  un  cortigiano  a pagare  i suoi  debiti, 
o un  ladro  a restituire  il  mal  tolto  a un  Bergama- 
sco. — Migliore  Cresci  dedica  uno  scritto  Sui  doveri 
del  Principe  al  Duca  Cosimo,  dichiarando  che  lo  fa 
per  fuggire  l’ozio,  non  essendo  d'altronde  dato  allo 
studio.  11  suo  scritto  giace  nella  Malabecchiana  di 
Firenze,  dove  sta  sotto  il  N.  XXX,  147  e dove  merita 
di  rimanere  eternamente  inedito.  — Figliarchi,  pieno 
di  inquietudine  per  l’invasione  del  Turco,  senza 
però  riprodurre  nè  l’anima,  nè  il  grido  sincero  del- 
l’antico cardinale  Bessarione  pubblica  pure  un  trat- 
tato Della  frequente  e benigna  audientia  che  debbo 
darsi  dai  principi,  dove  altro  non  incontrai  che  ot- 
time osservazioni  d’  anticamera.  — Più  singolare 
Battista  Guarini  parla  della  politica  libertà  per  farci  ma- 
ledire le  repubbliche  a profltto  dei  Medici,  e secondo 
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lui  mai  non  havvi  libertà  alcuna  nei  liberi  Stati,  e 
gli  Ebrei  sotto  i Giudici,  e gli  Ateniesi  sotto  gli  Ar- 
conti, e li  Spartani  sotto  gli  Efori,  e Roma  sotto  i 
Consoli  moltiplicano  le  scene  della  guerra  civile,  gli 
Svizzeri  si  offrono  a noi  come  un  esempio  di  miseria,  i 
Pisani  sempre  oppressi  da  tiranni  si  danno  ora  ai  papi, 
ora  ai  re  di  Napoli,  i Genovesi  ora  a Milano  oraallaFran- 
cia,  sono  i Veneti  sotto  la  perpetua  tirannia  di  poche 
famiglie,  i Firentini  trascinano  la  loro  esistenza  attra- 
verso le  reciproche  cacciale  delle  parti,  e conclude 
Guarini  che  senza  dubbio  i popoli  liberi  possedono  la 
libertà,  ma  non  ne  colgono  il  frutto  che  sotto  il  principe. 

« Oh  dolcissimo  nodo  del  principato,  ecco  la  gia- 
» culatoria  sua  ultima,  che  non  pure  di  una  sola 
» città  termini  la  discordia,  ma  di  molte  che  sono 
» di  costumi  e di  cervelli  e di  fini  distinti  e tanto 
» diversi  e si  discordi,  e d’uno  quasi  divino  spirito 
» di  divozione  sì  fattamente  unisce  gli  animi  insieme, 
» che  scordate  tutte  le  passate  prevenzioni,  deposti 
» gli  antichi  sdegni,  le  antiche  nimistà  come  se  tutte 
» fossero  state  sempre  care  sorelle,  siccome  ora  sono 
» di  un  solo  padre  care  figliuole,  con  amoroso  affetto 
» s’accordano  e volontariamente  nell’ obbedire,  in- 
» clinare,  e riverire  il  principe  loro.  » Cosi  con- 
tinua lo  scrittore  per  più  di  venti  pagine  l’apoteosi 
del  ducato  di  Toscana,  e convien  pure  riconoscere 
che  queste  parole  ripetono  e riassumono  il  senti- 
mento di  tutti  i cronisti  di  quest’epoca,  i quali 
dopo  di  aver  esposto  le  più  animate  vicissitudini 
della  loro  patria  sovrana  giungono  all’ultima  pagina 
celebrando  la  loro  propria  esautorazione,  quasi  fos- 
sero felici  di  liberarsi  dall’ odiato  peso  dell’indipen- 
denza municipale  e quasi  si  destassero  da  un  an- 

22 
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goscioso  sonno,  trovandosi  nell’ Italia  di  Carlo  V e 
delia  Spagna. 

Il  Bruccioli,  inedito  come  il  Cresci  nella  Malebec- 
chiana  di  Firenze  XXX,  18,  19,  stralcia  da  una  sua 
più  lunga  opera  sulla  Toscana,  sulla  Francia  e sal- 
T impero,  una  sezione  sui  modi  di  far  denari  usali 
da  repubbliche,  re  ed  imperatori  antichi  e moderni 
e cavati  da  autori  ebraici,  greci,  latini.  Sono  cento 
otto  i modi  da  lui  proposti  all’erario  per  arricchire, 
ma  per  dare  un’idea  delle  sue  nozioni  in  fatto  di 
economia  politica  basterà  il  dire,  che  i suoi  consigli 
sono  108  modi  di  rubare.  Rubate,  dice  egli,  al  suo 
Principe  chiedendo  in  prestito  vasi  d’oro  per  dare 
un  convito  e ritenendoli  come  faceva  Dionigi  di  Si- 
racusa; rubale  ordinando  alle  donne  di  disfarsi  pa- 
trioticamente  dei  loro  ornamenti  ed  appropriandoveli 
ad  imitazione  dello  stesso  Dionigi;  rubate  pure  emet- 
tendo carta  monetata,  monete  di  ferro  e simili  mezzi 
di  cambio;  confiscate  i beni  delle  chiese,  impadro- 
nitevi di  quelli  dei  vostri  propri  segrelarj  alla  ma- 
niera del  Turco,  pigliatevi  tutti  i capitali  degli  Ebrei 
secondo  l’uso  della  Spagna,  imitate  se  ne  avete  il  t 
destro  Aristone  d’Aforea  che  negoziava  separata- 
mente  la  vendita  dello  Stato  all’uno  e all' altro  dei 
due  partiti  che  lo  dividevano,  e fatta  così  un’asta 
occulta  d’onde  prese  tutto  il  denaro  che  potè,  si 
• dichiarò  necessitato  a regnare  per  ristabilire  l’unione 
e la  concordia  tra  i sudditi.  L’ultimo  consiglio  di  Cresci 
dato  per  cosi  dire  in  famiglia,  addila  l’esempio  di  Lo- 
renzo il  Magnifico  che,  elegantemente  rapace,  vendeva 
le  grazie  ai  cospiratori  facendosi  pagare  in  contanti 
quanto  avevano  essi  speso  contro  lo  Stato.  Ma  se  il 
paradosso  di  rubare  per  arricchire  piace  ai  ladri  e 
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qualche  volta  ai  principi,  riesce  compromettente  e di- 
scaro quando  è sostenuto  ad  alta  voce  e s'intende  come 
lo  stesso  Bruccioli  in  un  trattato  Del  Governo  dell' ot- 
timo Principe  dedicato  al  duca  Cosimo  deplori  di  esser 
caduto  in  disgrazia  del  suo  sovrano,  egli  che  pur  deside- 
rava di  dedicargli  altri  numerosi  parti  dell’ingegno  suo. 

Aggiungiamo  a questi  cinque  fìrentini,  due  altri 
anteriori,  di  cui  disdegnai  di  parlare  nell’epoca  pre- 
cedente dal  1494  al  1530,  onde  il  segretario  della 
Repubblica  firentina  non  fosse  degradato  dal  con- 
tatto di  uomini  troppo  inferiori.  11  primo  di  essi  è 
Leone  Raltista  Alberti,  autore  di  un  misero  trattato 
De  Principe,  insignificante  miscuglio  di  allegorie  mi- 
tologiche e di  insipide  moralità;  ma  sì  varia  è la  sorte 
dei  libri  o sì  stravagante  il  favore  del  pubblico  che  V Al- 
berti aveva  gli  onori  della  stampa  a Roma  nel  1520  e 
quelli  di  una  traduzione  nel  1568,  mentre  tarda  era  la 
stampa  del  Macchiavelli,  e piuttosto  sottintesa  checspli- 
cita  la  sua  influenza.  L’altro  scrittore  Gualandi  pub- 
blica un  dialogo  De  optirno  Principe  dedicato  a Fran- 
cesco li  Sforza.  Era  egli  protetto  da  Cosimo  de' Medici 
c forse  lo  meritavano  le  sue  traduzioni  italiane  di  Filo- 
strato, e di  Alessandro  Tianeo,  ma  nulla  di  rimarchevole 
nella  sua  elegante  latinità,  se  non  che,  un  passo  in  cui 
deplora  l'inferocire  delle  guerre  moderne,  non  avveden- 
dosi che  la  guerra  sarà  eterna,  e che  se  miti  diventano 
i costumi,  ed  eque  le  leggi,  il  combattimento  rimane 
sempre  lo  stesso,  e chi  chiede  la  morte  del  nemico  tra  i 
popoli  civili  la  eli  iederà  sempre  colla  potenza  della  civiltà. 

Tanto  nel  circolo  della  Toscana  dove  la  mediocrità 
della  scuola  monarchica  e legittimista  rimane,  io 
credo  sufficientemente  dimostrata.  Fuori  della  Toscana 
appena  contiamo  noi  due  scrittori,  il  Natta  di  Asti 
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autore  di  una  Dissertazione  De  Principimi  dottrina, 
che  fu  stampato  più  tardi  a Frankfort  e che  si  ri- 
duce ad  un  cicaleggio  liberale  senza  alcuna  impor- 
tanza; e Nifo  da  Sessa  distinto  filosofo  di  cui  non 
ho  potuto  procurarmi  il  trattato  De  optimo  Principe, 
nè  quello  De  tyrannide,  ma  il  cui  lavoro  De  re- 
gnandi  peritia  è uno  sfrontato  plagio  di  Machiavelli, 
che  copiò  alla  lettera,  non  onorò  di  alcuna  citazione, 
alterò  al  cominciare  d’ogni  capitolo,  e prostituì  de- 
dicando il  suo  furto  all’imperatore  Carlo  V. 

Una  letteratura  subalterna  s’impadroniva  delle 
teorie  del  Principe  per  istruire  il  Podestà  o l'auto- 
torità  esercente  un  potere  delegalo  nelle  provincie; 
ma  anche  in  questa  diramazione  rinveniamo  la  deca- 
denza della  scuola  monarchica.  Cosi  il  Tazio  che  scrive 
Dell’ottimo  reggimento  del  magistrato,  e che. in  altro  la- 
voro ci  porge  l 'immagine  del  Rettore  della  bene  ordi- 
nata città,  e che  in  un  terzo  scritto  tratta  de\V  Insti  tu- 
zione  del  cancelliere,  si  perde  in  inutili  parole  per  co- 
stituire il  soltoliranno  veneto  che  vuol  spaventevole  e 
venerando.  La  poesia  stessa  della  repubblica  non  F i- 
spira,  e i suoi  precetti  sono  volgari  quanto,  quelli  di- 
retti al  suo  figliuolo  di  avere  una  buona  scrittura. 

Pietro  Magno  che  parla  del  Consigliere  si  limita  ad  in- 
dicare i dieci  capi  sui  quali  può  chiedersi  l’avviso  ami- 
chevole di  un  sapiente.  Vincenzo  Ferrarono  che  scrive 
Della  preminenza  dell’ ufficio  diStradico  nella  nobile  città 
di  Messina,  a malgrado  de’ suoi  trenta  discorsi  non  sor- 
passa il  Tazio,  e in  generale  tutti  questi  scrittori  messi 
insieme  non  varrebbero  a dare  una  frase  ingegnósa. 

Il  solo  momento  nel  quale  la  letteratura  monar- 
chica sembra  volere  riscattarsi  dalla  sua  decadenza, 
si  è quello  in  cui  alcuni  scrittori  invece  di  trattare 
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del  principe  si  occupano  del  cortigiano  o della  cor- 
tigiania, quest’arte  sorella  minore  dell’arte  di  regnare. 
Nasce  la  cortigiania  dopo  compita  la  crisi  dei  con- 
dottieri, dopo  esaurita  la  gran  liquidazione  geografica 
degli  Stati,  quando  cessato  il  continuo  combattere 
e calmala  la  febbre  delle  cospirazioni  trovansi  gli 
uomini  più  destri  e più  ingegnosi  riuniti  intorno 
al  principe  ed  interessati  a distinguersi  colle  eleganti 
astuzie  dell’etichetta  e del  servilismo.  Allora  l’ in- 
fluenza del  Petrarca  chiede  ovunque  modi  gentili, 
e gli  scrittori  delincano  il  tipo  del  cortigiano  com- 
pitamente cavalleresco,  disinteressato  e devoto  al  suo 
sovrano  come  il  principe  veniva  alla  volta  sua  di- 
pinto compendiandovi  tutte  le  virtù  cristiane  e pa- 
gane. Il  primo  autore  del  Cortigiano,  Castiglioni,  che 
scrive  verso  il  1515  non  dà  neppure  un’intenzione 
politica  al  suo  celebre  libro,  ma  lo  presenta  quasi 
un’opera  di  cavalleria,  dove  s’impara  a far  la  corte, 
a parlar  con  proposito,  con  decenza,  a giungere  ad 
assentarsi  in  tempo,  a mantenere  il  proprio  grado, 
la  propria  dignità,  a non  mai  esporsi  alle  mille  ca- 
tastrofi possibili  nel  labirinto  dell’etichetta.  Il  trat- 
tato rassomiglia  ad  un  piccolo  romanzo  o piuttosto 
ad  una  Corte  d’ amore,  e consiste  in  una  lunga  con- 
versazione in  quattro  libri  o sedute,  dove  si  vedono 
il  duca  d’ Urbino,  la  duchessa,  i cavalieri,  le  donne 
nelle  più  graziose  attitudini,  ed  il  loro  parlare  sem- 
bra un  incanto.  Qui  adunque  il  cortigiano  non  è 
più  l’affannalo  servitore  di  cui  mezzo  secolo  prima 
Enea  Silvio  Piccolomini  compiangeva  la  sorte,  non 
è più  il  partecipe  impopolare  del  governo,  l’uomo 
odiato  dalla  plebe,  il  curialis  a cui  il  servizio  toglieva 
il  sonno,  il  riposo,  i piaceri,  l’uomo  aulico  esposto 
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a perdere  ad  ogni  istante  le  ricchezze  accordategli 
dal  principe  ed  a vivere  nella  torbida  bufera  di 
mille  molestissime  cure;  i tempi  sono  mutati,  l’ atmo- 
sfera si  è rasserenata  e sorge  il  cortigiano  contenuto, 
dotto,  letterato,  cauto,  mansueto,  leggiadro,  attilato, 
sempre  sincero,  scherzoso  senza  mai  offendere,  ri- 
guardato nell’ accettare  le  offerte  e sopratutto  amico 
del  principe,  suo  consigliere,  suo  mentore;  che  se 
dotato  di  troppo  allo  ingegno  teme  qualche  volta  di 
oscurarlo,  imita  egli  la  etite  che  agguzza  il  ferro,  e 
segue  l’ esempio  di  Aristotele  e di  Platone  alla  Corte 
di  Alessandro  e di  Dionigi  a cui  giungevano  carissimi. 

Così  era  innocentemente  descritto  il  cortigiano  nei 
primi  anni  del  XVI  secolo,  da  uno  scrittore  che 
andava  in  estasi  a vedere,  com’egli  diceva,  tanti  e 
sì  divini  principi,  ed  era  talmente  persuaso  della 
magnificenza  della  signoria,  che  produceva  beni- 
gnamente ogni  obbiezione  repubblicana,  sicuro  di 
vederla  schiacciata  dall’ andamento  delle  cose,  do- 
vendo sempre  i popoli  essere  sottommessi,  occupati, 
obbedienti,  come  lo  attestano  le  piramidi  d’Egitto 
loro  ordinate’ per  mantenerli  in  esercizio. 

Ma  all’epoca  della  decadenza  cessata  la  spensie- 
rata eleganza  del  secolo  di  Leone  X e prevalendo 
dovunque  la  monarchia  nello  stesso  tempo  che  la 
servitù  dell’ Italia  non  solo  l’antica  massa  dei  cospi- 
ratori, dei  ricchi  e degli  uomini  politici  affluiva  alla 
corte,  ma  il  vivervi  stesso  trasformandosi  in  un  me- 
stiere lucrativo,  l’arte  della  cortigiania  destò  l’ingegno 
di  nuovi  maestri.  E siccome  essa  segue  sempre  a 
distanza  l’arte  di  regnare,  questa  essendo  sciolta  dai 
candidi  equivoci  della  scuola  Petrarchesca,  Nifo  da 
Sessa  che  noi  abbiamo  già  citato  con  vilipendio  per 
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avere  plagiato  Machiavelli,  si  riscatta  ingegnosa- 
mente di  questo  suo  fallo  ritoccando  il  soggetto  di 
Castiglioni  per  aggiungervi  il  grano  di  sale  del- 
l’egoismo. L’intima  sua  persuasione  che  l’adula- 
zione deve  essere  l’anima,  il  genio  del  cortigiano, 
gli  fa  dettare  i più  attici  precetti  sull’arte  di  lusin- 
gare il  signore,  onde  renderlo  pieghevole  ad  ogni 
nostro  desiderio,  e impariamo  che  in  primo  luogo 
havvi  l’adulazione  per  imitazione,  per  cui  Clisofo 
zoppicava  come  il  re  Filippo,  Vandone  imitava  le 
smorfie  di  Ferdinando  di  Napoli,  e Corisofo  rideva 
come  Dionigi;  poi  con  un  secondo  genere  di  adula- 
zione il  cortigiano  allctta  il  principe  dandosi  per 
vinto  con  false  sconfitte,  come  perdendo  al  giuoco 
o lasciandosi  superare  alla  corsa,  inganno  per  il 
quale  Crissone  piaceva  al  re  Alessandro.  Avvi  altresì 
un  terzo  genere  di  lusinghe  creato  dalla  falsa  libertà 
di  favellare  di  cui  dava  il  sublime  esempio  il  sena- 
tore che  duramente  rimproverava  Tiberio  di  troppo 
favorire  la  repubblica.  Non  trascura  poi  Xifo  di  darci 
spiegazioni  e sull’adulazione  che  si  serve  di  una 
gioconda  piacevolezza,  e sull’altra  più  solida  che  si 
svolge  con  illimitate  compiacenze.  E da  vero  filosofo 
napoletano  cioè  dotato  di  quello  spirito  poetico  che 
s’ interna  allegramente  negli  scherzi  della  vita  sociale 
egli  mescola  sì  bene  l’esattezza  scientifica  alla  fe- 
stevole ironia  del  dire,  che  non  si  sa  più  se  parli 
da  burla  o sul  serio,  e lo  si  segue  con  voluttà  quando 
mostra  i vantaggi  del  sorriso,  del  buon  umore,  e 
della  gioja,  sicché  finisce  il  suo  trattato  con  una 
lunga  discussione  sul  ridere,  sulla  sua  origine, 
sulla  sua  qualità,  sui  diversi  suoi  effetti,  in  modo 
che  il  libro  suo  diventa  un  trattato  sull’arte  di 


Digitized  by  Google 


- 312  - 

far  ridere  e sulle  più  celebri  baje  degli  antichi  e 
dei  moderni.  Ben  s’ intende  che  Nife  ha  troppo  in- 
gegno per  aver  parlato  del  cortigiano,  senza  parlare 
della  cortigiania,  e qui  poi  diventa  serio,  perchè  l’a- 
morc  chiede  adorazioni,  e colle  religioni  non  scherza. 

11  cardinale  Commendone,  celebre  diplomatico  della 
corte  di  Pio  IV  e noto  per  i suoi  negoziati  presso 
i protestanti  lasciò  pure  un  trattato  sulla  corte  di 
Roma  e sul  modo  di  farvi  fortuna.  Ben  si  vede  dalle 
sue  prime  righe  che  dissimile  dal  Castiglioni  non 
si  perde  in  vani  inchini  o in  fatue  comparse  e che 
mira  assai  più  seriamente  del  Nifo  all’interesse  del 
suo  allievo  di  corte.  Egli  incomincia  dal  definirgli  la 
corte  che  dice  « una  compagnia  d’ uomini  che  ser- 
» vono  ad  uno  o più  signori  con  intenzione  di  ac- 
» crescere.  » E come  si  accresce  la  fortuna?  In  più 
modi  tutti  interessati  e poco  degni  e poco  onesti  al 
punto  che  se  si  può  pure  progredire  con  un  esem- 
plare bontà  di  vita  nota  il  Commendone  che  grandi 
difficoltà  vi  si  oppongono  perchè  « ha  bisogno  di 
» una  gran  fermezza  e di  un  perpetuo  tenore,  con 
» obbligo  di  sostenere  in  ogni  tempo  ed  in  ogni 
» azione  una  persona  stessa,  intanto  che  se  l’ uomo 
» non  è veramente  buono  ella  è un’  infelicissima  fa- 
» tica  sopratutto  facendo  tante  cose  e di  tante  altre 
» astenendosi  contro  il  proprio  appetito  e il  fingere 
» lungamente  è impossibile.  » Rimane  sempre  l’adu- 
lazione anche  per  Commendone,  il  principio  primo 
della  cortigiania,  e se  non  è inventore  non  si  può 
disconoscere  che  sia  esatto  nell’ espressione  quando 
vi  dice  tre  essere  le  adulazioni  per  reprehensionem  : 
« la  prima  riprendendo  colpe  sì  leggieri  che  altri 
» non  se  ne  offenda  quando  ben  fossero  vere,  e 
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» tuttavia  mostrando  che  queste  siano  soli  difetti  in 
» colui.  La  seconda  riferendo  e riprendendo  altrui 
» de’  falsi  errori,  e quietandosi  incontinente  alla  verità 
» con  simulato  piacere  di  essersi  ingannato  e tutto  ciò 
» con  grandissima  modestia  di  parole.  La  terza  facendo 
» vista  di  riprendere  la  troppa  clemenza  in  un  crudele, 

» il  poco  amore  in  un  grandemente  innamorato  e si- 
» mili  cose.  » Quanto  siamo  lungi  da  Macchiavelli! 

Messer  Pellegro  De  Grimaldi  da  Genova,  contem- 
poraneo del  Commendone,  prende  in  ancor  più  at- 
tenta considerazione  l’ interesse  del  cortigiano,  e per 
addottrinare  un  neofito  il  quale  andava  a dedicarsi  al 
marchese  del  Vasto,  scrive  un  lungo  e diffuso  trattato, 
prima  sul  modo  di  acquistare  la  grazia  del  Principe,  in 
secondo  luogo  sul  modo  di  conservarla.  Non  saprei  dirvi 
con  qual  nausea  si  scorrono  le  sue  pagine,  e qual  odore 
di  servidorame  spiri  il  suo  libro,  e abbenchò  sia  dotto 
e avvisato,  talvolta  illuminato  da  qualche  riflessione  in- 
gegnosa, e forse  appunto  perchè  non  manca  affatto  l’in- 
gegno al  Grimaldi,  il  servilismo  soffoca  e toglie  il  fiato 
colla  putrida  atmosfera  che  spando  intorno  a se. 

Il  Nifo  si  salvava  coll’allegria,  il  Commendone  con 
non  so  qual  tono  sprezzante,  ma  il  genovese  meto- 
dicamente guardingo  ‘e  volto  al  guadagno  vi  fa 
stomaco.  E la  sua  raccomandazione  di  fuggire  a tutta 
possa  le  persone  non  accette  al  principe,  di  non  mai  ! 
lodare  uomini  caduti  in  disgrazia,  di  non  metter  limiti 
alla  circospezione,  alla  diffidenza,  ci  rende  odiosi 
anche  altri  precetti  onestissimi  in  cui  la  giustizia  e 
l’illibatezza  sono  consigliate  per  non  si  compromet- 
tere, per  non  lasciare  dietro  di  sè  prove,  indizi,  odj 
ed  anche  amori  capaci  di  perderci.  Troviamo  poi 
tra  le  gesta  di  corte  proposte  ad  imitazione  di  tutti 


Digitized  by  Google 


- 3 il  - 

l’impresa  del  conte  di  Noceto  cortigiano  del  duca 
Sforza  di  Milano,  il  quale  mancando  domestici,  per  mo- 
strare ai  Medici  Feffetto  prodotto  da  un  purgante  preso 
dal  suo  signore,  mostrò  egli  stesso  il  vaso  clic  rendeva 
incerti  tutti  gli  astanti,  ed  assunse  così  lietamente  la 
carica  che  in  Francia  avrebbe  spettato  al  porte-coton. 

E giacche  questa  parola  di  porte-coton  mi  è sfug- 
gita, vedete  la  differenza  tra  la  libertà  italiana  e la 
monarchia  francese.  Qui  abbiamo  dovuto  frugare  i 
più  vili  scartafacci  della  decadenza,  ed  uno  scrittore 
apertamente  egoista,  per  trovar  traccia  di  un  servi- 
lismo che  in  Francia  faceva  del  più  sozzo  dei  me- 
stieri, un'alta  carica  venduta,  comprata,  esercitata 
dai  primi  nobili  del  regno,  orgogliosi  di  mostrarsi 
addetti  al  cesso  del  loro  sovrano.  Nè  crediate  falsato 
adesso  il  confronto  fra  le  due  nazioni,  perchè  (e  la 
finirò  una  volta  per  sempre  con  questo  schifoso  sog- 
getto) i nostri  padri  viddero  sotto  il  primo  Napoleone 
tutte  le  signore  francesi  vestite  in  colore  di  caca- 
dauphin  per  attestare  a tutta  possa  la  gioja  loro  al 
vedere  che  il  loro  signore  aveva  un  erede. 

Abbastanza  io  vi  parlai,  o signore,  dell'arte  di  fal- 
la corte,  nè  voi  certo  vorrete  che  vi  esponga  Cinzio 
Giraldi  o gli  scrittori  sulla  nobiltà,  dove  voi  po- 
trete trovare  sotto  nuova  forma  la  ripetizione  dei 
precetti  dati  da  Castiglioni,  da  Nifo,  da  Commendone 
o da  Grimaldi.  Già  vi  è noto  che  il  cortigiano  deve 
comporsi  il  viso  guardando  il  suo  sovrano , tran- 
guggiare  lietamente  ogni  rabuffo,  mostrarsi  inalte- 
rabilmente volonteroso,  giocondo,  umile  con  dolcis- 
sima ipocrisia  e,  se  occorre,  mangiare  il  proprio  figlio, 
dichiarando,  come  Arpalo,  essergli  questo  pasto  som- 
mamente gustoso,  poiché  gli  è servito  per  ordine 
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del  re.  Invece  adunque  d’ intrattenervi  più  oltre 
delle  manie  dell’obbedienza  interessata  sarà  meglio 
che  vi  parli  di  un’  altra  arte  inventata  in  questo 
periodo,  l’arte  di  estinguere  le  inimicizie.  Puteo  che 
ne  scrive  il  primo  trattato  a Napoli,  nel  1548,  prende 
l’inimicizia  nel  senso  eroico,  spiega  come  fossero 
i duelli  da  Dio  permessi  lino  dai  tempi  di  Davide 
e di  Golia  onde  por  fine  alle  contese,  e svolge 
accuratamente  tutti  i casi  del  combattimento  caval- 
leresco parlando  delle  provocazioni,  delle  armi,  degli 
ostacoli  e di  ogni  incidente  incominciando  dalla 
caduta  del  cavallo  (ino  agli  ultimi  dubbj  in  cui  chie- 
desi  se  sia  più  onorevole  il  perdere  un  occhio  o il  naso, 
il  cadere  per  terra  o l’andare  appiccato  e stordito  per  le 
staffe.  E fin  qui  la  pace  è stabilita  da  Dio  colla  decisione 
della  lotta.  Ma  nel  1757  quando  la  cortigiania  passa 
dall’onore  all’ interesse  e cessando  di  esser  paladina 
divento  un  mestiere,  Kinaldo  Corsi  parla  dei  modi 
di  stabilire  la  pace  senza  effusione  di  sangue,  e fon- 
dato sulla  distinzione  delle  ingiurie,  dei  carichi  e 
delle  vendette,  cerca  di  sciogliere  ogni  problema  per 
via  di  compensi,  che  ristabiliscano  l’eguaglianza  lesa 
dall' attacco.  Secondo  Corsi  più  difficili  a comporsi 
sono  le  liti  per  ingiurie  che  quelle  per  via  di  fatto, 
perchè  le  prime  non  ammettono  spiegazione,  e nelle 
seconde  la  parte  è libera  di  interpretare  l’atto.  Ma  le  pa- 
role non  si  annullano  forse  più  facilmente  dei  fatti?  Il 
gesuita  Possevino,  l'ultimo  di  quest'èra  al  trattare  delle 
paci  è appunto  persuaso  che  tutto  si  sana  colle  parole  e 
distrugge  affatto  il  senso  primitivo  del  duello  sostituendo 
al  giudizio  di  Dio  quello  dell’uomo  e alla  pace  dipen- 
dente dall’esito  fortuito  del  combattimento,  la  pace 
dettata  dalla  ragione  a condizioni  discusse. 


Digitized  by  Google 


- 346  - 


Per  compiere,  o signori,  le  nostre  verificazioni  di 
quest’  oggi,  io  devo  procedere  al  confronto  tra  i po- 
litici italiani  e gli  esteri,  e rendervi  ragione  dell’as- 
serzione prodotta  fino  dalla  prima  lezione,  cioè  che 
spettava  all’  Italia  l’ onore  di  avere  inaugurata  e 
svolta  una  tradizione  politica  sconosciuta  altrove. 

Difatti,  mentre  i nostri  politici  cominciano  nel  1230, 
mentre  dall’  apparire  del  candido  Oculos  Pastorale 
fino  al  1500  gli  scrittori  si  succedono  sempre  più 
ingegnosi  e rivelatori,  mentre  la  scienza  passa  sem- 
pre ingrandendosi  da  S.  Tomaso  a Dante,  da  Dante 
al  Petrarca,  e all’ erudita  sua  scuola  che  porta  le 
prime  armi  contro  l’ autorità  del  cristianesimo,  e che 
lo  esaustora  mostrando  l’ autorità  della  religione  in- 
certa fra  Numa  e Davide,  quali  scrittori  corrispon- 
dono fuori  d’Italia  a tanto  agitarsi  di  pensieri  e di 
ribellioni?  Non  un  solo  scrittore.  La  Spagna,  la  Fran- 
cia, la  Germania,  l’ Inghilterra  non  danno  mi  po- 
litico che  possa  stendere  la  mano  al  più  umile  dei 
nostri  colla  pretesa  di  camminare  da  pari  nella  via 
della  scienza.  Se  qualche  scritto  straniero  tocca  alla 
politica,  esso  è romanzo,  o leggenda,  o poesia,  o 
trattato  su  questioni,  su  diritti  particolari,  od  opera 
legale,  inseparabile  dalle  instiluzioni,  dagli  affari, 
dagli  interessi  di  un  dato  popolo,  in  un  dato  mo- 
mento, e se  noi  dovessimo  tener  conto  di  simili 
scritti,  allora  sarebbe  nostro  obbligo  di  riporre  anche 
Omero  fra  i politici,  perchè  proclama  nella  Iliade 
essere  il  migliore  dei  governi,  quello  di  un  sol  uomo. 
Ma  la  scienza  che  procede  con  concetti  generali, 
l’idea  che  si  stacca  da  una  nazione,  da  una  situa- 
zione per  universalizzarsi,  il  precetto  forse  suggerito 
da  un  caso  speciale  ma  subitamente  esteso  a tutti  i 
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popoli,  a tutti  i tempi,  brevemente  la  formola  imperso- 
nale sull’andamento  dei  governi,  sul  moto  delle  nazioni, 
Tastratto  legiferareche  nellasua ambizione  cosmopolita 
disdegna  di  accompagnarsi  col  nome  proprio  di  un  eroe 
o di  un  popolo,  o di  un’azione  determinata  non  trova 
interpreti  per  circa  tre  secoli  se  non  presso  di  noi. 

Ne  siano  prova  due  trattati  che  io  cito  soli  per 
l’impossibilità  d’ indicarne  altri,  c sono  il  compendio 
del  libro  di  Colonna  De  Regimine  prìncipum  pub- 
blicato da  un  anonimo  svedese,  e lo  Speculimi  Regum 
scritto  circa  ottant’anni  dopo  nel  1480  dallo  spa- 
gnuolo  Belluga.  Il  primo  non  è altro  che  una  cu- 
riosità bibliograGca  e mostra  fln  dove  giungeva  l’in- 
fluenza di  Egidio  Colonna,  al  «piale  in  nessun  luogo 
troviamo  rivali.  Quanto  allo  Speculum  di  Belluga, 
dedicato  al  re  delle  due  Sicilie,  quasi  per  metterlo  sotto 
la  naturale  protezione  dell’Italia,  si  riduce  esso  ad  un 
lavoro  legale  che  tratta  delle  decime,  delle  regalie,  e fin 
del  l’ammortizzazione,  e non  rimane  per  dieci  pagine 
nel  soggetto  del  titolo.  Esso  appartiene  adunque  alla  giu- 
risprudenza come  gli  scritti  di  Occam  o di  cento  altri 
scolastici  che  discutevano  i diritti  dell’ Impero  e della 
Chiesa,  o come  gli  scritti  di  Alciato  e di  Irnerio  e le 
stesse  risposte  dei  quattro  dottori  già  interrogati  da  Fe- 
derico Barbarossa  alla  celebre  dieta  di  Roncaglia. 

In  somma  dal  1230  al  1500  l’Italia  è sola.  Dal 
1500  al  1572,  ossia  nei  scttantadue  anni  che  sue-  \ 
cedono  al  1500,  allora  comincia  la  possibilità  del  | 
confronto  fra  l’ Italia  e le  altre  nazioni,  ed  allora 
appunto  noi  troviamo  nuovamente  confermata  la  su- 
periorità della  nostra  tradizione.  Parliamo  noi  della 
Spagna  che  invade  le  nostre  provincie,  che  dispone 
delle  nostre  sorti,  e la  cui  politica  regna  su  tutte 
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le  nostre  città?  Gli  Spagnuoli  sono  barbari  come  lo 
erano  gli  antichi  Romani  nella  Grecia,  e per  trovare 
un  loro  trattato  nei  migliori  momenti  di  Leon  X e 
di  Machiavelli  ci  convien  leggere  il  Vescovo  di  Mon- 
dogneto  don  Antonio  di  Guevara  che  scrive  {'Orologio 
dei  Principi,  voluminoso  lavoro  nel  quale  alcune 
massime  di  Marco  Aurelio  mettendo  in  moto  la  lenta 
macchina  del  suo  ingegno  producono  non  so  qual 
spettacolo  di  pedanteria  mezzo  morale,  mezzo  teo- 
logica, tutta  piena  di  discorsi,  di  divagazioni,  d’ec- 
centriche narrazioni  e di  falsi  effetti  di  luce.  L’unica 
larva  di  ragione  che  vi  sussiste  è ancora  dovuta 
alla  lontana  influenza  di  Egidio  Colonna.  Gli  albori 
del  petrarchismo  cominciavano  a spuntare  in  Spagna 
quando  i splendori  ne  declinavano  in  Italia,  e nei 
momenti  delle  più  acute  osservazioni  di  Machiavelli 
c di  Guicciardini  sulla  malizia  dei  re  e dei  Tribuni 
spiegava  tranquillamente  il  Vescovo  di  Mondogneto 
nelle  tre  parli  del  suo  libro:  l.°  come  il  principe 
dovesse  essere  buon  cristiano;  2.°  educar  bene  la 
sua  famiglia,  3.°  regnare  con  giustizia.  Per  compiere 
poi  il  quadro  delle  qualità  di  questo  scrittore  certamente 
ottimo,  ma  non  politico,  dirò  che  egli  pubblica  un  trat- 
tato sul  Cortigiano  consigliandogli  di  voltar  le  spalle  alla 
Corte,  luogo  di  perdizione;  di  andare  alla  campagna  dove 
i giorni  sono  più  lunghi  e più  chiari  e il  vitto  a miglior 
mercato,  e di  menarvi  vita  beata  cercando  la  grazia  dei 
banditi,  frequentando  i monasteri,  udendo  delle  messe, 
andando  alle  prediche,  non  lasciando  i vesperi,  e non 
occupandosi  d’  altro  che  di  ben  morire. 

Il  vescovo  di  Mondogneto  rappresentava  la  poli- 
tica spagnuola  sotto  Carlo  V suo  protettore,  e biso- 
gna passare  alla  generazione  successiva  sotto  Filippo  II 
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per  trovare  Furio  Ceriol  che,  compreso  della  importanza 
di  questa  monarchia  mondiale  e della  necessità  di  assi- 
stere il  capo  destinato  a reggere  tante  sì  lontane  e sì  dis- 
parate regioni,  scrive  un  trattato  sul  Consigliere,  in  cui 
l'amore  della  patria  gli  ispira  idee  universali. 

Egli  sente  che  il  re  sarebbe  nulla,  se  il  Consiglio 
non  gli  desse  i sensi,  1’  intelletto,  la  memoria,  gli 
occhi,  gli  orecchi,  la  voce,  i piedi,  le  mani  in  certo 
senso  l’ubiquità  di  un  Dio.  Espone  quindi  il  Con- 
siglio nelle  varie  sue  sezioni  della  guerra,  della 
giustizia,  delle  mercedi,  delle  ricompense,  ecc.;  in- 
dica come  i consiglieri  devono  essere  scelti,  quali 
virtù,  quali  doti  si  richiedano  in  essi,  ed  avido  d’idee 
traccia  la  sua  migliore  pagina  descrivendo  il  gran- 
d’ ingegno  desiderato  nell’  aula  del  regio  consiglio. 
« 11  grand’  ingegno,  dice  egli,  è acuto  nel  parlare, 
» pronto  nel  rispondere,  nell’ intendere  facile,  nel- 
» l’insegnare  risoluto  e chiaro;  sempre  considerato, 
» si  sa  accomodare  con  quelli  coi  quali  negozia,  ser- 
» bando  pur  sempre  virtù  benché  quando  sieno  buoni 
» e quando  cattivi.  Non  mai  egli  va  dietro  il  filo  della 
» gente,  non  mai  favella  popolarescamente,  non  ha 
» la  bocca  piena  d’acqua,  non  è ritenuto,  nè  preci- 
» piloso,  nelle  sue  ragioni  non  e confuso,  nè  sta 
» male  con  alcuna  nazione  del  mondo.  Molto  mal 
» segno  è di  bratto  ingegno  favellar  male  e appas- 
» sionalamente  del  suo  contrario,  e dei  nemici  del 
» suo  principe  o di  coloro  che  seguono  diverse  sette, 

» o di  genti  straniere  quantunque  siano  ebrei,  mori, 

» gentili  o cristiani;  perocché  il  grande  ingegno  vede 
» in  tutte  le  terre  sette  leghe  di  mal  cammino,  in  tutte  le 
» parli  v’è  bene  e male.  Curioso  e diligente  egli  cerca 
» di  conoscer  tutto,  di  veder  tutto,  di  toccar  tutto.  » 
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Questo  passo  vi  mostrerà,  o signori,  per  qual  ragione 
Furio  Ceriol  sia  stalo  tradotto  in  tutte  le  lingue  a comin- 
ciare dall’ italiana  che  gli  diede  ospitalità  come  a cosa 
sua.  Ma  un’idea  assennata  in  mezzo  a molte  considera- 
zioni assai  vaghe,  mescolate  ad  inezie  sulla  età,  la  sta- 
tura e le  membra  delConsigliere,  enunziate  in  poche  pa- 
gine, le  quali  sono  frammento  di  un  trattato  promesso 
con  molta  albagia  e non  mai  pubblicato,  non  costitui- 
scono nè  una  letteratura,  nè  una  scuola,  nè  un  sistema. 

Quanto  alla  Francia,  benché  potentissima  sotto 
Francesco  I e poi  sconvolta  da  rivoluzioni  che  do- 
vevano insegnarle  gli  amari  precetti  della  politica, 
per  cercare  i suoi  scritti  sulla  nostra  scienza  dob- 
biamo frugare  ora  tra  i libri  ascetici  di  Clictovis  e 
di  Espence,  ora  tra  i libri  di  rettorica  di  Talé,  ora 
tra  i lavori  d’ innocentissimi  eruditi  come  Budè,  ora 
tra  le  pubblicazioni  eccentriche  di  Guglielmo  Posici 
che  proclamava  l’incarnazione  di  Dio  in  non  so 
<pial  veneziana  nuova  Èva  redentrice  della  più  bella 
metà  del  genere  umano.  E non  rinveniamo  se  non 
elogi  del  re,  esagerazioni  monarchiche,  stolti  abbo- 
rninj  contro  l’eresia  o lutt’al  più  candide  ripetizioni 
dei  più  ovvi  precetti  di  morale  e di  religione.  Posso 
io  parlarvi  dello  stesso  Budè,  che  visitando  l’Italia  non 
vi  acquista  alcun’  idea  capace  di  dominare  la  sua  opaca 
erudizione? Egli  crede  indispensabili  il  greco  ed  il  latino 
al  principe  che  voglia  ben  governare  gli  Stati  suoi. 

Marcovville  nemico  della  discordia  che  scuote  il  re- 
gno, Jean  Michel  che  paragona  di  continuo  la  poli- 
tica all’anatomia,  Perrière  di  Tolosa  che  espone  i 
suoi  ordigni  o,  come  dice  Engins,  politici  e morali, 
Francois  de  S.  Thomas,  che  esentua  generosamente 
i principi  dall' influsso  degli  altri,  Le  Roy  che  stampa 
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un  indice  di  un  suo  futuro  libro  Des  Monarchiqves 
rimasto  poi  nella  sua  mente,  Pietre  che  fa  l’ elogio  di 
Carlo  IX  l’anno  prima  della  Saint  Barthelemy,  Belle- 
forest,  che  lo  fa  l’anno  stesso. della  strage,  Madeleine 
che  commenta  Zenofonte  in  onore  del  suo  re,  Doleto 
che  insegna  pure  con  qualche  malizia  agli  ambascia- 
tori  come  debbano  avere  servitori  taciturni,  spie  vigili 
c maschere  diverse  per  coprirsi  il  viso,  sopratutto  quando 
trattano  colla  Corte  di  Roma,  sono  autori  di  terzo 
ordine,  ed  altri  che  potrei  nominarvi  per  compiere  il 
numero  di  trenta  cioè  di  quasi  la  metà  degli  autori  di 
italiani  di  questo  periodo  dal  1500  al  1572  solo  atte- 
stano che  se  a differenza  degli  Spanguoli  sono  più  lo- 
quaci i Francesi,  pure  non  valgono  ancora  a superarli. 

Per  trovare  il  genio  francese  convien  uscire  dalla 
politica  e leggere  i Saggi  di  Michele  Montaigne  , ; 
allora  la  libertà  dello  spirito  gallico  si  svela  nella 
sua  pienezza,  allora  le  tenebre  della  monarchia  si 
diradano,  una  luce  diversa  illumina  tutti  gli  oggetti, 
e benché  estraneo  alla  scienza  di  cui  trattiamo,  fino 
dalle  prime  pagine  il  gran  moralista  si  mette  al  li- 
vello degli  Italiani,  e rivalizza  seco  loro  mostrando 
la  forza  delle  antitesi,  per  cui  le  qualità  opposte 
dell’arditezza  e dell’umiltà  sono  egualmente  capaci 
di  disarmare  il  nemico  irritato.  Cento  osservazioni 
gli  sfuggono  qua  e là,  e poi  irrompendo  contro 
ogni  pregiudizio,  c sconvolgendo  i falsi  edifizj  della 
sua  tradizione , emerge  si  singolarmente  istruttivo , 
che  il  Naselli  abbreviandolo  e traducendolo,  intitola 
i suoi  Saggi  politici  e militari.  Se  poi  egli  non  è 
a rigore  politico,  se  la  sprezzante  noncuranza  del- 
l’ingegno suo  l’allontana  dal  prendere  le  redini  degli 
Stati,  se  egli  traversa  il  mondo  solo,  indipendente, 

23 
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lasciandolo  alle  sue  invincibili  pazzie,  il  miglior  libro 
di  politica  francese  del  suo  tempo,  trovasi  ancora  t 
stampato  nel  suo,  dove  si  leggono  le  pagine  di  Boètie 
sulla  Servitù  volontaria,  la  servitù  dei  Francesi.  ! 

Si  meraviglia  il  Boètie  come  tanti  uomini,  tante 
città,  tante  nazioni  obbediscano  qualche  volta  ad 
un  solo  tiranno,  il  quale  altro  potere  non  ha  se  non 
quello  concessogli  dai  popoli.  Qual  vergogna!  qual 
depravazione!  esclama  Boètie,  soffrire  i saccheggi,  la 
lussuria,  le  crudeltà  non  di  un  esercito,  non  di  un 
campo  barbaro  contro  il  quale  bisognerebbe  spen- 
dere il  sangue  e la  vita,  non  di  un  Ercole  o di  un 
Sansone  che  sarebbero  irresistibili,  ma  di  un  omi- 
ciattolo spesso  vile  ed  effeminato,  nel  mentre  che 
la  natura  ci  vuole  liberi,  e che  le  bestie  stesse 
ci  gridano:  viva  la  libertà,  quasi  tutte  pronte  a di- 
fendersi, e morire  appena  sono  esse  da  noi  impri- 
gionate! Il  tiranno,  soggiunge  Boètie,  ammollisce  i co- 
stumi, insciocchisce  gli  uomini,  fa  loro  credere  di 
essere  taumaturgo  e divino,  e chi  lo  sostiene?  chi? 
la  santa  ampolla?  no  certo.  Le  sue  guardie?  son 
piuttosto  uno  spauracchio  che  altro;  la  sua  famiglia? 
Essa  lo  conosce  e vi  trova  rivali  e regicidi.  Le  sue 
vere  guardie,  i suoi  sostegni  sono  cinque  o sei  uo- 
mini padroni  dell’orecchio  suo,  i quali  dirigono  cia- 
scuno cinque  o seicento  satelliti,  e ciascun  satellite 
imbriglia  alla  volta  sua  cinque  o sei  mila  uomini,  e 
per  tal  guisa  tutti  servono  per  essere  serviti,  e il  peso 
di  questa  mano  d’intriganti  cade  sulla  infelice  molti- 
tudine che  ignorante  e stolida  accusa  i ministri, 
grida  morte  a questi  e a quello,  ma  non  vede  il  mo- 
stro che  la  divora  e non  valgono  cento  contri  uno. 

Più  taciturni,  gli  Inglesi,  dediti  al  sanguinoso  la- 
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voro  della  loro  riforma,  non  ci  offrono  che  un  sol 
opuscolo  di  poche  pagine,  V Utopia  di  Tomaso  Moro;  . 
ma  questo  nome  d’ utopia  che  per  la  prima  volta  an- 
nunziato rimarrà  per  indicare  ogni  teoria  trascendente 
i beni  promessi  dai  governi  senza  abbandonare  la 
terra,  vi  apprende,  o signori,  che  siamo  in  presenza 
dell’  uno  dei  più  solenni  concetti  dello  spirito  umano. 

Se  io  volessi  esporvi  il  regime  dell’  utopia,  e dirvi 
in  qual  modo  si  riuniscono  le  assemblee  delle  sue 
cinquantaquattro  città  immaginarie,  quali  sono  gli  usi, 
i costumi,  le  leggi,  le  vesti  de’ suoi  abitanti,  in  qual 
modo  si  danno  essi  all’ industria,  all’agricoltura,  al 
commercio,  o come  si  premuniscono  contro  i vizj 
delle  nostre  civiltà,  io  non  farei  che  darvi  la  vana 
descrizione  d’un  lavoro  letterario,  nel  quale,  come  in 
tanti  altri  lavori  meno  notevoli,  si  richiamano  le  idee 
della  Repubblica  di  Platone.  Esaminate  poi  in  dettaglio 
le  istituzioni  dell’  utopia,  sono  come  quelle  delle  altre 
repubbliche  ideali,  e già  troppe  volte  vi  ho  detto  quanto 
insignificante  sia  la  forma  esteriore  d’ogni  governo,  e 
quanto  inani  siano  per  sè  stessi  i congegni  politici. 

Ma  trasportatevi  nei  primi  anni  del  XVI  secolo, 
nella  vecchia  Inghilterra  dei  Tudor,  sotto  quella  regia 
Cera  di  Arrigo  Vili  sul  punto  di  mutare  di  religione 
per  mutare  di  mogli,  immaginatevi  un  uomo  col  ge- 
nio di  Tomaso  Becket,  col  sentimento  di  affrontare  il 
medesimo  destino,  col  dovere  di  difendere  la  causa 
dell’umanità  oltraggiata  dalle  leggi  inglesi,  notate 
le  numerose  ingiustizie  ch'egli  deve  combattere,  e 
allora  vedrete  quanto  elegante,  rapido  e potente  sia 
il  pensiero  di  questo  cittadino  dell'Inghilterra,  che 
diventa  subitamente  cittadino  del  mondo. 

Con  un  fare  di  mezzo  tra  la  famigliarità  c la  pro- 
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fondila  egli  comincia  dal  deplorare  la  sorte  dei  ladri 
spietatamente  appiccati  a nome  dell’ordine,  e chiede 
se  sia  ben  necessaria  tanta  crudeltà,  se  la  legge  di 
Mosè  non  fosse  più  umana  sostituendo  l’amenda 
alla  morte,  se  noi  non  siamo  più  barbari  degli  an- 
tichi ebrei,  c se  esagerando  le  pene  raggiungiamo 
noi  almeno  lo  scopo  di  sopprimere  il  furto  che 
pullula  di  continuo  in  mezzo  alla  società.  Ma  To- 
maso Moro  assale  forse  la  legge,  forse  i magistrati? 
S’occupa  forse  egli  di  riforme  penali  a favore  dei 
ladri  ? Sì  certo,  ma  senza  che  il  lettore  se  ne  avveda 
i ladri  da  lui  assaliti  sono  i ricchi,  i proprietarj  del- 
l’antica Inghilterra,  gli  uomini  che  ne  accaparrano 
il  suolo,  se  lo  dividono,  se  ne  appropriano  i frutti,  e 
ne  traggono  mille  delizie,  nel  mentre  che  la  moltitu- 
dine muore  di  fame.  Ogni  istituzione  dell’isola  imma- 
ginaria dell’  Utopia  mira  pertanto  a ferire  questi  ladri 
del  ben  pubblico  che  l’ Inghilterra  chiama  lords,  e 
che  trasformano  i governi  in  altrettante  cospirazioni 
contro  gl’interessi  generali  delle  nazioni. 

Vengono  essi  colpiti  nell’ esorbitante  diritto  sulla 
terra  e sono  presso  gli  utopiani  eguali  le  ricchezze, 
’ comuni  i diritti  sul  suolo,  pubblici  i pranzi,  uni- 
formi gli  abiti  e le  ore  del  lavoro  ridotte  a sei  per 
ogni  cittadino,  tanto  bastando,  osserva  Tomaso  Moro, 
perchè  in  un  paese  dove  non  s’ incontrano  nè  oziosi, 
nè  militari,  nè  furfanti,  nè  operai  occupati  in  lavori 
inutili,  l’industria  non  richiede  maggior  fatica  per 
nutrire,  alloggiare  e render  contento  ogni  abitante. 

Sorge  la  famiglia  del  Lord  chiusa,  inviolata,  ostile 
e sorgente  di  un  egoismo  senza  limiti.  Quindi  li 
utopiani  con  famiglie  limitale,  aperte,  nomadi,  sfor- 
zate di  abitare  la  campagna  dieci  anni , alternando 
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ciascuna  di  esse  il  soggiorno  della  città  e alloggiate 
in  case  dalle  porte  snodate  in  modo  che  vi  si  entra 
colla  medesima  libertà  con  cui  si  esce. 

Le  altre  istituzioni  dell’  Utopia  combattono  il  lusso 
conseguenza  naturale  della  società  inglese,  ed  assi- 
stiamo ad  una  civiltà  nella  quale  s’ignorano  le  smorfie 
dell’ etichetta,  le  infezioni  dei  postriboli,  le  rovine  dei 
giuochi,  gli  stolidi  titoli  della  nobiltà,  e l&Jalsa  scienza 
che  insegna  l’ astrologia,  l’amplificazione,  gli  autori 
inutili,  le  leggi  superflue  e l’arte  del  cavillare. 

Un  giorno  giungono  nell’ Utopia  alcuni  ambasciatori 
carichi  d’oro,  d’argento  e di  gemme  per  dare  cosi  alta 
opinione  del  loro  signore,  ma  tutti  gli  utopiani  scop- 
piano dalle  risa,  essendo  da  loro  riservate  simili  futi- 
lità per  giuoco  ai  ragazzi  oper  supplizio  ai  delinquenti. 
Essi  ammirano  la  bellezza,  ma  la  vogliono  schietta  o 
procedono  in  senso  inverso  della  ipocrita  nostra  civi- 
lizzazione, dove  si  esamina  attentamente  la  dote  della 
sposa,  senza  che  il  fidanzato  osi  verificarne  il  corpo. 

Ma  d’ onde  escono  i fastosi  privilegi  dei  lord?  Dalla 
guerra:  d’onde  traggono  la  loro  forza?  dalla  milizia,  e 
qui  Tomaso  Moro  s’insorge  contro  la  guerra,  contro  la 
\ milizia,  per  lui  il  soldato  è un  assassino,  l’ armata  un 
flagello,  la  conquista  un  delitto,  la  stessa  caccia  un 
mestiere  da  beccaj,  alto  sacrilegio  lo  spargere  il  sangue 
meditando  conquisti  e compiange  l’ irrequieta  Francia 
che  tutta  guerriera  e militante  subisce  poi  mille  strazj 
dalle  proprie  orde  armate,  per  cui  il  suo  re  offre  il 
perpetuo  controsenso  di  vacillare  in  casa  propria  nel 
l’ atto  stesso  in  cui  l’ ingorda  smania  dell’  ambizione 
lo  spinge  a storditamente  minacciare  ogni  vicino. 

Gli  utopiani,  uomini  e donne,  si  addestrano  alla 
guerra,  ma  in  certo  modo  per  combatterla  capovol- 
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gendone  gli  ordini.  Perciò  si  fanno  precedere  dalle  mir 
lizie  mercenarie  e si  servono  della  feccia  degli  uomini 
come  d’ avanguardia  della  loro  libertà.  Poi  questa  man- 
cando pagano  gli  alleati,  e sono  i sussidj  che  combat- 
tono per  essi.  Solo  in  caso  disperato  vengono  i citta- 
dini, ma  si  fanno  un  punto  d’onore  di  vincere  più  col- 
l’ astuzia  che  col  valore,  mettendo  a prezzo  la  testa  dei 
re  loro  nemici,  facendo  assassinare  i capi  dei  popoli  av- 
versi, e sforzandosi  di  suscitare  pretendenti,  ribelli  e 
sediziosi  nel  campo  contrario.  Dopo  la  vittoria  poi  favo- 
riscono i capi  dei  vinti  che  non  avevano  voluta  la 
guerra  e ad  essi  accordano  le  ricchezze  conquistate 
per  rimanere  sempre  amici  di  tutti  gli  amici  della  pace. 

! Da'  ultimo  P Utopia  di  Tomaso  Moro,  pubblicata  \ 
nel  1516,  un^anno  prima  delle  dichiarazioni  di  Lu-  ^ 
tero,  contiene  in  germe  tutte  le  libertà  della  riforma 
e della  filosofia  contro  l’antica  tirannide  del  primato 
cattolico.  Per  il  che  essa  annunzia,  esservi  molte  re- 
ligioni nelle  sue  terre  fortunate  ma  tutte  egualmente 
tollerate;  esservi  pure  giunto  il  cristianesimo  ma  tro- 
varvisi  proscritti  quelli  che  vogliono  propagarlo  colia 
forza.  Un  culto  poi  speciale  vi  prevale  sugli  altri , 
adorando  un  solo  Dio  Signore  dell’  universo,  ma  tante, 
soggiunge  Tomaso  Moro,  sono  le  dottrine  che  spiegano 
la  natura  di  questo  Dio,  che  il  numero  delle  sette  filoso- 
fiche tutte  aneli’ esse  tollerate  eguaglia  quella  dei  culti 
meno  dotti.  L’odio  al  celibato,  il  rispetto  del  lavoro, 
l’ idea  che  possanvi  essere  monaci  destinati  non  alla 
sterile  e solitaria  preghiera,  ma  all’ eccedente  delle  fa- 
tiche che  sopraccaricano  i cittadini,  questa  idea  me- 
scolala ad  altre  in  cui  l’odio  contro  i ricchi  consi- 
glia una  pietosa  cura  dei  delinquenti  non  d'altro  col- 
pevoli che  d’ imitare,  di  esagerare  i vizj  dei  beno- 
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stanti  fanno  di  queste  poche  pagine  sì  spesso  citate 
, e si  poco  comprese,  la  più  originale  espressione  della 
libertà  inglese  concetta  in  odio  dell’  intera  Inghilterra. 

Dei  Tedeschi,  o signori,  poco  vi  posso  parlare, 
troppo  sono  essi  intesi  al  gran  lavoro  delia  riforma, 
per  togliere  a Dio  le  redini  del  mondo;  senza  poesia, 
senza  filosofìa,  il  loro  pensiero  non  cerca  ancora 
nei  cieli  del  medio  evo  il  segreto  delle  umane  so- 
cietà. I libri  di  Biesius,  Lotichius,  Omphalius  ed 
altri,  sono  trattali  scolastici,  lavori  da  mestiere,  com- 
posizioni volgari,  e nella  stessa  loro  volgarità,  opere 
piuttosto  giuridiche  che  politiche  ed  assai  inferiori  agli 
-scritti  di  Erasmo,  Agrippa  ed  Hulten  sul  cortigiano, 
i quali  per  altro  non  sono  anch’  essi  che  scherzi  di 
\ penna.  Òrichof  e Volano  Che  scrivono  grossolana- 
mente sul  loro  regno  di  Polonia  completano  la  ri- 
vista dei  politici  esteri  di  questo  periodo  senza  ag- 
giungervi alcun  concetto  rimarchevole. 

Riassumiamoci  adunque:  prima  del  1500,  finché 
la  politica  italiana  rimane  innocente  coi  guelfi  di 
S.  Tomaso  e coi  ghibellini  di  Dante  o coi  signori 
del  Petrarca,  non  trova  alcun  eco  tra  le  altre  na- 
zioni; quando  poi  perduta  l’innocenza,  tocca  all’al- 
bero della  scienza  ed  è resa  sfolgorante  dal  genio 
ora  unitario  di  Macchiavelli,  ora  solitario  e repub- 
blicano di  Guicciardini  e de’  suoi  contemporanei  non 
trova  alcuna  tradizione  altrove  che  se  le  possa  pa- 
ragonare. Che  anzi  se  io  ho  potuto  citarvi  il  Con- 
sigliere di  Ceriol  o il  Contr ’ un  di  Boétie,  o l’ Utopia 
di  Tomaso  Moro:  se  questi  scritti  di  genere  inno- 
cente sorpassano  e qualche  volta  inspirano  gli  scritti 
analoghi  di  quegli  autori  italiani  che  come  Roseo 
.Mambrino  e Pigna  rappresentano  la  decadenza  della 
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scuola  monarchica  e petrarchesca,  nessuno  di  essi 
offre  il  vero  carattere  del  genio  e della  rivoluzione. 
Furio  Celiol  consiglia  il  suo  re  e non  lo  combatte. 
La  politica  di  Boètie  si  ferma  in  uno  sterile  e dissi- 
mulato disprezzo  per  la  monarchia  francese.  E To- 
maso Moro,  troppo  libero  nella  libera  Inghilterra,  non 
le  fa  subire  quella  interversione  che  costituendo 
un  partito  politico  avrebbe  poi  creato  un  sistema 
opposto  al  sistema  inglese  come  la  monarchia  di 
Dante  o l’unità  di  Machiavelli  si  opponevano  al 
sistema  italiano.  Ma  se  voi,  o signori,  vorreste  pren- 
dere da  ciò  argomento  di  gloria,  e vantarvi  di  essere 
quasi  di  una  razza  privilegiata  mostrando  un  sì  illu- 
stre passato  nella  scienza,  io  vi  ricorderò  che  siete 
uomini,  e che  i nostri  maggiori  sorpassavano  tutti 
gli  stranieri  nel  tracciare  le  condizioni  della  vera 
repubblica,  della  perfetta  monarchia,  del  modo  di 
ben  guerreggiare  o di  stabilire  paci  fortunate,  solo 
perchè  il  Papato  e l’ Impero  diseredandoli  d’ ogni 
altro  ordinamento  politico  si  agitavano  e vaneggia- 
vano per  conquistare  quanto  loro  sfuggiva,  e trova- 
vansi  così  intellettualmente  superiori  ai  popoli,  che 
godevano  inconscj,  taciturni  e stupidi  dei  beni  da 
essi  inutilmente  desiderati.  Ma  che  dico  io?  non  avete 
visto  Boètie  detestare  in  Francia  quell’  unità  sì  ar- 
dentemente desiderata  dai  nostri  sommi  e in  Inghil- 
terra Tomaso  Moro  vilipendere  le  virtù  delle  armi 
nell'  anno  istesso  in  cui  Machiavelli  scriveva  perchè 
l’ Italia  possedesse  un  esercito  nazionale?  Se  fossero 
stati  politicamente  felici  i nostri  maggiori  non  avreb- 
bero inventata  nè  trasmessa  alcuna  politica. 
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LEZIONE  XV. 


REAZIONE  CATTOLICA  CONTRO  LE  TEORIE  ITALIANE 
1570-1648. 


GIOVANNI  BOTTERO. 


La  Saintc-Bailhelemy  determina  una  nuova  fase  europea.  — • 
L’Italia  ne  accetta  l’influenza  col  mezzo  del  Piemonte  — 
Rappresentato  da  Giovanni  Rottelo.  — Sua  vita  costante- 
mente ecclesiastica  e cortigiana.  — Sua  sapienza  eminen- 
temente burocratica.  — Capovolge  il  Macchiavelli  — ncl- 
l’ intento  non  di  rivoluzionare,  ma  di  conservare  gli  Stati 
cattolici  — e predica  una  religione  armata  contro  i nova- 
tori  — volta  a combattere  la  generosità,  la  grandezza,  le 
moltitudini  — a soccorrere  i principi  coi  mezzi  più  fe- 
roci — e ad  ammansare  i popoli  colle  riforme  ammini- 
strative. — Sua  utopia  per  compire  i disegni  di  Carlo 
Quinto  c della  casa  di  Savoja. 


non, 


Vi  ho  detto,  parlando  del  secolo  XVI,  che  la  no- 
stra sciagura  dopo  quest’epoca  è stala  non  di  ca- 
dere sotto  di  una  cieca  conquista,  non  di  esser  spo- 
gliati delle  nostre  arti  meravigliose,  non  di  esser 
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fermati  nel  corso  delle  nostre  tradizioni,  ma  di  ri- 
cevere l’impulso  dalle  rivoluzioni  estere,  decadendo 
cosi  dall’antico  nostro  privilegio  di  reggere  il  mondo. 

La  prova  di  questa  tristissima  verità  ci  viene  for- 
nita dalla  nuova  epoca  che  si  apre  nella  storia  ita- 
liana nel  1576. 

Se  vi  ostinaste  a rimanere  in  Italia  col  pensiero  ed 
a persistere  nella  filiazione  delle  idee  che  ci  ha  con- 
dotti da  S.  Tommaso  a Dante , a Petrarca  ed  ai  loro 
grandi  successori,  voi  sareste  sorpresi  c sconcertati 
perchè  un  subito  mutamento  di  scena  trasporta  gli 
scrittori  in  un  nuovo  ordine  d’idee  non  prima  sospet- 
tate. Nessuno  che  continui  l’ ingegnoso  meditare  del 
Guicciardini  o del  Cardano,  nessuno  che  richiami  il 
loro  libero  sentire  dei  veneti;  siam  nell’èra  dei  proto- 
notarj,  dei  cavalieri,  dei  cortigiani  titolati,  dei  conti, 
dei  marchesi;  l’ ossequio  verso  l’ autorità  si  sviluppa 
sotto  gigantesche  proporzioni,  e se  altri  sommi  si 
riscattano  più  tardi  da  questa  nuova  schiavitù,  leg-  - 
giamo  proteste,  censure,  utopie,  discussioni  talmente 
moderne  che  vi  si  professa  d'ignorare  il  passato. 

D’onde  viene  tanta  mutazione?  dal  moto  di  Parigi, 
cui  servono  di  segnale  le  campane  della  Saintc-Bar- 
thelemy,  quando  cadono  gli  Ugonotti  traditi  dai  cat- 
tolici francesi. 

Due  specie  di  scrittori  discutono  in  Francia  anche 
in  oggi  la  gran  causa  della  Sainte-Barthelemy  sepa- 
randosi senza  ammettere  alcuna  transazione.  Gli 
uni  difendono  gli  Ugonotti  che  rappresentavano  l’av- 
venimento della  libertà  in  materia  di  religione;  di- 
radavano essi  per  la  prima  volta  le  tenebre  del  cat- 
tolicismo  nell’  antica  monarchia,  e per  ogni  filosofo, 
per  ogni  libero  scrittore  l’applaudire  ai  sicarj,  che 
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immolavano  in  una  sola  notte  setlantamila  vittime, 
sarà  sempre  una  crudeltà  inescusabile,  un’infamia 
indelebile  in  faccia  all’  intera  umanità.  Altri  al  con- 
trario sostengono  che  in  quella  terribile  notte  peri- 
vano i nemici  del  re  e della  patria;  che  gli  Ugonotti 
erano  tutti  federati  cogli  Inglesi  e coi  Tedeschi,  che 
sfasciavano  la  Francia,  ne  dissolvevano  le  forze,  e 
che  se  essi  avessero  trionfato , vinta  sarebbe  stata 
Parigi  dalle  provincie,  e vinta  ogni  provincia  dalle 
nazioni  finitime. 

E difatti  se  una  nazione  è talmente  costituita  che 
non  può  progredire  senza  ubbidire  al  suo  re,  non  può 
vivere  unita,  senza  una  capitale  che  la  domini,  non 
può  svolgere  la  propria  democrazia  senza  schiantare 
la  distinzione  delle  provincie,  confondendo  in  un 
unico  fascio  i suoi  numerosi  abitanti;  se  la  democrazia 
cattolica,  regia,  militare  è la  condizione  prima  de’ suoi 
moti  fulminei  contro  lo  straniero  e dell’eroismo  in- 
terno col  quale  strappa  ogni  cittadino  alla  propria 
individualità  per  dedicarlo  alla  divinità  del  pubblico 
bene;  se,  in  una  parola,  l’esterminio  della  Sainte-Bar- 
thelemy,  sanzionato  dalla  civiltà  nazionale,  è stato 
applaudito  in  quel  momento,  in  quell’  epoca  da  tutti  i 
popoli  cattolici,  i quali  festeggiando  l' eccidio  dell’  ari- 
stocrazia francese  minacciavano  nello  stesso  tempo 
le  loro  proprie  aristocrazie,  e favorivano  risolutamente 
il  plebejanismo  delle  monarchie  moderne,  convien 
affermare,  esservi  dei  giorni  nefasti  nella  storia  dei 
popoli,  degli  istanti  atrocissimi  in  cui  il  delitto  deve 
regnare,  la  virtù  tacere,  e i governi  sorgere  muti 
per  sempre  per  la  necessità  di  non  palesare  il  se- 
creto dell’ origine  loro. 

Tale  fu  la  notte  della  Sainte-Barthelemy,  nella  quale 
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Parigi  entrò  nell'óra  moderna,  la  Francia  nell’epoca 
della  regia  democrazia  e il  mondo  cattolico  in  quella 
fase  di  riforme  pontificie,  vescovili,  monastiche,  ec- 
clesiastiche che  fermarono  per  sempre  la  propaganda 
protestante.  L’Italia  modifica  quindi  la  sua  politica  e 
questa  volta  non  a Venezia  nascono  i suoi  riforma- 
tori, non  sull’Arno  dove  i Firentini  non  trovano  chi 
continui  l’antica  serie  dei  sommi  scrittori;  Roma 
tace  come  pur  sempre  fino  dai  tempi  in  cui  fondava 
il  papato  non  producendo  in  cinque  secoli  nè  uno 
scrittore,  nè  un  eretico;  le  due  Sicilie  rimangono  an- 
eli’esso  silenziose  come  per  lo  passato  quando  segui- 
vano indolentemente  l’impulsione  di  Roma;  e lo  stato 
il  meno  letterario,  il  meno  incivilito  e forse  il  meno 
italiano,  il  Piemonte  produce  Giovanni  Bottero  che 
ritocca,  rivede  e rinnova  per  contracolpo  tutte  le  tra- 
dizioni italiane  concordandole  colla  nuova  civiltà 
delle  nazioni  cattoliche. 

Nessuna  terra  meglio  della  piemontese  conveniva 
a questa  nuova  missione,  nessun  uomo  meglio  di 
Bottero  poteva  competentemente  assumerla,  c per  ren- 
dervi confo  di  questa  doppia  asserzione  che  si  ri- 
porta al  157(1  o meglio  al  1589,  epoca  nella  quale 
compare  il  libro  della  Ragion  di  Stato,  vi  richiamerò 
che  allora  assai  più  vive  erano  le  diversità  tra  le 
nostre  regioni,  e che  mal  potevansi  staccare  i nostri 
scrittori  dagli  Stati  a cui  appartenevano. 

In  verità  le  nostre  città  impallidiscono  ad  ogni 
giorno  dinanzi  alla  luce  dei  principj  moderni,  e panni 
contemplandole  di  vedere  i morti  delle  catacombe 
di  Palermo.  Non  sono  essi  seppelliti,  non  giacciono 
essi  nei  loro  sarcofagi,  ma  attendono  in  piedi  ad  ogni 
anno  la  visita  dei  congiunti;  e,  ad  ogni  anno  si  dis- 
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seccano,  si  dileguano,  più  non  sono  nè  cadaveri,  nò 
mummie,  nè  scheletri;  il  velo  del  tempo  sempre  più 
fitto  li  invola  agli  sguardi  dei  viventi.  Così  pure 
svaniscono  i caratteri  delle  città  italiane;  e,  di  Bo- 
logna, di  Ferrara,  di  Urbino,  più  non  vediamo  che 
la  cenere  fermata  dalla  calce  c dai  mattoni,  e ben 
presto  Modena  e Napoli  saranno  forse  come  Urbino 
e Ferrara.  Intanto  verso  la  fine  del  XVI  secolo  le 
diverse  regioni  della  nostra  penisola  non  erano  nè 
cose  inanimate,  nò  esseri  somiglianti  gli  uni  agli  al- 
tri, o appena  distinti  da  diversità  accidentali;  non 
era  indifferente  il  vivere  sotto  il  pontefice  o sotto 
un  duca;  altre  erano  le  idee  del  cittadino  di  Ve- 
nezia, altre  quelle  del  suddito  milanese  o lirentino. 
In  ogni  confine  regnavano  particolari  tradizioni  più 
antiche  che  non  lo  fosse  la  lingua  stessa  della  na- 
zione; ogni  terra  era  sfida  fin  dal  principio  apposi- 
tamente ordinata  con  un  intento:  unificata  o fede- 
ralizzata,  repubblica  o feudo  per  altissime  ragioni, 
non  una  delle  sue  insliluzioni  che  non  fosse  sorta 
1 dirottamente  o di  rimbalzo  associata  alle  rivoluzioni 
dei  popoli  vicini,  non  una  delle  sue  più  misere  di- 
pendenze che  non  fosse  stala  annessa  per  molivi  di 
amicizia,  di  inimicizia  o di  equilibrio  lungamente  di- 
scussi colla  parola  o colla  spada  come  le  annessioni 
della  Scozia  all’ Inghilterra  o dcll’Aragona  alla  Casti- 
glia.  Non  (piindi  a caso  manifestavasi  la  missione  in- 
tellettuale de’  diversi  Stati , e se , per  dare  un  esempio, 
la  Toscana  aveva  moltiplicati  gli  scrittori  politici  nel 
l'età  di  Dante  e di  Macchiavelli  lo  doveva  all’ esser 
posta  tra  Fautorità  spirituale  della  terra  pontifìcia  che 
invadeva  Roma  e Napoli,  e l’autorità  imperiale  che 
paralizzava  di  continuo  tutte  le  città  di  Lombardia 
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e dei  Ducati.  Qui  non  si  pensava,  là  non  si  ragio- 
nava e le  migliori  idee  della  nazione  zampillavano 
dal  suolo  intorno  a Firenze  ch’era  l’unica  uscita. 
Istessamente  se  dopo  la  caduta  di  Firenze,  Venezia 
produceva  gli  scrittori  repubblicani  o provocava  al- 
l’ imitazione  della  sua  libertà  lo  doveva  alla  sua  tra- 
dizione dalla  più  alta  antichità  esente  dalla  domi- 
nazione dei  Longobardi,  dall’ influenza  di  Roma,  dal 
patto  di  Carlo  Magno  colla  Chiesa  e quindi  dal  pre- 
dominio iberico  interamente  fondato  sul  patto  del- 
l’Imperatore col  Pontefice.  Ora  che  il  moto  veniva 
dalla  parte  opposta  della  Francia  non  spettava  forse 
al  Piemonte  l’inaugurarne  il  principio?  Meglio  ne 
discerneva  le  fasi,  meglio  le  necessità  e le  resistenze, 
meglio  intendeva  gli  urli  delia  Sainte-Barthelemy, 
meglio  doveva  spiegarne  il  senso  che  sfuggiva  alle 
regioni  più  remote  e più  italiane.  . 

Più  specialmente  esaminato  poi  il  Piemonte  si  de- 
compone esso  nelle  due  terre  di  Chambery  e di  To- 
rino che  i cronisti  chiamano  le  due  Savoje  e che 
s’ innalzano  sulla  base  eterna  dalle  Alpi  abbracciando 
popoli,  gli  uni  francesi,  gli  altri  italiani,  e destinati 
ad  ingrandirsi  uniti  per  utilizzare  il  soffio  dei  più 
contrarj  venti.  Nelle  rivoluzioni  del  mille  piegavasi 
e ripiegavasi  la  pianta  Sabauda  or  sostenendo,  ora 
deludendo  la  Chiesa  e l’ Impero  in  mezzo  a vicissi- 
tudini in  cui  Adelasia  pareggiava  quasi  la  contessa 
Matilde;  nell'epoca  de’ condottieri  il  duca  Amedeo  Vili, 
diventato  antipapa,  minacciava  Roma  e Milano  col 
vento  di  un  concilio  e nell’èra  del  protestantismo 
le  due  Savoje,  sempre  metà  francesi  e metà  italiane 
con  due  capitali  opposte,  due  politiche  distinte  in 
una  mente  sola,  due  espansioni  tradizionalmente  au- 
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torizzate  dai  secoli,  vedevansi  ad  un  tempo  cattoliche 
e protestanti,  monarchiche  e calviniste,  principesche 
e repubblicane  come  la  Francia  di  Carlo  IX  e di 
Coligny,  e quindi  nella  necessità  o d’imitare  la  Sainte- 
Barthelemy  con  Toriuo  o di  gettarsi  affatto  con  Gi- 
nevra nelle  insurrezioni  protestanti.  Una  scelta  era 
necessaria  non  solo  al  capo,  ma  alla  terra  stessa  abi- 
tuata da  lungo  tempo  a risentirsi  nella  parte  italiana 
quando  troppo  estendevasi  la  terra  francese,  a riscuo- 
tersi nella  parte  francese  quando  troppo  avventura  vasi 
la  parte  italiana,  ed  a trovare  ne’  suoi  due  centri  un 
assicurato  soccorso  ogni  qualvolta  fosse  veramente 
minacciala. 

Ma  poteva  forse  un  duca  di  Savoja  diventar  re- 
pubblicano  colla  Svizzera,  collo  sconfìtto  Coligny,  coi- 
l’ insurrezione  che  lo  spodestava  e colla  riforma  che 
lo  esponeva  debole,  isolato  e quasi  deironizzato  alla 
collera  della  Francia,  della  Spagna,  dell’Impero  o 
dell’Italia?  Ecco  pertanto  il  Bottero  che  esplora  il 
pelago  della  politica  cattolica  onde  i discendenti  di 
Beroldo  possano  gettarvi  le  loro  àncore  e cercare  un 
degno  compenso  della  perduta  influenza. 

Non  aveva  egli  grandi  meriti  per  sè,  non  avea  in- 
gegno distintissimo,  non  possedeva  alcuna  di  quelle 
doti  attiche,  inseparabili  dalla  natura  firentina,  non 
conosceva  l’altezza  di  Dante  capace  di  scoprire  un 
inferno  nel  cielo,  non  l’ erudizione  ardita  che  appaga 
le  altere  curiosità  della  scienza,  non  la  malizia  sor- 
ridente in  cui  lo  scetticismo  attenua  ogni  difetto,  e 
ancor  meno  eragli  impartita  quell’  indomita  libertà 
di  giudizio,  per  cui  Machiavelli  e Guicciardini  rima- 
nevano pur  sempre  gli  stessi  e servendo  i Medici  e 
propugnando  la  repubblica.  Al  contrario  egli  era 
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uomo  paziente,  flemmatico,  eminentemente  ammini- 
strativo, tutta  emanava  dalia  burocrazia  la  sua  sa- 
pienza, continuo  istrumento  era  egli  degli  affari  cor- 
renti, e la  sua  individualità  costantemente  coperta 
dalla  persona  morale  della  Chiesa  era  per  così  dire 
come  se  non  fosse. 

Dove  lo  troviamo  noi  nella  prima  sua  giovinezza? 
In  un  convento  di  Gesuiti,  nel  quale  egli  è novizio, 
e se  lascia  poi  questa  compagnia  si  è col  pieno  di 
lei  beneplacito  e per  diventare  secrelario  di  s.  Carlo 
Borromeo  che  segue  fino  alla  sua  morte  accaduta 
nel  1584.  l'oi  serve  il  suo  duca  Carlo  Emmanuele 
in  una  missione  di  Parigi;  viaggia  quindi  lungamente 
qual  esploratore  della  Chiesa,  e nominato  finalmente 
inslitutore  dei  principi  della  casa  di  Savoja,  occupato 
in  altre  più  alte  missioni,  chiude  felicemente  la  sua 
carriera  colla  nomina  di  abbate  di  S.  Michele  di 
Chiusa.  Tanto  era  egli  dedito  alla  Chiesa  ed  alla 
corte  che  non  crasi  nemmeno  consacrato  alla  lette- 
ratura nè  agli  studj  profani,  e le  sue  prime  opere 
sono  sul  disprezzo  del  mondo,  sull' arte  di  predicare, 
sulle  virtù  di  alcuni  cardinali:  si  compongono  di 
prediche,  di  scritti  edificanti,  di  poesie  sacre,  c le 
stesse  sue  relazioni  sì  celebrale,  lo  stesso  suo  libro 
sul  cardinale,  sono  lavori  destinati  ad  informare  la 
Chiesa,  i principi  ed  i prelati  sui  progressi  dell’eresia, 
sui  modi  di  convertire  i luterani,  i calvinisti,  i Turchi, 
gli  idolatri,  sui  punti  vulnerabili  dei  nemici  di  Cristo, 
sulle  armi  che  rimangono  al  pontefice  per  introdursi 
o apertamente  o celatamente  o colla  predicazione  o 
coll’  insinuazione,  o,  se  occorre,  colla  cospirazione 
nelle  regioni  sottratte  od  estranee  al  dominio  della 
fede.  Se  non  che  il  suo  buon  senso,  la  sua  diligenza 
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e il  suo  carattere  metodico,  studioso  e indefesso  lo 
trasportano  a poco  a poco  al  di  fuori  dell’ orbita  re- 
ligiosa, o almeno  lo  conducono  ad  applicare  la  me- 
desima sua  operosità  cattolica  agli  interessi  degli 
Stati  cristiani  di  cui  indaga  la  storia,  le-  instiluzio- 
ni , le  ricchezze,  le  qualità,  i difetti.  L’universalità 
delle  sue  cognizioni  gli  aprono  a due  battenti  le 
porte  di  quel  Parnaso  nel  quale  entrano  facilmente 
gli  uomini  utili  ai  parliti  militanti,  c per  tal  guisa 
passa  egli  dall’arte  di  predicare  alla  Sapienza  regia, 
che  è ancora  un  libro  tratto  dalla  Bibbia  ed  indi 
alla  Ragione  di  Stato  suo  capo  lavoro,  poscia  ampliato, 
applicato,  commentato,  esteso  da  altri  suoi  scritti  sui 
capitani,  sui  principi,  sui  detti  memorabili,  sulla  Re- 
pubblica di  Venezia,  sull’ agilità  del  principe,  sull’ec- 
cellenza  della  monarchia,  della  nobiltà  e su  altre  simili 
materie  sempre  trattate  regolarmente,  diligentemente, 
pacatamente. 

Pure  appunto  perchè  egli  pensa  ed  opera  colla 
più  perfetta  annegazione,  appunto  perchè  egli  non 
cerca  nè  cura  altro  pubblico  se  non  quello  datogli 
dalla  religione  e dalle  corti  cattoliche,  appunto  dico, 
o Signori,  perchè  disprezza  e le  distrazioni  letterarie 
c i trovati  fantastici  c gli  effetti  oralorj,  scrivendo 
sempre  i suoi  libri  come  se  fossero  altrettante  pre- 
diche ai  fedeli  o relazioni  al  Duca,  egli  raggiunge  un 
intento  veramente  teorico  o svela  le  necessità  del 
Papato,  dell’ Italia  e del  Piemonte  nel  momento  in 
cui  urgeva  di  prendere  una  determinazione,  il  cui 
risultato  doveva  durare  per  più  secoli.  Nessuna  ten- 
tazione lo  travia,  nessun  splendore  lo  abbaglia,  nessun 
capriccio  d’arte  lo  ferma  un  istante;  egli  prende  tra 
le  mani  i libri  dei  sommi  ingegni  colla  tetra  irnpas- 


Digitized  by  Google 


- 370  - 

sibilità  di  un  confessore,  li  esamina  senza  sdegni , 
senza  ammirazione,  senza  esitazione,  ed  esercitando 
la  tirannia  della  mediocrità  imperturbata  egli  procede 
alla  spietata  liquidazione  di  tutte  le  dottrine  italiane. 

Ma  quali  erano  le  nostre  dottrine  nel  1589?  qual 
uomo  ne  rappresentava  l’apogeo?  Qual  nome  domi- 
nava oramai  la  folla  de’ più  distinti  scrittori?  Voi 
sarete  forse  sorpresi,  o Signori,  neH'apprendere  questo 
nome  essere  quello  di  Macchiavelli  che  noi  abbiamo 
visto  scendere  nella  sua  tomba  profondamente  igno- 
rato da’  suoi  contemporanei,  e lasciando  la  sua  fami- 
glia nella  più  grande  povertà.  Congedandoci  da  lui, 
noi  abbiam  detto  che  non  esisteva  ancora,  che  l’uoino 
di  cui  avevamo  parlato  era  nei  primi  anni  del  se- 
colo XVI  come  una  nostra  invenzione,  e che  se  noi 
ne  avessimo  chieste  nuove  ai  più  distinti  scrittori, 
ognuno  di  essi  ci  avrebbe  risposto:  non  lo  conosco. 
Dopo  la  sua  morte  io  vi  parlai  dei  Veneziani,  dei 
solitarj,  dei  nuovi  Petrarchisti,  degli  scrittori  sul- 
l’arte di  far  la  corte,  sull’arte  di  far  la  pace,  e 
senza  che  punto  noi  pensassimo  a lui,  egli  si  è di 
propria  autorità  frammisto  ai  nostri  discorsi.  Nel  ci- 
tarvi l’Erizzo  che  voleva  eternizzare  le  repubbliche 
coll’aristocrazia,  io  vi  parlava  involontariamente  di 
una  teoria  di  Macchiavelli,  quando  v’intratteneva  di 
Cardano  le  teorie  del  politico  fìrentino  ci  guizzavano 
per  così  dire  tra  le  mani  ; gli  scrittori  di  massime, 
di  sentenze,  i consiglieri  maliziosi  riproducevano ,- 
ricorreggevano  qua  e là  le  massime  del  Principe  e 
dei  Discorsi;  il  nostro  Macchiavelli  adunque,  o Signori, 
nasce  dopo  il  1527,  dopo  chiusa  la  sua  tomba;  egli 
sorge  dopo  incoronato  Carlo  V a Bologna,  e se  a 
quest’  epoca  tutti  lasciano  il  concetto  dell’unità  geo- 
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grafica  troppo  gradito  alla  Spagna,  le  sue  idee  si 
svolgono  sotto  dimenzioni  gigantesche  e da  lui  stesso 
ignorate,  in  mezzo  alla  gran  lotta  europea  tra  il 
Pontefice  e Lutero,  tra  Falta  e la  bassa  Germania, 
tra  Carlo  IX  e Coligny,  tra  i Tudor  e gli  Scozzesi, 
tra  la  Danimarca  e gli  Svedesi,  tra  i cattolici  e i 
protestanti  di  tutte  le  nazioni.  Questa  volta,  o Signori, 
più  non  si  tratta  d’angustiarsi  per  sapere  in  qual 
modo  il  duca  Valentino  ucciderà  quattro  condottieri 
a Sinigaglia,  o se  prudente  sia  il  consiglio  di  mcs- 
ser  Nicola  degli  Uzzani,  di  non  combattere  diretta- 
mente  Cosimo  de’ Medici,  o fino  a qual  punto  potrà 
estendersi  il  territorio  Lucchese  colle  vittorie  di  Ca- 
struccio  Castraccani,  tutti  i popoli  della  Germania 
sorti  gli  uni  contro  gli  altri,  la  presenza  di  nuovi 
profeti  fondatori  di  nuovi  Stati,  l’ apparire  di  nuove 
repubbliche,  di  nuove  dinastie  nel  trambusto  gene- 
rale, e le  nuove  stragi,  i nuovi  eccidj  nei  quali  una 
metà  dell’Europa  è solidale  contro  l’altra,  mostrano 
le  rivoluzioni  guelfe  e ghibelline  oramai  grandi,  so- 
lenni, spaventevoli  come  il  mondo  moderno. 

In  questo  avvicendarsi  di  stragi,  di  libertà,  di  ti- 
rannie tutti  pensano  all’  arte  di  riuscire,  tutti  richia- 
mano il  dimenticato  politico  firenlino , che  aveva 
tracciato  il  modo  di  governarsi  in  mezzo  a sì  terri- 
bili peripezie,  tutti  sentono  confusamente  che  non 
so  qual  scienza  occulta  può  svelare  il  segreto  delle 
rivoluzioni,  delle  reazioni,  e che  per  quanto  sbri- 
gliata sembri  la  fortuna  nel  suo  corso,  non  esce  da 
un  giro  dove  può  esser  colta  al  varco.  Fino  dalle 
prime  persecuzioni  protestanti,  quando  il  cardinale 
Pool  vede  perire  sul  palco  la  propria  famiglia  e con- 
fiscati i suoi  beni,  egli  esclama  fuggendo,  che  Ar- 
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rigo  Vili  è un  uomo  iniquo,  ch’egli  è un  vero  Mac- 
chiavclli;  e questa  prima  invettiva  del  prelato  inglese 
che  si  rivolge  a Carlo  Quinto  imperatore  de’ Romani 
per  chiedere  vendetta  dell'eccidio  dei  cattolici,  desta 
tal  eco  che  la  letteratura  italiana  ne  è scossa,  e che 
la  letteratura  europea  prorompe,  in  una  maledizione, 
d’onde  l’antico  segretario  delia  repubblica  di  Firenze 
esce  subitamente  immortale.  Paolo  111  ne  proscrive  i 
libri  quasi  contengano  in  potenza  l’intiera  insurre- 
zione protestante;  e questo  divieto  esaltando  l’ im- 
maginazione dei  curiosi , fa  supporre  che  difatlo  il 
politico  firenlino  sia  stato  il  maestro  di  Lutero , di 
Calvino,  di  Zuinglio  insegnando  F arte  di  fondare 
nuove  religioni,  nuovi  Stati,  nuovi  governi. 

Poi  quando  mutandosi  la  sorte  favorisce  Carlo  IX 
in  Francia  e sono  al  contrario  i protestanti  assassi- 
nati, spogliati,  espulsi,  allora  l’uno  dei  fuggienti, 
Gentillet,  legge  aneli’ esso  gli  scritti  del  politico  che 
era  detto  maestro  del  protestantesimo,  vi  trova  il 
precetto  di  vezzeggiare  o di  spegnere  come  faceva 
Caterina  de’ Medici,  di  precipitare  tutti  i mali  d'un 
tratto  come  accadeva  nella  Saintc-Barthelemy,  di 
violare  le  promesse  giurate,  coniglio  che  traeva  i 
capi  protestanti  a Parigi,  e vedendo  questi  libri  lo- 
dati e decantati  dai  Firenlini  che  avevano  seguita 
la  Regina  in  Francia,  e scorgendoli  dedicati  ai  Me- 
dici, protetti  dai  pontefici  della  loro  famiglia,  dichiara 
alla  volta  sua  il  Macchiavelli  essere  il  maestro  dei 
papi,  dei  re  e dei  principi  cattolici  cui  aveva  sug- 
gerito ogni  mala  repressione:  per  la  metà  protestante 
dell’Europa,  diventava  il  politico  firentino  il  vero 
capo  della  reazione  cattolica.  Eccolo  adunque  mae- 
stro qui  di  Lutero  e di  Calvino,  là  di  Pio  IV,  di  Ca- 
terina e di  S.  Carlo  Borromeo. 
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Che  l’uomo  di  genio  non  sia  conosciuto  da’ suoi 
contemporanei,  questo  è fatto  presupposto  dalla  sua 
superiorità,  e gli  occhi  di  parecchio  generazioni  de- 
vono scorrere  le  sue  pagine  prima  di  accorgersi  che 
le  sue  idee  nei  contorni  esattamente  scolpiti  e le- 
gate insieme  da  congegni  eterni  sfidano  la  mobilità 
delle  opinioni  ed  afferrano  con  forza  irresistibile 
tutti  i casi,  tutte  le  versioni  dell’ umana  fortuna. 
Ma  il  Macchiavelli  è 1’  unico  esempio  di  un  uomo, 
la  cui  celebrità  si  estende  per  la  forza  delle  male- 
dizioni, e che  due  partili  religiosi  proclamano  cia- 
scuno il  maestro  dell’ avversario  suo;  nomai  furono 
così  attribuiti  nello  stesso  tempo  ad  un  medesimo 
uomo  tanti  sì  luminosi  e sì  contrari  successi,  dichia- 
randolo infame.  Come  mai  adunque  gli  uomini  della 
seconda  metà  del  secolo  XVI  avrebbero  essi  resistito 
alla  curiosità  di  studiare  l’ arbitro  dei  destini  umani, 
il  distributore  degli  scettri  e delle  corone,  il  sommo 
pontefice  di  tutti  gli  uomini  più  fortunali  della  terra? 
Il  repubblicano  non  doveva  forse  scoprirvi  l’ arte 
con  cui  s’innalzano  i tiranni?  Il  regio  non  poteva 
forse  apprendervi  in  quali  e quanti  modi  si  apre 
l’abisso  della  repubblica  sotto  i piedi  dei  re?  Per 
difendersi,  per  assalire,  per  tentare  le  più  opposte 
vie  della  gloria,  in  un  tempo  in  cui  credevasi  agli 
spiriti  ed  ai  patti  con  Satana,  la  scienza  del  poli- 
tico firenlino  presentavasi  alle  immaginazioni  esal- 
tate come  la  controreligione  universale  che  dispo- 
neva di  tutti  i regni  della  terra  a dispetto  di  Dio. 

Spinto  dalla  volgarità  della  pratica  e dalla  urgenza 
della  religione,  Bollerò  si  attiene  alla  maledizione 
universale  che  proscrive  Macchiavelli,  e senza  ire, 
senza  sdegni,  senza  meraviglie,  quasi  senza  confu- 


Digitized  by  Google 


- 374  - 

tazione  gli  volge  il  tergo,  ed  oltrepassando  la  parte 
di  semplice  critico,  di  rimbalzo  si  fa  capo  di  una 
scuola  che  lo  piglia  al  rovescio  quasi  senza  citarlo. 

Voi  sapete,  o Signori,  che  Macchiavelli  nello  scri- 
vere il  Principe  o i Discorsi,  solo  mirava  ad  in- 
novare, a combattere  il  Papato,  l’ Impero,  il  Princi- 
pato, le  Repubbliche  stesse  del  momento,  solo  in- 
tendeva a ribellarsi  per  creare  Stati  nuovi , incon- 
cussi e veramente  romani;  e,  tanta  era  la  foga  del 
moto  suo,  che  quando  trattavasi  o di  principi  ere- 
ditari o di  uomini  che  limitavansi  a conservare  lo 
Stato  lasciavali  a sè  stessi,  o se  dava  loro  precetti 
erano  questi  i termini  negletti  dei  contrari  che  pri- 
meggiavano nella  sua  mente  sempre  volta  alla  rivo- 
luzione. Airopposto  il  sacerdote  piemontese  solo  stima 
la  conservazione,  poco  gli  cale  di  fondare  nazioni, 
di  creare  religioni,  di  stabilire  nuove  dominazioni; 
le  sono  queste  per  lui  gesta  dovute  più  alla  forza 
che  all’  ingegno,  e in  sua  sentenza  il  primo  rompi- 
collo che  trova  o il  nemico  indebolito  o un  alleato 
soccorrevole  può  farsi  grande,  glorioso,  liberatore  e 
fors’  anche  conquistatore,  e deve  la  sua  fortuna  ai 
più  volgari  accidenti.  Ma  il  mantenere  gli  acquisti, 
in  sua  sentenza,  è opera  che  richiede  sapienza,  so- 
lerzia, ordine,  brevemente  una  potenza  che  lotti 
contro  la  perpetua  instabilità  delle  cose.  E se  il 
volgo  ammira  di  più  quelli  che  si  innalzano  che  quelli 
che  si  difendono,  si  è che  ignaro  delle  vere  cause 
delle  cose  crede  più  agli  avvenimenti  strepitosi,  che 
a quelli  che  utilmente  si  compiono  in  silenzio.  Nè 
cessa  lo  scrittore  sabaudo  di  predicare  che  si  debbon 
preferire  le  cose  vecchie  alle  nuove,  le  quiete  alle 
torbide,  le  certe  alle  incerte,  le  sicure  alle  pericolose, 
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e l’ innovare  gli  pare  profanazione,  e vorrebbe  che  lo 
Stato  fosse  sempre  lo  stesso  onde  poterlo  venerare 
immutabile  come  Dio. 

Che  cosa  devesi  adunque  conservare  secondo  il 
sacerdote  piemontese?  Evidentemente  quanto  esiste, 
il  Papa,  l' Imperatore,  i Principi.  E cominciando  dal 
Papa  voglio  dire  dalla  Religione,  « bisognerebbe, 
» sono  le  sue  parole,  che  il  Principe  non  mettesse 
» mai  cosa  alcuna  in  deliberazione  nel  Consiglio  di 
» Stato  che  non  fosse  prima  ventilata  in  un  Consiglio 
» di  coscienza,  nel  quale  intervenissero  dotti  eccel- 
» lenti  in  teologia  ed  in  diritto  canonico;  » e rischia- 
rando questo  precetto  egli  dà  l'esempio  del  Turco, 
che  nulla  opera  senza  consultare  i Muftì,  e ben 
s'intende  il  suo  concetto  quando  egli  dice:  « fra 
» tutte  le  leggi  non  ve  ne  ha  una  più  favorevole  ai 

* principi  che  la  cristiana,  perchè  questa  loro  sotto- 
» mette  non  solamente  i corpi  e le  facoltà  de’  sog- 

* getti  dove  conviene,  ma  gli  animi  e le  coscienze; 
» e lega  non  solamente  le  mani  ma  gli  affetti  ancora 
» ed  i pensieri,  e vuole  che  si  obbedisca  ai  principi 

* discoli  non  che  ai  moderati,  e che  si  patisca  ogni 
» cosa  per  non  turbare  la  pace.  » Eccoci  alla  pace, 
all’  unione,  alla  confusione  dei  due  poteri, ‘eccoci  ai 
doppio  despotismo  spirituale  e temporale,  eccoci  al- 
l’ unità  morale  di  Macchiavelli  intervestita  e ritorta 
contro  ogni  specie  di  rivoluzione,  eccoci  alle  arti  di 
Numa  e di  Maometto,  ad  un  pontificato  armato  pro- 
posto ai  capi  cattolici,  e perchè  non  rimanga  du  >.  o 
sul  fine  desiderato,  soggiunge  il  segretario  di  S.  Carlo 
« non  si  può  in  questa  parte  abbastanza  lodare 
» Ferrante  Cortes,  conquistatore  della  nuova  Spa- 
» gna,  perchè  quest’  eccellentissimo  personaggio  eol- 

35 
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» l’ incredibile  riverenza  die  egli  portava  ai  reli- 
» giosi  mise  in  sommo  credito  la  fede  e la  religione 
» cristiana  in  quei  paesi.  » Cioè  piantava  la  croce  tra 
i cadaveri. 

Ma  non  rifugge  forse  la  Chiesa  dai  mezzi  violenti? 
Non  rinunzia  forse  il  Vangelo  alla  propaganda  delle 
armi?  Non  dichiara  forse  di  resistere  coll’ unica  forza 
della  persuasione  all’onda  dei  capricci,  delle  passioni 
e delle  idee  vere  o false?  A malincuore  qui  si  spiega 
il  Bottero,  e comincia  dal  dire  che  colla  dolcezza 
devono  essere  convertiti  gli  eretici,  che  la  predica- 
zione sarà  sempre  l’arme  della  Chiesa,  che  la  carità 
verso  i sudditi  traviati  formerà  1’  unico  mezzo  delle 
sue  conquiste:  ma  spinto  da  caso  in  caso  a confes- 
sare che  alla  fin  fine  pur  giunge  l’istante  in  cui 
l'eretico  resiste  al  consiglio  dei  vescovi,  alla  luce 
della  Chiesa,  all’  indulgenza  del  principe;  allora  ca- 
vandosi d’un  tratto  la  maschera  dice  d’imitare  Te- 
renzio Varrone  ed  Ostillio  che  domavano  i Toscani, 
« coll’ avvilirli  d’animo,  coll’ indebolirli  di  forze,  col 
» torre  loro  modo  di  unirsi  insieme;  perchè  i solle- 
» vomenti  nascono  o da  generosità  di  cuore  o da 
» grandezza  di  forza  o da  moltitudine  unita  insieme.  * 
Qui  il  ghiaccio  è rotto,  la  breccia  aperta,  e una  volta 
stabilito  che  il  fine  giustifica  i mezzi,  che  tutto  lice 
al  sacerdozio,  che  la  sua  salvezza  è legge  superiore 
ad  ogni  altra,  che  quindi  sarebbe  fallo,  debolezza, 
o colpa,  l’intenerirsi  o l’arretrarsi  o l’esitare;  Bottero 
riproduce  tutti  i mezzi  del  segretario  di  Firenze,  ne 
copia  le  crudeltà  bene  usate,  la  malizia  satanica,  la 
rapida  ferocia  e aggiunge  sviluppi  pratici,  particola- 
rità di  polizia,  un’esperienza  inquisitoria  e un’eru- 
dizione cattolica  che  il  suo  antagonista  non  sospet- 
tava neppure. 
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Volete  voi  torre  l’ animo  agli  eretici,  dice  il  segre- 
tario di  S.  Carlo?  Togliete  loro  i cavalli,  le  armi, 
le  vesti  sfarzose,  umiliateli  come  si  usa  cogli  Ebrei, 
sottometteteli  al  giogo  di  nuove  leggi,  di  nuova  lingua, 
condannateli  a lavorare  la  terra,  a coltivare  le  arti 
meccaniche.  Volete  voi  indebolire  le  forze  loro?  Pren- 
dete i loro  giovani  in  ostaggio,  moltiplicate  le  gravezze 
ordinarie  e straordinarie,  « privateli  dei  denari  nei 
» quali  è unita  oggi  tutta  la  potenza  umana,  » se- 
guite, se  occorre,  l’esempio  di  Carlo  Magno,  che  tra- 
piantava diecimila  famiglie  sassoni  nelle  Fiandre. 
Volete  infine  impedire  le  loro  unioni  d’onde  escono 
poi  le  insurrezioni?  Seminate  in  essi  i sospetti  e 
le  diffidenze,  sconvolgeteli  col  mezzo  di  spie  secrete 
e fidate,  instituite  tribunali  occulti  simili  al  veimici 
del  medio  evo,  sopprimete  i capi  di  qualche  riputa- 
zione diseredandoli  o trasportandoli  altrove.  Voi  ve- 
dete, o Signori,  quanto  fosse  provido,  coscienzioso, 
oculato  il  sacerdote  piemontese,  e sarebbe  lungo  il 
mio  dire  se  volessi  seguirlo  nelle  dottissime  minu- 
zie alle  quali  discende , raccomandando  e d’ im- 
pedire le  adunanze  e di  vietare  i libri  e le  stampe 
dei  settari,  e di  troncare  ogni  comunicazione  tra  il 
popolo  sospetto  e i popoli  suoi  alleati  naturali  ; egli 
applica  una  diligentissima  igiene  alle  moltitudini 
da  lui  poco  dilette,  non  intralascia  cosa  alcuna  onde 
mantenerle  ammalate  ed  impotenti,  e per  darvi  una 
idea  del  suo  perscrutare  viaggiando  e leggendo,  e 
raccogliendo  ogni  mezzo  di  repressione  anticipata 
e posticipata  basterà  il  dirvi  che  assapora  il  di- 
segno dei  soldani  d’Egitto  che  contenevano  la  po- 
polazione turbolenta  del  Cairo  separando  i diversi 
quartieri  di  questa  città  con  fosse  lunghe  e profonde 
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che  rendevano  vana  la  stessa  fratellanza  della  vita 
comune. 

Conosciuta  la  religione  di  Giovanni  Botlcro  voi 
ne  conoscete  la  politica,  e già  voi  indovinate  come 
egli  difenda  i governi  intervertendo  di  nuovo  le  dot- 
trine del  politico  firentino  a profitto  del  principe 
conservatore  dello  stato  suo.  Ritenete  pure,  o Signori, 
che  una  volta  disconosciuta  la  divisione  dei  duo 
poteri,  una  volta  respinta,  voi  troverete  il  governo 
simile  al  giudice  nel  tempo  stesso  legislatore  ed  ese- 
cutore delle  sue  sentenze,  simile  ai  tribunali  militari 
dello  stato  d’assedio,  ed  intenderete  massime  immo- 
rali in  cui  l'azione  speditiva  fa  lacere  ogni  giustizia. 
Quali  sono  adunque  le  massime  del  secretano  di 
S.  Carlo  Borromeo?  Quelle  pur  sempre  d’un  capo 
senza  coscienza,  d’un  mussulmano  in  guerra  coi  ne- 
mici della  fede,  di  Romolo  che  fonda  lo  Stato,  e non 
dubita  di  ripetere  a proposito  di  Luigi  XI  di  Fran- 
cia che  « chi  non  sa  fingere  non  sa  regnare,  benché 
sia  male  il  dirlo,  » a proposito  di  Catterina  de' Medici, 
che  il  gran  regno  di  Francia  non  si  può  governare 
come  Alife  e Torbia,  cioè  coll’innocenza  dei  villaggi, 
ed  egli  scrive  colla  profonda  persuasione  che  il  prin- 
cipe deve  esser  armato,  diffidente,  vigilante,  apparen- 
temente giusto,  ma  nel  fondo  implacabile  coi  nemici 
suoi.  Temendo  le  moltitudini,  egli  parla  pur  sempre 
di  assicurarsene,  di  mandarle  lontane  come  facevano 
gli  Spartani  dei  Partenj,  o di  mandarle  alla  guerra 
all’ imitazione  dei  Veneziani,  che  spedivano  i loro 
sgherri  a Cipro,  o di  cacciarle  affatto  come  faceva 
Ferdinando  re  di  Spagna  coi  zingari.  Anche  dei 
grandi  diffida  egli  e pondera  la  condotta  del  principe 
relativamente  ai  principi  del  sangue,  ai  feudatarj 
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della  corona,  ed  ai  commendatori,  ma  se  le  idee 
intervenite  del  politico  firentino  lo  agitano  eviden- 
temente, e se  vorrebbe  forse  il  dispotismo  mussul- 
mano, prevale  nella  sua  mente  il  principio  conser- 
vatore, il  rispetto  della  nobiltà  e si  limita  a consi- 
gliare la  soppressione  delle  commende.  Per  verità 
egli  adotta  tutte  le  idee  di  Machiavelli  sull’arma- 
mento nazionale  e gli  preme  di  vedere  la  patria  sua 
difesa  e potente;  ma  non  sono  forse  queste  le  idee 
che  compiono  il  regno  della  forza?  la  milizia  non 
è forse  richiesta  dal  despotismo  non  meno  che  dalla 
libertà?  non  è forse  il  primo  bisogno  del  conservatore 
quanto  del  rivoluzionario?  E poteva  l’ avversario  di 
Macchiavelli  lasciare  al  nemico  suo  il  più  potente 
istrumento  di  governo?  Chi  grida  armi,  forza,  unione, 
sarà  patriotico  ma  rimane  nell’equivoco  tra  la  tirannia 
e la  libertà,  e gli  armamenti  nazionali  erano  decretati 
in  Italia  appunto  dopo  il  1530  dai  governi  che  ave- 
vano accettato  la  dominazione  iberica  e che  più  si 
trovavano  interessati  a sostenerla. 

Guardatevi  però,  o Signori,  dall’ accusare  di  servi- 
lismo il  secretarlo  di  S.  Carlo;  troppo  integra  e 
troppo  seriamente  occupata  era  la  vita  sua  al  servizio 
della  Spagna,  del  Papa  e del  Duca,  perchè  potesse 
cadere  nella  turba  di  coloro  che  esagerano  collo 
zelo  i disegni  consigliali  dalla  prudenza,  o che  cer- 
cano di  farsi  un  merito  mostrandosi  più  regj  del  re. 
I viaggi  che  d’altronde  rischiarano  la  mente  e disra- 
dicano ogni  pregiudizio  locale,  gli  avevano  mostrato 
il  mondo  nella  sua  varietà,  che  suppone  per  sempre 
una  scintilla  di  libertà,  ed  egli  apprezzava  la  demo- 
crazia svizzera  nella  Svizzera,  e l’aristocrazia  veneta 
sulle  lagune,  ed  anzi  non  dubitava  egli  di  sollevare 
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Venezia  al  livello  dell’ antica  Roma,  e la  descriveva 
con  colori  si  vivi  ed  animati,  che  ancor  oggi  la  sua 
apologia  si  fa  leggere  con  piacere.  La  corruzione 
non  gli  viene  dal  cuore  ma  dalla  situazione  di  cui 
si  rende  interprete,  che  non  può  dissimulare,  che 
non  può  sacrificare  nè  al  genio  di  alcun  passata 
scrittore,  nè  all’impeto  di  alcuna  scuola  contempo- 
ranea, ed  egli  cede  al  fato  della  Sainte-Barthclemy, 
dove  congiunto  ad  una  gran  reazione,  incomincia 
un  moto  d’onde  la  monarchia  viene  intieramente 
rinnovata,  per  cui  il  Papato,  la  Spagna,  il  Ducato 
di  Savoja  e l’Italia  devono  trasformarsi  sotto  pena  di 
morte. 

Quindi  se  vogliamo  distinguere  nel  Bollerò  il  prin- 
cipio dalla  forma,  seguendo  il  metodo  da  noi  appli- 
cato a Dante,  a Petrarca  ed  allo  stesso  Macchiavelli 
troveremo  che  l’ incontestabile  importanza  de’ suoi 
libri  e il  secreto  per  cui  si  attirano  attenzione  dipende 
dal  sentimento  di  interessi  moderni  non  meno  sacro 
che  non  lo  fosse  la  libertà  degli  antichi  scrittori. 
Egli  parla  di  commercio,  d’industria,  di  bilanci,  dice 
le  ricchezze  prodotte  dalla  mano  dell’  uomo  superiori 
ai  valori  che  neghittosamente  trae  la  Spagna  dal  Po- 
tasi, considera  l’industria  della  lana,  della  seta, 
propone  di  far  passare  il  Teveronc  dalla  campagna 
di  Roma,  onde  animarla,  in  una  parola,  fa  sentire 
in  modo  amministrativo  e provinciale,  che  avvi  molto 
da  fare,  che  vi  sono  leggi  crudeli  da  abolire,  abusi 
antiquati  da  sopprimere,  e rimanendo  nell’orbita  della 
reazione,  obbliga  anche  la  rivoluzione  ad  ascoltarlo» 
Chi  difatti  può  sottrarsi  a quell’eloquenza  governa- 
tiva che  parte  dai  fatti,  si  svolge  colla  logica  del  bi- 
sogno e persuade  cogli  argomenti  della  fatalità?  Que- 
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sto  è il  caso  di  ripetere  il  proverbio  spagnuolo  ciré 
hannovi  sette  leghe  di  buon  cammino  in  ogni  via;  e 
d’altronde  convien  pure  riconoscere  resistenza  di 
una  ragione  degli  Stati  superiore  ai  tribuni  ed  ai 
fondatori  che  ad  ogni  epoca  formicolano  in  ogni 
Stato;  essi  possono  momentaneamente  violarla,  ma 
essa  trionfa  pur  sempre,  e pur  troppo  Americo  Ve- 
spucci  dà  il  nome  al  continente  scoperto  da  Cristo- 
foro  Colombo. 

L’ ultima  utopia  che  emerge  (piasi  da  per  sè  stessa 
dagli  scritti  del  segretario  di  S.  Carlo  riuscirebbe 
ad  una  lega  universale  dei  popoli  cristiani  sotto  la 
presidenza  della  Spagna  contro  la  potenza  mussulma- 
na. Non  ch’egli  si  lusinghi  di  vederla  attuata  da  uno 
spontaneo  accordo  dei  principi  e di  combinare  ami- 
chevolmente gl’interessi  opposti  degli  Stati  che  stanno 
sotto  il  fuoco  dei  Turchi  e di  quelli  che  ne  sono  lon- 
tani. Troppo  egli  conosce  la  natura  umana , troppo 
egli  sa  e dice  quanto  ogni  principe  debba  starsi 
rannicchiato  nel  proprio  egoismo,  e nessuno  meglio 
di  lui  conosce  la  difficoltà  di  nuove  crociate.  Ma 
spera  che  l’invasione  minacciosa  agli  Ungheresi  ed 
ai  Veneziani  decida  i principi  italiani  a stringersi 
verso  la  politica  di  Madrid  e ad  incoarc  il  moto  che 
ricostruirebbe  la  cristianità  monarchicamente  contro 
la  doppia  libertà  dei  Turchi  e dei  protestanti.  In 
somma  egli  giunge  all’utopia  della  conquista  in 
Oriente  perchè  il  suo  spirito  indefesso  lo  spinge  a 
tracciare  la  restaurazione  coll’ampiezza  e colla  lati- 
tudine richiesta  dalle  memorie  della  Chiesa  e del- 
T Impero.  Poiché  Carlo  Quinto  ripristinava  soli' altra 
forma  l’Europa  di  Carlo  Magno,  e poiché  il  suo 
patto  con  Clemente  VII  rinnovava  quello  dell’impe- 
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ratore  germanico  con  Leone  III  e ricordava  con 
meravigliosa  esattezza  le  guerre  di  Carlo  Magno  con- 
tro gli  idolatri  della  Sassonia  e contro  i settatori  di 
Maometto  nel  mezzodì,  conveniva  che  altre  crociate 
in  Germania  e in  Oriente  compissero  il  lavoro  in- 
cominciato, e F institutore  dei  principi  della  Casa  di 
Savoja  che  portavano  i titoli  di  Cipro  e di  Gerusa- 
lemme, obbediva  alla  sua  missione  indicando  in 
bianco,  come  fanno  i geografi  nelle  loro  carte,  la  re- 
gione ancora  estranea  alla  civiltà  da  lui  propugnata. 
E vedete  la  forza  delle  tradizioni!  Nei  nostri  giorni, 
quando  nel  1845  per  la  prima  volta  si  parlò  a To- 
rino di  liberare  Fltalia,  qual  fu  il  concetto  del  conte 
Balbo,  piemontese  e religioso  al  pari  di  Giovanni 
Bottero?  Egli  parlò  d 'inorientare  l’Austria,  di  con- 
quistarle tanta  terra  in  Turchia  quanta  ne  avrebbe 
ceduto  agli  Italiani,  e di  far  corrispondere  il  moto 
della  vita  italiana  con  quello  della  morte  dell’Isla- 
mismo. 
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LEZIONE  XVI. 


SCUOLA  DI  BÙTTERO. 


Felicità  dei  Bollerò.  — Floridezza  nauseabonda  della  sua 
dottrina.  — Suoi  discepoli.  — Ciro  Sponlone  orgogliosa- 
mente servile.  — Apollinare  Calderini  appassionato  per 
l’arte  di  fingere.  — Brusantini  goffamente  religioso.  — 
Canonieri  pedanlissimo.  — Bonaventura  scolastico.  — 
Sellala  bestialmente  classico.  — Valeriano  Castiglioni  igno- 
rantissimo. — Zinano  sfacciatamente  contradittorio.  — 
Chiaramonti  mediocrissimo  a dispetto  dell’ingegno  suo.  — 
Altri  pessimi  scrittori.  — Varie  definizioni  della  Ragion 
di  Stato.  — Nullità  sua. 


Non  potete  immaginarvi  quanto  Giovanni  Bollerò 
sia  stato  felice  e rispettato  nella  sua  lunga  carriera, 
quanto  aggradili  fossero  i suoi  libri,  nei  quali  ri- 
produceva la  teoria  maledetta  nella  persona  di  Mac- 
chiavelli;  non  potete  figurarvi  quanto  ammirata  fosse 
la  sua  dottrina,  nella  quale  le  teorie  del  politico  fi- 
rentino  perdevano  fin  l’ultima  innocenza  della  sin- 
cerità e deU'imparzialità  in  faccia  ai  più  opposti  go- 
verni. Le  sue  lettere,  le  sue  dediche  ce  lo  mostrano 
in  dignitosa  relazione  coi  primi  personaggi  di  Ger- 
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mania,  d’Italia,  di  Madrid;  vivente  ebbe  otto  edizioni 
della  sua  Ragion  di  Stato,  la  lesse  tradotta  in  tutte 
le  lingue,  la  vide  posta  dal  re  cattolico  e dal  re  di 
Baviera  nelle  mani  dei  principi  reali  come  un  libro 
di  testo,  e si  può  dire  che  nel  suo  patrimonio  in- 
tellettuale scorgeva,  come  nel  suo  poema  Stilla  Pri- 
mavera, frammisti  i fiori,  i santi,  gli  amori,  i mira- 
coli, gli  incanti  della  Natura  e i crocifissi  germoglianti 
fra  le  erbe  e gli  arbusti. 

Il  corso  degli  avvenimenti  non  segui  sempre  la 
direzione  da  lui  indicata,  chè  anzi  a capo  di  alcuni 
anni  il  duca  di  Savoja,  a cui  gli  Spagnuoli  avevano 
fatto  restituire  gli  Stati,  si  voltò  contro  i suoi  be- 
nefattori. Passando  dagli  Spagnuoli  ai  Francesi  con 
una  di  quelle  ingratitudini  che  recano  meraviglia 
ai  popoli  e ammirazione  ai  diplomatici,  egli  si  alleò 
col  re  Arrigo  IV,  già  prima  maledetto  come  capo 
degli  Ugonotti,  e sottoscrisse  nel  1610  il  celebre  trat- 
tato che  gli  dava  l'Italia  come  una  preda  assicurata, 
sotto  la  protezione  di  Parigi,  a patto  di  impugnare 
le  armi  contro  il  re  di  Madrid.  Un  tanto  mutamento 
sconcertò  certo  molti  personaggi  della  corte  di  Torino; 
cento  faccie  nuove  apparvero  subitamente  in  mezzo 
ad  una  rivoluzione  di  favoriti;  però  nella  sua  tran- 
quilla importanza  di  uomo  di  Chiesa  e di  uomo  di 
Stato,  il  Dotterò  non  solo  rimase  rispettato  come 
prima,  ma  ricevette  appunto  in  quel  frattempo  la 
nuova  dignità  di  abbate  di  S.  Michele  di  Chiusa. 

Ma  quanto  al  certo  oltrepasserà  la  vostra  aspet- 
tativa sarà  il  sapere,  che  mentre  i nostri  sommi 
non  contavano  spesso  un  solo  discepolo , egli  fu 
un  capo  di  scuola  applaudito,  copiato,  esagerato  da 
più  di  venti  scrittori,  che  per  mio  e vostro  supplizio 
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io  devo  nominarvi  onde  mostrare  Ano  a qual  punto 
la  vitalità  ed  il  pensiero  dell’ Italia  s’  immedesimas- 
sero colla  reazione  cosmopolita  del  Papato  e della 
Spagna. 

Primo  tra  i discepoli  di  Bottero,  il  cavaliere  Ciro 
Spontoni  da  Verona,  tratta  ne’ suoi  dodici  libri  Della 
conservativa,  come  egli  dice , e della  difensiva  degli 
Stati,  dichiarandosi  contro  Macchiavi  li,  secondo  le 
sue  espressioni,  « sovvertitore  del  Papato  primo  fon- 
» demento  di  tutti  gli  Stati.  » Ma  quali  massime  in- 
segna egli  al  pio  lettore?  uditele:  gli  insegna  « che 
» deve  esser  volpe  il  principe  » — « che  deve  fin- 
» gere  spruzzando  la  sua  dissimulazione  colla  ru- 
» giada  della  malizia  * — « anche  tirannico,  anche 
» iniquo,  merita  egli  pur  sempre  obbedienza  » — 
« devono  perire  i ribelli  come  i villani  della  Cilicia, 
» esterminati  da  Antioco,  e deve  estendersi  la  pena 
» loro  ai  figli,  avendo  essi  offeso,  non  solo  il  prin- 
» cipe , ma  P anima  dello  Stato  c Dio  stesso.  » — 
« Tengano  essi  per  fermo,  prosegue  egli,  che  non 
» saranno  sicuri  in  alcun  luogo  » — « e sia  uno 
» solo  il  colpo  che  li  atterra  » — « onde  non  fu- 
» nestare  i popoli  con  lunghi  supplizj  » — « nè 
» si  tralasci  maniera  alcuna  di  crudeltà  contro  i 
» congiurati.  » — « Simili  a Gioabbe  non  trovino  questi 
» asilo  neppure  nei  lempj  — e se  occorre  siano  morti 
» nel  loro  letto  come  il  duca  rivelatore  del  gran  segreto 
* della  Sainte-Barthelemy.  » Nella  sua  frenesia  che  gli 
fa  esaltare  i potenti  della  terra  annunzia  il  Cavaliere 
Veronese  i suoi  precetti  essere  « per  i grandi  principi 
» odiati  a causa  di  grandi  qualità  e non  per  i si- 
k gnori  che  hanno  due  palmi  di  terreno  e credono 
» di  divenire  giganti  sconvolgendo  gli  scarsi  loro  sud- 
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» diti  coll’empietà  del  Macchiavelli.  » E vuol  dire 
superbamente  essere  i grandi  delitti  e i grandissimi 
delinquenti  riservati  ai  grandi  Stati,  all’Austria,  alla 
Spagna,  al  Papa,  cui  tutto  lice,  mentre  colle  stesse 
azioni,  nei  piccoli  Stati,  si  passa  dal  conquistatore 
al  tagliaborse,  e devono  i Visconti,  gli  Sforza,  Cesare 
Borgia,  i rompicolli  chinare  il  capo  ed  obbedire. 

Potete  definire  questo  scrittore  un  compromettente 
fanciullone,  ma  Apollinare  Calderini  da  Ravenna, 
che  commenta  il  Bottero,  trovandolo  troppo  conciso 
per  un  uomo  che  non  sia  principe,  lo  compromette 
ancora  più  scempiamente  celebrando  i più  sfrontati 
tradimenti  della  storia  italiana.  Egli  ammira  c la  Re- 
pubblica di  Venezia,  che  festeggiava  pubblicamente 
il  Carmagnola  per  averlo  nelle  mani,  e Leone  X che 
duplicava , quadruplicava  le  promesse  per  cogliere 
nella  rete  Gianpaolo  Baglioni,  e quel  duca  di  Milano 
solito  a ripetere:  « jurarc,  perjurarc,  polliceri  et  omit- 
» (ere,  asserere  et  negare  escas  fare  principimi.  » Così 
veniva  illustrato  il  segretario  di  S.  Carlo  Borromeo. 

Pallazzo  da  Cosenza  parla  anch’esso  per  mantenere 
c conservare  la  monarchia,  e la  sua  diffidenza  per  il 
molo  giunge  a tale  che  non  ammette  neppure  che 
si  possano  acquistare  nuovi  Stati,  e in  sua  sentenza 
se  vi  fosse  un’arte  di  acquistare  dei  diritti  sarebbe 
un’arte  diabolica.  Ridotti  gli  acquisti  ai  casi  di  ele- 
zione, di  successione,  di  compra,  di  donazione  e di 
conquista  sugli  infedeli,  trasforma  la  politica  in  una 
perpetua  purga  per  mantenere  gli  Stati  a dispetto 
del  peccato  originale  che  li  corrompe  di  continuo. 
Che  ne  dite,  o Signori?  Eppure  costui  due  volte  stam- 
pato e poi  tradotto  a Parigi  era  un  maestro  dell’epoca. 

La  febbre  della  conservazione  invade  il  conte  Paolo 
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Brusantini  da  Modena  che  esamina  lo  Stato  nei  tre 
casi  di  pace,  di  guerra  sospettata  e di  guerra  aperta. 
Egli  vuole  che  chi  governa  sia  vendicativo  e incon- 
tentabile, che  non  perdoni  le  ingiurie  fatte  o con  la 
lingua  o con  la  mano  contro  Dio  e contro  la  Maria 
Vergine  gloriosa;  nella  sua  mente  i santi  e i principi 
stanno  allo  stesso  livello;  e,  pieno  di  religione  o 
meglio  d’ipocrisia,  ad  ogni  pagina  dà  nelle  smanie 
leggendo  Macchiavelli,  che  col  solito  stravolgimento 
produce  esattamente  in  ogni  conclusione.  Nefando 
per  lui  è il  politico  firentino  che  .loda  Cesare  Borgia, 
non  gli  si  parli  di  togliere  la  vita  ai  capi  spodesta- 
ti ; non  devonsi  trucidare,  no,  ma  meritano  la  morte 
o per  essersi  rivoltati,  o per  aver  mancato  di  fede, 
o per  aver  commessi  delitti;  non  devonsi  no  depor- 
tare gli  abitanti  degli  Stati  conquistati,  ma  urge  di 
trasportarli  ben  lungi;  non  si  ripeta  con  Macchiavelli 
necessaria  la  distruzione  di  certe  città,  ma  sia  sol- 
lecito il  principe  a depauperarle  dei  migliori  abitanti, 
a distruggerle  moralmente  e fisicamente.  La  perfidia 
scorre  nel  sangue  di  questo  nobile  modenese  mesco- 
lata alla  contraddizione,  all’ albagia  aristocratica,  al 
genio  cupido  ed  interessato,  ed  a non  so  qual  odio 
di  razza  contro  l’eresia,  che  gli  sembra  le  mille  volle 
più  mostruosa  del  tradimento.  Egli  non  parla  che 
di  reprimere,  di  castigare,  e « badino  bene  i governi, 
» esclama,  a quello  che  fanno,  poiché  non  castigando 
» andranno  a casa  del  diavolo  per  i peccati  altrui.  » 
La  mediocrità  si  fa  sempre  più  volgare,  diffusa  e 
metodica  col  genovese  Canonieri,  che  dice  la  politica 
esser  la  più  nobile  di  tutte  le  scienze  per  venti  ra- 
gioni, e tra  le  altre,  l.°  perchè  Dio  è capo  della  po- 
lizia, 2.”  perchè  essa  conferisce  onori,  impieghi,  di- 
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gnitàj  3.°  e perchè  non  si  ritrova  altra  scienza  che 
tenga  in  freno  gli  impeti  degli  eretici.  Egli  parla  del 
cittadino,  delle  leggi,  consiglia  di  viaggiare  per  ve- 
dere le  elezioni  dei  papi,  le  incoronazioni  dei  prin- 
cipi, le  grandi  cerimonie;  si  estende  a dare  l’elenco 
proverbiale  dei  caratteri  dei  diversi  abitanti  della 
penisola,  dei  diversi  loro  modi  di  vivere,  di  diver- 
tirsi, di  far  l’amore  ; sottomette  il  matrimonio  a nu- 
merose regole  tolte  da  Colonna,  da  S.  Tomaso,  e, 
se  occorre , dall’  Ariosto , e tratta  del  cortigiano,  del 
consigliere,  dell’ambasciatore,  della  pace,  della  guerra, 
delle  cospirazioni,  delle  repressioni  che  tanto  gli 
stanno  a cuore,  del  Pontefice,  a cui  riconosce  diritti 
illimitati  e dei  governi  dando  la  preferenza  all’ari- 
stocrazia, perchè  repubblicano  di  nascita  e conserva- 
tore di  tendenza.  Il  luogo  comune  primeggia  bonaria- 
mente in  ogni  sua  pagina;  citazioni  di  numerosi  scrit- 
tori sconosciuti  gli  aprono  l’ adito  ad  interminabili 
discussioni,  nelle  quali  si  compiace  di  produrre  in- 
finiti argomenti  per  e contro  ogni  tesi,  e le  enumera- 
zioni vastissime  e rettoriche  che  piglia  quasi  sempre 
da  seconda  mano  lo  rendono  tale  che,  quantunque 
vario  di  erudizione  e non  affatto  destituito  di  quella 
frazione  di  buon  senso  che  si  raggiunge  colla  forza 
di  un’infaticabile  diligenza  non  solo  attedia  mortal- 
mente ogni  più  risoluto  lettore,  ma,  a suo  confronto, 
pajono  gli  scrittori  precedenti  uomini  di  genio. 

Se  la  Scolastica  sorgeva  con  un  labirinto  di  di- 
stinzioni, nel  grosso  volume  di  Canonieri  essa  forma 
l’anima  di  Bonaventura,  che  dedica  il  suo  libro  al 
duca  d’ Urbino,  e che  non  si  stanca  di  separare  la 
Ragion  di  Stato  e dalla  politica  e dall'arte  di  fondare 
gli  Stati  e dalla  prudenza  personale  e dalle  leggi 
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supreme  della  natura,  della  società,  della  guerra  e 
della  pace  per  conchiudere  che  è il  logos  di  Platone 
superiore  a tutte  e altre  nazioni.  Dopo  tanta  ac- 
curatezza, per  cui  si  crede  che  illibato  veleggi  nel- 
l’empireo della  morale  d’onde  scendono  i migliori 
governi  sulla  terra  ci  troviamo  come  presso  Sponlone 

0 Brusantini  alla  conclusione  che  è sempre  lecito 
uccidere  il  nemico  con  astuzia  e con  inganno,  e l’e- 
sempio di  Giuditta  che  tradisce  Oloferne,  per  essere 
biblico,  non  distuona  da  quelli  che  s’incontrano  nelle 
più  amare  pagine  dei  politici  immorali. 

Tutti  parlavano,  tutti  discutevano  della  Ragion  di 
Stato;  i dotti,  gli  indotti  volevano  conoscerla,  c Zoc- 
coli che  le  consacra  un  suo  brevissimo  scritto,  dice 
che  gli  stessi  artigiani  ne  formavano  l’oggeto  dei 
loro  dibattimenti  nelle  taverne.  Egli  se  ne  sbriga  in 
due  arole,  dicendo  che  buona  è la  Ragion  distato 
che  difende  un  buon  governo,  mala  se  ne  difende  un 
malo.  Ma  questo  lampo  di  luce  equivoca  si  spegne 
subito  nel  veroso  trattato  del  Settata  medico  mi- 
lanese, il  quale  fa  passare  tutti  i precetti  della  po- 
litica Botteriana  a traverso  le  orme  aristoteliche  dei 
buoni  e de’  cattivi  reggimenti.  Fra  i mezzi  da  lui 
consigliati  al  principe,  vediamo  le  spie,  le  guardie 
estere,  l’avvedimento  di  scambiare  il  pane  a tavola  ed 
altre  precauzioni,  le  quali  danno  una  singolare  idea 
delle  difficoltà  che  incontra  l’igiene  monarchica. 
Simile  al  Bottero,  nell'odio  suo  pacatissimo  ed  in- 
flessibile contro  gli  eretici,  il  medico  milanese  pre- 
dica pure  le  stesse  repressioni  non  solo  per  motivi 
di  coscienza,  ma  anche  per  gusto,  per  classicismo, 
direi  quasi  per  petrarchismo,  e consiglia  d’ imitare 

1 Greci , i Romani  ed  i Chinesi  che  hanno  sem- 
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pre  perseguitato  i novatori,  di  adottare  la  sapienza 
di  Tiberio  che  deportava  gli  Ebrei,  e quella  di  Ne- 
rone che  abbruciava  i cristiani,  c per  tal  guisa  la  notte 
della  Sainte-Barlhelemy  trovasi  illustrata  in  modo 
enciclopedico  Nè  gli  parlate  di  libertà  di  coscienza  : 
secondo  lui,  essa  manda  in  rovina  non  solo  i prin- 
cipi legittimi  ma  eziandio  (vedete  la  disgrazia!)  gli 
stessi  tiranni  seminando  la  discordia. 

Le  medesime  idee  si  leggono  esagerate  da  un  altro 
milanese,  Valeriano  Castiglione,  monaco  Cassinese, 
che  scrive  il  suo  Statista  regnante,  dedicato  a Vittorio 
Amedeo  fìllio  del  duca  di  Savo j a.  « Riverisco  i principi, 
» dice  questo  frale,  come  immagini  di  Dio  in  terra,  » 
ed  usa  il  titolo  di  Statista  regnante  per  opporlo  ai 
repubblicanti,  cioè  ai  riformali  della  Svizzera  poco 
accetti  al  suo  mecenate.  Egli  aggiunge  all’igiene  mo- 
narchica del  Settata  suo  concittadino,  la  precauzione 
di  mettere  sulla  tavola  l’unicorno  che  trasuda  all’av- 
vicinarsi  dei  veleni.  « Sia  il  principe,  dice  egli,  tutto 
* occhi . tutto  orecchi,  e la  sua  corte  cieca  e sorda, 
» apra  solo  cento  bocche  per  lodare  la  secretezza 
» colla  quale  governagli  Stati.  » Pieno  di  giustizia  , 
di  religione,  di  morale  ed  illibatissimo,  questo  frate 
permette  il  delitto  e la  frode  ne’  soli  casi  estremi 
in  cui  siano  indispensabili  come  a Carlo  III  di  Savoja, 
che  violava  i patti  da  lui  stabiliti  coi  Ginevrini. 

Maestro  in  questa  specie  d’illibatezza  è Gabriele 
Zinano  signore  di  Bollai,  il  quale  umilia  l’opera  sua 
all’imperatore  Ferdinando  II  e non  cessa  di  rappre- 
scnlare  il  Macchiavelli  come  un  mostro  uscito  dal- 
l'inferno. Al  contrario  egli  predica  la  più  pura  mo- 
rale e pretende  i suoi  precetti  dettali  dalla  più  de- 
licata casistica,  ed  è forse  lo  scrittore  che  con  mag- 
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gior  precisione  dopo  di  avere  in  ogni  situazione  in- 
sistito sulla  necessità  di  essere  onesti  a qualunque 
costo,  di  essere  onorati,  qualunque  sagritìcio  possa 
ciò  richiedere , mostra  che  nei  casi  estremi,  slraor- 
dinarj  cioè  quando  si  tratta  di  combattere,  di  resi- 
stere, di  colpire  il  nemico,  in  questi  casi,  dico,  che 
sono  appunto  i casi  ordinarj  della  politica,  tutto  è 
permesso,  e forza  e frode  e crudeltà  ed  ogni  più  one- 
rata immanità;  in  guisa  che  il  tanto  abbominato 
Maccbiavelli  vien  riprodotto  peggiore  di  prima,  e con 
una  precisione  d’infamia  ancora  inaudita. 

Con  qualche  aspettativa,  o Signori,  io  scorsi  le  pa- 
gine di  Scipione  Chiaramonli  da  Cesena  sulla  Ragion 
di  Stato  e sui  governi  buoni,  cattivi  e mascherali, 
ed  io  sperava  di  ritrovarvi  l’anima  dello  storico  di 
Cesena  che  si  pittoresche  scene  di  guelfi  e di  ghibel- 
lini disegnava,  seguendo  le  vicissitudini  della  sua 
città  nativa,  ancora  poeticamente  sanguinosa  negli  ul- 
timi giorni  del  risorgimento,  quando  le  sue  tragedie 
intrecciavansi  colle  ultime  tragedie  di  Cesare  Borgia  e 
degli  Stati  della  Chiesa.  — Ma  se  gli  serve  l’esperienza 
della  patria  sua  per  intenderci  combattimenti  dei  catto- 
lici e degli  Ugonotti  di  Francia  e la  gran  notte  della 
Sainle-Barihelemy,  d'onde  egli  pure  trae  il  suo  prin- 
cipio allo  scrivere  come  gii  altri  politici  contempo- 
ranei, non  sa  egli  togliersi  nè  alla  loro  mediocrità, 
nè  alla  loro  scolastica,  nè  all’odiata  casuislica  del  de- 
litto approvato  e riprovalo.  — E me  ne  dispiace  perchè 
alcune  riflessioni  seminate  qua  e là  lo  mostrano  spi- 
rito distinto.  Quando  parla  degli  inganni  egli  sadire 
cose  nuove  sotto  forme  inaspettate  ed  attraenti,  crede 
alla  musica,  e gli  duole  che  non  fosse  onorata  ai 
tempi  dei  guelfi  e dei  ghibellini,  che  forse  avrebbe 
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ammansata  la  ferocia  di  quei  tempi;  gli  duole  altresì 
della  musica  italiana  de’  tempi  suoi,  e dichiarandola 
troppo  dolce  ed  effemminala,  vorrebbe  sostituire  i 
canti  francesi  e tedeschi  alle  melodie  dei  Napole- 
tani e dei  Veneziani  troppo  svenevoli  e amorose. 
Sfortunatamente  non  è padrone  di  sè  stesso,  il  fato 

10  trac,  convien  che  entri  nel  pelago  delle  distin- 
zioni, delle  definizioni , che  discute  con  tutti  gli 
scrittori  anteriori,  di  cui  critica  fin  le  critiche  e si 
smarrisce  il  suo  ingegno  fra  i luoghi  comuni,  a cui 
inutilmente  tenta  di  dare  nuovo  aspetto,  inquadran- 
doli in  fittizie  ed  artifiziose  distinzioni  sul  vero,  ap- 
parente, ordinario  c straordinario,  cui  vanamente 
contrappone  rutile  parimente  quadripartito  in  vero, 
apparente,  ordinario  e straordinario. 

Col  Chiarainonti  io  darò  termine,  o Signori,  alla 
rivista  dei  discepoli  di  Botlero,  prevenendovi  che  ho 
seguito  l’ordine  della  materia,  e che  vi  ho  fatto  co- 
noscere i trattati  che  portavano  in  fronte  il  misterioso 
titolo  della  Ragion  di  Slato.  — Se  difficile  era  il 
mostrare  i fili  coi  quali  si  passa  dall'uno  aU’altro, 
e lo  staccarli  dalle  varie  correnti  che  li  trasportano 
in  sensi  diversi  simili  a corpi  troppo  leggieri  perchè 
se  ne  possano  calcolare  i moti , altri  numerosi  scrit- 
tori loro  contemporanei  si  frametlono  pure  ad  essi  per 
l’analogia  delle  idee,  per  l’unanimità  delle  tendenze, 
e per  l’ inanità  dei  libri  loro.  Ma  posso  io  parlarvi 
del  ravennate  Mancino  che  tratta  del  papa  come  un 
francescano  del  XIII  secolo?  Vale  la  pena  dell’opera 

11  mostrarvi  le  differenze  tra  il  ravennate  Mancino  e 
l’alessandrinQ  Gambaruti  non  meno  cieco  nell’ossequio 
verso  il  Papato  ? Dovrò  io  spiegarvi  il  Gramigna  quando 
separa  il  re  dal  tiranno  con  cento  luoghi  comuni? 
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Tanto  farebbe  il  seguire  Brancalacci  prete  lucchese, 
il  quale  insegna  che  i popoli,  ignorare  debent  quod 
in  regno  faciendum,  quidve  agendum;  tanto  farebbe 

10  studiare  Fabio  Albergali  gentiluomo  bolognese, 
che  nega  ogni  superiorità  politica  ad  Aristotile,  a 
Zenofonte  ed  ai  Pagani,  non  potendo  oramai,  dice 
egli,  chi  non  è cattolico,  nè  regnare,  nè  governare, 
nè  conoscere  gli  Stati.  Non  nomineremo  dunque 
nè  il  veneto  Matteacci  che  raccoglie  le  favole  antiche 
e moderne  per  dimostrare  che  gli  Dei  assistono  con 
particolar  cura  i regnanti;  non  nomineremo  Bonino 
consultore  e assessore  del  Santo  Uffizio  di  Bologna, 
che  nel  suo  idiotismo  cita  alla  rinfusa  Macchiavelli 
e Calvino;  solo  finirò  questa  eccedente  enumerazione 
col  Mirandola  che  non  potrei  pretermettere  essendo 

11  suo  libro  nell’argomento,  quando  spiega  la  Ragion 
di  Stalo  di  Ponzio  Pilato  governatore  della  Giudea 
che  fece  flagellare  e crocifiggere  Gesù  Cristo,  e quando 
mostra  che  anche  il  Signor  Iddio,  secondo  lui,  si 
regola  con  una  propria  Ragion  di  Stalo.  Non  ha  egli 
forse  preordinalo  il  peccato  di  Adamo?  non  ha  egli 
condannato  il  genere  umano  per  I peccato  di  un 
uomo?  non  ha  egli  forse  sacrificato  lo  stesso  suo 
figlio?  Anche  il  cielo  ha  le  sue  bastiglie. 

Riassumiamoti  adunque:  sconosciuto  mentre  era 
vivente,  nacque  per  così  dire  moralmente  il  Macchia- 
velli dopo  la  sua  morte,  svelando  quella  terribile 
scherma,  nella  quale  voleva  congiunte  le  due  spade, 
i due  poteri,  in  modo  che  uno  fosse  lo  Stato  nella 
religione,  nel  governo,  nell’esercito,  nelle  rivoluzioni; 
nelle  repressioni.  Lentamente  s'impadron'i  la  Spagna 
di  questa  unità  ed  ordinò  una  terribile  monarchia, 
nella  quale  una  semrava  diffatti  la  religione,  uno 
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il  Sovrano  nella  gerarchia  dei  vassalli,  uno  l’esercito 
nella  superiorità  del  Comando,  uno  il  mondo  nella 
soppressione  generale  delle  libertà,  onde  la  concor- 
dia non  fosse  turbata;  e quando  la  Sainle-Barthelemy 
rese  realmente  una  e terribile  anche  la  Francia, 
ingelosita  malia  Iberica  e resa  riflessiva,  volle  spie- 
garsi scientificamente  la  grande  unità  di  Carlo  V ce- 
stitila a difesa  del  Papato  e dell'Impero,  i due  perni 
dell'  antica  nostra  supremazia.  Quindi  il  segretario 
di  S.  Carlo  inaugurava  una  nuova  letteratura,  trista- 
mente meditabonda,  quindi  i suoi  numerosi  discepoli 
esageravano  i ifetti  di  questo  principe  delle  medio- 
crità, e quindi  le  nuove  teorie  si  estendevano  sub- 
dolamente armale  contro  ogni  insurrezione. 

Ma  qual  è,  o Signori,  il  valore  di  questa  disonorante 
letteratura?  qual  merito  possiamo  noi  riconoscerle 
anche  perdonandole  l'immoralità , la  contraddizione 
e l'ipocrisia  che  pur  distrugge  la  scienza?  Kssa  non 
ha  idee  se  non  quelle  carpile  al  segretario  di  Fi- 
renze, non  ha  teoria  nell’alto  senso  della  parola, 
perchè  la  sua  utopia  consiste  nel  fatto  compiuto,  nè 
l’oltrepassa  d'un  (ilo;  non  ha  splendore  perchè  gli 
uomini  suoi  altro  non  formano  che  la  gendermeria 
dei  governi  stabiliti;  il  titolo  stesso  di  Ragion  di 
Stato,  questa  speciosa  parola  che  ferma  il  pensiero, 
non  le  appartiene,  e per  rinvenirne  l’autore  dobbiamo 
risalire  al  di  là  della  Sainte-Barthelemy,  ed  ascoltare 
nell'atmosfera  ancor  pura  della  vecchia  Italia,  la  voce 
di  monsignor  della  Casa,  che  rimproverando  a Carlo  V 
di  non  restituire  Piacenza  al  Pontefice,  gli  diceva 
che  in  ciò  seguiva  le  false  massime  invano  coonestate 
coll'altero  titolo  di  Ragion' di  Stato.  — Quanto  alla  sua 
misera  Scolastica,  si  tortuosamente  discussa  dal  V. i- 
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nano,  dal  Canonieri,  dal  Bonaventura,  dal  Chiara- 
monti  , neppure  possiam  dedurne  la  definizione  di 
questa  scienza  sciagurata  che  non  può  essere,  nè, 
come  la  dice  il  Bottero,  una  notizia  di  mezzi  atti  a 
conservare  e ad  ampliare  lo  Stato;  nè,  secondo  le 
espressioni  del  Frachetta,  una  diretta  regola,  con  la 
quale  si  governano  le  cose  in  modo  utile  ai  regnanti; 
nè , per  citare  il  Bonaventura,  una  consultazione 
sul  maggior  bene  del  governo  politico;  nè,  per  se- 
guire il  Zinano,  un'arte  di  signoreggiare  gli  Stati  al 
fine  di  conservarli;  nè,  per  adottare  una  frase  del 
Mantegonio,  una  parlicolar  specie  di  prudenza;  ne, 
per  accettare  una  parola  del  Canonieri,  un  necessario 
eccesso  del  giure.  La  misteriosa  e versatile  compagine 
di  tanti  precetti,  al  line  di  perpetuare  ogni  situazione 
politica  sfugge  ad  ogni  sforzo  per  afferrarne  il  ge- 
nere prossimo  e Fullima  differenza.  Son  false,  son 
monche  ed  inconsisteuti  queste  teorie  artiliziosamentc 
formulate  col  concetto  isolalo,  e quindi  inammissibile 
di  conservare  cioè  di  favorire  ogni  governo  stabilito 
contro  ogni  causa,  ogni  moto  sconosciuto,  e dopo 
letti  e riletti  sì  lunghi  dibattimenti,  volendo  espri- 
mere il  nostro  pensiero  con  esattezza,  siamo  ancora 
ricondotti  a presentarlo  come  ci  si  offriva  per  la 
prima  volta  nella  mente  in  presenza  di  Macchiavelli 
ed  a chiedere  di  nuovo , come  se  nessun  avesse 
risposto,  se  esista  realmente  l’arte  doppia  di  fare  e 
disfare  gli  Stati , di  fondare  e distruggere  le  mo- 
narchie, di  incatenare  la  fortuna  al  seguito  di  pochi 
eletti,  e di  comandare  alle  religioni,  ai  principj,  alle 
civiltà.  Qualora  esista  l’arte  del  fondare,  esisterà  pur 
quella  del  conservare,  e sarà  pure  la  conservazione  me- 
ritevole quanto  una  continua  creazione,  ed  ai  negro- 
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manti  simili  a Romolo,  a Teseo,  a Licurgo,  i quali 
approfittano  della  natura  mutevole  delle  cose  si  oppor- 
ranno altri  negromanti  simili  a Cario  V di  Spagna 
e a Carlo  IX  di  Francia  in  guerra  col  moto  generale 
del  mondo.  Ma  se  il  problema  non  è preso  nell'in- 
tegrità sua,  quale  emergeva  dal  Macchiavelli,  punto  non 
sarà  sciolto,  e la  letteratura  di  cui  vi  ho  intrattenuti, 
o Signori,  non  ha  esercitato  altra  influenza  che  di 
offendere  il  senso  morale,  il  senso  estetico  dell’Italia 
a tal  punto,  che  se  il  mio  soggetto  non  è finito, 
e se  io  devo  invitarvi,  o Signori,  ad  altre  lezioni,  si 
è perchè  e Veneti  e Solitarj  e Federali  e Rivoluzio- 
narj  si  destarono  come  da  un  sogno  allo  spettacolo 
di  tanta  depravazione  riscattandosi  con  una  nuova 
serie  di  teorie  e di  sistemi. 
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SCUOLA  FEDERALE 
1576-1648. 


Primi  federali.  — I gesuiti  ed  i papisti.  — Bozio  d’Agobbio 
ferisce  Macchiavelli  colla  teoria  del  progresso  cristiano.  — 
Scipione  Ammirato  traduce  nel  linguaggio  classico  le  teo- 
rie di  Bozio  — Interpreta  e spiega  la  federazione  ita- 
liana. — combatte  l’unità  di  Macchiavelli  — e parla  delle 
speranze  d’Italia.  — Suo  ingegno  condannato  all’insipido 
studio  delle  forme.  — Trajano  Boccalini.  — Primo  a 
burlarsi  della  monarchia  ispanica.  — Suoi  Bayyuagli  di 
Parnaso.  — Scene  eroicomiche  dove  deride  l’arte  di  re- 
gnare. — Sua  morte  tragica.  — Tassoni  uomo  politico.  — 
Primi  tentativi  per  impiemontizzare  l’Italia  sotto  pretesto 
d’unità  e di  federazione  — sciolti  a profitto  della  fede- 
razione stessa  che  viene  perfezionata. 


tenore, 


I primi  ad  assalire  la  dominazione  Iberica  furono 
i federali,  e tratti  dalla  oppressione  generale  ad  esa- 
minare qual  residuo  di  libertà  rimanesse  alla  penisola,, 
posero  mente  a quella  serie  di  franchigie  pontificie, 
imperiali,  principesche  e repubblicane  ancora  inlatte 
e pronte  ad  imprimere  lo  slancio  di  una  terza  vita 
alla  nazione. 


Digitized  by  Google 


— 40*  - 

Essendo  il  Pontefice  principio  primo  della  federa- 
zione italiana,  stabilito  fino  dai  primi  giorni  del  me- 
dio evo,  al  fine  di  render  impossibile  ogni  tirannide 
interna  ed  esterna,  sua  missione  principale  essendo 
stata  di  resistere  ai  Goti,  ai  Longobardi,  ai  Franchi, 
ai  Berengarj,  agli  Arduini,  agli  Scaligeri,  ai  Visconti, 
agli  Angioini,  ai  Veneziani  ed  a quanti  mai  avevano 
voluto  stendere  il  manto  di  un’arida  uniformità  su 
tutti  i centri  onde  sottometterli  al  falso  imperio  di 
un  solo  capo,  non  vi  rechi  meraviglia,  o Signori, 
che  io  cominci  questa  mia  lezione,  col  parlarvi  degli 
apologisti  della  Chiesa,  ed  anzi  dei  militi  del  Ponte- 
fice, dei  membri  della  Società  di  Gesù. 

Se  eransi  i gesuiti  impiantati  sul  suolo  italiano,  e se 
erano  giunti  a trarre  dall’idea  ascetica  e cavalleresca 
di  Loyola  una  specie  di  società  universale,  rapida, 
abilissima,  utopista  nelle  sue  temerità  e d’una  pru- 
denza invulnerabile  nel  suo  procedere,  dovevano 
essi  la  loro  fortuna  al  principio  di  far  rivivere  la  do- 
minazione universale  di  Roma,  e comunque  alterato, 
franlcso  e sconvolto  questo  principio  che  toccava 
tutte  le  idee  del  mondo  intellettuale  e tutti  i popoli 
del  globo  terracqueo,  non  poteva  lasciarsi  confiscare 
nè  dal  re  cattolico,  nè  dalla  nazione  Ispanica,  nè 
dall’ eccentrica  capitale  di  Madrid,  nè  dall’equivoca 
alterezza  dei  governatori  di  Napoli,  di  Milano  e di 
Palermo.  Quindi  nell’ atto  in  cui  il  re  cattolico  Fi- 
lippo Il  stringe  viemaggiormente  il  suo  dominio  per 
giungere  più  presto  alle  ultime  conseguenze  della 
monarchia  universale,  neH’atto  in  cui  V inquisizione 
dispiega  le  sue  atroci  risorse  quasi  minacciando  di 
trattare  gli  Italiani  come  i Mori  in  Spagna,  nell’atto 
in  cui,  io  dico,  la  gran  società  dei  Domenicani  crede 
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di  ricominciare  il  suo  corso  per  rifare  il  medio  evo, 
includendovi  1’  Europa  del  Nord,  la  lontana  America 
e le  altre  regioni  della  terra,  che  troviamo  noi?  il 
Pontefice  in  guerra  colla  Spagna,  i gesuiti  insorti 
al  seguito  del  loro  generale  Acquaviva,  e un  prin- 
cipio, un’idea  di  progresso,  un  bagliore  di  umanità 
procedente  dalla  stessa  scossa  della  Sainte-Barthe- 
lemy,  non  più  intesa  a reprimere,  a moltiplicare  le 
cieche  repressioni,  ma  a cercare  alleanze,  ondeggia- 
menti, rimbalzi,  equilibrj,  fra  i quali  il  Pontefice 
emerga  capo  d’una  grande  federazione. 

Allora  Bellarmino,  Possevino  ed  altri  si  fanno  a 
richiamare  l'antico  patto  di  Carlo  Magno  colla  Chiesa, 
allora  ristabiliscono  essi  i diritti  del  Demiurgo  e la 
Storia  del  Diritto  pubblico  italiano  sì  profondamente 
disconosciuto  dagli  scrittori  del  Risorgimento;  allora 
dimostrano  essi  che  il  Papa  è capo  e non  suddito, 
che  da  lui  riceve  l’Imperatore  la  sua  corona,  che 
vassallo  e non  padrone  è il  re  di  Spagna,  che  re- 
gina c non  schiava  delle  nazioni  è l’Italia;  e se 
adulterano  essi  queste  nozioni,  interpollandovi  leg- 
gende, miracoli,  fatti  dubbj  ed  apocrifi,  sestolidi  sono 
per  dirlo  in  una  parola  i loro  libri,  non  si  ristanno 
però  dal  dare  una  spinta  che  divinizza  la  tradizione 
pontificia. 

Ne  nasce  che  altri  scrittori  sopraggiungono  a ri- 
vedere le  teorie  politiche  e le  stesse  idee  di  Macchia- 
velli  con  critica  più  mite,  o almeno  con  più  pro- 
ficue confutazioni. 

Noi  non  citeremo  che  Teodoro  Bozio  di  Agobbio, 
perchè  i suoi  scritti  sullo  Stato  nuovo  ed  antico 
dell’ Italia,  sull' ascendente  della  virtù,  sulle  ruine  de- 
gli Imperj,  rientrano  esattamente  nel  quadro  degli 
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scrittori  politici  dove  si  mantiene  scrivendo  d’altronde 
una  Storia  universale,  ed  egli  si  presenta  qual  vero 
protagonista  di  una  nuova  fase  staccandosi  dal  se- 
gretario di  S.  Carlo  Borromeo,  od  almeno  sottraen- 
dosi al  sistema  iberico  e sviluppandosi  nel  senso 
del  progresso. 

S.  Carlo  Borromeo  era  un  vero  santo,  e se  come 
uomo  politico  dirigeva  la  più  crudele  reazione  contro 
l’eresia  e contro  le  libertà  del  mondo  intellettuale, 
andrebbe  errato  chi  considerasse  la  sua  qualità  di 
santo  come  un  nuovo  titolo  per  aggravare  la  repres- 
sione da  lui  rappresentata.  Finché  trattavasi  di  met- 
tere l’ Italia  sotto  la  salvaguardia  della  Chiesa,  e la 
Chiesa  sotto  quella  dell’Impero  e della  Spagna,  finché 
trattavasi  di  lanciare  i suoi  segrelarj,  i suoi  addetti, 
gli  amici  suoi  a traverso  le  insurrezioni  protestanti 
onde  farle  cadere  come  cadevano  di  fatti  in  Ungheria, 
in  Polonia  e in  molte  parli  della  Germania,  finché 
trattavasi  in  somma  di  mantenere  l’antica  unità  dei 
credenti,  poteva  esser  il  più  ossequioso  servo  del 
duca  d’Alba  e del  re  di  Madrid,  ma  una  volta  ac- 
cettato questo  principio  e tracciate  le  grandi  linee 
del  mondo  cattolico  allora  mutavasi  la  scena,  egli 
era  umano,  italiano,  lombardo,  la  sua  liberalità  non 
conosceva  ritegno,  non  eravi  infortunio  che  non  fa- 
cesse suo,  prodigava  i beni  nelle  istituzioni,  la  vita 
tra  le  pesti , l’ azione  in  mezzo  ai  poveri  ; rifor- 
mava lutti  i conventi  sbandendone  la  corruzione 
del  medio  evo,  rinnovava  tutte  le  chiese  chiaman- 
dovi le  arti,  come  a convegno,  onde  ne  rimanesse 
confusa  la  squallida  ragione  dei  protestanti,  e i mo- 
numenti che  ricordano  la  sua  memoria,  i canti  che 
intendiamo  ancora  adesso  nei  nostri  tempj , la  inu- 
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sica  che  fece  la  rivoluzione  di  Palestrina  sotto  il  suo 
consiglio,  attestano  ch’egli  merita  di  essere  rispet- 
tato qual  riformatore.  Se  il  filosofo  lamenta  di  veder 
le  popolazioni  al  seguito  di  uomini  nemici  della  li- 
bertà di  coscienza,  non  sarebbe  uomo  chi  non  rico- 
noscesse la  carità  o il  disinteresse  anche  quando 
fanno  batter  il  cuore  dei  nemici  suoi. 

Ora,  o Signori,  mentre  il  santo  milanese  aveva 
nella  sua  qualità  di  politico  al  proprio  seguito  Gio- 
vanni Rollerò,  cui  lasciava  le  cure  dell’  umana  ma- 
lizia, un  altro  santo  regnava  sulle  imaginazioni  del- 
f Italia  centrale,  e come  suole  avvenire  che  ivi  si 
capovolgono  le  idee  dell’  alta  Italia  e si  procede  coi 
guelfi  quando  Milano  è ghibellina  o colle  repubbliche 
quando  la  Lombardia  è monarchica,  S.  Filippo  Neri 
riservata  per  sè  V indispensabile  dose  di  furberia 
che  anima  e sostiene  gli  affari,  lasciava  al  contra- 
rio all’ uno  de’ suoi  addetti,  Teodoro  Rozio,  il  merito 
di  essere  una  personificazione  dell'umiltà  e dell’  inno- 
cenza. Il  santo  era  pronto,  avveduto,  acutissimo  e 
veramente  fircntino;  i papi,  i cardinali  lo  riverivano, 
gli  baciavano  la  mano,  non  potevano  daini  staccarsi, 
e ogni  loro  conversazione  secreta  con  Filippo  durava 
lunghissime  ore.  Il  santo  antivedeva  tutto,  e indovi- 
nava i più  reconditi  pensieri  in  modo  che  e penitenti 
e devoti  e conoscenti  trovavansi  dinanzi  a lui  come 
esseri  translucidi  senza  la  difesa  del  secreto.  Il  santo, 
per  giudicarlo  dai  miracoli  che  sono  pure  le  più  im- 
portanti azioni  dei  santi,  e quindi1  quelle  in  cui  mag- 
giormente svelasi  il  loro  carattere,  il  santo,  dico,  era 
dotato  di  spirito  profetico  e all’uno  prediceva  la  tiara, 
all’altro  il  cardinalato,  e chi  trovavasi  sollecitato  a 
fare  le  sue  devozioni  perchè  vicino  a morire,  chi  ad 
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accorrere  in  tutta  fretta  presso  uomini  creduti  sa- 
nissimi dai  medici  e inopitamente  agonizzanti:  tutti 
tremavano  in  faccia  al  jettatore  cattolico,  nè  mai  si 
impegnava  a resuscitare  i morti,  ed  anzi  una  volta 
accelerava  la  fine  di  una  signora  per  evitarle  ulte- 
riori avventure.  Ma  se  Filippo  era  il  contrapposto 
di  S.  Carlo , l’addetto  suo  Teodoro  Bozio  era  pure 
l’opposto  di  Giovanni  Bottero  e dimenticava  sé  stesso 
a tal  segno  da  sacrificare  il  proprio  ingegno  per  rag- 
giungere l’artifiziosa  perfezione  del  Vangelo.  Lungi 
dall’essere  institutore  di  principi,  o incaricato  d’affari 
esteri,  o capo  di  una  ricca  abbazia,  non  solo  si  spo- 
gliava di  ogni  suo  avere,  ma  rinunziava  agli  stessi 
suoi  dilettissimi  libri  e imponevasi  la  strana  missione 
di  insegnare  la  grammatica  ai  fanciulli. 

Spettava  a questo  spirito  serafico  di  sorpassare  il 
Possevino,  il  Bellarmino  e i gesuiti,  rivedendo  di 
nuovo  le  dottrine  del  segretario  della  repubblica  fì- 
rentina. 

Tutti  avevano  assalito  Macchiavelii,  ora  cavillando 
sull’uno  o suU’altro  de’ suoi  precetti,  ora  negando 
da  una  parte  quanto  ristabilivano  poi  dall’altra  a 
profitto  della  Spagna  e perdevansi  in  censure  di 
dettaglio  lasciando  il  Colosso  Firentino  immoto  sulla 
sua  base.  Il  povero  prete  dell’ Oratorio  lo  piglia  di 
fronte  e lo  ferisce  sul  punto  dove  tutti  lo  credevano 
invulnerabile,  quando  egli  mostrava  la  debolezza  del 
Pontefice,  l’anarchia  dell’Italia,  le  sciagure  delle  città 
nostre  sempre  in  balìa  delle  armate  straniere.  L’Italia, 
risponde  umilmente  l'oratoriano,  non  è mai  stata  più. 
felice  che  sotto  gli  attuali  pontefici.  Sorridevano  i 
Macchiavellisti  all’intendere  le  fratesche  lodi  di  un’e- 
poca si  vergognosa  secondo  ogni  classica  dottrina: 
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ma  senza  accorgersi  nemmeno  della  loro  ilarità , 
Bozio  continua  il  suo  ragionamento,  c se  volete  lo- 
dare i Romani,  dice  egli,  se  volete  ammirare  le  loro 
virtù  e invidiare  il  dominio  da  essi  esercitato  sulla 
penisola,  leggete  le  loro  storie,  contate  le  stragi,  gli 
incendj,  le  invasioni,  i cittadini  venduti,  i beni  degli 
Italiani  dati  ai  loro  soldati,  le  popolazioni  della  p •- 
nisola  trapiantate  in  regioni  lontane,  gli  immensi 
tributi  coi  quali  schiacciavano  le  genti  ; e voi  vedrete 
l'Italia  dei  Papi  più  popolosa,  più  pacifica  ed  anche 
più  forte. 

Egli  chiede  poi  se  devansi  desiderare  o l’ invasione 
di  Odoacre,  o le  guerre  dei  Goti,  o la  barbarie  dei 
Longobardi;  chiede  se  devesi  rimpiangere  quel  Funi  là 
romana  che  tanto  dilaniava  gli  Italiani,  e sotto  Mario 
e sotto  Siila,  e chiede  qual  uomo  voglia  ripristinare 
quell’anarchia  che  imperversava  nelle  nostre  regioni 
quando  i Pontefici  esulavano  in  Avignone.  Per  verità 
il  Bozio  scrive  da  povero  prete,  e spesso  i rari  suoi 
lampi  poetici  si  perdono  nelle  tenebre  della  Chiesa, 
fra  le  quali  il  suo  pensiero  sta  come  una  statua  an- 
cora mezzo  inviluppata  nel  marmo,  d’onde  lo  scal- 
pello dello  scultore  non  l’ha  ancora  estratta;  ma 
seguite  le  linee  da  lui  tracciate,  seguite  le  faci  da 
lui  accese  nella  notte  dei  tempi,  avventuratevi  pure 
fidenti  tra  la  confusione  dov’  egli  si  fermava  forse 
per  darsi  alle  pratiche  della  sua  religione,  e voi 
vedrete  la  teoria  del  progresso  nettamente  accentuata 
e Machiavelli  sconfitto  nelle  sue  illusioni  d’antiqua- 
rio d’onde  traeva  circolarmente  ogni  avvenire. 

Diffatti  l’Italia  di  Sisto  V,  del  Cardinal  Borromeo  e 
di  S.  Filippo  Neri  era  pacifica , nè  più  sconvolgevasi 
sotto  le  invasioni  che  avevan  resa  infelice  l’epoca  di 
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Leon  X.  E la  splendida  Italia  di  Leon  X anch’essa  non 
invidiava  punto  i satanici  splendori  dei  condottieri 
che  mettevano  in  forse  ogni  Stato,  ogni  borgo,  ogni 
città.  E quest’epoca  dei  condottieri  alla  volta  sua  non 
superava  forse  l’èra  del  grand’  interregno,  delle  stragi 
avvicendate,  degli  innumerevoli  esigli  ? e se  vi  dà  il 
cuore  di  risalire  più  lungi,  voi  non  vi  avviate  al  certo 
verso  l’età  dell’oro,  ma  cadete  di  abisso  in  abisso  e 
si  apre  dinanzi  a voi  prima  l’anarchia  delle  guerre 
municipali,  poi  più  sotto  la  tirannia  del  regno  lon- 
gobardo, poi  l'Italia  spaventala  dai  Cesari,  e non  vi 
fermate  che  camminando  nel  sangue  coi  Romani. 

Un’  ultima  idea  conferma  il  sistema  di  Bozio  e 
ribadisce  la  sua  confutazione  di  Macchiavellì  per- 
chè sostiene  la  superiorità  delle  virtù  cristiane  sulle 
pagane  sotto  l’aspetto  militare.  E in  che  ci  sono  i 
Romani  superiori,  chiede  egli?  e non  immolavansi  a 
migliaja  i crociati  coll’eroismo  delle  legioni?  e non 
balzavano  gli  uni  quasi  nudi,  gli  altri  vestiti  di  ferro 
sotto  il  sole  dell’Asia  sfidando  il  più  potentemente 
impetuoso  fra  gli  imperi?  Qual  sacrifizio  di  sangue 
rifiutavano  adunque  i paladini  all’onore,  gli  Spa- 
gnuoli  alla  patria,  i Francesi  al  Dio  della  guerra? 
E non  erano  quindi  stolidamente  inutili  le  teatrali 
carneficine  degli  antichi  sacerdoti  che  trasformavano 
il  tempio  in  un  macello  di  buoi?  Il  disprezzo  del 
mondo  e l’immortalità  dell’anima,  non  sono  forse 
più  potenti  del  fetore  del  sangue  e della  densa 
atmosfera  di  profumi  e di  lascivie  che  inebriava 
gli  adoratori  degli  idoli?  E non  trovate  nel  cielo  cri- 
stiano guerrieri,  re,  imperatori,  conquistatori  capaci 
di  ricevere  il  guanto  della  sfida  da  Nerone  e da 
Diocleziano,  dai  Sanniti  e dai  Sabini? 
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Lasciato  Bozio  incontriamo  il  celebre  Scipione  Am- 
mirato, il  quale  non  è nè  un  santo,  nè  un  uomo  di 
genio,  nè  uno  spirito  poetico,  ma  che  dotato  di  un 
dolce  carattere  e di  un  buon  senso  seducente,  ci 
giunge  sempre  amico  perchè  se  non  lo  stimiamo  di 
alta  intelligenza , riesce  opportunissimo  in  questo 
momento  della  fase  italiana.  11  suo  merito  consiste  nel 
tradurre  le  idee  di  Bozio  e degli  scrittori  religiosi  in 
un  linguaggio  scientifico  e profano,  svelando  con  una 
facilità  tutta  napoletana  quella  serie  di  considerazioni 
storiche  profondamente  sconosciuta  agli  scrittori  an- 
teriori alla  dominazione  spagnuola  e poco  accette 
quando  presentate  sotto  l'aspetto  meramente  religioso. 
Sente  egli  benissimo  come  Bozio  c come  i gesuiti, 
che  la  forza  dell’ Italia  risiede  nella  religione,  la  quale 
deve  essere  una  per  esser  grande,  non  ammetter  in- 
terne oscillazioni  per  non  trovarsi  in  balia  di  inopi- 
nati dissidj,  ma  non  sull’ortodossia  si  fonda  egli 
per  svelare  la  forza  del  cattolicisino,  e non  cita  se 
non  gli  antichi  Romani  e i Mussulmani  sottomettendo 
così  il  suo  concetto  alla  ragione. 

Crede  egli  altresì  al  Papato;  ma  per  qual  motivo? 
non  a causa  di  S.  Pietro,  nò  dei  miracoli,  nè  dei 
concilj,  bensì  perchè  vede  nella  Santa  Sede  la  più 
grande  delle  Repubbliche,  nel  Governo  romano  un 
governo  parlamentario,  e nell’ elezione  del  Pontefice 
un  vero  atto  di  morale  tribunizia. 

Continuando  in  modo  profano  la  critica  intrapresa 
dal  Bozio  contro  Macchiavclli,  egli  si  ripropone  la 
domanda,  se  sia  vero  clic  la  Sede  apostolica  tenga 
l’Italia  divisa?  e qui  pure  posta  da  banda  ogni  idea 
religiosa,  egli  nota  che  nell’epoca  Longobarda  il  Pon- 
tefice non  esercitò  nessun’  influenza,  che  se  egli  invocò 
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Carlo  Magno  noi  fece  se  non  come  interprete  delle 
rivoluzioni  di  Napoli,  delle  Puglie,  della  Calabria, 
della  Venezia  e degli  stessi  Ducali  di  Spoleti  e di 
Benevento  contro  i re  di  Pavia.  Le  divisioni  poste- 
riori non  furono  opera  sua,  i Normanni  giunsero  a 
lui  inaspettati,  gli  Aragonesi  malgrado  suo,  e quando 
dopo  tentarono  alcuni  principi  italiani  di  ridurre 
l’ Italia  sotto  un’unica  dominazione,  chi  resisteva 
loro?  a Ladislao  di  Napoli  opponevansi  i Firentini, 
a Mastino  della  Scala  i Visconti  di  Milano,  ai  Vene- 
ziani tutti  gli  Stali  della  Penisola,  ed  accuserete  voi 
il  Papa,  se  prima  dei  Romani  Pltalia  era  divisa  e fe- 
derale ? 

Poteva  qui  ingannarsi  F Ammirato,  e se  alla  let- 
tera il  Macchiavelli  che  aveva  considerato  il  ponte- 
fice come  un  principe  unitario  ed  assoluto  rimaneva 
sconfitto,  altri  considerandolo  come  il  primo  federato 
e il  presidente  naturale  degli  Stati  italiani  lo  avrebbe 
sempre  mostrato  complice  di  ogni  federazione  contro 
tutti  i principi  unitarj  dai  Longobardi  fino  ai  Vene- 
ziani del  1480.  Ma  trionfa  perentoriamente  lo  scrit- 
tore napoletano  quando  disdegnando  i luoghi  comuni 
dell’ unità  geografica  dimostra  le  tanto  maledette 
divisioni  doversi  attribuire  alla  virtù  stessa  degli 
Italiani  che  non  ha  mai  permesso  ad  alcun  potere 
interno  od  esterno  di  soverchiarli  tutti. 

E sarebbe  poi  felice  l’ Italia  sotto  un  solo  principe  ? 
Dove  starà  la  sua  corte?  a Roma  dove  risiedevano 
i Cesari?  o a Ravenna  la  sede  degli  esarchi?  o a 
Pavia  la  capitale  dei  re?  Chi  porterebbe  subitamente 
in  un  sol  punto  le  popolazioni  e le  ricchezze?  Come 
gli  attuali  Centri  si  lascerebbero  spodestare  senza  re- 
sistenza? E che  diventerebbero  poi  Venezia,  Genova, 
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Napoli,  Milano?  «Non  vede  il  Machiavelli,  conchiude 
» lo  scrittore  napoletano,  che  se  Dio  non  facesse  un 
» miracolo,  questa  uuione  d’Italia  non  potrebbe  suc- 
» cedere  senza  la  rovina  d’Italia?  E dovremo  noi 
» vedere  ogni  cosa  piena  di  confusione  e di  sangue, 
» perche  abbiano  a godere  i nostri  nipoti  sotto  un 
» principe,  Dio  sa  quale,  la  mal  costante  e peggio 
» impiastrata  di  prima,  unione  nazionale?  » 

Parlando  delle  speranze  d’ Italia  egli  conta  su  di 
una  riscossa  nazionale,  desidera  armi  ed  armali,  nè 
Io  disanima  la  viltà  generale,  perchè  crede  quanto 
Machiavelli  all’onnipolenza  dell’ individuo.  Vedete, 
egli  dice,  quanto  ha  fatto  Cola  da  Rienzi!  Quanto 
ha  potuto  Cristoforo  Colombo!  Lutero,  un  fraticello 
della  Sassonia,  ha  sconvolta  l’Europa  del  Nord.  Gli 
Sforza  hanno  rìstaurale  le  nostre  armate  ; e conviene 
adunque  fermamente  sperare  che  possa  a’  tempi  no- 
stri sorgere  un  uomo,  il  quale  rimetta  in  piedi  gli 
scompigliati  ordini  dell’antica  milizia. 

Voi  vedete,  o Signori,  che  lo  scrittore  napoletano 
è ragionevolissimo,  e se  io  vi  citassi  Io  altre  sue 
opinioni  sulle  corti,  sui  cortigiani,  sulla  segretezza, 
sulle  nuove  religioni,  sulla  fede,  sull’ ostracismo, 
sull’onestà  dei  principi,  sulla  natura  del  volgo,  voi 

10  trovereste  sempre  eguale  a sè  stesso;  ma  insomma 
egli  non  è altro  che  ragionevole,  c sorge  alla  fine 

11  naturalissimo  problema:  per  qual  causa  sia  egli 
mediocre,  nel  mentre  che  brandisce  l’arme  della 
federazione,  l’ istromento  della  libertà? 

Egli  è mediocre,  o Signori,  perchè  la  prima  con- 
dizione del  combattimento  politico  è di  essere  schietto, 
aperto,  pigliando  l’avversario  di  fronte,  senza  ambagi, 
senza  oscillazioni.  Vi  ho  già  detto  che  quando  il 
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nemico  è repubblicano,  bisogna  esser  rcgj;  quando 
regio,  repubblicani;  quando  federale,  unitarj;  quando 
unitario,  federali.  E allorché  il  Governo  ci  mette 
nell’  impossibilità  di  pigliarlo  al  rovescio,  noi  siamo 
mezzo  vinti,  le  nostre  idee  si  confondono  c ci  smar- 
riamo negli  espedienti  di  una  politica  volgare. 

Ora  colla  federazione  poteva  forse  l' Ammirato  as- 
salire la  Spagna  prima  conservatrice  delle  tradizioni 
federali  italiane,  il  Pontefice  contemporaneo  delle 
prime  circoscrizioni  federali,  i principi  tulli  interes- 
sati alla  federazione,  quindi  alla  causa  del  Pontefice 
c della  Spagna?  Le  repubbliche  stesse  si  comporta- 
vano come  i principi,  quindi  non  si  predicava  l’u- 
nità senza  favorire  il  re  cattolico,  non  si  propugnava 
la  federazione,  senza  assecondare  le  conseguenze 
della  politica  spagnuola,  ed  eccovi,  o Signori,  la  ra- 
gione per  cui  noi  dobbiamo  congedarci  amici  ma 
non  soddisfatti  di  Scipione  Ammiralo.  Egli  agita 
mollissime  idee  senza  progredire  d’nn  passo,  e ri- 
mane in  armonia  con  tutti  i poteri  regnanti. 

Al  certo  lo  spirito  non  manca  agli  Italiani  di 
quest’epoca,  ma  il  moto  insurrezionale  assente  dallo 
scrittore  napoletano  erra  qua  e là  sciolto  da  ogni 
preoccupazione  di  forma,  e scoppia  in  una  specie  di 
petulanza  ariostesca,  che  viene  rappresentala  da 
Trajano  Boccalini,  il  quale  vive  immortale  per  l’ama- 
bile bizzarria  de’  suoi  Ragguagli  di  Parnaso  e di  altri 
scritti  umoristici.  Se  lo  consultale  come  uomo  d'affari, 
se  lo  interrogate  in  modo  positivo  c pratico,  chie- 
dendogli una  conchiusione  governativa,  un  regolare 
sistema  di  politica,  assai  poveramente  risponderà  alle 
vostre  aspettative;  ed  ogni  sua  asserzione  rimarrà 
ondeggiante  nelle  linee  tracciate  da  Scipione  Am- 
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mirato.  Si  lascia  quindi  sotto  quest’ aspetto  riassumere 
in  pochissime  parole,  e quando  avete  detto  che  non 
crede  alla  eternità  della  monarchia  spagnuola,  che 
spera  nel  tradizionale  soccorso  della  Francia,  che 
ha  fiducia  nella  disinvoltura  colla  quale  gl'  Italiani 
tergiversano  fra  la  Francia  e la  Spagna,  e che  vede 
in  un  lontano  avvenire  tutti  gli  Stati  della  penisola 
in  un  col  Pontefice  sottratti  al  predominio  di  Madrid, 
e restituiti  all’antica  loro  libertà,  voi  avrete  la  quin- 
tessenza delle  sue  idee  che  sembrano  spesso  sva- 
porare in  frizzi  di  poca  portata  e in  facezie  che 
alla  lunga  diventano  troppo  monotone. 

Ma  si  definisce  il  Boccalini  con  esattezza  e pro- 
priamente, come  dicono  gli  Scolastici,  secondo  il  ge- 
nere prossimo  e 1’  ultima  differenza,  considerandolo 
come  l’anima  di  Scipione  Ammirato,  come  lo  spi- 
rito assente  dal  suo  sistema,  come  il  sentimento  de- 
ficiente nello  scrittore  napoletano,  e nondimeno  ir- 
rompente liberamente  contro  il  re  di  Madrid.  Sotto 
di  quest’  aspetto  egli  brilla  di  una  luce  nuova,  egli 
inerita  di  essere  collocato  nel  Panteon  de’ più  illustri 
Italiani,  egli  è il  primo  a burlarsi  della  dominazione 
spagnuola.  Prima  di  lui,  i più  celebri  scrittori  com- 
presi Macchiavelli,  Guicciardini  e Cardano,  detesta- 
vano senza  dubbio  e maledivano  l’ influenza  di  questa 
nuova  nazione  nata  per  la  nostra  rovina,  ma  nessuno 
sorrideva,  nessuno  osava  permettersi  uno  scherzo. 
Troppo  terribili  ne  apparivano  le  forze,  troppo  in- 
vincibili i capi,  troppo  legittimi  gli  antecedenti  Ce- 
sari, perchè  la  satira  non  sembrasse  frivolezza,  e 
i possedimenti  spagnuoli  erano  talmente  vasti,  che 
per  assalirli  conveniva  quasi  uscire  dal  mondo.  Tutti 
prendevano  sul  serio  il  Bottero,  e gli  apologisti  di 
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Carlo  Quinto,  inseparabili  dagli  apologisti  della  Santa 
Sede,  e le  grandezze  di  Madrid  inspiravano  ossequi, 
ammirazioni,  umiliazioni,  proferte  di  servitù,  premure 
cortigianesche  da  nausearne  l’ universo,  mentre  i po- 
chissimi indipendenti  gemevano,  s’isolavano,  e filoso- 
favano senza  speranza  alcuna.  La  stessa  scuola  veneta 
tenevasi  nei  limiti  del  rispetto,  vantava  il  fatto  della 
propria  repubblica  come  una  felicissima  eccezione; 
ma  quando  vcnivasi  al  cimento  di  estenderla,  il  Gian- 
nolli  divagava  in  anacronismi,  il  Vida  in  pastorali, 
tulli  in  atti  di  prudenza  e in  restrizioni  mentali,  che 
tenevano  le  lagune  separate  dall’Italia  e lasciavano 
il  mondo  al  successore  di  Carlo  Quinto,  l’or  boccalini 
la  Spagna  non  e punto  terribile,  la  sua  ciclopica 
sialura  non  gli  impone,  l'inalberata  maestà  de’ suoi 
capi  lo  fa  ridere,  son  essi  scemi  di  mente,  son  pretti 
impostori,  e mostra  a dito  le  piaghe,  gli  interstizj, 
i vuoti  e le  illusioni  che  spaventano  da  lontano,  ma 
che  da  vicino  destano  un’ilarità  d’onde  nasce  un  ge- 
nere di  letteratura  che  rimane  anche  adesso  come 
una  consolazione  contro  le  reminiscenze  madrilene. 

Nel  parlarvi  di  quest’  allegria  che  spunta  col  XVII 
secolo  io  non  intondo  di  digredire  nella  letteratura 
di  cui  lascio  libero  ed  intatto  il  campo  a chi  volesse 
percorrerlo:  io  rimango  nella  sfera  delle  idee  politiche 
e sopratulto  di  quella  politica  che  sovrasta  alle  forme, 
pronta  a prenderle  o a lasciarle  per  raggiungere  l’in- 
tento a cui  inflessibilmente  mira.  Perche  il  ridere, 
o Signori,  non  è cosa  nè  ovvia,  nè  volgare,  la  sua 
letizia  non  sorge  a caso,  non  si  dispensa  capriccio- 
samente, non  si  comunica  a piacimento,  e quando 
fu  definito  l’uomo  un  bipede  implume  che  ride,  l’ul- 
timo termine  di  questa  definizione,  accennava  ad  una 
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forza  misteriosa  c superiore  alla  stessa  ragione,  o 
almeno  anteriore  a’  suoi  sillogismi  e mille  volte 
più  rapida  nelle  sue  deduzioni.  Si  ride  quando  i 
terrori  subitamente  svaniscono,  quando  il  millantatore 
fugge  come  il  vento,  quando  si  scoprono  ruolini  a 
vento  invece  di  torri,  quando  Don  Chisciotte  prende 
le  taverne  per  castelli,  i ladri  per  vittime,  le  sgual- 
drine per  dame,  brevemente,  quando  la  società  di- 
venta un  carnevale  in  cui  le  maschere  provocano 
quell’ilarità,  effetto  istantaneo  della  nostra  superiorità. 
State  adunque  certi,  o Signori,  che  un  governo  che 
fa  ridere,  un  governo  in  maschera,  una  religione 
clic  desta  il  buon  umore , stan  per  finire. 

Gli  scritti  di  Boccalini  avvertono  gli  Italiani,  che 
la  venerala  monarchia  ispanica  era  una  facetissima 
commedia.  Il  povero  Bozio  e l’onestissimo  Ammirato 
avevano  bisogno  di  faticose  meditazioni  per  scoprire, 
che,  a dispetto  della  Spagna,  esisteva  pure  un’Italia 
coi  suoi  papi,  co’  suoi  principi,  colle  sue  repubbliche. 
Boccalini  lo  sa,  non  lo  dice  neppure,  c mostra  alla 
fine  che  la  monarchia  spagnuola,  rapidamente  estesa 
dall'arte  e dalla  fortuna,  non  era  un  dominio  ma  una 
situazione  alla  quale  trovavansi  momentaneamente 
incatenati  tutti  i venditori  d’indulgenze,  i mercanti  di 
amuleti,  i servitori  del  papa,  tedeschi,  francesi,  in- 
glesi, danesi,  svedesi  condannati  a chiedere  una 
disperata  difesa  contro  i progressi  della  ragione.  Il 
re  cattolico  era  adunque  il  capo  di  tutti  i balordi 
dell’Europa,  i suoi  sudditi  non  erano  suoi,  il  suo 
protettorato  era  una  finzione,  egli  regnava  qual  im- 
peratore dei  gonzi,  i suoi  viceré  erano  principi  d’oc- 
casione, la  sua  universale  monarchia  era  una  capric- 
ciosa combinazione  di  baroni  ribelli,  di  popoli  insorti, 
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di  preti  in  fuga,  di  crociate  fallite  e di  santi  posticci, 
e se  da  sola  l' Italia  non  poteva  distruggere  questo 
controsenso  generale,  e se  anzi  poteva  trovarvi  qualche 
vantaggio,  il  disprezzo  di  Boccalini  per  il  dominio 
spago uolo  non  era  che  più  vasto , più  generale , e 
non  oramai  fondato  sulle  forze  di  una  nazione,  ma 
su  quella  dell’ umanità. 

Egli  si  fece  adunque  il  gazzettiere  universale  del 
progresso.  Ma  ricordatevi,  o Signori,  che  se  nel  nostro 
secolo  in  cui  tante  cose  si  corrompono,  anche  il 
mestiere  di  giornalista  è forse  decaduto  (quando 
si  eccettuano  Armand  Carrel  e parecchi  altri);  al 
principiare  del  secolo  XVII,  chi  prendeva  la  penna 
per  assalire  coll’  impelo  del  ridicolo  gli  alti  perso- 
naggi dell* oscurantismo  arrischiava  ad  ogni  ora  la 
libertà  e la  vita.  Voi  eravate  in  balia  qui  del  Santo 
Uffizio,  là  delle  Bastiglie,  nei  migliori  degli  Stati  del 
Consiglio  supcriore,  ed  arbitrarie  decisioni  dispone- 
vano di  lutto,  c l’assassino  era  patentato,  rispettato, 
onoralo  dai  Governi.  Sì,  o Signori,  l’assassino  sorgeva 
colla  certezza  di  percorrere  una  carriera,  e di  finire 
felicemente  la  sua  vita  negli  impieghi;  quindi  si  de- 
dicava all’omicidio  con  studio  c con  amore,  gua- 
tava la  sua  vittima  da  lontano,  impiegava  lunghi  anni 
per  avvicinarsele,  poi  se  le  avventava  contro  come 
il  boa.  Altre  volte  con  più  infame  studio  s’insinuava 
nell’ intimità  dell’  insidiato,  poi  d’un  «tratto  con  un 
consiglio  falso  gli  faceva  varcare  un  confine,  dove 
trovava,  come  Ferrante  Pallavicino,  un  patibolo,  o 
come  Giannone  una  prigione  eterna.  In  questa  so- 
cietà Boccalini  sfida  solo  tutti  i pregiudizj;  nato  a 
Loreto  nel  centro  dell'oscuranlismo,  guarda  le  venete 
lagune,  vi  cerca  un  rifugio  e scrive  il  suo  giornale. 
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La  sua  satira  tutta  frizzante,  in  quadri  staccati, 
in  scene  separate  di  un  colorito  vivissimo  e d’un 
tono  tranquillamente  derisore  si  svolge  sulla  finzione 
d’un  Parnaso  immaginario,  nel  quale  riunisce  tutti 
gli  uomini  antichi  e moderni,  dando  loro  i vizj,  le 
virtù,  le  paure,  le  ambizioni  del  suo  tempo  e tras- 
formandoli in  conti,  baroni,  cortigiani  c capitani  di 
sua  maestà  Apolline,  despota  supremo,  circondato 
dalle  serenissime  Muse,  alle  quali  si  framettono  la 
serenissima  repubblica  di  Venezia,  le  monarchie  di 
Spagna,  di  Costantinopoli  e di  Moscovia  ed  altre  di- 
stintissime principesse,  come  la  Fedeltà,  la  Giustizia, 
la  Verità.  Apolline  regna  con  un  miscuglio  di  bur- 
banza,  di  bonomia  e di  stupidità  che  lo  fa  rassomi- 
gliare prodigiosamente  a sua  maestà  il  re  di  Madrid. 
Non  contento  di  giudicare  i grandi  affari  dell’epoca, 
egli  s*  inquieta  degli  affari  di  tutti  i tempi  e di  tutte 
le  regioni  del  globo.  Atene  lo  preoccupa  quanto  Mi- 
lano, Aristotele  quanto  il  buon  Bozio  d’Agobbio,  e 
ogni  vertenza  impiccolita  o resa  goffa  dalla  scioc- 
chezza e dal  perpetuo  petcgolezzo  della  sua  corte, 
porge  adito  alla  parodia  universale  dell’arte  di  re- 
gnare coi  precetti  di  Buttero  e della  Ragione  di  Stato. 
Per  la  prima  volta  la  Divina  Commedia  di  Dante,  que- 
sta divinizzazione  del  dominio  cesareo,  viene  sbuffo- 
ncggiala  come  ogni  altro  dominio,  e se  Dio  rimane 
ancora  inviolato  coi  santi , coi  padri  e coi  dottori 
nel  cielo,  grazie  alla  prudenza  del  Satirico,  i loro 
protetti  di  tutti  i secoli  hanno  finito  di  regnare 
sulla  terra. 

Si  ride  di  tutto,  qui  il  tribunale  della  Sacra  Ruota 
di  Parnaso  rivede  con  comica  balordaggine  le  sen- 
tenze de’ più  celebri  principi  e scrittori,  là  sùbiti  tu- 
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multi  mettono  in  moto  la  sbirraglia  di  sua  maestà 
Apolline  che  fa  arrestare  e legare  poeti , istorici , 
principi,  oratori  sospetti  di  sedizione  e di  perduel- 
lione; ora  il  Dio  del  sole  dà  solenne  udienza,  dove 
riceve  con  tutto  l’ ispanico  sussiego  le  più  stolide 
suppliche  direttegli  o da  stravaganti  progettisti  o da 
sudditi  mal  menati  e sul  punto  di  perdere  la  se- 
conda metà  della  ragione  che  gli  Dei  d'Omero  la- 
sciavano agli  schiavi;  ora  egli  discende  in  persona 
a visitare  le  sue  prigioni , dove  stanno  accatastati 
alla  rinfusa  pallidi  e gementi  i cattivi  poeti,  gli  ora- 
tori sgrammaticati,  i teologi  servili,  gli  scrittori  ven- 
duli,  gli  autori  di  massime  ardile,  i novatori,  gli 
inventori,  i sospetti  di  rovosciare  la  società,  e l’uno 
riceve  un  rabutTo,  l’altro  è condannato  alle  galere; 
Macchiavelli,  Baudin  e Pomponaccio  non  sfuggono  al 
rogo,  malgrado  tutti  gli  sforzi  dei  loro  avvocati. 

Un  bel  giorno  Tamerlano  giunge  con  un  seguito 
di  Tartari  che  destano  la  maraviglia  di  lutti  gli  abi- 
tanti di  Parnaso,  e presentandosi  difilato  ad  Apol- 
line gli  chiede  di  esser  ammesso  nel  numero  degli 
immortali,  perché  conquistatore  di  vaste  provincie, 
obbedito,  ossequiato,  celebralo  da  tanti  scrittori,  gli 
par  d’ essere  un  Alessandro  e di  meritarne  gli  onori. 
— Che  Alessandro,  gli  risponde  Apollo,  non  hai  fon- 
dato niente,  non  hai  conservato  un  palmo  di  terra, 
lutti  gli  Stali  da  te  presi  ti  sono  sfuggiti,  non  ne  hai 
digerito  un  solo,  va  a chiedere  le  ovazioni  ai  tuoi 
popoli  insorti.  — Voi  vedete,  o Signori,  che  Tamerlano 
rassomigliava  al  re  cattolico,  contro  cui  i sudditi  si 
rivoltavano  nelle  Fiandre,  in  Germania,  in  Inghilterra; 
l’ incapacità  sua  di  digerire,  era  quella  della  monar- 
chia iberica,  nella  quale  i popoli  vivevano  sciolti  e 
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sperperati  come  prima;  e ii  corteggio  grottesco  clic 
sì  impertinentemente  chiedeva  gli  allori  della  poesia, 
raffigurava  i governatori,  lo  grandezze,  i marchesi 
della  Corte  di  Madrid,  la  quale  trovava  nel  Parnaso 
una  più  grande  impertinenza  fatta  ad  immagine  sua. 

Lo  stesso  Francesco  Sforza  non  trova  facile  in- 
gresso nel  privilegialo  impero.  Egli  è vero  che  ha 
conquistalo  lo  Stato  di  Milano,  che  lo  ha  conservato, 
che  lo  ha  perfettamente  digerito,  che  nessuno  puh 
disconoscere  il  suo  vaioree  l’ abilità  sua,  e che  alla 
fine  pur  merita  di  regnare.  Ma  possiamo  noi  proporlo, 
esclama  la  Maestà  sua,  come  modello  ai  capitani  della 
terra?  Onorandolo,  non  corriamo  noi  pericolo  d’ in- 
coraggiare gli  uomini  avventati,  impazienti,  capaci  di 
mettere  la  società  a soqquadro  per  ottener  un  grado? 
Che  bisogno  aveva  egli  di  regnare  o di  liberare  o 
di  rifare  uuo  Stato?  Apollo  non  gli  accorda  V in- 
gresso se  non  alla  condizione  di  condurre  seco  i 
compagni  da  lui  lasciali  colla  testa  rotta  sotto  i ca- 
stelli, colle  gambe  affrante  nei  fossi,  coi  corpi  in 
pezzi  sui  campi  di  battaglia,  o agonizzanti  negli  ospi- 
tali, sulle  vie  maestre,  e il  giorno  d’entrata  di  sì  nu- 
merose vittime  e di  tanti  sciancati  al  seguito  di  un 
sol  uomo  fortunato  tutti  gli  abitanti  di  Parnaso  sono 
profondamente  inteneriti,  e lo  Sforza  divenla  immor- 
tale tra  le  lagrime  di  tutti.  Allora  un  malizioso  sud- 
dito di  Parnaso,  che  era  nemico  de’ cortigiani,  inoltra 
alla  volta  sua  una  petizione  perchè  vengano  ammessi 
anche  i favoriti  dei  re,  questi  conquistatori  delle 
grazie  regie,  purché  conducano  aneli’  essi  il  loro  se- 
guito di  feriti,  stropiati,  mutilati  sui  campi  di  bat- 
taglia delle  anticamere.  Ma  questa  volta  Sua  Maestà 
rifiuta  la  domanda,  nella  persuasione  che  la  Corte  è 
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il  vero  campo  dell’onore,  dove  il  servire  perfeziona 
tutte  le  virtù. 

Giunge  ristante  in  cui  le  ribellioni  e l’anarchia 
obbligano  l’impassibile  Maestà  Sua  a fondare  un 
gran  Collegio  di  Riformatori  per  rifare  la  terra  che 
più  non  regge  sul  suo  centro  di  gravità.  E che  cosa 
fanno  essi?  Pico  della  Mirandola  che  abitava  il  suo 
castello  vicino  al  loro  Parlamento  chiede  umilmente 
ad  Apolline  che  siano  trasportali  altrove  a causa 
dell’orribile  schiamazzo  d’onde  egli  viene  turbato  in 
modo  sì  indecente  che  più  non  può  accudire  alla 
sua  filosofia.  Ma  sua  maestà  Apolline  non  fa  luogo 
alla  domanda.  Urlino  pure  alla  loro  posta  i signori 
deputati,  sia  pure  turbata  la  scienza,  così  si  fa  la 
libertà. 

Un  giorno  però  i signori  deputati,  a forza  di  equi- 
vocare, erano  quasi  giunti  ad  intendersi  e stavano 
per  decretare  pacatamente,  sudatamente,  non  so  qual 
proclama  o programma  eroicomico  che  doveva  ren- 
dere subitamente  beali  e pacifici  tutti  gli  abitanti 
della  terra  fino  al  giorno  in  cui  si  sarebbero  accorti 
dell’inganno.  Ma  vedete  la  fatalità!  Avevano  essi 
contato  sulla  forza  della  parola  e non  su  quella  del 
silenzio,  voglio  dire  della  cospirazione  che  mina  i 
Parlamenti,  del  cospiratore  che  scompagina  tutto  ta- 
cendo, e Gerolamo  Morene,  quest’antico  cospiratore 
che  aveva  silenziosamente  bilanciato  nelle  sue  mani 
i destini  dell’Italia,  quest’onorevole  che  mai  non 
gridava,  nè  mai  apriva  bocca , questa  volta  scoppia 
dalle  risa  in  modo  si  clamoroso  che  vien  sospesa 
la  seduta. 

Quanti  aneddoti  immagmarj  scorrono  dalla  penna 
semiseria  dello  scrittore  romauo!  Una  notte,  mentre 
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il  principe  dei  Peripatetici  si  riposava  tranquillamente 
nel  suo  castello  senza  tema  di  alcuna  sorpresa,  ve- 
desi  subitamente  assalito  ed  assediato  da  lutti  i prin- 
cipi, i quali  volevano  pigliarsi  vendetta  della  sua 
definizione  del  tiranno,  dicendo  trovarvisi  essi  quasi 
lutti  inclusi,  o come  usurpatori  del  potere  o come 
uomini  che  ne  abusano.  Sua  Maestà  Apolline  non 
manca  di  soccorrere  il  maestro  d’Alessandro  e gli 
invia  in  compagnia  leggiera  capitanata  dal  Borni  c 
dall’Ariosto  in  considerazione  de’ servigi  da  lui  resi 
alla  monarchia  universale.  Ma  il  coraggio  non  era 
la  principale  virtù  dello  Stagirita  e ad  onta  di  tanta 
protezione,  alla  mattina,  pallido  pallido,  si  affretta 
a ritirare  la  sua  definizione,  dichiarando  esser  il  ti- 
ranno un  mostro  antico,  di  cui  i moderni  han  per- 
duta la  specie. 

Tacilo,  principe  dei  politici  dell’impero,  è trastullo 
di  Bocculini,  e lo  mostra  oia  ignorante,  ora  vile,  ora 
saccente,  e quando  gli  vien  dato  il  governo  di  Lesbo, 
commette  sì  grandi  errori,  che  Plinio  il  giovine  deve 
dirgli:  — Vedi,  caro  mio,  quanta  differenza  dalla  teo- 
ria alla  pratica.  — Seneca,  maestro  di  Nerone,  non  è 
meno  maltrattato;  altri  scrittori,  altri  politici,  consi- 
glieri di  principi,  raccoglitori  di  aforismi  e apoftegmi 
subiscono  alla  lor  volta  il  supplizio  del  ridicolo  in- 
ilitlo  alla  monarchia  spagnuola  da  essi  adorata.  Ma 
io  devo  fermarmi,  o Signori,  perchè  tutta  la  forza 
del  Boccalini  sta  nella  frase,  nel  periodo,  nel  piglio 
ironico,  nella  parola  argutamente  epigrammatica,  e 
se  io  vi  parlassi  dei  fondaci  politici  aperti  in  Parnaso, 
dei  compassi  per  le  annessioni,  degli  occhiali  per 
gli  ambiziosi,  degli  impiastri  per  i feriti,  degli  ecci- 
tanti, dei  calmanti  da  applicarsi  ai  moti,  alle  leghe, 
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alle  insurrezioni,  ai  popoli,  ai  baroni,  mi  perderei  in 
particolari  a cui  il  linguaggio  usuale  ha  tolto  il  sale 
della  novità.  Solo  vi  dirò  che  le  sue  frasi  più  acuto 
sono  sempre  rivolle  contra  la  monarchia  spagnuola, 
dalla  riputazione  agonizzante,  dalle  innumerevoli  pia- 
ghe, e dalle  mani  sordidamente  rapaci.  Invano  chiede 
essa  all’ oracolo  quale  sarà  il  giorno  della  monarchia 
universale.  Qui  i Siciliani  sono  vilipesi  per  averla 
chiamala  i primi  in  Italia  cogli  Aragonesi;  là  i Geno- 
vesi son  sospetti  per  essere  troppo  suoi  intimi,  quan- 
tunque ne  siano  i più  crudeli  nemici,  dissanguandola 
colle  usure,  e viene  alla  fine  il  momento  in  cui  la 
monarchia  si  muore,  se  ne  celebrano  i funerali,  se 
ne  scrive  l’epitafìo. 

Concludiamo:  f inspirazione  di  Boccalini  collegan- 
dosi prudentemente  colle  aperte  insurrezioni  dei  pro- 
testanti e colle  più  dilette  memorie  dell’Italia  di 
Leon  X riproduceva  in  mezzo  agli  Ugonotti  ed  ai  papi- 
sti, ai  Francesi  ed  agli  Spagnuoli,  quel  classicismo  che 
avea  saputo  dir  lutto  senza  offendere  alcuno.  Ma  io 
mi  inganno,  o Signori;  benché  l'arte  sia  pruderne,  c 
la  poesia  sdegni  le  arditezze  volgari,  benché  Boccalini 
vedesse  ed  evitasse  i pericoli  collo  spirito  dell’uomo 
sforzato  a moltiplicare  i baluardi,  i forti  e i bastioni 
in  ragione  diretta  dell’assedio  e delle  sfide  che  do- 
veva sostenere,  una  mattina  fu  trovato  morto  nel 
suo  Ietto,  nella  sua  Venezia,  avvelenato  dall’  uno  dei 
numerosi  nemici  che  avevagli  la  sua  penna  suscitati. 

A canto  al  romano  Boccalini  io  trovo  l’estense 
Tassoni,  l’autore  della  Secchia  rapita,  che  si  burla 
delle  antiche  guerre  municipali  tra  Modena  e Bolo-  j 
gna , e che  ben  avrebbe  meritato  di  essere  ammesso 
nel  Parnaso  immaginato  dal  suo  coetaneo,  dove 
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nondimeno  non  l’ho  potuto  incontrare.  Egli  pure 
dirigge  i suoi  variati  e spiritosi  assalti  contro  i pe- 
danti dell’èra  spagnuola,  colla  differenza  che,  segre- 
gando la  sua  poesia  dalla  sua  prosa,  egli  riesce  più 
acre  e pungente  contro  le  persone,  più  impaziente 
nel  cercare  un  risultato  pratico  c più  abile  e circo- 
spetto nell’evitare  scontri  disastrosi  colle  idee  regnan- 
ti. Se  allorché  scrive  le  Filippiche,  diretto  è il  suo 
sforzo  contro  il  dominio  di  Filippo  III  di  Spagna,  le 
sue  Miscellanee  mascherano  il  suo  pensiero  sotto  la 
simulata  leggerezza  della  cicalata,  e non  giungono  sul 
terreno  della  politica  se  non  colla  Finta  pazzia  di 
stravaganti  dimande,  per  cui  chiede,  per  esempio,  e 
perchè  sudano  i marmi,  e perchè  le  donne  portano 
lunghe  le  vesti,  e s’egli  è convenevole  di  nascere 
in  Settembre,  e per  quali  motivi  gli  abitanti  di  Fer- 
rara non  si  maritano  mai  nel  mese  di  Maggio.  Ma 
frammiste  alle  soluzioni  di  simili  problemi  voi  rin- 
venite ora  la  dimostrazione  della  superiorità  dei 
moderni  sugli  antichi,  ora  spregiudicate  riflessioni 
sul  carnefice  che  fanno  fronte  a tulle  le  idee  ricevute 
sull’onore,  ora  amarissime  derisioni  degli  errori  più 
sacri  e più  venerati , dappertutto  un  mal  umore  po- 
tente e risoluto  a qualunque  guerra  contro  l’antica 
società  se  non  fosse  contenuto  dal  disprezzo  stesso  * 
per  l’intera  umanità  che  le  permetteva  di  sorgere. 

Tal  disprezzo  non  procede  a caso,  ma  si  associa  ad 
un  calcolo  profondo  sulle  forze,  sulle  resistenze,  sui 
contrasti  della  politica,  sui  mezzi  di  cui  puè  disporre 
un  capo  nelle  situazioni  più  opposte,  in  somma  sui 
misteri  della  ragione  di  Stato  assai  più  scandagliati 
nell’apparente  sbadataggine  delle  Miscellanee,  che 
spesso  ne’  libri  più  sentenziosamente  ordinati.  Fer 
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darvi  una  prova  di  questa  teorica  avvedutezza  del 
Tassoni , bastarà  il  dirvi  che  egli  non  si  limita  a 
consigliare  come  il  Macchiavelli  una  risoluta  scelta 
tra  i parliti  più  estremi,  non  si  contenta  di  spin- 
gervi all’ amore  o al  terrore,  al  vezzeggiare  od  allo 
spegnere,  alla  pace  o alla  guerra,  alla  prudente  mo- 
destia o alle  conquiste  assicurate,  egli  non  si  tien 
pago  di  mostrarvi  le  alternative,  lasciandovi  poi  a voi 
stessi  nel  momento  in  cui  urge  la  decisione  a causa 
del  dilemma;  ma  egli  scioglie  ogni  dubbio  e vi  porge 
una  guida  esaminando  le  circostanze  tra  le  quali 
potete  trovarvi.  Vezzeggerelc  quindi  i polenti  come 
il  Conte  d’Egmont,  al  (piale  conveniva  accordare  una 
ambasciata  evitando  ogni  lolla,  spegnerete  gli  uomini 
senza  base,  senza  seguito,  e,  simili  a Narsete,  che 
T imperatore  poteva  togliere  di  mezzo  senza  provocare 
un’  insurrezione.  Con  simil  norma  vi  trae  il  Tassoni 
dagli  altri  dilemmi,  e se  non  inaspettata  giunge  tal 
scienza,  riesce  almeno  inaspettata  nei  libri  d’un  sa- 
tirico bizzarro  a disegno. 

Vorrei  parlarvi  d’un  Bornia,  la  cui  bizzarria  con- 
finava pure  colla  politica,  ma  troppo  egli  è insigni- 
ficante; vorrei  dirvi  una  parola  su  Ferrante  Pallavi- 
cini, ma  il  carnefice  pontificio  troppo  presto  mieteva 
* la  sua  vita  a venticinque  anni  sul  patibolo  d’Avigno- 
ne,  ed  i suoi  scherzi  rimanevano  in  una  regione  in- 
feriore a quella  delle  teorie.  Non  mi  resta  quindi  clic 
di  arrivare  al  risultato  generale. 

Infatti,  ogni  idea  deve  portare  il  suo  frutto,  ed  il 
demone  della  politica  non  permette  ad  alcuna  lette- 
ratura di  sorgere  senza  attenderla  al  varco  ed  of- 
frirle le  tentazioni  dell’albero  della  vita,  promettendole 
la  falsa  immortalità  di  un  governo.  Lo  spensierato 
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Boccalini  c l’umoristico  Tassoni  vedevano  approssi- 
marsi l’ora  dell’azione,  e prima  che  il  satirico  di 
Loreto  avesse  bevuto  il  veleno , la  Casa  di  Savoja 
aveva  già  accettale  le  offerte  della  Francia,  che  le 
lasciava  intravedere  la  possibilità  di  rinnovare  il 
regno  d’ Italia.  In  altri  tempi  un  nuovo  Ladislao, 
un  nuovo  Visconti  sarebbe  partilo  da  Torino  per 
dar  corpo  dappertutto  a quelle  ombre  che  vagavano 
nei  libri  del  Boccalini  e del  Tassoni;  ma  l’utopia 
del  regno  ridotta  al  desiderio  di  alcune  annessioni 
geografiche  ottenute  d’accordo  col  papa,  e col  più 
profondo  rispetto  della  Chiesa,  era  si  soprafalta  dalla 
Spagna  che,  impotente  ad  intervcrlire  il  Buttero,  non 
produsse  che  un  solo  libricciuolo  anonimo,  stampato 
nel  1018  col  titolo  di  Quintessenza  della  ragion  di 
Stato. 

Con  uno  stile  mezzo  tolto  al  Boccalini,  mezzo 
inventato  per  la  circostanza,  l’Anonimo  parla  da  vero 
Goto,  da  perfetto  Longobardo,  deliberato  a combattere 
Italiani  e Spaglinoli  nell’interesse  del  Duca  di  Savoja. 
« Parlo,  dice  egli,  a’  principi  c cavalieri,  che  ben  so 
» che  la  plebe  vile  di  nascita  e di  spirilo  ha  morto 
» il  senso  a qualsivoglia  stimolo  di  onore  e di  valore.» 
Non  dubitando  punto  dell’ onnipotenza  del  suo  Duca, 
per  lui  la  Savoja  vale  quanto  la  Spagna  intera,  e 
solo  riconosce  la  difficoltà  di  sottometterle  que’  me- 
desimi principi  di  cui  chiede  il  concorso. 

Ma  non  indovinereste  mai,  o Signori,  in  qual  modo 
scioglie  egli  questo  delicatissimo  problema.  Egli  cita 
l’apologo  di  Menenio  Agrippa  per  persuadere  con  dol- 
cezza ai  principi  italiani  che  debbono  obbedire  al  duca 
Come  le  braccia  e le  gambe  alla  testa,  e ciò  non  gli 
bastando  riproduce  una  novella  di  Boccalini,  d’onde 
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risulta  clic  Almanzor  re  di  Granala  erasi  prevalso  della 
rivalità  stabilita  tra  la  Castiglia  e l’Aragona  per  in- 
catenare la  Spagna,  ma  quando  più  tardi  i due  regni  • 
s’unirono,  non  solamente  la  nazione  spezzò  le  sue 
catene,  non  solamente  scacciò  i Mori  dal  suo  terri- 
torio, ma  fu  abbastanza  forte  per  mirare  alla  meta 
della  monarchia  universale.  Qual  conseguenza  de- 
durne nel  caso  pratico?  Evidentemente  che  i principi 
italiani  avrebbero  dovuto  sottomettersi  a Carlo  Em- 
manuele,  come  la  Spagna  a Carlo  Quinto,  e che 
avrebbero  dovuto  ajutarlo  nella  sua  insurrezione 
contro  la  Spagna,  per  dargli  agio  a spodestarli  più 
lardi.  Singolare  federazione!  Stranissimo  regno! 

Il  pseudònimo  Yicoperti  cade  bentosto  al  disotto 
del  lloltero,  ed  invece  della  guerra  aperta  propone 
la  guerra  velala  della  perfidia,  e dice  un  dovere  per 
ogni  principe  italiano  l’ ingannare  la  Spagna  ed  al 
duca  di  Savoja  (mi  servo  delle  sue  parole)  « spetta 
» il  maneggiare  a dritta  ed  a sinistra  per  il  proprio 
» bene  e dell’ Italia  tutta.»  Qui  vien  raccomandata 
la  Federazione;  ma  per  quale  ragione,  o Signori? 
Perchè  meglio  inganna  c permette  alla  terra  di  de- 
ludere la  Spagna  colle  astuzie  variate  di  una  molti- 
tudine di  capi,  nel  mentre  che  se  vi  fosse  un  solo 
re,  una  volta  abbindolato  dagli  Spagnuoli,  tulli  gli 
Italiani  lo  sarebbero  alla  volta  loro.  « In  tal  caso, 

» dice  Yicoperti,  ingannato  uno  solo,  tutti  si  trovereb- 
» bero  ingannati,  c basterebbe  per  far  quasi  tracollare 
» Io  Stato  un’  impresa  mal  assunta,  u-t  '''ri  «m 
» intesa,  una  tardità  di  spedizione,  un  difetto  ui 
» pronto  denaro  fatto  nascere  ad  arie  nel  Lolle  J"  Ln- 
» portantissimi  bisogni,  un  comando  di  capitano  ge- 
• neralc  dato  più  al  favorito  ctie  al  valoroso,  un 
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» errore  di  fidare  le  cose  gravissime  più  alla  nobiltà 
» della  nascila  che  all' esperimenlata  prudenza  delle 
» persone,  un  appoggiarsi  lutto  ad  un  sol  uomo,  per- 
» che  sebbene  egli  fosse  qual  fu  verso  Tiberio  Scjano 
» (cioè  un  perfetto  furfante,  uno  stupendo  impostore) 
» può  però  chi  vuole  ingannare  ingannarsi,  e quando 
» un  solo  giudizio  decide  se  questi  inganna,  chi  se 
» ne  fida  si  trova  ingannato;  e finalmente  1* esserci 
» una  sola  Corte  che  tanto  più  facilmente  si  potrebbe 
» con  così  gran  fine,  con  grandissimi  mezzi  corrom- 
» pere  che  non  mentre  ve  ne  siano  le  molte.  » In 
altri  termini,  l'unità  potrebbe  adunque  diventare  la 
forinola  di  un  tradimento  generale,  di. una  conquista 
mascherata,  di  una  conquista  in  compartecipazione 
collo  straniero,  di  una  completa  distruzione  dell’ Italia. 
Vicoperti  osserva  quindi  che  appunto  dell’unità  ser- 
vivasi  Cesare  Borgia  per  tradire  tante  famiglie  re- 
gnanti. « Per  mezzo  di  essa,  dice  egli,  fino  dal  trono 
» santissimo  del  pontefice  furono  minacciali  ceppi 
* all’Italia  dal  genio  spagnuolo.  » 

Vittorio  Siri  da  Casale  fu  il  gran  polemista  del- 
l'ambizione piemontese,  ma  semplice  polemista  e 
costantemente  preoccupato  di  fatti  che  raccontava  e 
svisava  nelle  minutissime  ed  interminabili  loro  par- 
ticolarità, quando  volle  mettere  l’ Italia  a fuoco  e 
fiamme,  predicando  l’intervento  francese,  gli  fu  rispo- 
sto da  un  politico,  che  s’ intitolò  V Indifferente,  e che 
gli  fece  intendere  i principi  italiani  non  abbisognare 
nè  del  suo  zelo  nè  de’  consigli  suoi,  sapere  essi 
benissimo  a qual  prezzo  oltencvansi  i soccorsi  gra- 
tuiti della  Francia;  aver  essa  già  provocate  altre  leghe 
da  essa,  poi  a capo  di  pochissimi  mesi  abbandonate 
ad  essere  almeno  sinistro  scherzo  per  non  dir  peggio 
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il  chiamare  nazionale  la  lega  di  due  Siati,  il  Pie- 
monte e la  Francia  contro  la  maggioranza  di  otto 
popoli  italiani.  Un  altro  scrittore,  accampato  a S.  Ma- 
rino, burlavasi  alla  volta  sua  di  questa  pretesa  libe- 
razione, e riassumendo  il  suo  pensiero  nel  titolo 
stesso  dell’ opuscolo,  lo  chiamava  il  Zimbello,  omero 
l’Italia  schernita;  cioè  l’Italia  fatta  trastullo  della 
Spagna  e della  Francia,  poiché  la  prima  la  calpe- 
stava co’ suoi  viceré,  e pesava  egualmente  sul  pon- 
tefice, sui  principi  e sui  popoli  sotto  pretesto  di 
proteggere  la  fede,  le  tradizioni,  le  autonomie,  l’ari- 
stocrazia e tutto  il  sussiego  indigeno;  I’allra,  feconda 
di  parole  dorate,  fertile  in  ghiribizzi  militari,  millan- 
tatrice  di  imprese  liberali,  comprometteva  di  fatto 
l’indipendenza  d'ogni  Stato,  tracciava  nuove  carte 
geografiche  ad  ogni  quarto  di  luna,  e sbarbicava  dalle 
radici  le  tradizioni,  il  diritto,  c quel  testardo  rispetto 
de’  proprj  errori  sul  quale  fondano  i popoli  f edilì- 
zio ’ della  loro  civiltà.  Questa  parola  di  Zimbello, 
questa  data  significante  di  S.  Marino,  queste  ideo 
apertamente  espresse  con  quel  fare  grossolano  che 
aggiunge  valore  nel  pubblico  alle  volgari  verità  della 
politica  incoraggiarono  l’apparizione  di  un  nuovo 
opuscolo,  dove  si  mostrava  essere  oramai  tempo  che 
gli  Italiani  rinnovassero  la  santa  lega  per  resistere 
ai  signori  francesi  che  turbavano  la  penisola,  vi  su- 
scitavano cento  divisioni  sotto  specie  di  unità,  e vo- 
levano dettarle  leggi  prima  di  possedervi  un  palmo  di 
terreno.  Due  anni  più  tardi  Paolo  Torelli  d’ Urbino 
esclamava:»  Italia  mia,  apri  gli  occhi,  perchè  collegan- 
» doti  colla  Francia  ti  esponi  alfultima  tua  rovina.  » 
Alla  fine  sotto  la  data  del  1648  noi  leggiamo  una 
grandissima  asineria,  intitolata:  Considerazioni  politi- 
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che  sui  torbidi  d’Italia,  e quantunque  l’ autore  suo  sia 
il  tipo  dell’ignorante  servidorame  che  appestava  le 
nostre  città,  quantunque  ne  rappresentasse  quel  ba- 
lordo patriottismo  che  ama  la  propria  terra,  ignorando 
che  vi  siano  terre  migliori,  egli  annunzia  l’ inconte- 
stabile verità  che  l' Italia  non  poteva  progredire  di  un 
passo  senza  perdere  Cantica  sua  gloria  e la  sua  in- 
fluenza universale. 

L’ ultimo  risultato  di  questo  molo  federale  fu  adun- 
que la  federazione  stessa  come  esisteva  ognor  protetta 
dal  re  di  Madrid:  le  guerre  non  alterarono  punto  la 
geografia  italiana,  e il  regno  rimase  nella  regione 
dei  possibili,  dove  il  Conte  don  Emmanuele  Tesauro 
gli  innalzò  un  monumento  sepolcrale,  esaltando  la 
sciocca  serie  dei  re  goti,  longobardi  e franchi,  e ma- 
ledicendo l’Italia  dall’istante  in  cui  spento  Arduino 
comincia  la  magica  carriera  delle  sue  rivoluzioni.  Non 
uno  Stalo  scomparve,  non  un  battaglione  spagnuolo, 
non  un  impiegato  retrogrado  fu  rimosso  dal  suo  posto. 
Per  cento  anni  ancora  regnò  il  re  cattolico,  e quando 
nel  1707  si  ritirò  gli  subentrarono  dappertutto  gli 
Austriaci  senza  l’ ombra  di  una  sommossa  nè  a Na- 
poli, nè  a Milano,  nè  a Palermo. 

Ma  non  invano  erano  apparsi  bozio,  l’Ammirato  c 
Hoccalini,  non  invano  la  Scuola  federale  aveva  as- 
salita l’unità  di  Madrid,  e se  il  Tassoni  e gli  amici 
suoi  discendevano  nella  tomba  maledicendo  la  Casa 
di  Savoja,  il  loro  molo  soccorreva  quel  soffio  vitale 
che  secolarizzava  le  idee,  e dopo  bruno,  Vanini  ed 
altri  nel  1G47,  cioè  nel  giorno  della  pace  di  Weslfa- 
lia,  Masaniello  ci  apprende  che  l’èra  delle  guerre 
di  religione  finisce  per  noi  come  per  la  Francia  di 
Luigi  XIV,  per  l’Inghilterra  sciolta  dagli  Stuardi, 
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e per  la  Germania  che  assiste  alla  prima  decadenza 
dell’Austria. 

E siccome  ogni  progresso  morale  ne  implica  un 
altro  politico  che  assista  alla  volta  sua  il  progresso 
sociale  del  periodo  sopravenicnle,  la  nuova  epoca  ita- 
liana che  comincia  nel  1647  e finisce  nel  1789, 
raccoglieva  il  frutto  della  politica  deU’Ammirato  e 
del  Boccalini,  perfezionando  la  sua  federazione  per 
modo  che  al  regno  del  sud  opponeva  un  altro  regno 
nel  nord,  doppio  nelle  due  Savoje,  come  nelle  due 
Sicilie,  egualmente  marittimo  coll’annessione  della 
Sardegna,  ed  egualmente  emancipato  come  il  mezzodì 
d’onde  svanivano  i viceré  della  Spagna.  Quindi  l’I- 
talia entrava  nell’èra  degli  Enciclopedisti  con  due 
regni  realizzati,  come  Sparta  ed  Atene,  come  Berlino 
e Vienna,  come  le  capitali  sempre  dualizzale  in  ogni 
fiorente  federazione;  e polevasi  oramai  sperare  che 
se  nel  futuro  fosse  l’Italia  invasa,  basterebbero  le 
due  isole  di  Sicilia  e di  Sardegna  a ricominciare 
un  moto  libero  e federale  contro  un  nuovo  cesare 
inviatoci  da  Madrid  o da  Parigi,  e se  nel  1799  e nel 
1814  la  penisola  si  rialzò  prima  a dispetto  delle  idee 
poi  a dispetto  delle  armi  francesi,  lo  dovette  ai  suoi 
progressi  federali  dell’èra  delle  guerre  di  religione. 
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LEZIONE  XVIII. 


SECONDA  SCUOLA  DEI  SOLITARI  — I TACHISTI 
157G-1649. 


Tacito  capo  dei  nuovi  solitarj  — a causa  del  suo  stoici- 
smo — e della  sua  libertà  republicana.  — Primi  Taci- 
tati — Scipione  di  Ca«tro  — suo  ateismo  politico  — 
sue  istruzioni  ironiche  ai  viceré  della  Spagna.  — Sci- 
pione Ammirato  — sue  idee  sull’  azione  del  tempo.  — 
Trajano  Boccalini  — suo  Commentario  semiserio,  — suoi 
paralleli  tra  i Cesari  antichi  ed  i papi  moderni.  — Pa- 
gliari commentatore  subalterno.  — Lelio  Marrctti  com- 
mentatore pauroso.  — Malvezzi  commentatore  melodram- 
matico. — L’  anonimo  inedito  detto  il  Furbo  crea  un 
falso  Tacito  — ingegnoso  ma  schifosamente  al  seguito  di 
Bottero.  — L’Abbate  Oraflì,  — Collodio,  — Cavriana,  — 
il  Cauto  — ed  altri  corrompono  la  Scuola  de’  Tachisti  — 
corruzione  agevolata  dalla  facilità  con  cui  si  passa  dalla 
solitudine  dello  stoicismo  a quella  dell’  egoismo. 


noie 


/ 


Noi  daremo  il  nome  di  Secondi  Solilarj  agli  scrit- 
tori che  continuano  e rinnovano  la  Scuola  di  Guic- 
ciardini e di  Cardano  nell’epoca  attuale  che  corre 
dalla  strage  della  Sainte-Barthelemy  alla  pace  di 
Wcstfalia.  Abbiamo  già  notato  che  la  solitudine  è 
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essenzialmente  libera;  innocente  o colpevole  le  ba* 
stano  due  individui  per  formare  una  cospirazione, 
un  solo  le  basta  per  creare  un  regicida;  e,  quando 
regna  un  signore  assoluto,  ogni  solitario  è natural- 
mente ribelle. 

Dopo  il  Cardano,  i Solitarj  si  moltiplicano  e si 
estendono,  ma  invece  di  rimanere  isolali  si  mettono 
tutti  al  seguito  di  Tacito  che  proclamano  loro  mae- 
stro ed  a cui  chiedono  precetti,  consigli,  massime,  j 
sentenze,  pendendo  dalle  sue  labbra  quasi  fosse  l’o- 
racolo di  Delfo.  Lo  storico  romano  che  prima  nes-  ' 
suno  citava,  che  la  politica  lasciava  ai  retori,  che 
il  pubblico  abbandonava  alle  scuole  dove  era  pos- 
posto a Tito  Livio  e male  apprezzato  come  clas- 
sico, diventa  il  testo  di  ogni  riflessione,  il  vangelo 
dei  politici,  il  pontefice  degli  uomini  indipendenti  ; 
ognuno  lo  legge,  ognuno  lo  commenta  e l'abitudine 
di  leggerlo  e di  commentarlo  si  estende  dall’  Italia 
all’Europa,  sopravvivendo  all’epoca  di  cui  parliamo 
c producendo  il  numero  complessivo  di  setlanla- 
due  Tacitisti. 

Qual  ò adunque  la  ragione  di  questa  subita  riap- 
parizionc  dell’amico  di  Plinio  nel  mondo  moderno? 
Perchè  egli,  prima  quasi  sconosciuto,  soppianta  Tito 
Livio  c trae  seco  lo  stesso  Macchiavelli?  Per  ciò  che 
la  voce  de’  sommi  scrittori  risveglia  gli  echi  della  po- 
sterità a distanze  predeterminate  dal  destino,  quando 
rivoluzioni  analoghe  e vaste  come  la  civiltà  ne  ri- 
velano il  senso  alle  nuove  generazioni  attonite  di 
trovare  già  compita  e fatto  tipo  l’espressione  de’  loro 
sentimenti.  Tacito  era  stato  l’ interprete  dell’  antica 
libertà  contro  la  dittatura  di  Cesare , P impero  di 
Augusto,  la  monarchia  di  Tiberio,  di  Caligola,  di 
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Nerone  ; egli  aveva  evocato  Io  spirilo  dei  tribuni , 
quando  estinta  la  famiglia  di  Augusto , il  mondo 
aveva  già  deironizzato  la  città  di  Roma  nel  suo 
privilegio  di  nominare  gli  imperatori,  quando  i nuovi 
Cesari  giungevano  dall’  Iberia , dalle  Gallio , dalla 
Germania,  dalla  Siria,  dalla  Pannonia,  quando  erano 
essi  gli  eletti  delle  legioni  tumultuanti  e affraliate 
colle  insurrezioni  generali  delle  provincie  contro  la 
mostruosa  capitale  della  conquista,  quando  l'unità 
romana  cedeva  alla  forza  di  una  federazione  sot- 
tintesa che  poi  attendeva  Diocleziano  per  dividere 
l’ impero , Costantino  per  umiliarlo  e i Germani  per 
esterminarlo.  Ora  l'Europa  moderna,  che  pure  era 
federazione  contro  la  Spagna  e anelava  a stipulare 
la  sua  libertà  a Westfalia,  c l'Italia  interprete  di 
questa  federazione  e federale  essa  stessa  fino  dalla 
caduta  del  Regno,  leggendo  Tacito,  imparava  a ri- 
conoscersi, e gli  Arminj  della  Germania  spiegavano 
Lutero,  gli  agitatori  delle  Gallie  rendevano  conto  di 
Coligni,  gli  insorti  d'Albione  illustravano  Arrigo  Vili 
ed  Elisabetta  d’Inghilterra. 

E tale  commento  era  agevolato  da  Tacito  non  solo 
perchè  egli  fosse  storico  severo,  od  ardilo  scrittore, 

0 scopritore  di  situazioni  analoghe  nella  serie  dei 
secoli,  o narratore  di  fatti,  la  cui  ampiezza  adeguava 
quasi  l’estensione  delle  leggi  generali  richieste  dalla 
scienza  ; ma  altresì  perchè  essendo  egli  inspiralo  da 
un’ idea' superiore,  ogni  sua  parola  penetrava  negli 
animi  come  freccia,  che  non  si  poteva  più  svellere 
se  non  colla  vita.  Ricordatevi , o Signori , che  la 
Grecia  era  stata  contemporanea  della  repubblica  ro- 
mana, che  le  sue  scuole  erano  state  grandi  quanto 

1 trofei  del  Lazio,  che  i suoi  poeti  sono  anche  in 
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oggi  i primi  del  genere  umano,  che  la  felicità  dei 
tempi  le  concedeva  di  essere  tipica,  cioè  inimita- 
bile in  tutte  le  sue  produzioni,  e tra  queste  produ- 
zioni quali  erano  le  più  grandi  se  non  quelle  dei 
filosofi?  Talete,  Democrito,  Parmenide,  vivono  eterni; 
Socrate,  Platone , Aristotile  nessuno  che  possa  egua- 
gliarli; la  Grecia  ha  crealo  la  scienza,  ogni  suo  filosofo 
è stato  inventore;  l'atomo,  l’essenza,  il  genere,  l’idea, 
la  qualità,  la  sostanza,  il  sillogismo,  il  sofisma  sono 
nozioni  che  incateneranno  per  sempre  le  convinzioni 
filosofiche  al  seguito  de’ suoi  primi  inventori  ; e tra 
questi  primi  solitari,  in  mezzo  agli  idolatri,  tra  questi 
repubblicani  dell'universo,  Zenone  e i suoi  discepoli 
scoprivano  nelle  regioni  ancora  sconosciute  dell’animo, 
una  libertà,  la  cui  nozione  riassunta  dalla  parola 
stoicismo , non  svanirà  mai  dal  dizionario  di  alcun 
popolo  incivilito.  Evo  .ale  lo  stoicismo  quale  fu  con- 
cetto sotto  il  cielo  della  Grecia;  clic  nasca  in  voi 
come  il  giorno  in  cui  Zenone  volle  conoscere  sè 
stesso  applicando  anch’esso  alla  libertà  l’iscrizione 
dal  tempio  di  Delfo;  guardate  non  ai  cieli  e alle 
sfere  ma  alla  vostra  ragione,  atterrate  l’immutabile 
concetto  del  vero,  guardate  come  regga  il  mondo  ne’ 
suoi  innumerevoli  moti  , e qualunque  sia  l’intrin- 
seco valore  di  questa  filosofia,  fosse  pure  un’illu- 
sione della  mente  irrigidita  nel  freddo  calcolo  di 
vuoti  assiomi,  voi  sentirete  in  voi  stessi  un'eleva- 
zione , per  cui  l’ onda  degli  eventi  si  fermerà  ai 
vostri  piedi;  un  orgoglio,  dinanzi  al  quale  ogni  in- 
giustizia sarà  sempre  un  misero  errore  e un  insen- 
bilità  che  vi  farà  considerare  le  più  grandi  cata- 
strofi della  terra  come  casi  indifferenti  di  una  re- 
gione a voi  inferiore.  Tale  era  lo  stoicismo  sotto  il  cielo 
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della  Grecia;  trasportatelo  sotto  il  cielo  più  severo 
del  Lazio,  nella  repubblica  dove  inabissavansi  tutte 
repubbliche  del  mondo  antico,  nell’epoca  di  Trajano, 
in  cui  la  spenta  libertà  si  rianimava  soppiantando  do- 
vunque la  citta  di  Tiberio  e di  Nerone,  allora  sentirete 
dilatarsi  in  voi  tutti  i congegni  della  mente  o dal 
trono  della  vostra  coscienza  troverete  pigmei  e Cesari, 
e popoli,  e pontefici,  e tribuni;  e ogni  nazione  su- 
birà il  governo  che  merita  senza  clic  uno  sprazzo 
di  fango  possa  lordarvi.  Tale  è Tacito,  laconico  come 
il  sapiente,  veridico  come  la  libertà,  impassibile  come 
il  destino,  e nel  medesimo  tempo  sublime  e sprez- 
zante a tal  modo,  che  mentre  ci  fa  abitare  un  cielo 
superiore  all'Olimpo  degli  Dei  ci  rende  ragione  delle 
calcolate  nefandità  nelle  quali  si  precipitano  i popoli 
corrotti. 

Già  nel  1589  lamentavasi  fiotterò  nella  prefazione 
alla  sua  Ragion  di  Stato , che  prevalesse  ovunque  l’au- 
torità dello  storico  romano  e che  gli  scrittori  non  fa- 
. cessero  oramai  altro  che  celebrarne  le  sentenze.  Ma  la 
serie  dei  Tacitisti  non  cominciava  appunto  che  in  quel- 
l’anno con  Annibaie  Scotti  dell’ antica  famiglia  guelfa 
degli  Scotti  di  Piacenza.  Lungo  tempo  ambasciatore 
di  Ottavio  Farnese,  poi  segretario  di  Sisto  V,  a que- 
sto pontefice  egli  dedicava  il  suo  Commentario,  fruito 
dell’indefessa  diligenza,  colla  quale  si  era  sforzato  di 
estrarre  le  massime  generali  dallo  scrittore  romano. 
Nulla  di  rimarchevole  in  questo  lavoro  tranne  la 
passione  nascente  per  gli  orrori  tragici  dell’óra  dei 
Cesari.  Ma  nello  stesso  anno  compare  il  Tesoro  po- 
litico in  Milano,  che  contiene  importanti  relazioni, 
discorsi  e trattati  sui  diversi  Stati  dell’Europa,  e 
questa  Raccolta,  dove  si  notano  con  cura  inaudita  i 
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diritti,  le  leggi,  gli  usi,  le  condizioni  politiche  di 
ogni  popolo , presenta , come  sua  prefazione , un 
astratto  commentario  di  Tacilo  colla  firma  di  un  Sci- 
pione di  Castro. 

Singolarmente  conciso  ed  anzi  sinistro,  quest’au- 
tore enumera  i mezzi  di  regnare  disdegnosamente 
esposti  da  Tacito  sotto  il  nome  di  Instrumenta  regni, 
e quindi  scrive  il  suo  Commentario,  coll'amara  con- 
vinzione che  la  politica  è estranea  alla  giustizia  e 
che  i popoli  meritano  di  essere  politicamente  go- 
vernati. 

Sono  i mezzi  di  chi  regna,  secondo  Castro,  « l’in- 
» telligcnza  di  penetrare  la  natura  dei  sudditi  ; — 
» la  prudenza  di  dar  loro  leggi  convenienti;  — gli 
» ordini  di  fondare  la  milizia;  — l’arte  di  ammi- 
» nistrare  la  guerra  ; — l’ industria  di  mantenere 
» la  pace;  — la  diligenza  di  vegghiare  sugli  acci- 
» denti;  — la  forma  di  «ampliare  lo  imperio;  — il 
» giudizio  di  bilanciare  gli  Stati;  — la  destrezza  di 
» temporeggiare  cogli  inconvenienti;  — la  maturità 
» di  deliberare;  — la  celerità  dell’ eseguire  ; — la 
» costanza  nelle  cose  deliberate;  — la  fortezza  nelle 
» sinistre;  — la  moderazione  nelle  prospere;  — e 
» la  cognizione  cosi  certa  delle  cose  divine  che  la 
» superstizione  non  ci  faccia  timidi,  la  scienza  non 
» ci  renda  precipitosi.  » 

Notate  l’ ultimo  articolo , che  la  scienza  non  ci 
renda  precipitosi,  cioè  «abbiate  veli  per  la  verità, 
diffidate  delle  sue  divine  inspirazioni,  non  credete 
alla  forza  delle  idee,  sappiate  che  il  credito  è fin- 
zione , la  forza  un  artifizio,  il  consiglio  una  sugge- 
stione atea  dell’ingegno.  Ricordatevi  ad  ogni  tratto 
che  vivete  nella  feccia  di  Romolo,  che  il  volgo  è 
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lardo,  la  moltitudine  cupida,  il  sacerdozio  cieco,  la 
storia  di  una  implacabile  lentezza,  e la  virtù  sem- 
pre infelice.  E se  questi  suggerimenti  non  sono  aper- 
tamente formulati  da  Castro,  non  havvi  parola  sua 
che  non  li  supponga  e che  non  lasci  sperare  qual- 
che ardila  rivelazione,  in  guisa  che  giunti  all’ ultima 
riga  ci  accorgiamo  con  dispiacere  che  il  trattato  è 
un  frammento. 

11  dispiacere  è tanto  più  grande  che  nello  stesso 
Tesoro  milanese  troviamo  un  altro  scritto  di  Castro 
sulle  qualità  dei  papi,  cioè  sulle  esterne  loro  doli, 
sui  cardinali  papabili , sui  conclavi , sui  nipoti  di- 
spensatori delle  grazie  pontifìcie,  c crederesti  di  in- 
tendere la  voce  di  Guicciardini  fatto  interprete  dei 
misteri  dello  Spirito  Santo,  benché  ridotto  a parole 
equivocamente  libere,  e dove  appena  s’intravede  la 
possibilità  che  la  scienza  della  Chiesa  sia  il  com- 
pendio dell’  umana  malizia. 

Altre  istruzioni  di  Castro  a tre  viceré  nominati 
dal  re  cattolico,  due  per  le  Fiandre  e l'ultimo  per 
la  Sicilia , si  fanno  leggere  avidamente  anch’  esse 
perchè  si  graziosamente  equivocanti  tra  il  suggeri- 
mento amichevole  sul  da  farsi  c la  critica  anticipata 
sull’  impossibilità  di  regnare  onestamente , che  mal 
si  discerne  se  siano  scritte  con  serio  consiglio  o col- 
l’ironia dell’ossequio.  Quella  soprattutto  sul  governo 
della  Sicilia  è tal  capolavoro,  che  si  direbbe  dettato 
da  Tacito,  malignamente  diventato  consigliere  di  go- 
verno, per  mostrare  l’indomita  indipendenza  del- 
l’antico regno  dei  Normani.  Io  non  posso  dispen- 
sarmi dal  damme  un’  idea. 

Il  governo  della  Sicilia,  dice  Castro,  è stato  costan- 
temente funesto  a’  suoi  viceré.  Fino  dal  1494,  Gio- 
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vanni  di  Nasso  si  vide  addotto  ad  imprigionare  ed 
a condannare  a morte  il  suo  unico  figlio,  e,  benché 
grazialo,  venne  destituito  dal  re  che  gli  rimproverò 
di  esser  andato  a Palermo  a fare  scioccamente  un'a- 
zione da  romano.  Don  Ugo  di  Moncada  suo  succes- 
sore, a capo  di  tre  anni,  viene  assalito  dal  popolo, 
assediato  nel  suo  palazzo,  battuto  col  cannone  e ver- 
gognosamente espulso.  Il  duca  di  Monleleone  nomi- 
nato in  sua  vece,  trovasi  costretto  a formare  la  lega 
dei  cavalieri  contro  i nemici  del  governo,  commette 
1’  assassinio  di  Squarcialupo  capo  del  popolo,  deve 
andare  a Madrid  per  giustificarsi  e non  giunge  ad 
innoccntarsi  interamente.  Ferrante  Gonzaga  è calun- 
niato dalla  banca,  Giovanni  della  Yega  dà  la  sua 
demissione,  Medina  Celi  vede  convocato  il  parla- 
mento contro  di  lui,  Toledo  alle  prese  con  Messina 
combatte,  fa  sangue  fin  dal  primo  anno  e vien  re- 
vocalo. Pescara  che  era  giusto  e leale,  un  vero  santo, 
è accusato,  screditato,  oppresso  da  mille  vilipendj, 
abbandonalo  dagli  amici , disprezzato  dai  baroni , 
sospettato  dal  Santo  Ufficio,  e deve  ringraziare  Dio 
di  potersene  andare.  Ecco  la  terra,  ecco  il  governo 
a cui  vien  chiamalo  nel  1571,  il  signor  Marco  Co- 
lonna. 

Quanti  pericoli  ! Ma  Castro  li  riduce  pazientemente 
a dieci:  « la  natura  degli  abitanti,  la  forza  del  par- 
» lamento,  l’immunità  di  Messina,  il  potere  dei  si- 
» gnori,  l’arte  degli  ufficiali,  il  maneggio  della  mo- 
» narchia,  la  forma  dei  tribunali,  gli  interessi  dei 
» servitori,  l’influenza  del  Santo  Uffizio  e il  sindacato 
» dei  viceré  stabilito  per  legge  del  regno.  » 

Quanto  alla  prima  difficoltà,  la  natura  dei  Siciliani, 
« sono  essi,  dice  Castro,  più  astuti  che  savj,  più 
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» arguii  che  sinceri,  amano  le  cose  nuove  e violenti; 
» adulatori,  invidiosi,  sottili,  spiano  in  ogni  modo 
» gli  uomini  che  tengono  carica  tra  essi.  Del  resto 
» obbedienti  alle  leggi,  fedeli  al  principe,  di  primo 
» impeto,  ufficiosi , timidi  negli  affari  privati,  arditi 
» nei  pubblici,  affezionatissimi  alle  loro  immunità 
» si  mostrano  fierissimi  perchè  credono  essersi  dati 
» spontaneamente  alla  Spagna...  Quindi  per  gover- 
» narli,  soggiunge  il  Castro,  conviene  acquistare  la 
» riputazione  di  severità  e affettare  il  più  profondo 
» rispetto  per  le  loro  franchigie  ed  aver  l’aspetto 
» grave  e freddo.  » 

Notando  la  seconda  difficoltà  del  governo,  Castro 
mostra  il  parlamento  diviso  ne' tre  bracci  del  clero, 
dei  nobili,  del  popolo,  il  suo  diritto  di  sottoporre 
ogni  inchiesta  di  denari  a sette  condizioni,  la  faci- 
lità colla  quale  il  viceré  trovasi  quindi  esposto  ad 
un  rifiuto,  ad  un  mezzo  rifiuto , a cattivi  patti,  ad 
inchieste  pregiudiziali,  ad  un  procedere  ostile,  ed 
aH’ostinazione  nell’  ostilità,  e gli  consiglia  pertanto 
derisoriamente  di  convocare  il  parlamento  in  tempo 
incomodissimo,  di  far  si  che  non  intervengano  i de- 
putati, di  seminare  la  divisione  tra  di  essi,  di  pre- 
valersi dei  sacerdoti,  dei  soldati  e sopralutlo  dei 
morti,  che  questi  isolani  fanno  lungamente  vivere  e 
votare  nel  loro  parlamento  con  lunghi  discorsi  onde 
fruire  delle  rendite  loro.  Castro  tratta  collo  stesso 
spirito  degli  altri  capi,  nè  mai  esce  dall’equivoco 
che  mette  il  viceré  nell’ alternativa  di  usare  arti  in- 
degne o di  vedersi  soprafatto  dall’insurrezione. 

Io  ho  chiesto  conto  di  Castro  a tutte  le  biografie, 
a tutte  le  biblioteche  senza  trovare  alcun  dato  sulla 
sua  vita  politica;  la  letteratura  è mula  sulle  sue  idee, 
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non  un  elogio,  non  una  critica,  se  non  che  il  fram- 
ineìito  di  questo  enigmatico  tacitista  trovasi  mano- 
scritto in  parecchie  biblioteche  e nella  biblioteca 
Magliabecchiana  di  Firenze,  porla  aH’ultima  riga  il 
seguente  avviso:  il  resto  è stato  perduto  all’ occasione 
della  mia  carcerazione,  la  (piale  durò  tre  anni  e sette 
mesi.  Perqhè  venne  egli  imprigionato?  Qual  fu  il 
suo  delitto?  o qual  merito  gli  valse  la  collera  dei 
grandi?  Qual  potenza  lo  privò  della  sua  libertà? 
Qual  fu  la  sua  vita?  come  la  trasse  da  Palermo  a 
Milano,  dalla  prigione  nei  giornali?  Come  scomparve 
dalla  scena  politica?  Nessuna  risposta.  Solo  risulta 
dalle  lettere  dei  tredici  uomini  illustri  e dalle  in- 
dicazioni combinate  del  Parula  e del  Mongitore  che 
il  Castro  era  un  gentiluomo  di  Messina , che  i suoi 
contemporanei  lo  consideravano  come  distinto  poeta, 
che  un’  alla  curiosità  politica  l’aveva  tratto  a viag- 
giare ed  a soggiornare  lungamente  a Milano , a 
Bruxelles  ed  a Londra,  e che  felice  di  frequen- 
tare le  aule  del  più  grande  impero  che  la  terra 
avesse  visto,  egli  era  dotalo  di  quella  risoluta  pe- 
netrazione , la  quale , scorgendo  gli  atti  dei  mini- 
stri , inspira  quel  sentimento  già  espresso  colle  ce- 
lebri parole,  anch’io  son  pittore.  Si  dice  che  fosse 
accetto  a Emmanuele  Filiberto  di  Savoja  ed  a Carlo  V, 
il  che  lo  metterebbe  nel  sistema  ispanico,  si  legge 
altresì  una  sua  previsione  avverata  sui  falli  del  duca 
d’Alba  nelle  Fiandre,  e ciò  lo  volge  contro  la  Spa- 
gna; nò  obbediente  nè  ribelle,  ridotto  all’orgoglio 
dell’ indipendenza  personale,  egli  cadeva  forse  in 
uno  dei  numerosi  trabocchetti  della  politica  contem- 
poranea che  gli  toglieva  poi  ogni  voglia  di  progredire 
più  oltre.  Ci  si  dice  che  il  suo  trattato  si  conserva 
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completo  a Palermo,  ma  la  sua  via  non  è meno 
per  questa  incompleta. 

Lasciando  Castro  che  ci  stringe  il  cuore,  incon- 
triamo Scipione  Ammirato  che  ce  lo  apre  colla  sua 
paterna  bonarietà  e colla  lucida  ampiezza  degli  scrit- 
tori napoletani.  L’ottimo  uomo  dichiara  egli  stesso 
di  aver  scelto  Tacito  « perchè  trattando  di  principati 
» più  a’  tempi  nostri  si  confà  e meno  si  darà  occa- 
» sione  ai  mormoratori.  » Egli  entra  in  materia  discu- 
tendo il  regno  di  Tiberio,  la  sua  inaudita  dissimula- 
zione, gli  artiflzj  di  cui  si  serviva,  la  sua  tolleranza 
mescolata  di  atroci  insidie,  il  suo  parlare  enigma- 
tico ed  equivocante  in  modo  che  i partiti  opposti  sta- 
vano tremanti,  il  suo  spaventevole  silenzio  nelle  cir- 
costanze in  cui  più  ingiuriosamente  era  offeso.  Un 
giorno  egli  inalza  Sejano,  lo  colma  di  favori,  gli 
prodiga  i tesori , e per  errore  e per  necessità  si 
spodesta  talmente  che  il  ministro  sta  per  soppian- 
tarlo. Che  fa  egli?  Lascia  forse  le  delizie  di  Capri? 
Si  precipita  forse  a Roma?  Immobile  scrive  una  lunga 
lettera  al  senato , loda  i servigi  del  favorito,  ne  di- 
scute diligentemente  i ineriti , addormenta  ognuno 
coll’  inutile  ed  artifiziosa  sua  prolissità , e tolta  la 
possibilità  d’ un’ interruzione,  di  una  riflessione,  al- 
l’ultima riga  lo  accusa,  lo  fulmina,  lo  getta  al  car- 
nefice prima  che  alcun  senatore  siasi  mosso  dal  pro- 
prio stallo. 

Degno  d’intendere  la  moralità  e l’ immoralità  delle 
scene  romane  lo  scrittore  napoletano  ritocca  e modi- 
fica le  opinioni  di  Macchiavelli,  e tra  le  altre  quella 
che  spiega  la  perdita  di  tutti  gli  antichi  monumenti 
cogli  odj  delle  religioni,  le  quali  succedendosi  e so- 
stituendosi Cuna  all’altra  sempre  colla  spada  alla 
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inano  ci  resero  assai  corta  ed  imperfetta  la  storia  dei 
secoli  andati.  Dobbiamo  noi  veramente  attribuire  alle 
religioni,  chiede  l’ Ammirato,  la  distruzione  del  pas- 
sato? I cristiani  potevano  abbattere  i lempj,  le  statue 
degli  Dei,  gli  oracoli  già  deprezzali  dagli  antichi, 
gli  edificj  che  già  essi  lasciavano  cadere  in  rovina; 
ma  chi  ci  ha  conservato  la  lingua  latina?  Chi  ci  ha 
trasmesse  le  rovine  del  paganesimo?  Chi  aveva  mag- 
gior interesse  di  conservare  i libri  delle  Sibille,  di 
Virgilio  c di  altri  che  predicevano  l’arrivo  del  Messia? 
Sempre  i cristiani,  gli  eretici,  gli  Ebrei  che  la  reli- 
gione dei  Romani  rispettava,  e l’Ammirato  attribui- 
sce l’obblio  del  passato  non  al  delirio  delle  religioni 
ma  al  guasto  degli  incendj,  delle  guerre  e della  ve- 
tustà. 

Noi  osserveremo  che  se  ha  ragione  contro  Mac- 
chiavelli,  egli  non  afferra  il  moto  istorico  nell’intima 
sua  essenza:  infatti  da  una  parte  le  religioni  sne- 
cendosi,  si  distruggono,  da  una  parte  procedono  colla 
face  incendiaria  alla  mano,  dall’altra  però  progredendo 
si  riassumono  di  continuo  in  guisa  clic  l’ultima  di 
esse  conserverà  sempre  la  memoria  della  prima;  ma 
le  lingue,  i monumenti  c le  città  periscono  perche 
l'uomo  è il  più  grande  nemico  dell’uomo,  perchè  ogni 
cosa  esposta  al  l’azione  sua  deve  perire,  perchè  ogni  og- 
getto gli  serve  d’istromonto  per  destinazioni  sempre 
nuove,  infine  perchè  lutto  serve  a lutto,  e l'inutilità 
sola  rende  le  cose  inviolabili,  motivo  per  cui  i più 
grandi  monumenti  durano  solo  a patto  di  avere  ra- 
dici si  profonde  nella  terra  c dimensioni  si  ciclopi- 
che nelle  pietre  da  sottrarsi  colla  loro  pesantezza 
alla  rapacità  del  cittadino,  del  paesano,  del  guerriero, 
del  pastore,  sempre  pronti  a rovesciare  le  statue  delle 
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figlie  di  Niobe  per  farne  o i gradi  di  una  scala,  o 
i pezzi  di  una  muraglia,  o i confini  di  un  campo. 
1 Siracusani  hanno  distrutta  Siracusa,  i Girgenlini 
Girgenti,  e possiamo  vedere  Ercolano  e Pompei  solo, 
perchè  un  diluvio  di  fuoco  e di  lava  ne  interdi  l’ac- 
cesso agli  abitanti  di  Napoli  c di  Resina. 

Immediatamente  dopo  l’Ammirato  rivediamo  un’al- 
tra delle  nostre  migliori  conoscenze,  Trajano  Bocca- 
lini,  che  nella  sua  vccchiaja,  protetto  e pensionato 
dal  Senato  Veneto,  si  leva,  dice  egli,  la  maschera,  e 
lasciata  l’allegoria  de’  suoi  ragguagli  di  Parnaso,  so- 
stiene più  apertamente  la  sua  parte  di  giornalista 
prevalendosi  di  Cajo  Cornelio  Tacilo  e delle  sue 
stesse  parole  sugli  antichi  Cesari,  per  sviluppare  le 
sue  effemeridi  del  mondo  ispanico.  Ogni  fatto  ro- 
mano gli  serve  di  testo  e lo  trabalza  immediatamente 
tra  i suoi  contemporanei  sorpresi  e sconcertati.  Ogni 
molto  dell’antico  scrittore  perdendo  subitamente  la 
solenne  sua  gravità  desta  una  ripercussione  moderna 
che  le  risponde  con  mille  facezie,  e l’aria  stessa 
che  si  respira  sembra  un’ironia.  Nulla  di  più  so- 
lenne, nulla  di  più  gajo  di  rpicsto  Commentario  sem- 
pre piacevole  a dispetto  della  sua  sterminala  lun- 
ghezza. 

E qui  si  vede  a nudo  che  cosa  sia  per  Boccalini 
l’arte  di  regnare;  essa  è l’arte  di  Cesare,  di  Tiberio, 
di  Claudio,  di  Caligola,  di  Nerone  tulli  sue  prime  vit- 
time o sul  punto  di  esserle;  è l’arte  deH’imilile  ini- 
quità, l’arte  colla  quale  gli  Spaglinoli  smungono  Na- 
poli, succhiano  Milano,  c vanno  in  rovina;  l’arte  in- 
fine che  rende  impossibile  la  felicità  e la  virtù  dei 
regnanti  in  modo,  che  appena  Irentaquallro  principi 
troviamo  noi,  dice  egli,  in  paradiso,  nel  mentre  che 
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innumerevoli  sono  i sanli  delle  altre  meno  scabrose 
professioni. 

Boccalini  ferma  Tacito  fino  dalle  sue  prime  paro- 
le: — Urbem  Romani  principio  Regcs  habnere.  — 
Che  re!  esclama  il  satirico  romano,  che  regno!  Ro- 
molo era  capo  di  una  repubblica,  sorgeva  in  mezzo 
a innumerevoli  repubbliche.  Espulsi  i re,  sussisteva  lo 
stesso  governo  repubblicano,  e rare  erano  le  monar- 
chie in  quel  tempo  come  adesso  le  repubbliche.  Af- 
finchè non  rimanga  dubbio  sull’opinione  del  satirico 
di  Loreto  intorno  alla  decadenza  moderna,  egli  dice 
apertamente,  « ove  sono  gli  uomini  idioti  sono  regni, 
* monarchie;  dove  sono  letterati  e grandi  ingegni, 
» vi  sono  le  repubbliche;  » e ogni  suo  ossequio  per 
i potenti  della  terra,  ispanici  o italiani,  fa  scherzosa- 
mente intendere  che  sono  altrettanti  Turchi,  Mosco- 
viti o Tartari;  che  se  pajono  eterne  le  monarchie, 
se  disanimano  i più  alteri  spiriti  coll’imponente  loro 
sussiego , il  mondo  non  di  meno  si  muove , concia 
mortalium  incerta,  dice  Tacito,  e con  brillantissimo 
impeto  Boccalini  mostra  i principi  più  felici  improvvi- 
samente precipitali  nelle  più  tragiche  peripezie,  Ugo- 
lino da  Pisa,  Ecelino  da  Romano,  Rajazet,  Cesare 
Borgia,  mille  eroi  della  fortuna  caduti  nell'abisso;  e 
quanto  è difficile  ai  re  il  guardarsi  dalla  morte!  At- 
tenti dunque,  o principi,  soggiunge  allegramente  il 
Boccalini,  guardatevi  dai  funghi,  dai  finocchi,  e nel 
leggere  queste  parole  siamo  noi  inteneriti , perchè 
mentre  cosi  parlava  di  veleno  beveva  egli  stesso  la 
morte. 

Sarebbe  difficile  il  mostrarvi,  o Signori,  in  quanti 
modi  le  scene  moderne  si  riflettano  nel  suo  Calei- 
doscopio Tacitiano.  Ora  egli  vede  Tiberio  nel  re  cat- 
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tolico,  la  cui  fisonomia  per  un  effetto  di  luce  si 
riflette  su  tutti  i suoi  viceré;  ora  scorge  le  supersti- 
zioni egizie  che  rinascono  nelle  insurrezioni  fiammin- 
ghe, dove  il  buon  senso  si  confonde  colla  pazzia. 
Ora  ravvisa  ( adulazione  antica  ripristinala  negli  Ita- 
liani che  adottano  le  mode  spagnuole,  i titoli  di  ec- 
cellenza, di  magnificenza,  di  grandezza  prodigati 
agli  uomini  più  vili. 

Ma  se  la  nausea,  sta  sul  punto  di  sorprendere  il 
lettore,  e se  giunge  l’ istante  che  prelude  alla  noja, 
l’ inaspettato  paragone  tra  i Cesari  c i papi,  rinnova 
la  vena  e ringiovanisce  l'allegria.  Biasimate  voi  Ti- 
berio che  fa  trucidare  Germanico?  Avete  torlo,  se  i 
papi  non  avessero  trucidato  gli  Orsini,  i Colonna,  i 
Baglioni,  i Vitelli  e cento  signori  non  avrebbero  po- 
tuto ritornare  da  Avignone  a Roma.  Vi  pare  odiosa 
la  dissimulazione  dei  Cesari?  « Quanti  cardinali  prima 
» di  giungere  al  papato  fanno  le  prove  di  Ercole 
» per  mostrare  le  virtù  che  non  hanno,  ed  occultare  i 
» mancamenti  de’ quali  si  conoscono  ricchi;  ma  giunti 
» al  soglio,  si  lasciano  cadere  la  maschera  dal  volto 
» e sono  pure  conosciuti.  » Vi  sembra  forse  truce  il 
silenzio  di  Tiberio  ? E quello  di  Sisto  Quinto,  che  in- 
terrogato dall’ambasciatore  di  Spagna  a che  pensasse 
rispondeva:  « penso  se  devo  farvi  lanciare  giù  da 
» quella  finestra.  » Il  servilismo  antico  non  rinasce 
forse  nel  pontefice  Alessandro  VI,  che,  ancora  cardi- 
nale, si  prosternava  in  ginocchio  dinanzi  al  cardinale 
Ascanio  Sforza,  mentre  questi  era  alla  seggetta?  Non 
rinascono  forse  le  inimicizie  tra  i Cesari  in  Pio  IV 
che  proscrive  i Caraffa,  parenti  del  suo  predecessore, 
in  Pio  V odiatore  di  Pio  IV,  in  Gregorio  XIII  avver- 
sato da  Pio  II,  in  Sisto  Quinto  maltrattato  da  Gre- 
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gorio  XIII,  in  Urbano,  in  Innocenzo  strapazzati  da 
Sisto  V ? Presiede  l’odio  alla  successione  dei  ponte- 
fici, e lo  stesso  Nerone  ammaestra  Paolo  111  nell’arte 
di  moltiplicare  le  angherie,  le  imposte  ed  i balzelli. 
Perfino  lo  buone  qualità  di  alcuni  Cesari  giungono 
gradite  nel  pontefice  Gregorio  XIII,  e ci  piace  d' in- 
tenderlo quando  sollecitato  ad  aprire  un  processo 
contro  un  libello,  dove  accusavansi  i suoi  nipoti,  ri- 
sponde: « conosco  io  di  accuse  peggiori  e vere  e 
» clic  sarebbero  state  tante  gioje  in  questo  libretto 
» benissimo  scritto,  perchè  imparino  i miei  nipoti  a 
» condursi  meglio.  » 

Ma  non  sentite  voi  Tacito,  anche  quando  sta  per 
parlare  Pasquino?  si  ride,  ma  colla  convinzione  di 
nulla  poter  innovare  tra  i popoli  corrotti. 

Gli  scrittori  che  vengono  dopo  Boccalini  vi  sem- 
breranno sempre  pallidi,  sbiaditi,  io  non  posso  esa- 
gerare la  loro  importanza,  voi  potreste  ignorarne  il 
nome  senza  ignorare  idea  alcuna.  Mi  basti  quindi 
di  citarcene  alcuni  per  mostrarvi  le  varianti  della 
Scuola  Tacilista. 

Pagliari,  gran  servitore  del  cardinale  Aldobrandini 
sotto  Pio  V,  ammira  la  dissimulazione  di  Tiberio  come 
un’  arme  che  anche  gli  inferiori  possono  utilmente 
impiegare  ritorcendola  contro  i superiori.  « Mi  ricordo, 
» dice  egli,  sotto  il  N.  1G7,  di  avere  veduti  in  Roma 
» prelati  tanto  umani  e officiosi  in  minoribus  che  era 
» universalmente  bramala  da  tutti  la  loro  grandezza, 
» alla  quale  non  sì  tosto  arrivavano , che  fatti  di- 
» versi  da  sè  stessi  non  che  da  quello  che  prima 

• erano,  si  poteva  dire  buonamente  di  loro  quello 

* che  già  disse  il  popolo  firentino  de’ suoi  cittadini 
» in  tempo  della  repubblica,  i quali  mentre  erano  tra 
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» privati  mormoravano  essi  ancora  di  chi  reggeva, 
» e poi , fatti  anche  loro  signori , divenivano  tanto 
» peggiori  che  n'era  uscito  proverbio:  clic  i cittadini 
» di  Firenze  avevano  un  animo  in  piazza  e un  altro 
» in  palazzo.  » Nota  poi  il  Pagliari  V utilità  di  dis- 
ubbidire qualche  volta  ai  superiori  nell'interesse  dei 
superiori  stessi  e cita  Mercurino  di  Gattinara,  che 
rifiutò  di  sottoscrivere  la  capitolazione  di  Carlo  V 
con  Francesco  1,  del  cardinale  di  Prato  che  non 
volle  firmare  la  lega  di  Francesco  1 col  Turco  e del 
Cardinal  Commendone  che  non  seguì  le  istruzioni  di 
Roma  dinanzi  alla  dieta  germanica,  cosa  per  cui  fu 
dal  medesimo  pontefice  affettuosamente  ringraziato 
di  mano  propria.  Ma  qui  Tacilo  vien  applicalo  alle 
funzioni  subalterne. 

Alcuni  anni  dopo  Boccalini,  un  gentiluomo  sanese, 
di  nome  Lelio  Marrelli,  scrive  tre  grossissimi  volumi 
col  titolo  di  incordi  politici,  c pare  che  questa  con- 
gerie di  riflessioni  diverse  abbia  goduto  di  qualche 
credito,  avendola  noi  trovata  inedita  nella  Biblio- 
teca imperiale  di  Parigi  e nella  Magliabccchiana  di 
Firenze. 

Non  manca  il  Marrelli  di  quella  pungente  maldi- 
cenza che  sparge  tante  attrattive  sulle  verità  le  più 
trite  e volgari;  non  manca  neppure  di  queU’addottri- 
namento  che  permette  d'ingolfarsi  e di  orientarsi 
sempre  con  facilità  tra  i più  complicali  problemi  del- 
l’astuzia. Ma  quanta  differenza  tra  il  Boccalini  ed  il 
Marrelli I 11  primo  sì  facile,  sì  condito,  sì  spontaneo; 
il  secondo  si  timido,  sì  ossequioso,  si  deliberalo  a 
prendere  la  propria  temerità  del  riflettere  per  farne 
base  di  una  illimitata  obbedienza  nell’interesse  della 
fortuna  sua.  Dirà  per  esempio  che  i principi  sono 
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ingiusti,  iniqui  c capricciosi,  ma  sempre  per  trarne 
la  conseguenza,  che  bisogna  lasciar  passare  1*  ini- 
quità, assecondare  il  capriccio,  trar  profitto  dall’ in- 
giustizia, e sopratutto  tenersi  ben  lontano  dai  luo- 
ghi dove  il  fulmine  cade,  per  cui  si  può  dire  che 
il  nostro  Sanese  insegna  l’arte  di  ben  servirsi  degli 
avvertimenti  della  paura. 

Non  si  stanca  questo  scrittore  di  mostrare  il  ri- 
tratto di  Tiberio,  di  Caligola  e di  Nerone  in  Sisto  V, 
in  Clemente  Vili,  in  Pio  IV,  e si  vedono  le  scene 
dei  Cesari  silenziosamente  ricamate  sui  tappeti  del 
Concistorio  ; e il  gran  fracasso  dei  guerrieri  romani 
si  ripete  sotto  voce  nelle  sale  e nelle  anticamere  di 
Roma.  Assennati  sono  tali  confronti , ma  quando  io 
volessi  afferrarli  per  presentar  veli,  o Signori,  quando 
io  volessi  parlarvi  del  processo  di  Pisone  e di  quello 
della  famiglia  dei  Caraffa,  della  nomina  dei  capitani 
antichi  c delle  nomine  dei  cardinali  moderni  fatte 
per  crearsi  dei  partigiani,  voi  sareste  infastiditi  dalla 
inutile  precisione  e dalla  sterile  minuzia  dello  scrit- 
tore, e ben  presto  vi  accorgereste , quanta  distanza 
passi  tra  l’antica  c la  nuova  Roma,  e quale  abisso 
separi  i Cesari  condannali  a fondare  colla  ferocia 
un  impero  sulla  più  grande  delle  repubbliche,  dai 
papi,  contenti  di  perpetuare  macchinalmente  una  tra- 
dizione di  quindici  secoli  in  mezzo  alle  orazioni, 
processioni , preghiere , benedizioni  di  una  repub- 
blica ecclesiastica  che  fa  professione  di  essere  inof- 
fensiva. 

A che  serve  poi  certa  libertà  di  spirilo  quando 
v’  inginocchiate  dinanzi  ad  ogni  idolo  ; quando  di- 
chiarate essere  spesso  utile  il  punire  un  innocente , 
quando  applaudite  all’  espulsione  dei  Mori  dalle  Spa- 
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gne,  ed  a tutte  le  stomachevoli  atrocità  del  mondo 
moderno?  Intendo  quasi  che  la  Chiesa  proibisca  la 
lettura  di  Machiavelli  ai  gonzi  che  ammirano  gli 
antichi  perchè  non  sanno  essere  moderni , e comin- 
cio quasi  ad  avere  in  uggia  e la  lega  degli  Efori  e 
gli  ultimi  sforzi  dei  Greci  contro  i Romani  quando 
sono  citati  per  ridurre  1*  Italia  ad  una  lontana  lega 
contro  la  Spagna,  ad  una  lega  vuota  di  pensieri  e 
piena  della  stolida  paura  ehe  gli  Spagnuoli  siano 
esseri  sovrumani  sul  punto  di  intieramente  distrug- 
gere la  libertà  del  globo.  E che  importerebbe  ai  mo- 
derni Milanesi  o Napoletani  di  sostituire  i tornei  dei 
medio  evo  come  vuol  Marretti , c il  giuoco  sanese 
del  calcio  all'opera,  alla  commedia,  alla  musica  del 
Palestrina  ? 

Il  liberalismo  prende  una  tinta  leggiera  ed  enfa- 
tica sotto  la  penna  del  conte  Malvezzi  di  Bologna, 
scrittore  assai  celebre  nel  suo  tempo  e personaggio 
assai  riputato  alla  corte  del  re  cattolico.  I titoli  de’ 
suoi  libri , per  esempio  : Il  Davide  perseguitato  — 
Il  Parallelo  fra  Salomone  e Tiberio  — Il  privato 
politico,  si  annunziano  con  tal  aria  da  melodram- 
ma, che  sembrano  far  seguito  alle  rappresentazioni 
di  Santa  Margherita  di  Cortona  sul  teatro  della  Com- 
media dell’  arte.  L’ottimo  Conte  non  manca  di  spi- 
rito, mala  sua  prudenza  è tale,  che  mai  non  si  vede 
a che  possa  servire,  e che  i suoi  discorsi  su  Cornelio 
Tacito  riproducono  invano  tutte  le  dottrine  di  Mac- 
chiavelli.  In  un  sol  punto,  una  sol  volta  egli  sta  per 
destare  la  nostra  attenzione  parlando  della  concor- 
dante discordia  che,  come  tutti  sanno,  è l’anima  degli 
Stati  costituzionali , degli  Stati  liberi,  dove  i cittadini 
si  combattono,  rimanendo  uniti  nel  rispetto  della  leg- 
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ge.  Ma  qui  pure  il  conte  Malvezzi  è sì  prudente,  che 
invece  di  spiegarsi  si  ferma,  e mellendo  alcuni  punti 
vi  lascia  l'incarico  di  interpretare  il  suo  pensiero  defi- 
ciente. 

Voi  indovinate  che  non  tutti  i Tachisti  sono  ani- 
mati dallo  spirito  d’ insurrezione  che  spingeva  Boc- 
calini nella  tomba,  ed  anzi  havvene  un’intera  serie 
che  esce  direttamente  dalla  scuola  di  Guicciardini, 
prevalendosi  dello  storico  romano,  solo  per  conside- 
rare con  una  colpevole  simpatia  tutte  le  situazioni 
più  nauseabonde  della  politica.  Io  non  saprei  classi- 
ficarli con  esattezza,  che  i capricci  della  loro  lettera- 
tura lo  vietano,  ma  ben  debbo  mostrarvi  l’ impura 
loro  origine  e il  loro  svolgersi,  creando  per  cosi  dire 
un  falso  Tacito  per  far  seguito  alla  politica  del  Dotterò. 

Vi  additerò  in  primo  luogo  il  miserabile,  ancora 
inedito  nella  Biblioteca  Nazionale  di  Parigi,  e che 
chiamerò  il  Furbo  per  meglio  distinguerlo  dagli  altri 
anonimi  egualmente  inediti.  Egli  viveva  al  tempo  del 
Granduca  Ferdinando  dei  Medici,  io  lo  metto  sotto  la 
data  del  1585  e presenta  lo  scritto  suo  la  forma  di 
Quaranta  brevi  Ragionamenti  politici.  Con  esso  co- 
mincia il  falso  Tacito , sebbene  egli  mai  non  pro- 
nunzi il  nome  dello  storico  romano.  Senza  punto 
preoccuparsi  delle  guerre  di  religione  egli  rimane 
nella  forma  del  vecchio  classicismo  come  se  conver- 
sasse ancora  con  Cesare  Borgia,  e ci  dà  un  Macchia- 
velli  in  moneta  erosa,  senza  cuore,  senza  morale, 
senza  alcun  intendimento  generale,  nel  solo  scopo  di 
esercitarsi  nelle  combinazioni  della  politica  che  egli 
ama  come  le  pedine  dello  scacchiere  e che  egli  ma- 
neggia colla  voluttà  d’un  pianista  in  traccia  di  nuove 
melodie. 
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Il  dirlo  destituito  d’ ingegno  sarebbe  ingannarsi  ; 
egli  conosce  la  forza  di  tutti  i congegni  proposti 
dal  suo  maestro,  sa  trasportarli  sulla  nuova  scena 
dell’Europa  e subordinarli  a Tiberio,  questo  capo 
supremo  dei  nuovi  politici.  Basterà  il  citare  il  ragio- 
namento in  cui  esamina  il  caso  della  capitale  che 
insorta  contro  il  proprio  governo  perde  d’ordinario 
tutte  le  provincie.  Scacciando  il  Duca  d'Atene,  dice 
egli,  Firenze  rimaneva  senza  terre,  perchè  le  città  a 
lei  soggette  insorgevano  alla  volta  loro,  scacciandone 
i podestà;  così  Milano  rivoltandosi  contro  i Visconti, 
vedeva  svanire,  nel  1402  e nel  1 447,  la  sua  domi- 
nazione sulle  città  di  Lombardia;  c coinè  le  scene 
della  politica  sono  eternamente  le  stesse,  gettando 
lo  sguardo  su  Parigi  e su  Vienna,  voi  vedrete  il 
medesimo  fenonemo  delle  provincie  insorte,  dei  pic- 
coli regni  reclamanti  la  loro  antica  indipendenza , 
nel  momento  delle  rivoluzioni;  e,  nel  1848.  Lun- 
gheria, la  Venezia  e la  Lombardia  si  rivoltavano  con- 
tro i rivoluziouarj  di  Vienna,  come  un  tempo  Lodi 
e Como  ribellate  contro  i ribelli  di  Milano,  obbliga- 
vano poi  questa  città  a richiamarvi  i suoi  signori 
per  ripristinare  il  suo  dominio.  Per  conseguenza  voi 
approverete  il  precetto  dell’Anonimo  già  dato  da  Mac- 
ehiavelli  a tutte  le  capitali  assalite,  di  lasciar  pas- 
sare le  insurrezioni  effimere,  di  lasciarle  calmarsi, 
di  contentarsi  dell’alleanza  delle  provincie  insorte, 
se  pure  vogliono  accordarla  e di  attendere  il  momento 
in  cui,  la  capitale  risolvendo  la  sua  rivoluzione , essa 
possa  riprendere , grazie  alla  propria  gravitazione  , 
l’ antico  ascendente.  I morti  non  risuscitano,  le  pro- 
vincie un  tempo  conquistate  non  sono  punto  terri- 
bili nelle  loro  ribellioni , il  centro  rimane  centro  , 
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mancano  ai  vinti  le  forze  ed  il  consiglio.  Un  uomo 
che  abituato  a simili  riflessi  e la  cui  ragione  con- 
serva il  suo  impero  in  mezzo  a tanti  moli  incro- 
ciati, a tante  guerre  civili,  a tante  passioni  scate- 
nate nei  più  opposti  sensi  non  devesi  al  certo  disde- 
gnare, e quando  il  Furbo  parla  ai  ribelli  e dice  loro: 
di  non  intenerirsi,  di  non  cedere,  di  difendersi  ad 
oltranza , di  non  deporre  le  armi  fidandosi  a vane 
promesse  e di  cercar  la  salvezza  o la  transazione 
nell'eccesso  stesso  della  ribellione,  voi  vedrete  che 
i suoi  consigli  non  sono  da  tenersi  in  non  cale. 
Ma  come  seguirlo  quando  il  cuore  non  gli  inspira 
che  turpi  pensieri  e quando  il  suo  gusto  depravato 
lo  conduce  a nudrirsi  di  dottrine  corrotte?  Egli 
non  vi  parla  che  « della  destrezza  necessaria  per 
« togliere  di  mezzo  un  gran  personaggio,  » egli  vi 
prega  di  uccidere  piuttosto  cinquanta  uomini  in  un 
giorno  che  trentadue  per  giorno  (O.  Trattasi  di  col- 
pire i nemici  .politici?  « Che  il  principe,  dice  egli, 
» ingrandisca  più  che  può  la  legge  di  lesa  maestà 
» per  viver  più  sicuro  » — « non  solo  i tiranni  ma 
» anco  i più  naturali  principi  mettano  in  gran  cre- 
» dito  questa  legge  » — « ne  estendano  i casi , ne 
» aggravino  le  pene  » — « Imitino  Tiberio,  che  rirau- 
» nerava  gli  accusatori  » (*).  — Imilino  Elisabetta  d’In- 
ghilterra e Filippo  II  che  seguivano  il  modello  di  Ta- 
cito. — « Creda  poi  il  tiranno  ad  ogni  menoma  sospi- 
» zione  di  congiura  e si  guardi  dalla  bestialità  del 
» Duca  d’Alene  e del  Duca  di  Borgogna,  che  facevano 
» morire  chi  rivelava  le  cospirazioni  contro  le  loro  per- 
» sone,  e si  ricordi  che  Pier  Luigi  di  Piacenza,  prima 

(1)  Dis.  X.  (S)  Db.  IX. 
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» che  fosse  ucciso,  fu  dagli  amici  avvisato  che  si 
» guardasse  per  alcuni  giorni  e fu  veduta  un’aquila 
» volare  sopra  la  fortezza  di  Piacenza  e fermarsi  per 
» più  ore.  Ma  il  Duca  nè  all’uno,  nè  all’altro  dando 
» credito,  subì  il  suo  destino (*).  » 

Consiglia  poi  il  Furbo,  di  fuggire  quando  il  ti- 
ranno è minaccioso,  ma  quando  la  vita  è sicura  vuole 
che  si  faccia  l’eroe , dicendo  di  fermarsi  per  salvare 
la  patria.  — Consiglia  pure  al  principe  d’evitare  il 
fallo  di  Tiberio  che  troppi  favori  accordava  a Sejano, 
e di  lasciar  sempre  alcun  che  a desiderare  da  chi 
lo  circonda.  Ma  il  caso  che  discute  lungamente  con 
altri  scrittori,  e dove  si  vede  fin  dove  giunga  la  sua 
febbre  del  dubitare  e del  raziocinare  nel  fango  si  è 
quello  in  cui  indaga  qual  partito  seguirà  il  ministro, 
al  quale  il  nemico  proporrà  di  giovarsi  della  sua  ca- 
rica per  uccidere  il  principe.  Rivelerà  egli  tal  pro- 
posta? No  certo,  che  sarebbe  sospetto  o tenuto  per 
bugiardo.  Commetterà  egli  il  delitto?' No  certo,  per- 
chè il  traditore  è poco  grato  a quei  che  amano  il 
tradimento:  condurrà  egli  di  fronte  un  doppio  tra- 
dimento dichiarandosi  pronto  al  misfatto,  rivelando 
ogni  insidia  al  suo  padrone  e tentando  nel  tempo 
stesso  il  medesimo  delitto  contro  il  nemico  cui  farà 
porgere  il  veleno  dal  suo  proprio  coppiere?  Questo 
modo  è sicuro  ma  empio,  dice  l’Anonimo,  e sugge- 
risce un  partito  secondo  le  sue  espressioni  dannoso 
per  il  corpo,  ma  glorioso  e degno  di  ottima  lode  al 
secolo.  — « Dopo  di  avere  scritto,  dice  egli , lettere 
» di  archi  trionfali  intorno  alla  sua  camera  e come 
» è stato  subornato  ponendo  il  tutto  minutamente  e 

(1)  Dii.  VII. 
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» qualche  polizza  da  loro  scrina,  poi  andare  al  prin- 
» cipe  nemico  e cercare  di  ucciderlo,  poi  tentare 
» quello  scampo  che  si  può,  oppure  morendo  lasciare 
» fama  di  se,  ed  obbligare  cosi  il  suo  principe  a rial- 
» zar  la  casa  fino  al  cielo.  » Voi  vedete  qui  il  ri- 
sultato dell’antica  tradizione  dei  banditi  e dei  con- 
dottieri ; vinta  e distrutta,  all’istante  stesso  di  svapo- 
rare, essa  appesta  l’atmosfera  ed  anche  convertito, 
sottomesso  e fedele  vi  fa  ribrezzo  il  condottiere. 
Per  l’Anonimo  di  cui  parliamo  nessuna  differenza 
poi  tra  il  politico  ed  il  brigante,  egli  stesso  lo  dice 
più  di  una  volta  e tra  le  altre  quando  chiedesi  « se 
» il  principe  debba  non  solo  perdonare  a quelli  as- 
» sassini  che  si  sottopongono  a lui  volontariamente, 

* ma  ancora  servirsi  dell’opera  loro;  « e la  rispo- 
sta sua  è affermativa  per  la  ragione  che  » tra  un 

* Tamerlano  e un  assassino  ( le  sono  parole  sue  ) 
» la  differenza  si  riduce  a questo,  che  il  primo  con 
» maggior  sfarzo  di  genti  occupava  regni  e con  grandi 
» armate  rubava  il  mare,  dove  l’assassino  con  poche 

* genti  si  sforza  di  fare  quelle  cose  che  può , an- 
» corcliè  siano  vili.  » 

Merita  di  far  seguito  al  Furbo  un  altro  scrittore 
parimente  inedito,  l’Abate  Olivetano  Oraffì , teologo 
del  principe  Rinaldo  Cardinal  d’Este.  — Viddi  il 
suo  manoscritto  nella  Biblioteca  di  Parigi , e sape- 
te, o Signori,  qual  è la  prima  massima  di  questo 
ecclesiastico?  Forse  che  tutti  gli  uomini  sono  fatti 
per  amarsi  ? forse  che  tutti  siamo  eguali  ? No,  la  sua 
massima  è che  tutti  siamo  fatti  per  regnare,  sebben 
per  legge  del  cielo  regnino  solo  i principi,  dunque 
a tutti  è lecito  scrivere  e discorrere  del  fine  per  il 
quale  tutti  siamo  fatti. 
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Per  una  sua  bizzarria  personale  invece  di  commen- 
tare gli  alti  di  Tiberio,  l’Orafiì  commentagli  atti  di 
Germanico,  ed  invece  di  proporre  per  modello  il 
tiranno,  propone  la  vittima,  mostrandola  come  in  un 
dramma  e ad  ogni  scena  facendo  succedere  le  sue 
massime  e le  sue  riflessioni.  Ma  Germanico , come 
ognuno  sa,  mentiva  quanto  Tiberio;  Orafiì  ne  am- 
mira non  l’innocenza  ma  la  furfanteria,  e pur  troppo 
riassume  con  esattezza  le  sue  dottrine  quando  dice: 
« Chi  non  sa  ingannare,  non  sa  esser  uomo.  Col- 
» l’arte  si  perfeziona  la  natura,  coll’ingauno  l’uomo. 
» L’inganno  è in  terra,  come  Mercurio  in  cielo.  Tutti 
» o in  bene  o in  male  ingannano;  ma  in  un  prin- 
» cipe  è più  necessario  ciò  che  in  altri  è utile.  » 

Tali  erano  gli  scritti  che  anche  i signori  abbati 
destinavano  ai  giovani  per  formare  loro  il  cuore  e 
lo  spirito. 

Non  basta.  Venivano  da  taluni  contestati  i vantaggi 
della  lanta  venerata  dissimulazione  di  Tiberio;  ma 
eccovi  il  Collodio  che  riabilita  questo  vizio  cesareo  e 
ne  fa  l’apologià  in  un  suo  opuscolo  per  rassicurare 
i fedeli  e conclude  « non  inutile,  non  ridicola,  non 
» rovinosa  essere  la  finzione,  ed  anzi  consigliata 
» dai  tempi,  dal  progresso  della  civiltà,  dalla  pru- 
» denza  indispensabile  negli  atfari.  » Le  sue  parole 
suppongono  in  primo  luogo  che  convien  lasciare  la 
franchezza  ai  fanciulli;  secondo,  che  il  mentire  è 
virtù;  terzo,  che  commendevole  cosa  è Tesser  falso; 
quarto,  che  convien  governare  colTimpostura;  quinto, 
che  bisogna  lusingare  la  corruzione  dei  tempi.  Tutte 
queste  massime  si  connettono  e formano  un  corso 
completo  d’immoralità. 

Un  altro  scrittore  difende  aneh'csso  il  suo  Tiberio, 
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rappresentandolo  nell’inferno , dove  Germanico  l’ac- 
cusa di  tradimento,  Postumo  Agrippa  di  tirannia, 
Claudia  Pulcra  di  disonestà,  Crescenzio  Cordo  di  aver 
perseguitate  le  lettere,  Elio  Sejano  di  non  aver  sa- 
puto eleggere  i favoriti,  Cajo  Caligola  di  essere  stato 
cattivo  statista  : tutti  lo  vogliono  precipitato  nel  Tar- 
taro, ma  egli  sollecita  ed  ottiene  dai  giudici  infernali 
un  posto  negli  elisi,  mostrando  di  aver  inventata 
una  politica  seguita  dai  più  gran  principi  della  terra, 
copiata  da  tutti.  Tale  è il  Sindacato  di  Tiberio  impe- 
ratore del  flrentino  Pier  Giovanni  Gucci,  abate  di  Val- 
lambrosa,  però  questo  scritto  altro  non  è se  non 
uno  scherzo  alla  Boccalini,  e nella  sua  Strada  politica 
per  la  gioventù  cristiana  che  aspira  alla  gloria,  la- 
voro che  Gucci  dedica  come  una  bassezza,  dice  egli 
a sua  altezza  il  principe  di  Toscana,  non  solo  crede 
che  la  forza  sia  inseparabile  dalla  giustizia,  ma  tratta 
dei  sette  peccati  capitali,  come  di  altrettante  perdi- 
zioni dei  principi , mentre  addita  le  virtù  opposte  come 
mezzi  di  potenza. 

La  corruzione  conduce  il  mantovano  Cavriana  ca- 
valiere di  S.  Stefano  ad  una  specie  di  demenza.  Che 
egli  assista  personalmente  alle  stragi  parigine,  osser- 
vando di  sangue  freddo  i fenonemi  della  crudeltà, 
che  ne  parli  col  tono  non  curante  ed  insensibile  con 
cui  Macchiavelli  esponeva  il  modo  tenuto  da  Cesare 
Borgia  per  ammazzare  i quattro  capi  della  Romagna; 
ch’egli  sia  persuaso  essere  i protestanti  ladri,  falsarj, 
uomini  micidiali  da  esterminarsi  nell' interesse  pub- 
blico; ch’egli  lodi  Carlo  di  Lorena  per  aver  minacciata 
la  pena  di  morte  contro  ogni  libellista;  ch’egli  pro- 
clami dover  rimanere  imperscrutati  ed  obbediti  gli  or- 
dini dei  principi  all’imitazione  dei  misteri  di  Dio,  sla 
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bene,  noi  sappiamo  oramai  fln  dove  può  giungere  il  fa- 
natismo della  monarchia  cattolica;  ma  che  lo  stesso 
Cavriana  distillando  il  suo  veleno  a traverso  le  frasi 
di  Tacito  riproduca  le  massime , le  osservazioni  di 
Macchiavelli  e noti  esser  le  religioni  imposture,  i 
delitti  necessità  politiche,  gli  assassinj  di  Romolo 
atti  eroici,  le  menzogne  di  Roma,  finzioni  indispen- 
sabili, e che  si  fondi  precisamente  sui  principj  che 
negano  ogni  morale,  ogni  religione,  ogni  monarchia 
per  esigere  con  furore  il  rispetto  della  religione, 
della  morale,  della  monarchia,  la  è questa  una  sor- 
presa alla  quale  non  ci  attendevamo  ancora. 

Un  altro  dilettante  di  massime  poco  morali  è l’ano- 
nimo che  chiamo  il  Cauto  e che  lessi  nella  Biblioteca 
Nazionale  di  Parigi  sotto  il  N.  7749/5  Colb.  Il  Mar- 
shand  lo  registra  due  volle,  una  volta  nel  volume  I, 
p.  762,  l’altra  nel  voi.  II,  p.  13,  senza  accorgersi  che  i 
due  manoscritti  sono  due  copie  di  una  stessa  opera 
e che  la  copia  da  noi  indicata  è la  sola  completa, 
mentre  i’  altra  si  ferma  alla  fine  del  terzo  libro. 
Grand’ammiratore  di  Tiberio , discepolo  di  Guicciar- 
dini, che  dichiara  esplicitamente  di  voler  continuare 
commentando  lo  storico  romano,  il  Cauto  s’interna 
nella  casuistica  della  furfanteria,  esaminando  italia- 
namente i fenomeni  della  forza  e dell’astuzia  e,  con- 
formemente al  nome  da  me  datogli,  ne  trae  cento  e 
cento  precetti  di  cautela,  di  prudenza,  di  circospe- 
zione, nei  quali,  benché  men  vile  al  certo  di  Marretti, 
riesce  assai  più  ingegnosamente  malizioso.  Non  con- 
ferisci il  tuo  secreto  con  ammogliati,  dice  egli,  per- 
chè il  caldo  del  letto  suole  bene  spesso  disfare  la  se- 
cretezza;  — non  scherzare  coi  principi,  nè  parlar  loro 
famigliarmente,  se  non  con  frasi  a doppio  senso  che 
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possano  essere  giustificate  nel  senso  del  rispetto;  — 
guardati  dal  lasciarli  dare  un  sopranome  e sopra- 
lutto nella  milizia,  il  tuo  credilo  sarebbe  perduto;  — 
non  fidarli  dei  domestici  che  hai  oltraggiati , che 
riceveresti  una  pugnalala.  — Non  ti  diletta  mai  di 
passeggiare  dinanzi  all’abitazione  del  tuo  nemico, 
volendo  mostrargli  di  tenerne  poco  conto,  che  po- 
trebbe scaricarli  un’ archibugiata.  — Quest’ultimo 
consiglio  mostra  qual  genere  di  politica  si  facesse 
verso  il  1635  nelle  vie  delle  città  italiane. 

11  senso  morale  smarrivasi  a tal  punto  che  pare 
sfuggire  a molti  scrittori,  d’altronde  onesti,  la  distin- 
zione stessa  del  bene  e del  male;  motivo  per  cui 
noi  troviamo  nel  1017,  un  cavaliere  napoletano, 
Don  Fabrio  Frezza,  lutto  inteso  a rivedere  l'una  dopo 
l'altra  le  questioni  della  Ragion  di  Stalo  ed  a darne 
nuove  soluzioni  giuridiche.  Nel  mentre  ch’egli  tratta, 
secondo  Tacito  ed  alili  scrittori,  i più  strani  problemi 
su  Aristodemo  e Arlasvarde,  egli  è curioso  di  vederlo 
domandarsi  sul  serio  se  sia  permesso  di  regnare  con 
terrore,  di  rendere  nulli  ed  effeminali  i popoli,  di 
trucidare  chi  ci  salva  la  vita,  di  destituire  i magi- 
strali prevaricatori , e benché  sempre  morale  sia  la 
sua  risposta,  il  metodo  con  cui  produce  le  sue  ra- 
gioni irne  inde  e quindi  il  suo  procedere  per  al- 
ternative fanno  sì  che  il  suo  libro  si  getli  con  vero 
disdegno,  per  aver  richiesta  molto  magggior  atten- 
zione che  non  meriti. 

Altri  scrittori  mediocrissimi  aumentano  a dismisura 
il  numero  dei  Commentatori  di  Tacito,  ma  nella  vol- 
garità dei  loro  lavori  poco  ci  cale  oramai  di  sapere 
se  siano  apologisti  o critici  di  Tiberio,  se  credano 
al  vizio  o alla  virtù,  e fino  a qual  punto  sia  onesta 
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o disonesta  la  loro  dappocaggine.  Molti  si  contradi- 
cono come  il  Muzio  milanese,  che  crede  all’impero 
della  giustizia  e,  in  apparenza  onestissimo,  sem- 
pre biasima  il  male,  sempre  vi  vede  una  sorgente 
di  catastrofi,  ma  nel  tempo  stesso  ammira  tutti  gli 
artifizj  dagli  altri  ammirati  in  Tiberio,  perdendosi 
in  sottigliezze  sul  modo  con  cui  la  Spagna  avrebbe 
dovuto  reprimere  le  Fiandre. 

Un  distinto  luogo  fra  le  mediocrità  merita  il  Ca- 
nonieri , tediosissimo  professore  di  cui  già  abbiamo 
parlalo  a proposito  della  Ragion  di  Stato  e che  ve- 
diamo ricomparire  fra  i commentatori  di  Tacito.  E a 
che  serve  lo  scrivere  latino  a questo  repubblicano 
genovese?  a tessere  gli  elogj  del  papato  e dell’im- 
pero come  se  fosse  nel  pienissimo  medio  evo. 

11  Tacito  istoriato  di  Moscheni  è consigliere  di 
perfidie  c di  tradimenti  e propone  d’imitare  Filippo  li 
a Saragozza,  che  « promessa  l'amnistia,  fece  subito 
» correre  le  spade  nude  per  le  strade,  castigando  i 
» più  colpevoli.  » 

Pirogalli  raccoglie  le  Riflessioni,  dice  egli,  dei  raggi 
solari  di  Tacilo.  — .Gaudenzio  Paganini  scrive  dieci- 
nove Diatribe  Tacitane  contro  Fabiano  Strada.  — Bru- 
gnoliSales  stampa  un  libro  col  titolo  di  Tacito  abbu- 
rattato, e si  sottilmente  abburatta  le  sue  idee  che  co- 
mincia dal  protestare  clic  « le  voci  fata,  dea,  nume, 
» idolo,  ecc.,  sono  da  lui  dette  con  quella  licenza  di 
» poeti  che  le  adopera  per  lusingare  gli  orecchi  sola- 
» mente.  » Quando  poi  parla  di  Catone,  come  di  un 
uomo  forte,  « intende,  dice  egli,  di  vestir  fingendo 
» i personaggi  degli  antichi  che  siffatte  azioni,  stante 
» il  non  saper  dell'immortalità  dell’anima,  stimavan 
» belle.  » Da  ultimo  Raffaele  Torre  scrive  nel  1647 
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L’astrolabio  di  Stato,  onde  raccogliere  le  vere  dimensioni 
dei  sentimenti  di  Tacito,  e dal  titolo  stesso  chiaro  ap- 
pare che  se  questo  degno  emulo  di  Brignoli  Sales 
è meno  stolido  e più  libero,  egli  deve  compensare 
questo  vantaggio  suo  con  altrettante  aberrazioni.  E 
in  verità  i suoi  capitoli,  dove  celebra  l'inganno,  col- 
l’ autorità  di  tutti  gli  scrittori  antichi  e moderni,  e 
quelli  dove  cavilla  di  continuo  sulle  sentenze  di 
Macchiavelli  staccato  del  resto  da  ogni  alto  intento 
e quelli  dove  discute  o definisce  la  Ragion  di  Stato 
ci  pajono  altrettante  pozzanghere,  nelle  quali  scolano 
le  più  sporche  acque  della  tradizione  politica. 

Troverete,  o Signori,  nel  mio  elenco  i nomi  dei 
veri  e falsi  Tacitisli  da  me  non  citali,  come  pure 
vi  parlerò  altra  volta  di  altri  che  senza  dar  forma 
di  commentario  alle  idee  loro,  si  servono  però  delle 
frasi,  delle  idee,  della  maniera  dello  scrittore  romano 
per  scrivere  dei  trattati  sul  principe,  sui  favoriti  o 
su  altri  soggetti.  Intanto  io  finirò  spiegandovi  un  fe- 
nomeno che  forse  voi  avrete  già  osservato,  cioè  la  ra- 
pida decadenza  della  Scuola  Tacitista.  Castro  ci  te-  ’ 
neva  pensosi;  Ammirato  era  nostro  amico;  amavamo 
Boccalini,  poi  la  terra  ci  mancava  per  cosi  dire  sotto 
i piedi,  ed  un  falso  Tacito  contestava  ogni  progresso 
al  vero.  D’onde  sì  effimera  influenza  in  tanta  scuo- 
la ? Da  ciò  ch’essa  permetteva  a’ suoi  discepoli  di 
conservare  il  loro  vizio  d’origine,  di  essere  cioè  so- 
litari, e se  la  solitudine  innalza,  essa  avvilisce  altresì, 
e non  è bene,  dice  la  Bibbia,  che  l’uomo  sia  solo, 
nè  che  il  sapiente  voglia  essere  un  Dio.  Nell’eterna 
mobilità  dell  universo  il  punto  immobile  dove  poggia 
il  sorite  è una  chimera  eterna,  il  nostro  animo  è in 
balia  della  tradizione,  della  società,  dell’umanità 
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conio  il  nostro  colpo  lo  è della  relazione  dei  mondi. 
Se  lo  stoico  vuole  l’ assoluto,  si  pasce  di  Unzioni; 
se  si  dice  superiore  al  dolore . diventa  insensato  : 
se  aspira  al  laconismo,  ingenera  il  cicaleccio  ; se  si 
pretende  diverso  dalla  moltitudine , cade  al  difuort 
della  natura  umana;  e se  si  proclama  virtuoso, 
nella  solitudine  la  virtù  è nome  vano.  La  contem- 
plazione può  essere  isolata , ma  còme  mai  agire 
sulla  società  coll’isolamento?  Fra  gli  antichi  lo  stoi- 
cismo fu  la  filosofia  delle  catastrofi , inspirò  il  sui- 
cidio di  Catone,  i suoi  addetti  sotto  i Cesari  furono 
altrettanti  suicidi;  nel  seicento,  il  sublime  della  con- 
templazione di  Tacito  vclavasi  c s’ecclissava  nei  limbi 
dell’intelligenza,  e la  disdegnosa  sua  esposizione  delle 
più  turpi  verità  si  lasciava  distrarre  dalle  tentazioni 
dell’epoca,  si  lasciava  trasportare  dal  diritto  di  men- 
tire elio  eransi  arrogati  i discepoli  di  Zenone,  e ne 
nasceva  una  letteratura  di  allusioni,  una  politica  di 
astuzie,  ed  ho  dovuto  discendere  a parlarvi  di  Ca- 
vriana,  di  Graffi  e di  Collodio.  Se  giovava  la  prima 
Scuola  dei  Solitarj  a sciogliere  tulli  i vincoli  della 
fede  onde  la  Spagna  più  non  potesse  fidarsi  di  al- 
cun Italiano,  <]uel  miscuglio  di  temeraria  arditezza 
e di  sordida  viltà  che  si  svolge  nella  seconda  Scuola 
dei  Solitarj,  non  solo  scioglie  l’antica  società , ma 
fa  subire  oramai  alla  nazione  l'ultima  prova  del 
fuoco  in  modo  che  si  giunge  alla  pace  di  Westfalia, 
cioè  alla  fine  delle  guerre  di  religione,  senza  reli- 
gione alcuna. 
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LEZIONE  XIX. 


I,A  SECONDA  SCUOLA  VENETA 
1576-1G49. 

Prosperità  paradossale  di  Venezia  — in  qual  modo  resista 
alla  Ragion  di  Stato  dell’Italia  Iberica.  — Paruta  non  sa 
dirlo  — sua  giovinezza,  nella  quale  esalta  Venezia  con 
un  platonismo  petrarcheso  — sua  vecchiaja,  nella  quale 
riporta  cento  vittorie  immaginarie  combattendo  l’ antica 
Roma  — fatuità  colla  quale  propone  a modello  la  neu- 
tralità veneta , senza  accorgersi  che  questa  è imitata 
dalla  chiesa  romana.  — Lo  stesso  Bollerò  meglio  in- 
tende la  repubblica  dell’Adriatico.  — Caimo,  P.  M.  Con- 
tarmi , ecc.  — Fra  Paolo  Sarpi  — sua  misteriosa  po- 
tenza — Spaventa  i cattolici  colla  Storia  del  Concilio 
di  Trento  — la  Repubblica  lo  protegge  contro  gli  assas- 
sini assoldati  dalla  Chiesa  — ed  egli  ritorce  contro  Roma 
la  politica  dell’assassinio  e del  veleno  — senza  che  l’im- 
moralità sua  sorpassi  quella  delle  corti  contemporanee. 


nel'. 

Voi  già  sapete  quanto  sia  mobile  la  scena  della 
politica;  ad  ogni  epoca  un  nuovo  orizzonte;  ad  ogni 
nazione,  particolari  concetti;  ad  ogni  città,  speciali 
teorie,  come  se  il  resto  del  mondo  punto  non  esi- 
stesse; e qualunque  siano  in  questo  momento  le 
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vostre  idee,  io  vi  assicuro  che  sono  pregiudizi  an- 
ticipazioni fantasticiic,  utili  per  voi,  ina  false  se  pre- 
tendete di  dar  loro  un  senso  generale  ed  assoluto. 
Per  mettervi  alla  prova  fondiamo  uno  Stalo  quasi  ci 
fosse  impartita  dal  destino  la  sorte  di  Romolo  e di 
Licurgo.  Vi  vedo  in  primo  luogo  in  traccia  di  una 
capitale,  e so  clic  la  volete  ampia,  autorevole,  nel 
centro  dello  Stato,  facilmente  accessibile , dotata  di 
una  irradiazione  di  strade,  che  vi  chiami  tutti  i cit- 
tadini dalle  più  lontane  provineic.  Ebbene,  io  costruirò 
invece  una  capitale  in  mezzo  al  fango,  in  mezzo  al 
mare,  senza  vie,  con  un'unica  piazza;  e bisognerà  fon- 
darvi le  case  sui  pali  e saranno  i suoi  abitanti  costretti 
a vivere  sulle  barche.  Passiam  oltre;  io  conosco  le 
vostre  idee,  io  so  che  chiedete  armi  ed  armati,  e vor- 
rete certo  compensare  una  misera  terra  destinandola 
alle  glorie  della  guerra.  Vano  pensiero;  io  farò  una 
legge  in  virtù  della  quale  nessun  cittadino  sarà  sol- 
dato, nessun  indigeno  sarà  generale;  i birri,  se  volete, 
ma  non  un  milite,  c piuttosto  i mercennarj  che  sono 
la  schiuma  delle  nazioni.  In  terzo  luogo  voi  vorrete 
almeno  che  questo  Stato  inerme  non  abbia  vicini 
formidabili  e sia  ben  lontano  dagli  imperi  trasmo- 
danti e capaci  d’invaderlo  ad  ogni  istante.  Ma  no, 
o Signori,  io  lo  porrò  tra  le  due  più  grandi  domina- 
zioni, tra  l’impero  d’Oriente  e quello  d’Occidente; 
da  una  parte  avrà  i Cesari  di  Bisanzio  o i sultani 
di  Costantinopoli,  distruttori  di  ogni  civiltà , dall'al- 
tra l’ impero  romano,  cioè  l’ impero  delle  invasioni 
dei  Goti,  dei  Longobardi,  di  Carlo  Magno,  di  Federico 
Barbarossa  e degli  altri  Cesari  che  porteranno  la  deso- 
lazione in  tutta  Pltalia.  Farò  di  più:  io  renderò  que- 
sto Stato  accessibile  a tutti:  vi  venga  il  cittadino  di 
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Pagliati,  l’ abitante  di  Costantinopoli,  il  pontificio, 
il  tedesco,  ognuno  possa  liberamente  stanziatisi  e 
vivervi  in  un  carnevale  perpetuo;  metta  pure  la  ma- 
schera al  viso  e cospiri  se  vuole  tra  le  dissolutezze, 
in  mezzo  ai  balli,  a profitto  de’ più  lontani  signori. 

Ma  voi  direte:  daremo  la  libertà,  la  quale  sormonta 
ogni  ostacolo,  sfida  ogni  sedizione  e scioglie  gli  eser- 
citi dei  Cesari  a nome  dei  popoli.  Togliamo  adunque 
anche  la  libertà  ai  nostri  cittadini,  sottoponiamoli  ad 
un  Consiglio  di  dieci  inquisitori,  fortifichiamo  questo 
Consiglio  con  un  tribunale  superiore  di  tre  giudici 
occulti,  proibiamo  ad  ognuno  di  parlare,  moltiplichia- 
mo le  spie,  e saranno  le  pene  terribili  ed  ignote 
a maggior  spavento  di  lutti.  Che  se  sperate  che  al- 
meno supplirò  alla  libertà  colla  democrazia,  ren- 
dendo gli  abitanti  lutti  eguali,  tutti  contenti,  disin- 
gannatevi, o Signori,  rifiuterò  l’eguaglianza,  limi- 
terò la  grande  assemblea,  farò  la  serrata  del  gran 
Consiglio,  ne  interdirò  l’accesso  ad  ogni  nuova  fami- 
glia; la  città  sarà  infeudata  di  padre  in  figlio  a sei- 
cento patrizj;  il  resto  sarà  plebe  e le  provincie  sa- 
ranno trattate  quali  conquiste. 

Io  credo  che  queste  non  siano  le  vostre  idee,  che 
un  Romolo,  che  un  Teseo,  un  legislatore  chiamato  a 
dar  leggi  ad  una  società  nascente  non  avrebbe  mai 
voluto  nè  la  capitale  nel  fango,  nè  lo  Stato  disar- 
mato, nè  i cittadini  ineguali,  nè  gli  individui  inqui- 
siti; in  una  parola,  nè  un  doge  senza  autorità,  nè 
una  Camera  senza  elettori,  nè  una  inquisizione  senza 
limiti.  Tale  fu  pure  Venezia,  che  visse  tredici  secoli 
sulla  sua  base  vacillante,  si  difese  contro  i suoi  più 
potenti  nemici,  assistè  vittoriosa  ai  funerali  dell’im- 
pero Bizantino,  riportò  nuove  vittorie  contro  l’impero 
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musulmano,  si  estese  sulle  terre  dell’  impero  d'Occi- 
dentc  e giunse  fino  a vedere  lo  spettacolo  della  rivo- 
luzione francese. 

Per  quale  ragione  adunque  Venezia  è stata  pro- 
spera, commerciale  e potente  a dispetto  d’ogni  legge? 
Per  quale  motivo  gli  Italiani  non  hanno  mai  ces- 
sato d’invidiare  il  parodosso  della  sua  felicità? 

Nell’ èra  anteriore  alla  Sainte-Barthclemv,  èra  che, 
benché  corrotta,  potrebbe  dirsi  dell’innocenza  compa- 
rata a quella  delle  guerre  di  religione,  gli  scrittori  ita- 
liani limilavansi  a lodar  Venezia,  ad  esaltarla,  e nes- 
suna città,  nessun  regno  aveva  mai  inspirato  un  più 
gran  numero  di  panegiristi.  Gli  uni  la  dicevano  un  por- 
, tento  della  natura,  gli  altri  la  figlia  prediletta  dei  cielo, 
e si  stampava  solennemente  che  Dio  aveva  avuto  più 
cura  di  lei  che  di  tutto  quanto  il  mondo  insieme.  Gli 
elogi  continuano  neU’epoea  attuale  e il  Menzini  cele- 
bra il  Leone  armato,  Mainaldeschi  il  Leone  coronato, 
Zuniga  la  calamita  dell’ Europa,  dove  i piaceri  atti- 
rano da  ogni  parte  i facoltosi,  e se  consultate  i ca- 
taloghi del  Foscarini  e del  Cicogna  troverete  le  più 
esagerate  apologie  che  siansi  scritte  in  versi  ed  in 
prosa.  Ma  la  scienza  rimane  estranea  a simili  encomj. 

Noi  chiediamo  idee.  La  sola  idea  sorta  nell’epoca 
anteriore  a spiegare  il  gran  fenomeno  di  Venezia, 
idea  confusa  c variamente  interpretala  dal  Meramo, 
dall’Erizzo  e da  altri,  consisteva  nel  dire  che  la  Re- 
publica  aveva  fermato  la  ruota  della  fortuna,  che  erasi 
involala  alla  cieca  spinta  delle  moltitudini,  confidando 
il  governo  ad  una  stabile  aristocrazia;  che  quindi, 
simile  a Sparta,  essa  sfidava  i tempi;  mentre  che 
Roma  abbandonata  alla  politica  delle  armi  e delle 
rivoluzioni,  soggiaceva  rapidamente  prima  ai  Cesari 
e poi  ai  barbari. 
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Signori,  ciò  più  non  vale  nell'èra  presente;  siamo 
in  faccia  alla  Sainte-Barthelemy,  in  mezzo  alle  guerre 
di  religione,  e il  classico  principio  di  cedere  o di  re- 
sistere alle  sfere  seguendo  o combattendo  le  plebi, 
più  non  risponde  oramai  alla  severità  dei  tempi.  Di- 
casi adunque,  come  mai  una  città  nel  fango,  sotto 
l'inquisizione,  senza  elettori,  senza  libertà,  senza 
proprio  esercito,  poteva  sfidare  l’Oriente  e vivere 
sicurissima  quasi  fosse  la  Francia  o l’Inghilterra; 
in  altri  termini,  si  risponda  alla  istanza  di  Gio- 
vanni Bottcro,  lo  scrittore  della  Ragion  di  Stato.  Qual 
è la  ragione  di  Venezia  ? 

Il  primo  a risentirsi  dell’intimazione  data  all’  Italia 
dallo  scrittore  piemontese  che  capovolgeva  l’arte  del 
Macchiavelli  applicandola  non  più  a dirigere  le  ri- 
voluzioni, ma  a combatterle,  è Giovanni  Paruta,  un  t ■-> 
patrizio,  un  senatore,  un  procuratore,  un  uomo  che 
adora  la  sua  patria  sopra  ogni  cosa,  e per  giunta  la 
religione  come  se  stesso.  Scrittore  diffuso,  prolisso, 
di  un’interminabile  lungaggine  ne' suoi  sviluppi,  fa- 
stidiosissimo nella  sua  verbosità,  egli  trae  però  dal 
suo  patriottismo  e dalla  propria  pieghevolezza  il  van- 
taggio di  ricevere,  quasi  fosse  molle  cera,  lo  stampo 
del  Bottero,  che  lo  obbliga  a dargli  la  risposta  di 
una  teoria. 

In  verità  egli  non  discute  mai  collo  scrittore  pie- 
montese, ma  la  sua  vita  si  divide  in  due  parti:  la 
parte  della  sua  gioventù  e quella  della  sua  vecchiaja. 

Nella  prima  egli  vive  innocente  sulle  lagune  e scrive 
sotto  l’influsso  del  suo  cielo;  non  pensa  ancora 
alle  condizioni  generali  dei  popoli,  il  Bottero  non 
ha  scritto  ancora  la  sua  Ragion  di  Stato.  Qui  voi 
trovate  uno  scrittore  candidissimo  che  applica  quel 
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petrarchismo  postumo , col  rpialc  molti  politici  ave- 
vano esaltato  i principi  della  decadenza.  Il  Pigna 
tra  gli  altri,  come  già  vi  dissi  altra  volta,  era  partito 
dal  principio  che  chi  fonda  uno  Stato  6 un  eroe, 
che  gli  Stati  si  conservano  colla  medesima  arte  colla 
quale  si  fondano,  clic  quindi  i successori  dei  prin- 
cipi sono  eroi,  e che  per  conseguenza  tutti  i sovrani 
finché  durano,  sono  eroici;  per  questa  via  tutti  i 
regnanti  diventavano  altrettanti  semidei.  Il  Parata 
estende  bonariamente  questo  ragionamento  ai  patrizj 
della  sua  repubblica;  e nel  dialogo  Della  perfezione 
ilella  tùia  civile,  egli  loda  la  società  perchè  utile  allo 
sviluppo  della  virtù;  loda  i fondatori  delle  repub- 
bliche perchè  utili  ai  loro  concittadini;  loda  i loro 
successori  perchè  conservano  la  libertà  coll'arte  me- 
desima colla  quale  era  fondata,  ed  eccovi  dichiarati 
eroici  non  i soli  fondatori  ma  lutti  i loro  legittimi 
credi,  eccovi  la  nobiltà  deificata  a nome  di  Platone, 
eccovi  il  senato  veneto  trasformato  in  un  consesso 
di  filosofi. 

Sentite  le  belle  massime:  «Si  amano  i figli  dei  prin- 
» cipi  rappresentando  essi  i fondatori  degli  imperi.  » 
Quindi  la  virtù  scende  di  padre  in  figlio  « onde  a 
» Telemaco  gran  forza  gli  fu  dal  padre  infusa.  » Poi- 
ché col  nascere  si  diventa  eroe,  sorge  il  problema: 
« Quanti  antenati  bastino  a generare  quella  buona 
» opinione  su  cui  si  fonda  la  nobiltà.  » Poi  segue 
l’altro  problema  « se  sia  convenevole  Tesser  ricco,  » 
e il  compiacente  filosofo  non  manca  di  dare  una  ri- 
sposta aggradevole,  perche  dice  egli  « dalle  ricchezze 
» si  prende  ajuto  alla  buona  disposizione  interna  ed 
» all’esterna  operazione  della  virtù.  » Adesso  intende- 
rete, o Signori,  per  quali  ragioni  i mercanti  e i ban- 


Digitized  by  Google 


— 473  — 

cliieri  veneti  cerchino  di  accumulare  tesori,  e chiaro 
vi  apparirà  in  qual  modo  estollendo  e beatificando 
la  sua  Venezia,  il  Paruta  creda  di  vedere  alla  fine 
la  repubblica  di  Platone  attuata  sulle  lagune. 

Questo  scartafaccio  del  Paruta  contiene  più  errori 
che  parole,  e se  volessi  criticarlo  cadrei  al  disotto 
di  me  e di  voi.  Qual  rapporto  tra  il  sapiente  di  Pla- 
tone e il  magistrato  delle  lagune?  il  primo  è filosofo, 
il  secondo  inquisitore.  Qual  rassomiglianza  tra  i re- 
gnanti immaginati  dal  discepolo  di  Socrate  e i patrizj 
del  senato  di  Venezia?  1 primi  traggono  ogni  supe- 
riorità dall’  imo  fondo  del  loro  pensiero,  conoscono 
sè  stessi,  sono  gli  uomini  per  eccellenza,  i secondi 
sono  nobili , ricchi , volgarmente  potenti  nelle  loro 
cariche  di  semplice  apparato  o di  misera  polizia. 
Qual  analogia  tra  il  guerriero  platonico  che  rappre- 
senta la  filosofia  armala,  il  braccio  al  servizio  della 
fede  e i niercennari  assoldati  nella  certezza  che  il 
cittadino  veneto  col  comando  militare  sarebbe  un 
tiranno?  In  somma  il  Paruta,  trascinato  dalla  propria 
loquacità,  passa  dalla  repubblica  ideale  al  governo 
misto,  dalla  poesia  di  Platone  alla  prosa  d’Aristotilc, 
e non  si  accorge  nemmeno  che  passa  dall’  amico 
al  nemico.  Di  fatti  chi  segue  Platone  segue  le  idee, 
deve  loro  ogni  sua  potenza,  il  resto  non  conta,  e 
perciò,  superiore  a tutti  gli  accidenti  della  fortuna, 
disprczza  la  falsa  base  delle  ricchezze,  non  si  cura 
della  falsa  superiorità  dei  tribuni  o dei  tiranni;  fosse 
egli  infelice  come  Socrate  che  beve  la  cicuta,  si  crede 
più  potente  del  senato  che  lo  condanna.  D’indi  la 
necessità  di  confidargli  gli  Stati;  interprete  delle  idee 
creatrici  del  mondo,  sovrasta  il  filosofo  ai  falsi  politici 
della  terra  come  il  sole  alle  ombre.  Ma  Aristotile 
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non  crede  a questo  sole,  nega  le  idee,  nega  che  il 
mondo  sia  la  loro  luce  riflessa,  si  rifiuta  di  fare 
dell’ uomo  un  Dio,  e vedendolo  schiavo  dei  sensi, 
straziato  dai  bisogni  della  vita,  ora  pauroso  per  igno- 
ranza, ora  coraggioso  per  errore  e nell’  impossibilità 
di  rischiararsi  da  sé , di  riscattarsi  senza  un  favore 
esterno  concessogli  dagli  Dei,  confida  la  Repubblica 
al  ceto  medio,  ai  benestanti,  agli  uomini  abbastanza 
rassicurati  contro  i loro  proprj  bisogni  per  occuparsi 
dei  bisogni  degli  altri,  ai  patrizj,  ai  quasi  patrizj,  eredi 
della  fortuna,  del  potere  e dell’ozio  felice,  nel  quale 
nasce  la  curiosità  della  scienza  e il  disinteresse  del- 
l’azione. 11  buon  Panila,  preso  d'ammirazione  per  il 
sapiente  di  Platone,  segue  in  realtà  il  ricco  di  Aristo- 
tile e passa  cosi  i suoi  verdi  anni  mettendo  innu- 
merevoli strafalcioni  nella  bocca  dei  venerabili  in- 
terlocutori de’ suoi  dialoghi. 

Ma  dieci  anni  dopo  pubblicata  la  Vita  civile,  egli 
riceve  lo  stampo  del  Dotterò,  e leggendo  la  Ragion 
di  Sialo  intende  che  conviene  internarsi  più  addentro 
nei  misteri  delle  lagune.  Perchè  l’ inquisizione  dei 
Tre,  dei  Dieci?  Per  qual  motivo  questi  cittadini  inermi, 
questi  armati  esteri?  D’onde  tanta  prosperità  a di- 
spetto della  giustizia  che  accusa  i patrizj  e solleva 
la  plebe?  Queste  interrogazioni,  bene  o male  chiarite, 
forzano  lo  scrittore  veneto  ad  abbandonare  il  suo 
vacuo  platonismo  ed  a scrivere  i suoi  Discorsi  politici, 
sostenendo  con  nuovi  argomenti  le  tesi  tradizionali 
dei  panegiristi  che  chiamavano  Venezia  la  città  felice, 
il  modello  dei  governi. 

Questa  volta  egli  s’ impadronisce  dell’assimilazione 
classica  già  prodotta  tra  Venezia  e Sparta,  entrambi 
affidate  ai  grandi;  le  scioglie  dai  giri  della  fortuna 
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e dalla  rotazione  fantastica  dei  governi,  dove  tro- 
vavasi  avviluppata,  e nobilitando  la  sua  Repubblica 
col  mezzo  di  Sparla  la  rende  d’un  tratto  superiore 
a Roma,  e quindi  a tutti  gli  Stati  antichi  e moderni. 
Ma  guardale  bene  che  la  sua  strategia  consiste  nel 
concentrare  le  sue  forze  contro  runico  punto  di  Roma; 
se  vince  i Romani,  la  sua  vittoria  diventa  universale. 

Quindi  uno  sguardo  benevolo  ad  ogni  rivale  di 
Roma.  Perchè  Alessandro  non  volgeva  egli  i suoi 
passi  in  occidente?  egli  avrebbe  schiantato  il  Campi- 
doglio diviso  in  due  fazioni.  Quindi  una  stretla  di 
mano  ad  Annibaie.  Perchè  non  veniva  egli  nel  La- 
zio senza  attardarsi  nelle  Spagne?  Perchè  invece  di 
prendere  la  via  delle  Alpi  non  s’ impadroniva  della 
Sicilia,  giungendo  direttamente  sul  Tevere? 

E qual  è il  torlo  di  Roma?  Di  essere  la  città  delle 
armi,  di  darsi  di  continuo  alla  guerra,  di  amare  le 
battaglie  per  sè  stesse,  di  pensare  solo  a combattere, 
a distruggere  i popoli,  ad  imporre  loro  la  sua  domi- 
nazione analfabeta.  Pertanto,  di  sostituire  il  mezzo 
al  fine,  di  intervertire  Lordine  naturale  che  vuol  la 
guerra  per  ottenere  lo  scopo  della  pace,  di  pascersi 
di  odj  e di  vivere  come  in  un  delirio,  in  modo  che 
Scipione  voleva  risparmiare  la  nemica  Cartagine  per- 
chè eterno  fosse  lo  sforzo  di  Roma  sotto  le  armi. 

Poteva  essere  forte  simile  repubblica?  No , non 
era  forte  ma  sforzata,  scissa,  e nella  continua  alter- 
nativa di  perdere  la  libertà  o di  perdere  il  dominio, 
e perciò  alternavansi  Mario  e Siila,  moltiplicavansi 
i dittatori  e le  tragedie,  e da  ultimo  la  Repubblica 
soggiaceva  ad  ogni  nemico  interno  ed  esterno. 

Per  conseguenza  il  Paruta  le  preferisce  la  sua 
Venezia  che  nasce  tra  le  lagune,  che  si  estende  col 
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commercio,  che  aspira  alla  ricchezza,  che  si  ordina 
per  la  pace,  che  coltiva  le  arti,  che  si  dedica  alle 
scienze,  alle  lettere,  sempre  pronta  a combattere,  ma 
sempre  decisa  ad  anteporre  la  libertà  alle  armi,  la 
sicurezza  alle  lotte,  la  neutralità  alle  conquiste;  si 
astiene  essa  dalle  battaglie  fino  dai  tempi  di  Belisario 
e di  Berengario  , e anche  quando  il  destro  le  si  pre- 
senta d’impadronirsi  dell’impero  d'Oriente,  essa  mo- 
dera la  propria  fortuna  e solo  pensa  al  suo  com- 
mercio. 

Coll’elogio  della  pace  giunge  il  Parata  all’elogio  di 
Carlo  V,  che  pone  fine  alle  guerre  ed  alle  rivoluzioni 
d’Italia,  c che  sbandisce  dalle  città  nostre  l’ambizione 
dei  capi  e il  timore  dei  popoli,  queste  due  uniche 
cause  d’ogni  passato  dissesto.  Nelle  ultime  pagine 
poi  dei  Disconi  si  trova  la  conclusione  definitiva 
che  sarà  libera  e felice  l'Italia  quando  imiterà  la  po- 
litica dei  Veneziani,  adottando  il  loro  principio  della 
neutralità.  Voi  sapete  che  essi  fecero  sempre  da  sè, 
non  furono  mai  nè  Italiani , nè  Bisantini , c se  ne 
vantarono  spesso;  secondo  il  Parata  se  la  penisola 
intera  imitasse  il  grande  esempio  delle  lagune  a 
fronte  delle  altre  nazioni,  e se  cessasse  d’ascoltare 
il  falso  consiglio  dei  capi  della  Chiesa,  allora  sva- 
nirebbero i mali  di  cui  invano  ora  si  lamenta. 

I pontefici,  dice  lo  scrittore  veneto,  da  Leone  X in 
poi,  anzi  da  Leone  III  in  poi  hanno  sempre  praticala 
la  tristissima  politica  che  proponevasi  di  scacciare 
gli  stranieri  col  mezzo  degli  stranieri.  Leone  III,  per 
abbattere  i Longobardi,  invocava  i Franchi;  Leone  X, 
per  espellere  gli  Spagnuoli,  chiamava  i Francesi,  poi 
nuovamente  gli  Spagnuoli  per  vincere  i Francesi.  Lo 
stesso  di  altri  pontefici,  e Clemente  VII  scontava  poi 
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colla  prigione  questo  pessimo  avvedimento.  Dico  pes- 
simo per  la  ragione  che  col  fare  appello  straniero, 
rultimo  chiamato  rimane,  ed  è cosa  contradittoria 
che  un  estero  possa  creare  l’ indipendenza  nostra; 
quanto  più  grande  è il  servizio  che  rende,  tanto  più 
grande  è il  dominio  che  stabilisce.  Tale  è la  fatalità 
comune  a tutti  i popoli  che  cercano  un  liberatore 
oltre  i proprj  confini.  1 pontefici  vollero  sempre  Fin- 
dipendenza,  perchè  nessun  regnante  amò  mai  esser 
dominato  ; ma  siccome  per  raggiungere  lo  scopo  loro 
aizzavano  runa  contro  l'altra  le  potenze  dell’Europa, 
cadevano  in  un  circolo  vizioso  di  moli,  nel  quale  le 
loro  vittorie  non  erano  italiane,  le  loro  lotte  erano 
quelle  delle  invasioni  rivali,  e se  si  continuasse  ad 
ondeggiare  in  si  tristi  alternative  non  sarebbe  nem- 
meno concesso  allTtalia  di  scegliere  più  tardi  il  pro- 
prio conquistatore. 

Io  vi  ho  esposto  intero  il  Paruta.  Potreste  scorrere 
i suoi  voluminosi  scritti,  non  vi  trovereste  una  sil- 
laba che  oltrepassi  queste  idee.  Ma  voi  sentite  che 
non  risponde  all’  istanza  nostra , non  risponde  all'  in- 
terrogazione della  Ragion  di  Stato , non  presenta 
un  quadro  veneto  degno  di  essere  contrapposto  alla 
Sainte-Barthelemy  di  Parigi,  alle  guerre  cattoliche, 
alle  crociate  contro  i cristiani.  Perchè,  lo  ripeto,  la 
inquisizione  dei  Dieci,  dei  Tre?  Perehè  la  serrata 
del  gran  Consiglio  ? Perchè  nessuna  libertà , nessuna 
democrazia?  Perchè  questo  Stalo  è felice,  sicuro,  in- 
vidiato, mentre  riunisce  in  sè  tutti  i vizj  degli  altri 
Stati.  Spiegatelo,  il  Paruta  intoppa  ad  ogni  passo. 
Quando  vuol  farsi  grande  coll’esempio  di  Sparta  di- 
mentica che  Sparta  era  appunto  ordinata  in  odio  alla 
pace,  alla  quiete,  ai  piaceri,  alle  ricchezze  e a tutte 
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le  seduzioni  della  vita;  qual  rapporto  tra  la  monastica 
laconia  dai  guerrieri  taciturni,  dal  vivere  ascetico, 
dalla  povertà  sistematica,  dai  conviti  della  miseria, 
dalle  feste  sanguinose,  e Venezia  tutta  commercio, 
droghe,  indigo,  dori,  gemme,  balli  e maschere?  Qual 
è la  moderazione  dei  Veneti  che  si  estendono  in 
Oriente  e in  Occidente  ? E qual  è la  forza  loro  a 
Bisanzio  e in  Lombardia,  dove  la  loro  avidità  rimane 
si  inferiore  alle  loro  falangi?  E come  vantare  la  loro 
eternità  contro  Roma  che  sepelliva  tutti  i popoli 
antichi  e sopravive  a tanti  Stati  moderni  ? E in  qual 
modo  sovrasta  la  sapienza  dei  Tre,  dei  Dieci  o dei 
Seicento  a quella  dei  Pontefici,  dei  Cardinali  e della 
Chiesa?  Sovrasta  a causa  di  un  grossolano  errore  del 
Parula,  il  quale  non  vede  della  Chiesa  che  lo  Stato 
temporale  e non  l’immensa  repubblica  de' suoi  arci- 
vescovi, vescovi  e prelati,  signori  del  mondo,  sempre 
neutrali,  perchè  estranei  ad  ogni  altro  interesse 
tranne  quello  della  Chiesa,  unico  nel  suo  genere  e 
sempre  superiori  agli  accidenti  del  governo  temporale 
di  Roma  stessa,  di  cui  soffrono  l’inferiorità  per  esser 
poi  superiori  a tutti  i principi  della  terra.  Dopo  di  aver 
passata  la  sua  prima  età  equivocando  tra  il  plato- 
nismo ed  il  peripatetismo,  lo  scrittore  veneto  traeva 
l’ultima  parte  della  sua  vita  equivocando  tra  Venezia 
e Sparla,  tra  la  repubblica  romana  e il  gran  Stato 
di  Roma,  tra  l’impero  spirituale  dei  papi  e il  loro 
temporale  governo,  e la  sua  apologia,  frutto  di  meta- 
fore laboriosamente  accumulate,  rimaneva  inferiore 
all’opera  che  otto  anni  più  tardi  lo  stesso  Bottero 
pubblicava  alla  volta  sua,  applicando  il  suo  sistema 
alla  repubblica  veneta. 

Ve  ne  leggerò  due  righe:  « Egli  è fuor  di  dubbio 
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» e contesa,  dice  egli,  che  la  repubblica  romana  e la 
» veneziana  a tutte  le  altre  repubbliche  dell’universo 
» delle  quali  si  abbia  per  istorie  antiche  o per  re- 
» lazioni  moderne  notizia,  si  debbano  di  gran  lunga 
» quella  per  la  militare,  questa  per  la  civile  disci- 
» piina,  quella  per  l’ampiezza,  questa  per  la  stabilità 
» dell’impero  anteporre.  » Egli  preferisce  però  Vene- 
zia , e la  sua  diffidenza  per  le  battaglie , le  rivolu- 
zioni, le  vittorie  ed  ogni  agitazione  militare  e con- 
quistatrice, lo  porta  a notare  che  « se  Roma  si 
» estende  colla  rovina  delle  vicine  città,  Venezia  al 
» contrario  protegge  quelle  rovinate  dagli  Unni  e 
» dai  Longobardi;  se  Roma  apre  l’asilo  ai  banditi, 
» Venezia  diventa  al  contrario,  l’asilo  di  tutte  le  più 
» opulenti  famiglie;  questa  non  minaccia  i vicini, 
» ma  li  soccorre;  non  va  dalla  terra  al  mare,  ma 
» dal  mare  alla  terra;  non  procede  colle  risoluzioni 
» improvvise,  ma  col  temporeggiare;  non  si  svolge 
» passando  dalla  aristocrazia  alla  democrazia,  ma  al 
» contrario  passando  dallo  stato  popolare  all’aristo- 
» cratico;  » ed  al  primo  Venezia,  secondo  il  Bollerò, 
non  si  estende  prevalendosi  delle  divisioni  del  Lazio, 
non  fa  sempre  più  ampio  il  suo  cerchio,  schiac- 
ciando le  piccole  città  dei  Sanniti  o degli  Etruschi, 
ma  « bensì  affrontando  con  unica  sapienza  la  vasta 
» mole  dei  due  imperj  d’Oriente  e d’Occidente,  ed 
» ultimamente  i Turchi,  ai  quali  non  avevano  potuto 
» resistere  nè  gli  imperatori  di  Trebisonda,  nè  quelli 
» di  Costantinopoli,  nè  i soldani  dell’Egitto,  nè  i re 
» della  Persia  e dell’Ungheria.  » 

A quali  cause  dobbiamo  noi  dunque  attribuire  la 
sapienza  dei  Veneti?  Secondo  il  Bottero,  alle  sue  ric- 
chezze, che  la  rendevano  sì  dissimile  da  Sparta;  al 
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suo  commercio,  fonte  inesausta  di  ricchezze,  al  suo 
disarmo,  che  sopprimendo  i capitani  indigeni  le  ri- 
sparmiava le  lotte  di  Siila  e di  Mario,  ai  suoi  mer- 
cennarj  che  prezzolati  le  davano  a contanti  le  pro- 
vinole di  terra  ferma  d'onde  poi  traeva  nuove  ric- 
chezze per  allestire  le  sue  flotte,  alla  sua  aristocra- 
zia, che  la  sottraeva  ai  moti  inconsulti  della  plebe,  c 
da  ultimo  al  rigore  delle  leggi  che  punivano  irremissi- 
bilmente i delitti  commessi  contro  lo  Stato  e la  maestà 
della  repubblica.  Queste  ultime  parole  che  vi  ho  citale 
testualmente  implicano  la  giustificazione  deli*  inqui- 
sizione dei  Tre  e dei  Dieci,  e compiono  il  sottinteso 
pensiero  clic  tante  declamazioni  classiche  e macchia- 
vcllislc  contro  la  corruzione  del  commercio,  la  forza 
del  denaro,  l'incertezza  dei  mercennarj,  la  debolezza 
delle  conquiste,  l' incontinenza  delle  signorie  italiane 
c f impotenza  di  uno  Stato  senza  libertà  e senza  mo- 
narchia meritano  di  essere  sottoposte  ad  un’attenta 
revisione. 

Ciò  non  dimeno  l'apologià  del  Bottero,  superiore 
senza  dubbio  a quella  del  Paruta,  ò ancora  troppo 
vaga  nelle  sue  asserzioni,  troppo  metaforica  nel  suo 
paragone  tra  Roma  e Venezia,  troppo  inconcludente 
e almeno  troppo  implicita  nella  sua  conseguenza  sulla 
possibilità  di  opporre  il  commercio,  il  disarmo,  l'a- 
ristocrazia e l’ inquisizione  agli  innumerevoli  casi 
della  fortuna.  Non  si  vede  punto  nè  perchè  siasi  or- 
dinata Venezia  al  rovescio  di  tanti  altri  popoli,  nè 
in  qual  modo  si  adoperi  alla  propria  grandezza  in 
faccia  all  ltalia,  nè  quali  arti  la  rendano  immobile 
a dispetto  del  tempo  o le  permettano  di  compiere 
le  proprie  rivoluzioni  sotto  l’apparenza  dell’immobi- 
lità. Bottero  non  risponde  all’istanza  emergente  dal 
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suo  sistema  e d'altronde  non  spelta  a lui  il  rispon- 
dere; egli  è il  nemico,  nè  può  sostenere  la  parte 
dcH'amico,  egli  ha  negalo  agli  Stati  di  sorgere,  di 
muoversi,  di  sottrarsi  alla  Spagna,  nò  mai  dirà  come 
uno  Stato  sorge,  si  muove  e si  sottrae  al  re  di  Madrid. 

Gli  altri  scrittori  clic  si  mostrano  prima  c dopo 
l’apologià  del  Bottcro  possono  appena  essere  citati. 
Che  potrei  dirvi  di  Aldo  Manuzio,  il  quale  si  distin- 
gue per  la  balorda  sua  ostilità  contro  di  Roma?  Voi 
non  vorrete  al  certo  ricominciare  le  guerre  di  Capua 
e di  Cartagine  contro  i Romani,  nò  maledire  i Sa- 
guntini  per  essersi  eroicamente  difesi.  — Vito  Gozzi 
sfoglia  tulli  i libri  di  Aristotile  c di  Platone  per  di- 
chiarare santo  c divino  il  governo  di  Venezia.  Altro 
che  santo  c divino!  — Un  certo  Caimo  scorre  tutte 
le  storie  per  proclamare  le  repubbliche  antiche  infe- 
riori alle  moderne,  c queste  alla  volta  loro  inferiori  a 
Venezia,  che  non  avendo  nò  due  re  come  Sparla,  nò 
una  moltitudine  capricciosa  come  Atene,  nò  partiti 
furibondi  come  Roma  riesce  la  meraviglia  del  mon- 
do. Bajc  inutili!  stenti  di  rettorica ! — Pietro  Maria 
Contarmi,  pieno  d’odio  contro  gli  eretici,  verso  il 
quale  dispensa  i politici  dall’esscr  giusti,  espone  molte 
singolari  osservazioni  sulla  guerra  civile  poco  crudele 
nelle  grandi  città , mentre  infierisce  nelle  piccole , 
sul  modo  con  cui  i governi  debbono  spegnerle  rapi- 
damente; consiglia  loro  di  rimanere  in  palazzo,  di 
far  tagliare  le  funi  delle  campane , di  spingere  in 
piazza  il  vescovo  in  abiti  pontificj,  di  armare  dei 
cittadini  neutrali  che  corrano  col  ferro  e col  fuoco 
alle  case  dei  combattenti , di  far  stabilire  le  paci  o 
dai  frati  o da  arbitri  e di  non  tener  mezzo  tra  il 
vezzeggiare  o l’opprimere  i capi  più  formidabili.  Non 
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so  qual  aria  da  medio  evo  ingentilito  spira  nelle  sue 
pagine  e ne  dissimula  lo  squallore;  ma  la  sua  scienza, 
forse  utile  a Fano  od  a Fossombrone,  non  ha  rap- 
porto con  Venezia,  il  cui  merito  fu  sempre  di  non 
avere  nè  guelfi,  nè  ghibellini,  nè  vescovi  in  piazza, 
nè  case  incendiate.  — Non  posso  neppure  tener  conto 
del  fanatico  Crasso,  le  cui  note  sul  Giannotti  sono 
scritte  con  sdegni  non  giustificali  dall’ importanza 
delle  suo  idee. 

Due  genovesi  fanno  l’apologià  dell’aristocrazia  ve- 
neta in  odio  della  democrazia  che  li  infastidisce  nella 
loro  città  nativa,  c sono  il  Canonieri  erudito  ciarlone 
che  abbiamo  già  notato  tra  i tacitisti  e tra  gli  scrit- 
tori della  Ragion  di  Stato,  c il  Bonfadio  condannato 
al  rogo  come  sodomita  perche  odiato  come  politico. 
Ma  i martiri  non  sono  dottori,  c quando  il  Bonfadio 
dice,  il  governo  veneto  ordinalo,  pacifico,  forte,  sta- 
bile, facile,  non  esce  dalle  vaghe  generalità,  e anche 
l’infelice  Ferrante  Pallavicino  decapitato  ad  Avignone, 
chiamando  Venezia  un  sole  Ira  i pianeti,  ci  lascia 
tra  le  tenebre  del  Paruta  e del  Bottcro. 

Nessuno  aveva  soddisfatto  all’istanza  della  Ragion 
di  Stato,  nessuno  aveva  detto  perchè  Venezia  fosse 
felice  sotto  i Tre,  i Dieci  e i Seicento,  prospera  senza 
armi,  libera  senza  elettori,  orgogliosa  senza  cedere 
in  faccia  all’Italia;  ma  la  prima,  la  vera  replica  alla 
reazione  generale  dello  scrittore  piemontese  si  trova 
alla  fine  nell’  Opinione  di  Fra  Paolo  Sarpi , come 
abbia  a governarsi  internamente  ed  esternamente  la 
repubblica  di  Venezia  per  avere  il  perpetuo  dominio. 

Io  so  che  alcuni  critici  recenti  mi  fermano  qui, 
nell’atto  stesso  che  io  intendo  di  progredire  col  Sarpi, 
e mi  dichiarano  esser  apocrifo  questo  scritto,  della 
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cui  autenticità  il  Daru  e il  Botta  pure  non  dubita- 
vano, e che  rimaneva  per  ben  mezzo  secolo  col  nome 
di  Fra  Paolo  in  fronte  senza  incontrare  opposizione. 
Assai  deboli  sono  gli  argomenti  coi  quali  no  fu  ne- 
gata l’autenticità,  c per  verità  quando  il  patriottismo 
veneto  protesta  a nome  della  morale,  quando  si  finge 
attonito  al  veder  attribuite  all’  antico  Servita  idee 
politiche  al  certo  sospette,  noi  siamo  alla  volta  no- 
stra meravigliati  della  subita  innocenza  dei  critici 
veneziani  e delfobblivione  nella  quale  lasciano  ca- 
dere il  passato  della  loro  patria,  affettando  perfin 
d’ignorare  gli  Statuti  dell’inquisizione,  le  iniquità  tra- 
dizionali del  palazzo  dei  dogi , le  massime  infami 
apertamente  professate,  non  dirò  dai  capi,  ma  dal 
pubblico  stesso  durante  una  lunga  serie  di  secoli,  nei 
quali  i primi  magistrati  procedevano  colf  assassinio, 
colla  diffamazione  e colle  più  sfrontate  ingiustizie. 

In  ogni  modo  io  lascio  la  discussione  intatta,  a 
me  basta  solo  che  crediate  all’esistenza  di  Fra  Paolo 
Sarpi  e che  crediate  altresì  all’esistenza  dell’opuscolo 
Sul  modo  di  eternizzare  il  governo  di  Venezia.  Pren- 
dete questi  due  fatti,  siano  imputabili  ad  una  persona 
od  a due,  è certo  che  Fra  Paolo  ha  esistito,  non  lo 
contesterà  la  storia,  è parimenti  certo  che  l’opuscolo 
comanda  l’attenzione  e lo  comprova  il  dibattimento 
di  cui  è causa.  Soggiungerò  che  desso  è scritto  con 
profondità  di  vedute,  con  una  rara  cognizione  dei 
luoghi,  dei  tempi,  delle  circostanze,  che  sbalordisce 
colla  sua  rapida  franchezza,  e che  la  sua  importanza 
è tale,  da  metterlo  immediatamente  dopo  i primi 
lavori  classici  della  nostra  politica. 

Ciò  posto  io  vi  parlerò  in  primo  luogo  di  Fra  Paolo 
Sarpi,  e in  secondo  luogo  dell’opuscolo  a lui  attribuito. 
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Chi  è Fra  Paolo  Sarpi?  Come  potremo  noi  definire 
quest’uomo  eccezionale,  il  cui  nome  ci  colpisce  sempre 
come  il  nome  di  uno  sconosciuto,  altissimamente  am- 
mirato, ma  alla  fine,  sconosciuto?  L’animo  suo  s'in- 
vola, per  cosi  dire,  alle  vostre  ricerche.  Lo  leggete, 
lo  lodale,  lo  studiale,  ma  non  è il  vostro  scrittore 
di  compagnia,  non  è l’amico  vostro,  non  l’avete  tra 
le  mani  come  Macchiavelli  o Guicciardini,  come  Vol- 
taire o Montaigne. 

Ridotto  a definire  l’illustre  Servita  vi  dirò  in  primo 
luogo  che  egli  non  è teologo,  nè  tratta  le  questioni 
dell’antica  o della  nuova  Scolastica.  Se  vi  voleste  ad- 
destrare nelle  dispute  sull’  Eucaristia,  o sui  sacra- 
menti, o sulla  transubstanziazione  o sui  pelagianì,  o 
sui  semipclagiani , egli  non  vi  servirebbe  di  guida; 
non  appartiene  punto  alla  famiglia  di  S.  Tomaso,  di 
S.  Bonaventura  e lascia  a Lutero  ed  a Melantone  la 
superiorità  del  cavillare  sulla  Bibbia.  Sarebbe  egli 
forse  un  libero  pensatore,  un  uomo  in  guerra  con 
tutti  i pregiudizj  cattolici  e protestanti , 1’  uno  dei 
solitari  della  filosofia,  un  contemporaneo  di  Platone, 
di  Aristotile  e dei  sommi  che  fraternizzano  a traverso 
i secoli  vivendo  da  se  per  non  desiare  come  Socrate 
la  collera  degli  idolatri?  Signori,  Fra  Paolo  Sarpi, 
mi  affretto  a dirvelo  per  evitare  ogni  equivoco,  non 
ha  scritto  una  riga  che  in  materia  di  fede  non  possa 
essere  sottoscritta  dal  pontefice:  non  sorprendete  una 
parola  colla  quale  si  comprometta;  non  un  motto 
d’ironia,  di  dileggio:  egli  è impassibile;  mulo  come 
la  tomba.  Se  volete  indagare  l’intimo  suo  pensiero, 
sentirete  che  non  è un  santo,  ma  vi  troverete  sempre 
nell’impossibilità  di  dirlo  un  incredulo.  D’altronde 
egli  non  è filosofo  nello  stretto  senso  della  parola, 
benché  distintissimo  lettore  di  filosofia. 


Digitized  by  Googl 


- 485  - 

Che  cosa  è dunque  Fra  Paolo  Sarpi?  Forse  po- 
Ireste  dirlo  uno  scienziato,  perchè  egli  conosce  la 
fisica  in  lutti  i suoi  rami;  Farchitettura,  l'idraulica, 
le  matematiche  non  hanno  misteri  per  la  sua  intelli- 
genza; le  sue  intuizioni  desiano  la  maraviglia  di 
Galileo,  di  Porta,  di  altri  e carteggia  co' primi  dotti 
del  tempo  che  pendono  dalle  sue  labbra  quasi  da 
un  oracolo.  .Ma  qui  pure  il  nome  di  Sarpi  non  ap- 
pare schietto.  Egli  è un  precursore,  non  è un  inven- 
tore. Grandi  sono  coloro  i quali  ci  trasmettono  un'in- 
venzione , mettendovi  il  loro  nome , come  Flavio 
Gioja  alla  bussola,  Galileo  al  moto  della  terra, 
Newton  alla  gravitazione  degli  astri.  Qual  invenzione 
porta  il  nome  di  Sarpi?  Egli  precorre  ad  Hcrvey 
sospettando  la  circolazione  del  sangue , a Porta  in 
molte  osservazioni  sul  magnetismo,  a Galileo  in  molti 
calcoli,  ad  Evcllio  nell'idea  di  una  carta  selenografica, 
ma  in  somma  nessuna  scoperta  è da  lui  formulata; 
la  sua  scienza  rimane  allo  stalo  di  indagine  e non 
sa  dirne  l'ultima  parola. 

Che  cosa  è egli  adunque?  Il  teologo  consultore  del 
Consiglio  dei  Dieci;  con  tale  qualità  egli  appare  nella 
storia  di  Venezia  c s’innalza  nella  storia  generale 
dei  politici  italiani.  Sorge  egli  nel  momento  in  cui  la 
Repubblica  resiste  al  pontefice  Paolo  V e dice  al  eal- 
tolicismo  di  fermarsi  che  sono  giunti  i tempi  moderni. 
Il  Servita  gli  intima  per  il  primo  di  non  più  fondare 
alcun  convento,  di  non  più  costruire  alcuna  chiesa, 
di  non  più  ricevere  nuovi  doni  dai  fedeli,  di  non 
più  stendere  la  sua  mano  su  alcun  suddito  veneto: 
tenga  per  sè  i suoi  tribunali , spetterà  oramai  allo 
Stalo  F inquirere  cittadinamente  sui  cittadini. 

Il  pontefice  Paolo  V scaglia  l'interdetto;  i gesuiti 
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lasciano  processionalmentè  le  lagune;  i francescani 
seguono  i gesuiti  ; la  Chiesa  divieta  di  celebrare  la 
messa,  e la  Spagna  si  agita  per  avvalorare  l'anatema 
pontificio.  Ma  anche  qui  il  Sarpi  ferma  il  moto  cat- 
tolico, l’interdetto  più  non  vale  ad  atterrire  le  genti, 
tutta  la  popolazione  continua  le  cerimonie  del  culto 
in  onta  di  Koma,  come  se  il  pontefice  non  le  avesse 
rese  inani  al  cospetto  di  Dio.  Senza  chq.vi  sia  un  sol 
protestante  nella  Repubblica  il  doge  minaccia  alla 
Chiesa  di  separarsi  da  lei  imitando  i popoli  della  nord; 
e,  chi  cede  alla  fine?  la  grande  repubblica  del  cat- 
tolicismo  senza  che  Venezia  sacrifichi  un  solo  di-, 
ritto,  senza  che  neppure  essa  voglia  accorgersi  di 
essere  ribenedetta  dal  pontefice.  Più  tardi  i cospira- 
tori della  Spagna,  diretti  dall'ambasciatore  Bedmar, 
sono  impiccati,  annegati,  pugnalati  a centinaja,  senza 
che  il  Consiglio  dei  Dicci  si  degni  di  rivelare  la  cospi- 
razione, senza  che  un  cittadino  chieda  conto  della 
misteriosa  strage?  Tutti  ringraziano  Dio  di  avere  sal- 
vata la  Repubblica. 

Dove  trova  Fra  Paolo  la  forza  di  operare  tanto 
prodigio?  Nella  ragione  presa  nel  senso  il  più  elevato 
e considerala  nella  sua  invisibile  essenza;  nella  ra. 
gione,  dico,  non  attuala  in  un  sistema,  non  fatta 
filosofia  od  eresia;  non  religiosa  o irreligiosa,  non 
ortodossa  o eterodossa,  non  credula,  non  ironica, 
non  dipendente  nè  da  un  principio  naturale,  nè  da 
un  fatto  sopranaturale,  ma  tranquillamente  contem- 
platrice della  farragine  degli  affari,  delle  leggende, 
delle  instituzioni,  degli  usi,  dove  pur  sempre  brilla 
qualche  scintilla  di  vero,  e d’onde  quindi  rimanendo 
inosservata  dagli  adoratori  degli  Dei,  può  nondimeno 
scuoterli  e produrre  quel  disinganno  provvisorio  o 
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precursore  che  tien  spesso  luogo  di  buon  senso  o 
di  conversione. 

I consulti,  le  polemiche  del  Servita  sono  mezzi 
che  non  lo  spiegano,  e,  simili  alle  cifre  di  un  calcolo 
sconosciulo,  difQcilmenle  possono  essere  apprezzati. 
Ma  guardate  al  punto  di  partenza:  la  natura,  la  scien- 
za fisica,  l’ indagine  rivelatrice  delle  leggi  del  mondo  ; 
guardate  al  risultalo,  la  Chiesa  avvilita,  raffrenata,  i 
suoi  fulmini  resi  impotenti,  le  sue  parole  rettificate 
dalla  bocca  di  un  matematico  e voi  indovinate  lo 
spirilo  che  anima  la  teologia  di  Sarpi. 

Una  sola  volta  egli  si  lascia  sfuggire  il  suo  secreto 
come  potevano  a lui  sfuggire  i secreti,  e alla  fine 
possiamo  pronunziare  il  suo  nome  congiungendolo 
con  un'opera,  la  Storia  del  Concilio  di  Trento.  Voi 
sapete  che  questo  Concilio  serviva  di  programma  a 
tutte  le  guerre  di  religione,  che  da  esso  emanava  uf- 
ficialmente la  separazione  delle  due  chiese  di  Roma 
e della  libertà,  c che  la  raccolta  dei  suoi  canoni, 
potrebbe  dirsi  con  frase  bibblica,  il  Libro  dei  Re  o 
il  Libro  dei  Pontefici.  Fra  Paolo  ne  dà  la  storia,  vi 
consacra  quaranl’ anni  di  lavoro,  la  pubblica  a Lon- 
dra nel  1619  confidandola  ad  un  esule  della  chiesa 
cattolica,  e subito  scoppia  un  applauso  generale,  gli 
uomini  liberi  sono  trasportali  dall’ammirazione,  senza 
poterlo  rivendicare,  i cattolici  sono  mortalmente  feriti, 
senza  poter  formolare  una  condanna. 

In  qual  modo  il  pontefice  avrebbe  interdetto  ad 
uno  storico  di  considerare  il  Concilio  come  un’  as- 
semblea? il  dogma  come  un  affare?  i padri  come 
deputati?  le  loro  tesi  come  mozioni  parlamentarie?  i 
loro  voti  come  risultati  della  discussione?  Non  era 
forse  il  Concilio  un  Parlamento  del  mondo  cristia- 


Digitized  by  Google 


- 488  - 

no?  Non  doveva  forse  trattare  della  conciliazione  di 
Lutero  col  Papa?  Non  escludeva  forse  anticipatamente 
con  meravigliosa  destrezza  tutti  gli  uomini  della  Ri- 
forma? Non  li  condannava  forse  senza  intenderli, 
senza  vederli?  E qual  era  stato  lo  scopo  del  moto 
generale  se  non  di  diminuire  l’autorità  del  pontefice  ? 
Qual  era  il  risultato  del  Concilio,  se  non  di  assicu- 
rare più  che  mai  il  dominio  della  santa  sede?  Qual 
teologo,  qual  santo  può  contestare  che  i prelati  non 
si  adoperassero  in  ogni  modo  per  farne  trionfare  gli 
interessi?  Qual  legge  divina  vieta  di  ammirare  Labi- 
lità dei  servi  di  Dio  ? E non  è forse  spaventevole 
questo  monumento , in  cui  Machiavelli  prende  la 
penna  per  scrivere  la  storia  di  un  governo  spirituale 
minacciato  dalla  verità  e difeso  dairastuzia  organiz- 
zata della  Chiesa? 

Semplice  e modestissima  era  la  vita  di  Fra  Paolo, 
che  limitavasi  a recarsi  dal  convento  al  palazzo  dei 
dogi , e nel  convento  umilissimo  frate , sottomette- 
vasi  egli  alle  pratiche  dell’ordine  suo  come  l’ultimo 
novizio.  Ma  sapete  qual  era  la  sua  potenza  per 
Roma  e per  Venezia?  Fino  dal  1007  Trajano  Boc- 
calini gli  scrive:  « Non  si  addormenti,  di  grazia, 
» che  la  corte  di  Roma  a qual  prezzo  si  sia  vorrà 
» togliere  ai  Veneziani  il  loro  appoggio.  Le  parlo 
» con  franchezza,  perchè  credo  la  sua  vita  necessaria 
* al  mondo.  » Necessaria  al  mondo ! e due  anni  dopo 
Fra  Paolo  è assalito  su  di  un  ponte  e trafitto,  riceve 
ventitré  pugnalate,  ed  il  coltello  rimane  nella  ferita 
più  grave,  pure  non  è mortalmente  colpito.  Ma  ne 
nasce,  che  questo  disastro  accaduto  in  prima  sera 
desta  di  un  tratto  tutta  la  Repubblica,  quasi  il  suo 
leone  fosse  caduto.  Gli  eleganti  dell’opera  accorrono 
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al  convento  dei  Serviti  dove  è trasportato  Fra  Paolo: 
tutti  i senatori  vi  si  recano  interrompendo  le  loro 
discussioni,  e la  sala  del  gran  Consiglio  rimane  vuota 
ad  eccezione  dei  Dieci  che  vi  si  fermano  per  decre- 
tare pene  tremende  contro  gli  assassini,  ricompense 
ricchissime  a chi  li  consegnerà  morti,  premj  smisu- 
rati a chi  li  darà  vivi:  tutti  gli  occhi  si  fissano  sulla 
casa  del  Nunzio  apostolico  altamente  minacciato.  I soc- 
corsi sono  prodigati  al  ferito,  i chirurghi  dello  Stato 
che  lo  assistono,  ricevonogenerosissime  rimunerazioni, 
e tutti  gli  ambasciatori  vengono  informati  del  disastro 
accaduto;  a chi?  a Fra  Paolo?  No,  alla  Repubblica. 

Egli  guarisce:  la  Repubblica  lo  vorrebbe  nel  suo 
palazzo:  lo  lascia  a stento  nella  sua  cella:  ma  i Tre 
ed  i Dieci  vegliano,  sventano  un  secondo  tentativo; 
il  popolo,  i bottegai  non  lo  perdono  di  vista,  egli  è 
sotto  la  protezione  di  tutti. 

Io  non  entro  in  altre  particolarità,  non  espongo 
una  biografia,  ma  ben  vedete  quanto  potente  sia  il 
soffio  della  ragione  ancorché  invisibile  e sviato  tra 
una  plebe  che  adora  il  nemico. 

Se  perduto  il  sentimento  del  tempo  io  dovessi  re- 
carmi a Venezia  colla  speranza  di  vedere  ancora  Fra 
Paolo,  io  vorrei,  o Signori,  contemplarlo,  assistendo 
in  piedi  alla  messa  da  lui  celebrata.  Vi  scorgerei 
al  certo  l’espressione  di  sentimenti  sconosciuti  nelle 
scuole  dei  filosofi,  vi  scorgerci  la  fede  nella  fede  del 
popolo  considerata  come  un  fatto  necessario,  l’amore 
della  patria  trasportato  direi  quasi  per  una  specie 
d'ipostasi  nelle  cerimonie  del  culto  indigeno,  l’amore 
dell’umanità  sottoposto  alle  condizioni  dell’èra  delle 
pugnalate  papaline  e dei  roghi  cattolici.  Vi  vedrei  un 
sacerdote,  il  cui  Dio  forse  assente  dai  cieli  accetta 
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silenziosamente  tutti  i simboli  della  terra,  perchè  la 
verità  mascherata  sia  più  potente  dell’errore.  E come 
io  vorrei  vederlo , voleva  egli  alla  volta  sua  intrapren- 
dere il  pellegrinaggio  in  terra  santa  per  esaminare  il 
teatro  della  vita  di  Cristo,  che  Roma  aveva  lasciato  cru- 
ciGggere  a Gerusalemme.  Del  resto  l’ ultima  sua  parola 
mormorala  nelle  preghiere  degli  agonizzanti  esto  per- 
petua, fu  intesa  da  tutti  come  un  voto  perchè  perpetua 
fosse  non  la  chiesa  cattolica  ma  la  repubblica  veneta. 

Voi  conoscete  adesso,  o Signori,  lo  spirito  di  Fra 
Paolo,  voi  troverete  naturale  che  ve  ne  abbia  parlato 
collocandolo  al  suo  posto  neirèra  sua,  come  appare, 
fra  i politici  italiani,  c solo  mi  chiederete  qual  sia 
la  sua  forma,  questa  condizione  pur  necessaria  per 
rappresentare  qualsiasi  governo.  La  sua  forma,  Signori, 
è quella  che  gli  diede  la  natura,  la  sua  forma  non 
cercatela  ne'suoi  libri,  la  sua  patria  ve  la  dice,  Ve- 
nezia è ristrumento  di  cui  si  serve  per  dare  corpo 
al  suo  spirilo;  di  fatto  per  rimanere  nei  dati  in- 
contestati della  sua  vita,  a che  pensa  egli  nel  1G09, 
alla  vigilia  del  trattato  di  Brussolo,  quando  il  Pie- 
monte diventato  centro  degli  uomini  più  ingegnosa- 
mente vagabondi  della  penisola,  si  alleava  colla 
Francia  preparandosi  alla  conquista  deiritalia?  Egli 
pensa  alla  sua  Venezia,  c da  vero  successore  del 
Paruta,  che  immediatamente  lo  precedeva,  egli  rimane 
veneto,  indipendente  e libero,  e stipula  la  federa- 
zione repubblicana  tra  la  sua  repubblica  e quella 
di  Olanda,  che  a scorno  dei  cattolici,  a disperazione 
del  pontefice  vede  l’eretico  suo  ambasciatore  festeg- 
giato sulle  lagune , dove  il  commercio  e la  libertà 
fanno  oramai  dimenticare  i dissidj  della  religione. 

Adesso , Signori , io  posso,  io  devo  parlare  dello 
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scritto  attribuitogli  sul  governo  veneto  e lo  stacco  dalla 
sua  persona  considerandolo  come  l’ombra  sua. 

Se  lo  leggete  isolatamente  non  tenendo  conto  degli 
avvenimenti  contemporanei  della  repubblica  veneta, 
se  dimenticate  il  passato,  esso  non  ha  valore  alcuno 
e dovete  metterlo  a fascio  cogli  altri  scritti  polemici 
di  Fra  Paolo  o de’  suoi  contemporanei.  Restituitelo  al 
tempo,  al  luogo  nel  quale  fu  redatto,  e allora  vi 
troverete  Venezia  alle  prese  col  pontefice  e colla 
dominazione  ispanica  ed  assisterete  non  ad  una  stolta 
guerra  di  retori  contro  l'antica  gloria  di  Roma,  ma 
alla  guerra  della  ragione  contro  l’orbe  cattolico. 

Per  ciò  solo  l’Opinione  del  pseudonimo  consiglia 
ai  Veneziani  di  stringersi  intorno  ai  loro  nobili;  qua- 
lunque essi  siano,  non  saranno  mai  plebe,  e non 
avranno  le  credenze  delle  moltitudini  di  Firenze , 
di  Napoli,  e sopratutto  di  Roma.  Siano  essi  adunque 
risparmiati  dal  fisco,  rispettali  dai  tribunali,  si  sta- 
bilisca pure  dinanzi  ai  giudici  la  loro  superiorità  sui 
plebei;  in  caso  di  delitti,  siano  pure  puniti  con  più 
fracasso  che  danno,  poiché  se  distruggete  l’idea  che 
il  sangue  loro  è venerabile  e sacro,  se  li  degradate 
collo  scandalo  o colla  miseria  quando  intenderete  il 
cannone  della  guerra  cattolica,  i jcrofanti  della  li- 
bertà più  non  saranno  obbediti.  Catone  seminava  le 
divisioni  tra  gli  schiavi;  imitatelo,  separate  quindi 
gli  artigiani  in  più  quartieri,  inimicate  i quartieri  gli 
uni  contro  gli  altri,  con  guerre  periodicamente  festeg- 
giate ; giungono  i giorni  in  cui  il  popolo  impazzisce 
ed  allora  sarà  nell’impotenza  di  mal  fare,  di  se- 
guire i gesuiti,  di  ascoltare  i francescani,  e di  cedere 
alle  suggestioni  dei  marchesi  di  Bedmar,  dei  duchi 
di  Ossona,  o dei  governatori  di  Milano. 
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Il  gran  Consiglio  è troppo  grande,  secondo  l’autore 
dell’ Opinione.  Composto  di  600  persone,  è quasi  una 
piazza  pubblica  ( odora  il  popolo ) e convien  restrin- 
gerlo perchè  il  pensiero  di  Sarpi  non  può  essere  di- 
vulgato. Per  r istessa  ragione  il  pseudonimo  muove 
guerra  ai  tribuni  (gli  avogadori),  che  vuole  ignoranti 
c screditati;  raccomanda  lo  spionaggio  che  estende 
l’influenza  dei  Tre  e dei  Dieci,  ed  insiste  sulla  ne- 
cessità di  vietare  le  riunioni  della  plebe  di  cui  pa- 
venta i delirj. 

Nelle  provincie  poi  il  pseudonimo  raddoppia  la 
diffidenza.  Come  mai  fidarsi  delle  molli  ed  indocili 
città  di  Levante?  Qual  sostegno  vi  troverebbe  la  Re- 
pubblica? Dunque  sono  conquiste,  e se  fossero  blan- 
dite , condurrebbero  la  galera  col  patrone  ad  Algeri. 
E come  reggere  le  conquiste  di  terra  ferma?  Di  due 
cose  l’ una  : siete  potenti  o deboli  ; siete  armati  od 
inermi.  Nel  primo  caso  regnate  pure  colla  forza  e 
col  terrore;  ma  se  H principio  della  vostra  libertà 
vi  obbliga  a non  avere  soldati  indigeni,  se  il  soldato 
sarebbe  un  Siila,  un  Mario,  un  distruttore  della  re- 
pubblica, allora  conviene  che  l’astuzia  supplisca  alla 
forza.  Imitate  i papi,  i re,  gli  imperatori,  ma  contro 
di  loro.  Seminarono  essi  anticipatamente  le  divisioni 
tra  le  città  dove  potevano  scoppiare  le  insurrezioni; 
^lessamente  volgete  pure  Verona,  Padova,  Treviso 
contro  Crema,  Vicenza  e Brescia;  potete  contare  sulle 
inimicizie  municipali,  e in  caso  disperato  scatenerete  i 
popoli  gli  uni  contro  gli  altri,  avviluppandoli  in  pazze 
guerre  e saranno  vostri,  senza  che  sguainiate  la 
spada. 

Altri  dettagli,  altre  particolarità  per  distruggere  e 
schiantare  la  nobiltà  di  terra  ferma.  Ma  chi  erano 
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questi  nobili?  Prendiamo  i loro  nomi:  consultiamo 
le  genealogie  del  Sansovino  e del  Litta,  le  famiglie 
celebri  orano  tutte  pronte  alle  sedizioni,  tutte  guelfe 
o ghibelline,  e la  Repubblica  che  voleva  il  popolo 
pasciuto,  contento  e servo  doveva  screditarle,  inco- 
raggiando i municipj  a moltiplicare  i titoli  di  nobiltà, 
danneggiando  le  case  di  coloro  che  prendevano  ser- 
vizio all’estero,  procacciando  ai  Veneziani  le  più  ric- 
che eredi  nelle  provincie,  suscitando  querele,  risse, 
processi  contro  i male  affetti , onde  poi  opprimerli 
coi  tribunali , e da  ultimo , calpestando  ogni  capo 
antico,  ogni  persona  che  potesse  meditare  nuove  im- 
prese, e in  caso  urgente  facendo  in  modo  che  il 
veleno  supplisse  alla  manaja,  perchè  il  frutto  fosse 

10  stesso  e l’odio  minore,  A che  poi  dovesse  servire 
la  religione  nelle  provincie,  lo  dicono  le  parole  del 
pseudonimo  che  vuol  lasciar  i benctìzj  e le  dignità 
ecclesiastiche  agli  indigeni,  « per  nutrire  in  essi 
» spiriti  rimessi  e lontani  dalle  armi,  e perciò  ab- 
» biano  quest’ombra  di  libertà  nella  loro  soggezione.  » 

Questo  non  è che  lo  scheletro  inanimato  dell’Opj- 
nione,  e,  ve  lo  ripeto,  se  dimenticate  da  chi  è scritta, 
cioè  da  un  veneziano  e contro  chi  è diretta,  cioè 
contro  l’Italia  ispano-pontificia,  voi  ne  ignorereste  lo 
scopo  e sareste  come  chi  guarda  un  islromcnto  da 
guerra  senza  saperne  l’uso.  Ma  per  non  lasciar  dub- 
bio sul  senso  dell’opuscolo,  basterà  che  vi  dica  il 
soggetto  della  terza  ed  ultima  sua  parte,  dove  parla 
del  modo  con  cui  la  Repubblica  deve  comportarsi 
colle  potenze  estere.  Qui  alla  fine  addita  i nemici  e 

11  primo  ad  essere  nominato  è il  sommo  pontefice. 
Esto  perpetua.  Venezia  non  potrà  vivere  se  non  com- 
battendo la  Chiesa.  Appena  si  può  affermare,  dice  il 
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pseudonimo,  che  Roma  sia  città  italiana,  e desidera 
distrutti  gli  appelli  al  papa,  soppresse  le  decime,  la 
sacra  Ruota  ridotta  all'autorità  dei  vescovi  in  partibus, 
e l’influenza  della  santa  sede  pareggiala  a quella  di 
qualsiasi  altro  trono  d’Italia.  11  secondo  nemico  ad- 
ditato è l’imperatore  che  reclama  Vicenza,  Verona, 
Padova,  Treviso,  il  Friuli,  e insomma  quasi  tutte  le 
terre  continentali  della  Repubblica.  Venezia  non  potrà 
vivere  senza  avversarlo  con  tutte  le  sue  forze.  In 
terzo  luogo  l’ultimo  nemico  indicato  daU'Opmtoue  è 
la  Spagna  che  protegge  il  papato  e l’impero,  inva- 
dendo Napoli,  Milano,  Palermo  e la  Sardegna.  L’opu- 
scolo è dunque  scritto  contro  il  pontefice  e l’impe- 
ratore, regnanti  sotto  il  protettorato  ispanico,  in  altri 
termini,  contro  il  re  di  Madrid  minaccioso  per  tutti  i 
popoli  liberi,  contro  la  monarchia  che  apre  gli  abissi 
di  un  despolismo  universale,  e l’idea  di  questo  de- 
spotismo  scuote  talmente  l’ombra  di  Sarpi,  che  in- 
travede la  lontana  possibilità  di  stabilire  un’alleanza 
col  pontefice,  purché  questi  si  volga  contro  la  Spa- 
gna, e purché  la  Repubblica  si  riservi  di  far  appello 
ad  un  futuro  concilio.  L’Opinione  chiama  il  concilio 
un  grande  svegliarino  della  corte  di  Roma , e diventa 
cosi  il  parlamento  cristiano  secondo  il  concetto  im- 
plicito di  Sarpi,  l’istrumenlo  di  un’insurrezione  re- 
pubblicana contro  la  monarchia  dell’orbe  cattolico. 

Quale  insegnamento,  quale  conclusione,  quali  con- 
seguenze trarremo  noi  dall’apparizione  combinata  di 
Fra  Paolo  Sarpi  e dell’anonimo  che  lo  segue  da  più 
di  due  secoli  ? Noi  ne  dedurremo  che  i governi  si  or- 
ganizzano tutti  in  contraddizione  gli  uni  contro  gli  al- 
tri e che  un  mal  vicino  può  forzare  uno  Stato  a modi- 
ficare per  contracolpo  tutte  le  sue  leggi  quasi  senza 
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che  alcun  cittadino  vi  pensi.  Si  potevano  augurare 
altri  principj  a Venezia  ed  a'  suoi  repubblicanti,  ma 
poiché  la  Ragion  di  Stato  aveva  offerto  al  pontefice 
i più  luridi  istrumenli  inventati  da  tutti  i secoli  an- 
tichi e moderni,  poiché  tutto  Machiavelli  era  stato 
intervertito  a nome  della  salvezza  pubblica  e pro- 
posto all'Italia  pontificia  ed  iberica,  poiché  le  sue 
massime  erano  state  predicate  per  accender  la  rea- 
zione e la  guerra  contro  i protestanti,  poiché  la  rea- 
zione e la  guerra  avviluppavano  e minacciavano  Ve- 
nezia, mietendo  Bruno,  Vantai,  Boccalini,  Bonfadio  e 
Pallavicino;  poiché  la  stessa  casa  di  Savoja  non  in- 
tendeva la  propria  indipendenza  che  sotto  la  forma 
di  una  conquista  in  Italia;  per  qual  motivo  Venezia 
non  si  sarebbe  difesa  opponendo  i suoi  decemviri 
all'inquisizione  cattolica,  lo  spionaggio  organizzalo 
alla  compagnia  di  Gesù,  e i misteri  del  veleno  a quelli 
del  pugnale?  Il  pseudonimo  di  Fra  Paolo  risponde 
. alla  Ragion  di  Stato  esattamente  con  tutti  i mezzi 
della  Ragion  di  Stato.  Mi  pare  di  vederlo  in  una 
fortezza;  tranquillo,  imperturbato,  egli  guarda  se  i 
ponti  sono  levali,  se  i soldati  sono  al  posto  ; appresta 
le  armi,  esamina  le  torri,  i muri,  i forti,  raddoppia 
le  sentinelle.  Egli  ha  Paria  di  non  vedere  che  Ve- 
nezia e di  passeggiare  in  casa  sua,  ma  pensa  silen- 
ziosamente a Roma  di  cui  appena  pronunzia  il  nome. 

Del  resto  quanto  havvi  di  più  sinistro  nell’opu- 
scolo dell'Opinione  sta  piuttosto  nella  forma  che  nel 
fondo,  e tutti  i più  abbominati  mezzi  di  cui  servivasi 
il  senato  veneto , i più  efferati  consigli  di  cui  pre- 
valevansi  i decemviri  della  Repubblica,  erano  a quel- 
l’epoca i mezzi,  i consigli  adottati  dalle  collidi  Roma 
di  Madrid,  di  Parigi.  E che  cosa  era  in  Francia  la 
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nobiltà  di  Tabouret  se  non  una  Camorra  istituita  nel 
seno  stesso  della  nobiltà,  onde  avversare  in  ogni 
modo  le  grandi  famiglie  che  resistevano  alla  corte? 
E come  si  conducevano  i nobili  da  sgabello  nei  pro- 
cessi, nella  distribuzione  degli  onori,  delle  cariche, 
dei  posti,  se  non  propugnando  le  ingiustizie  utili  al 
re  ? E che  faceva  r aristocrazia  di  Versailles , lino 
negli  ultimi  istanti  quando  strappava  al  beneplacito 
dei  ministri  a migliaja  le  Icttrcs  de  Cachet,  vere  fol- 
gori contro  le  innocue  teste  del  volgo?  E qual  diffe- 
renza fra  l'individuo  subitamente  gettato  sotto  i piombi 
dalla  sbirraglia  dei  Dieci,  e il  misero  cui  un  capriccio 
della  Pompadour  valeva  una  eterna  prigionia?  Ri- 
spettiamo adunque  Fra  Paolo  Sarpi  e l’ombra  sua. 

Nella  prossima  lezione,  o Signori,  io  vi  parlerò  di 
un’altra  frazione  della  Scuola  veneta,  ed  esponendone 
le  teorie,  io  potrò  completare  il  mio  pensiero. 
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LEZIONE  XX. 


('.LI  INNOCENTI  DELLE  LAGUNE 
1576-1649. 


Eccessiva  innocenza  dei  repubblicani  puri  — di  Giovanni 
Norcs  dall’estro  prosaico  — di  Ansaldo  Ceba  virtuosa- 
mente tedioso  — e incapace  di  prendere  sul  serio  la 
propria  morale.  — Sgualdo  immagina  una  Venezia  de- 
mocratica. — Giovanni  Bonifazio  una  Venezia  simile  al- 
l’alveare delle  api.  — Lodovico  Zuccoli  un’Italia  imitata 
dalla  repubblica  di  Sanmarino;  — ma  la  storia  italiana  non 
può  svanire  in  un  idillio;  — bisogna  che  si  svolga  colla 
filosofia  e colla  religione;  — il  perchè  Campanella  sorge 
a Napoli,  — cospira  per  la  rigenerazione  universale  del- 
l’Italia e del  mondo  — e imprigionato  comincia  il  gran 
soliloquio  delle  sue  utopie. 


noie. 


Vi  confesso,  che  vorrei  in  oggi  parlarvi  con  più 
liberi  pensieri  di  una  serie  di  scrittori  che  svolgono 
l’apologià  di  Venezia,  senza  confondersi  col  Sarpi 
e col  Paruta,  senza  tener  alcun  conto  della  Ragion 
di  Stato  e delle  sue  misteriose  inslituzioni.  A di- 
spetto del  fato  che  chiedeva  l’inquisizione  politica, 
non  mancano  al  cerio  gli  innocenti  anche  sulle  la- 
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gune,  ma  lo  sono  di  troppo  e troppo  facilmente  ri- 
mangono sconfitti  dinanzi  alla  rapida  interpellazione: 
die  fareste  voi?  che  sareste  voi,  senza  il  Consiglio 
dei  Dieci? 

Di  Venezia  non  ritengono  clic  questo  nome  di  Re- 
pubblica, e sperano  che  soppresso  il  re  si  giunga 
all’ultima  mela  dell’  umana  perfezione.  Ma  la  repub- 
blica non  ha  forse  lasciato  passare  la  conquista  ro- 
mana, le  sètte  guelfe  e ghibelline,  i misfatti  più  atroci 
dell’antichità  e dei  tempi  moderni  e la  stessa  Vene- 
zia? Come  dirla  supcriore  quando  i Cesari  la  vincono 
e i papi  la  proteggono,  quando  non  trova  in  se  stessa 
la  forza  di  perpetuarsi,  quando  il  popolo  la  strazia, 
quando  i guerrieri  la  calpestano,  quando  i sacerdoti 
la  deridono?  Non  tornerebbe  miglior  consiglio  1’imi- 
tare  i nostri  antichi  che  applicavano  questo  nome 
vano  e generico  a tutte  le  forme  chiamando  egual- 
mente repubblica  e la  monarchia  e la  democrazia? 
La  scuola  dei  repubblicani  puri,  voi  lo  indovinate , 
è debolissima,  non  è una  scuola,  ma  un  semplice 
desiderio. 

11  primo  che  si  presenta  nella  serie  de’ suoi  scrit- 
tori è Giasone.  Nores,  che  appare  sei  anni  dopo  la 
Saiule-Barthelemy  e fonda  una  città  immaginaria  per 
abbellire  mentalmente  la  sua  Venezia.  Ne  sceglie  il  * 
luogo,  edifica  le  chiese,  moltiplica  i palazzi  e frammet- 
tendo le  idee  degli  antichi  Greci  a quelle  de' Veneziani 
moderni  raccomanda  alla  rinfusa,  ora  la  musica  ate- 
niese, ora  la  letteratura  italiana,  ora  la  ginnastica  di 
Sparta,  ora  l'attenta  ispezione  delle  fandonie  che  le 
balie  raccontano  ai  fanciulli:  vuol  scegliere  ed  accop- 
piare i sessi,  come  se  fosse  nella  Repubblica  di  Platone, 
ma  finisce  poi  la  sua  pedagogia  col  dar  moto  alle 
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donne  incinte  mandandole  alla  messa.  Questo  bor- 
ghese è si  volgare  nel  suo  poetico  volo,  e combinando 
Platone  con  Pantalone,  stuzzica  i nervi  per  modo , 
che  si  respira  quando  cade  daU’allo  delle  sue  remi- 
niscenze ideali  nella  tradizionale  apologia  di  Ve- 
nezia, dove  almeno  Io  stento  finisce  ed  una  certa 
facilità  maccheronica  fa  cessare  il  disagio.  Viva  adun- 
que Venezia  « nel  capo  d’Italia,  nel  cuore  d’Eu- 
» ropa,  nel  mezzo  appunto  fra  il  caldo  c il  freddo 
» da  che  viene  il  temperamento  di  chi  vi  nasce 
» tra  intelligente  ed  animoso,  tra  prudente  e corag- 
» gioso.  » 

Lungi  da  Venezia  più  rigogliosa  germoglia  la  de- 
mocrazia, ed  il  genovese  Ansaldo  Ccba  evita  il  goffo 
equivocare  di  Nores,  descrivendo  il  tipo  del  cittadino 
con  alcune  generalità  che,  spiritosamente  applicate, 
avrebbero  potuto  servir  di  tema  a piacevoli  satire. 
Parlate  della  giustizia,  della  sapienza,  della  generosità, 
di  tutte  le  virtù,  presentatele  come  specchj  nei  quali 
si  mirino  i signori  ministri,  deputati  e senatori  di  qual- 
siasi paese,  e quando  anche  voi  foste  in  litica,  alla  vi- 
gilia del  gran  suicidio,  vedendo  Catone  dare  un  pugno 
nel  muso  al  più  mansueto  tra  gli  schiavi,  arrischiereste 
di  dare  in  uno  scroscio  di  riso.  Ma  l’ottimo  Ccba  non 
ride  mai,  quindi  non  sfugge  al  fato  che  insegne  gli 
innocenti  e si  limita  ad  imitare  studiosamente  Egidio 
Colonna  e i petrarchisti  che  dipingevano  il  tipo  del 
re,  appendendovi,  come  ad  un  altare  votivo,  tutti  i 
più  squisiti  ornamenti  tolti  qua  e là  dagli  eroi  della 
favola  o dai  santi  del  paradiso.  Lo  volevano  essi  sa- 
piente come  Socrate,  giusto  come  Minosse,  generoso 
come  Achille,  dolce  come  la  vergine  Maria,  ed  anche 
Ceba  desidera  un  cittadino  nel  quale  si  riuniscano 
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tutte  le  virtù  che  si  possono  raccogliere  dai  libri  di 
Dlosofia  morale  e di  teologia  dogmatica. 

Secondo  lui,  il  perfetto  cittadino  deve  sapere  le 
lingue,  essere  versato  nella  rettorica,  intendersi  di 
filosofia,  aver  notizia  delle  istorie,  conoscere  l'arte 
militare,  occuparsi  della  lezione  dei  poeti  ed  accudire 
ai  calcoli  della  matematica.  Nè  tanto  basta,  perchè 
queste  sono  virtù  intellettuali  soltanto,  e lo  scrittore 
genovese  esige  altresì  un’altra  serie  di  virtù  morali 
cui  corrispondono  altrettanti  capitoli  nei  quali  s’im- 
para che  il  cittadino  ha  da  essere  forte  e come;  ha 
da  essere  liberale  c come;  magnifico  e come;  magna- 
nimo e come;  moderato,  mansueto,  costante,  clemente. 
Da  ultimo,  un’altra  filza  di  virtù  presiede  all'azione, 
che  richiede  alla  volta  sua  buona  salute,  gran  ripu- 
tazione, ricca  figliuolanza,  molti  amici,  poi  Tesser  gra- 
zioso, piacevole,  verace  e mottcggevole  nelle  brigate. 

Non  si  può  dire  con  quanta  semplicità  sia  fatta 
quest’enumerazione  di  buone  qualità;  lo  scrittore  ge- 
novese non  sospetta  neppure  che  la  scena  varia  ed 
instabile  della  politica  richieda  sempre  diverse  atti- 
tudini, sempre  nuovi  cittadini;  ora  vuole  la  collera 
di  S.  Paolo,  ora  il  motteggio  di  Diogene,  e il  citta- 
dino modello,  punto  non  esiste,  come  pure  non  esiste 
il  modello  dell’uomo,  o riduccsi  ad  una  vuota  astra- 
zione, la  quale  abbraccia  Socrate  e Nerone.  E perchè 
mai  non  saressimo  poi  dispensati  dal  praticare  qualche 
virtù,  permettendoci,  per  cosi  dire,  una  festa  in  qua- 
resima? Dio  non  ha  forse  concesso  a Mose  d'ignorare 
l’eloquenza,  al  primo  Catone  di  disprezzare  la  filo- 
sofia, agli  Spartani  di  non  leggere  nè  poeti,  nè  sto- 
rici, nè  matematici?  Non  è nemmeno  assicuralo  che 
il  cittadino  debba  essere  virtuoso;  ciò  che  dite  virtù 
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in  un  paese,  può  essere  vizio  altrove,  viceversa  S.  Ago- 
stino chiamava  splendidi  vizj  le  virtù  dei  Romani, 
e forse  non  andava  lontano  dal  vero  Larochefou cauli, 
che,  burlandosi  dei  cristiani  e dei  Romani,  vedeva 
nelle  nostre  virtù  altrettanti  vizj  mascherati.  Se  non 
aveste  uomini  interessati,  dove  sarebbero  le  ferrovie, 
le  grandi  costruzioni,  i vasti  opificj?  Salomone  non 
attirava  forse  dei  pirati  nel  suo  consiglio,  perchè 
meglio  conoscendo  il  mare,  meglio  potevano  inseguire 
gli  altri  pirati?  Togliete  la  vanità  al  soldato  francese, 
il  suo  coraggio  svanirà;  togliete  l’invidia  alla  demo- 
crazia, i suoi  capi  cesseranno  di  censurarsi  a vicenda, 
di  straziarsi  colla  maldicenza  e subito  si  corrompe- 
ranno. Predicate  voi  la  costanza?  ma  se  le  circo- 
stanze cambiano,  se  non  siete  mai  nella  stessa  società, 
se  oggi  il  popolo  è tranquillo  e domani  agitato,  se 
le  peripezie  si  moltiplicano,  se  la  vostra  previdenza 
non  è stata  felicissima,  se  incontrate  un  rivelatore 
come  Cristo,  non  imiterete  voi  la  pieghevolezza  degli 
Apostoli  che  abbandonavano  la  loro  antica  religione? 
Simili  ad  Alcibiade  si  salvavano  essi,  mentre  Catone 
era  addotto  ad  uccidersi. 

Poi  lo  stesso  Ansaldo  Ceba  non  può  star  ritto  e 
stincato  nelle  proprie  astrazioni,  perchè  quando  viene 
all'azione,  e si  tratta  di  sapere,  per  esempio,  se  con- 
verrà al  cittadino  essere  nobile  o plebeo,  non  trovando 
la  nobiltà  in  alcun  libro  di  morale,  dichiara  solenne- 
mente che  « non  deve  essere  altra  disuguaglianza 
» nel  compartire  gli  onori,  che  quella  che  proviene 
» dall’esser  più  o meno  valoroso,  o dall’ aver  fatto 
» maggiori  o minori  servigi  alla  patria.  » Ma  torna 
forse  sempre  utile  il  privarsi  del  prestigio  che  si  trae 
dal  padre,  dalla  famiglia,  dalla  parentela,  dalle  tra- 
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dizioni,  dalle  abitudini  superiori  del  comando,  dalla 
cortesia  immedesimata  col  sangue?  Credete  voi  sem- 
pre indifferente  alla  folla,  il  vedere  nomi  oscuri  o 
chiari,  alla  testa  dell’ imprese  o nei  rischj,  fossero 
pure  pecuniaij  dello  Stato?  Quindi  il  Ceba  soggiunge 
nella  stessa  pagina  una  piccola  restrizione  che  di- 
strugge la  regola:  « ed  in  certe  occasioni,  dice  egli, 
» si  deve  fare  stima  grandissima  dei  cittadini  che 
» discendono  da  chi  ha  fatto  qualche  notabilissimo 
» benefìcio  alla  repubblica.  » Dunque  a monte  l’e- 
guaglianza. 

Istessamente  non  manca  egli  di  scatenarsi  contro 
i ricchi,  che  la  morale  dei  filosofi  non  tratta  meglio 
della  morale  del  Vangelo.  Secondo  lui  « sono  essi  ol- 
» traggiosi  coi  popoli,  delicati  nel  vivere  per  far  mo- 
» stra  della  loro  felicità;  arroganti  nelle  opinioni,  impa- 
» zienti  dell’impero  degli  altri,  e se  le  ricchezze  loro 
» sono  nuove  per  ignorar  l’uso  di  esse,  sono  molto  peg- 
» giori  degli  altri;  sono  molto  più  bisognosi  delle  cose 
» superflue,  che  non  lo  siano  i mendichi  delle  cose 
» necessarie,  e la  sollecitudine,  le  angoscie  che  sosten- 
» gono  nel  continuo  ammassare  e risparmiare,  mo- 
» strano  chiaramente  che  ogni  altra  opinione,  che 
» di  esser  ricchi,  è quella  che  essi  hanno  di  sè  me- 
» desimi.  » Ottimamente;  ma  che  farete  voi  senza 
capitali  in  una  società,  dove  quasi  tutto  si  compra  e 
si  vende,  dove  il  nome  d’ogni  inventore  si  perde 
confuso  nel  fracasso  dell’industria  e del  commercio, 
dove  l’oscura  virtù  non  giunge  nemmeno  ad  esser 
nota  a chi  la  rispetta,  dove  ogni  impresa  deve  esser 
grande  per  proporzionarsi  allo  stato,  dove  ogni  tro- 
vato deve  innestarsi  nella  tradizione  di  una  compli- 
cata industria  per  esser  utile , dove  il  pensiero  a 
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nulla  giova  senza  la  parola,  e la  parola  senza  la 
stampa,  e la  stampa  senza  gli  avvisi,  le  rimunera- 
zioni, le  compartecipazioni  stabilite  dall'uso  e dalla 
corruzione?  Ne  derivano  altre  assoluzioni  che  amni- 
stiano il  ricco  e lasciano  passare  l’usura. 

Il  medesimo  ragionamento  si  applica  alla  potenza, 
e per  potenza  civile  noi  intendiamo,  come  dice  giu- 
stamente il  Ceba  « tutte  quelle  aderenze  che  per  via 
» di  parentado,  di  amistà,  di  dominio,  di  servizio,  di 
» uffizj  e di  benefizj,  e di  qualunque  altro  legame, 
» rendono  gli  uomini  nella  città  si  fattamente  pode- 
» rosi,  che  non  ò quasi  cosa  che  cada  loro  ncll’a- 
» nimo  di  desiderare  alla  quale,  o per  un  mezzo,  o 
» per  l’altro,  infallibilmente  non  giungano.  » Questa 
definizione  esclude  perfino  la  possibilità  di  ammettere 
la  potenza  tra  le  qualità  del  vero  cittadino;  tanto 
farebbe  raccordargli  la  facoltà  di  rovesciare  le  assem- 
blee, di  far  mentire  la  legge,  di  carpire  le  dittature,  di 
rovinare  la  patria,  calpestando  colla  forza  degli  amici, 
dei  parenti,  del  credito,  del  denaro,  delle  fazioni  ogni 
più  sacra  instituzione.  L’uomo  troppo  potente  deve  esi- 
gliarsi,  imitando  Licurgo  che  moriva  tra  ignote  genti 
per  risparmiare  a Sparta  lo  scandalo  di  un  cittadino 
più  autorevole  della  Repubblica.  Ma  ancora  una  volta, 
che  farete  voi  senza  credito?  qual  sarà  il  valore 
della  vostra  parola,  se  scuote,  se  agita,  se  muove  a 
sdegno  la  plebe  e se  nel  tempo  stesso  la  vostra  ri- 
putazione non  la  difende  e non  obbliga  la  moltitu- 
dine al  rispetto?  Ne  consegue  che  anche  qui  Ceba 
esita,  ondeggia  e si  contradice  dandovi  il  permesso 
di  esser  potente,  colla  sola  riserva  di  non  rendere 
palesi  i mezzi  stessi  coi  quali  si  acquista  il  potere. 
« Tutto  ciò  che  si  potrà  fare  in  questa  materia  senza 
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» teslimonj,  dice  egli,  non  si  curi  il  cittadino  di  met- 
» terlo  in  vista  del  popolo.  » 

Lungi  da  Genova,  sulla  frontiera  del  regno  di  Na- 
poli, havvi  un’altra  repubblica  antichissima,  celeber- 
rima, un  tempo  centro  di  lumi  e di  sapere,  e an- 
che in  oggi  ripuiata  a causa  de’  suoi  archivj;  io  parlo 
di  Montccassino,  repubblica  di  frati,  che  nell’èra  di 
Gregorio  VII  c delle  città  libere  sotto  i vescovi, 
aveva  le  sue  lotte  religiose  e giungeva  qualche  volta 
a reggere  la  stessa  santa  sede.  Pure  da  Montccassino 
si  volge  lo  sguardo  verso  Venezia  e si  approfitta 
della  distanza  per  dirla  più  bella.  « Panni  di  vedere, 
» esclama  l’abate  Sgualdo,  quella  tanto  più  disiata, 
» quanto  meno  praticata  città  di  Platone,  sotto  al  bel 
» cielo  d'oro  di  Saturno,  nella  quale,  coloro  che  re- 
» gnano,  sono  altrettanto  superiori  di  natura  e di  genio 
» agli  uomini,  quanto  questi  d'intelletto  e di  ragione 
» agli  animali  bruti.  » Secondo  Sgualdo  Venezia  è 
l’erede  della  fortuna  degli  Assirj,  dei  Persi,  dei  Mace- 
doni, dell'Egitto,  di  Atene,  di  Sparla,  di  Cartagine  e le 
augura  una  carriera  infinita  come  il  tempo.  « Vivi  (sono 
» le  sue  parole),  potentissima  Repubblica,  figliuola  di 
» Giove,  madre  di  eroi,  regina  del  mare,  sale  della 
» terra,  sole  del  cielo  politico.  » Questi  elogi  però 
non  cadono  che  sulla  parola:  Repubblica;  non  vanno 
al  di  là:  e per  spiegarsi  più  chiaramente,  Sgualdo 
finge  un  viaggio  nella  città  immaginaria  di  Lesbo, 
dove,  lasciati  gli  uomini  che  possono  sdegnarsi , ei 
dice  intero  il  suo  concetto.  Ed  a Lesbo  non  vuole  il 
Consiglio  dei  Dieci,  non  la  Camera  perpetua  delle 
seicento  famiglie,  e neppure  l’inquisizione  di  Stato, 
o gli  avvedimenti  per  tener  bassa  la  plebe;  al  con- 
trario, egli  crede  necessario  di  allargar  il  gran  Con- 
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siglio,  di  alternare  i magistrati,  di  metterli  tra  di  essi 
alle  prese,  di  provocare  i dibattimenti,  di  accreditare 
i tribuni,  di  far  circolare  il  soffio  della  democrazia 
in  ogni  instituzione  civile.  Invano  si  pretende  di 
fermarlo  a nome  della  concordia;  parola  che  voi 
ben  conoscete,  e che  proteggeva  il  Consiglio  dei 
Dieci  e l'oligarchia  come  l’unico  mezzo  per  spegnerò 
i dissidj  e d’impedire  le  sedizioni.  La  libertà,  rispondo 
egli,  implica  discordia.  Tebe  deve  la  sua  forza  alle 
lotte  di  Pelopida  e di  Epaminonda , Atene  la  sua 
grandezza  alla  rivalità  di  distene  e di  Isagora,  di 
Nicia  e di  Cleono,  di  Temistocle  e di  Aristide,  di 
Pericle  e di  Cimone,  e la  lotta  era  sì  benefica  che 
alla  morte  di  Cimone,  si  innalzava  un  altro  cittadino, 
onde  Pericle  non  procedesse  nella  via  dei  tiranni. 
In  una  parola,  la  discordia  è l'anima  del  mondo,  e 
se  togliete  la  lolla  degli  elementi,  tutto  cade  nella 
confusione  del  caos. 

Gli  onestissimi  sensi  espressi  dallo  Sgualdo  stanno 
sul  confine  di  un  nuovo  genere  di  politica  a cui  il 
Vida  aveva  adombrato  nella  sua  pastorale  del  genere 
umano,  e che  trascorre  colle  utopie  nei  vuoti  spazj 
del  possibile.  A questo  genere  più  apertamente  ap- 
partengono nel  periodo  della  seconda  Scuola  veneta, 
Giovanni  Bonifazio  e Lodovico  Zuccoli.  Il  primo  ap- 
proda coll’ immaginazione  in  un’isola  dell’Oceano 
pacifico,  dove  un  capitano  del  re  cattolico  scopre  gli 
abitanti  allo  stato  di  natura.  Non  conoscevano  essi 
nè  il  Codice,  nè  le  Pandette,  non  tenevano  nè  frati, 
nè  monache,  non  adoravano  nè  papi,  nè  santi,  solo 
gli  uomini  riverivano  il  sole,  e le  donne  la  luna,  e 
senza  darsi  alcuna  cura  dell’indomani,  mangiavano 
e bevevano,  facendo  notte  e giorno  ciò  clic  volevano. 
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Appena  giunto  il  capitano  prese  possesso  dell’isola, 
vi  inalberò  il  vessillo  ispanico  e di  ritorno  a Madrid 
la  diede  al  suo  re  che  interrogò  il  Consiglio  di  Stato 
sulle  leggi  da  darsi  ai  nuovi  suoi  sudditi.  11  Consi- 
glio copiava  da  Virgilio  una  lunga  serie  di  leggi  sulla 
coltivazione  delle  api , e proponeva  che  la  nuova 
repubblica  vivesse  lontana  dai  rumori,  lontana  dagli 
odori,  con  case  eguali  dalle  porte  strette.  Equivocando, 
tra  il  regime  delle  api  e la  libertà  repubblicana,  l’au- 
tore finisce  il  suo  racconto,  dicendo  che  i consiglieri 
lasciavano  poi  in  bianco  il  capitolo  della  religione 
dominante  riportandosene  alla  sapienza  di  Sua  Maestà 
il  Re  cattolico.  Non  è questo  altro  che  uno  scherzo, 
ma  gli  scherzi  innocenti  sono  sì  rari  nella  politica 
italiana,  che  non  ho  voluto  ometterlo. 

L’ultimo  scrittore  di  questa  famiglia  di  repubbli- 
cani puri  trovasi  in  un  luogo  che  non  vi  ho  mai 
finora  citato  e che  rimane  ancora  in  questo  momento 
allo  stato  di  repubblica.  Lodovico  Zuccoli  sorge  a 
Sanmarino,  da  lui  chiamata  la  città  felice,  e proposta 
per  modello  a tutte  le  città.  Ma  a che  deve  Sanma- 
rino la  meravigliosa  sua  felicità?  All’essere  una  re- 
liquia del  nostro  medio  evo,  e al  potersi  dire  una 
miniatura  italiana  della  Svizzera.  Alla  caduta  del  regno, 
nel  962,  ogni  borgo  si  era  costituito  in  repubblica 
e lungo  tempo  l’ Italia  era  rimasta  come  una  im- 
mensa agglomerazione  di  cantoni  militari  alla  guisa 
di  Schwitz,  fri  ed  Unterwald,  e la  dominazione 
stessa  del  papa  e dell’imperatore,  concorreva  po- 
tentemente a mantener  l’affrazionamento  generale  e 
la  libertà  di  ogni  benché  menomo  paese.  Ma  col 
grand’interregno,  diminuito  l’alto  dominio  dei  due 
capi,  incominciavano  le  concentrazioni  prima  incerte 
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sotto  i tiranni,  poi  più  stabili  sotto  i signori,  e nel 
secolo  decimoquinto,  le  centralizzazioni  e le  signorie 
avevano  talmente  prevalso  che  la  repubblica  era  l’ec- 
cezione di  Genova,  di  Bologna,  di  Siena  e di  altri  pic- 
colissimi Stati.  Ma  anche  quest’eccezione  diminuiva 
ad  ogni  giorno,  le  città  più  ampie  come  Roma  e 
Milano,  mietevano  le  dinastie  troppo  povere  per  so- 
stenere le  spese  della  propria  indipendenza;  Fabriano, 
Foligno,  Padova,  Verona,  e venti  località  svanivano 
sotto  l'invasione  dei  mercennari  pontificj,  viscontei, 
ed  altri,  e per  sopravivere  in  mezzo  alle  irresistibili 
concentrazioni,  Firenze  doveva  sottomettersi  ai  Medici, 
Bologna  ai  Ben  ti  voglio,  Siena  ai  Pelrucci,  Lucca  ai 
Guinigi,  Genova  ora  ai  Duchi  di  Milano,  ora  alle  sue 
proprie  famiglie.  Altri  punti  come  Rimini  e Pesaro 
sopravivevano  diventando  signorie  militari,  cioè  terre 
di  avventurieri  sotto  di  un  capo  nel  tempo  stesso 
signore  e condotliere.  Per  suo  singolare  privilegio 
Sanmarino  diventò  repubblica  militare  appunto  nel- 
l’epoca dei  condottieri  ; essa  mantenne  l’indipendenza 
e la  libertà  imitando  i centri  che  fornivano  soldati 
alle  più  ampie  città,  essa  diventò  in  piccolo  minac- 
ciosa ai  vicini  come  Rimini  in  grande  alla  Lombardia 
momentaneamente  incapace  di  pagarne  le  truppe; 
essa  percorse  la  carriera  della  Svizzera  che  in  que- 
st’istessa  epoca  mise  i suoi  figli  al  servizio  delle 
altre  potenze  e vinse  sul  campo  di  battaglia  lo  stesso 
duca  di  Borgogna;  insomma  essa  si  procurò  l’ indi- 
spensabile aumento  di  ricchezza  richiesta  dall’epoca, 
offrendo  i suoi  armati  al  duca  d’Urbino,  sempre  in 
guerra  con  Rimini  mortale  nemica  della  piccola  re- 
pubblica. Il  valore  degli  abitanti  era  incontestabile, 
il  contralto  leale  come  la  libertà  loro,  e i mereen- 
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narj  d'Urbino,  dopo  di  aver  traversato  quasi  da  con- 
quistatori l’epoca  terribile  dei  condottieri  e l’altra 
più  pericolosa  di  Carlo  Quinto,  sopravissero  a tutte 
le  peripezie  ulteriori. 

Ora  questo  cantone  svizzero , trasportalo  quasi 
dai  venti  sul  monte  Titano,  trova  alla  fine  il  suo 
scrittore  in  Lodovico  Zuccoli , che  ne  celebra  le 
virtù  campestri  contraponendola  alla  ducale  Urbino 
da  lui  considerata  come  una  fastosa  Babilonia,  dove 
si  lamenta  di  avere  passati  nove  anni  di  maiavventu- 
rata servitù.  Ma  lasciata  la  corte  si  ritirava  egli  nella 
sua  terra  nativa  e scorrendo  le  sue  pagine,  la  mente  si 
riposa  dalla  tensione  politica,  si  dimentica  ogni  Ragion 
di  Stato,  ed  io  vorrei  leggervi  per  intero  la  sua 
apologia  dell’eguaglianza  sanmarinesc,  perchè  sa- 
rebbe quasi  un  obbligo  per  la  scienza  l’ inclinarsi 
dinanzi  alla  morale  che  fugge  i palazzi.  Non  posso 
però  astenermi  dal  darvi  l’ ultimo  suo  riassunto. 
« Questa  che  vi  ho  descritta  in  idea,  egli  dice,  è 
» quasi  in  prova  la  nostra  repubblica,  dove  tutti 
» siamo  assolutamente  poveri,  ma  tuttavia  comodi,  la 
» più  parte  rispetto  alla  semplicità  del  viver  nostro  ; 
» dove  il  poco  ne  pare  assai,  perchè  non  abbiamo 
» da  impiegare  il  molto;  dove  si  usa  cortesia  del 
» suo  perchè  la  scarsezza  del  denaro  non  ha  potuto 
» introdurvi  nè  la  tenacità  del  proprio,  nè  l’ingor- 
» digia  di  quello  di  altri.  Qui  non  vengono  forastieri 
» a corrompere  i nostri  costumi,  non  mercanti  a in- 
» tradurvi  delizie,  non  banchieri  a distruggerci  coi 
» cambj,  non  artefici  vani  a farci  innamorare  di  fra- 
» sellerie,  non  ciarlatani  a vuotarne  le  borse,  non 
» medici  a snervare  la  sanità.  La  nostra  gioventù, 
» priva  di  occasioni  di  darsi  alla  lascivia,  vive* di 
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» una  vita  laboriosa,  casta  e vigorosa.  Qui  non  si  dà 
* ricapito  a’  banditi,  non  ricetto  a’  ladri,  non  favore 
» a’  malcontenti  di  alcun  principe.  Qui  alla  guardia 
» delle  rocche,  delle  porte  e della  terra  stanno  i 
» nostri  cittadini  medesimi,  i nostri  vicini  stessi  non 
» sanno  bene  addentro  la  felicità  di  questa  repub- 
» blica,  i lontani  neppur  la  conoscono  per  nome. 
» Così  oscuri  agli  altri  viviamo  celebri  a noi  soli.  » 

Non  esita  il  Zuccoli  ad  opporre  la  modesta  sua 
repubblica  alla  orgogliosa  celebrità  di  Sparta.  « La 
» povertà  di  Sparla,  dice  egli,  venne  dalla  legge  in- 
» trodotta,  la  nostra  si  tira  dietro  la  legge.  Sparta 
» col  crescere  disordinava  i registri  del  suo  governo, 
» la  repubblica  nostra,  perchè  non  può  crescere,  si 
» mantien  ferma  e stabile  nella  sua  buona  costitu- 
» zione.  Colà  l’educazione  de’  giovani  era  troppo  aspra, 
» perchè  faceva  di  mestieri  ritirarli  con  duro  morso 
» dai  piaceri  e trattenerli  con  violenza  in  esercizj 
» di  soverchio  gravi  e laboriosi  : qui  l’asprezza  del 
» sito,  la  strettezza  del  luogo,  la  penuria  delle  de- 
» lizie  li  rende  senza  molti  sforzi  savj,  robusti  c 
» continenti.  In  una  parola,  Licurgo  imponeva  una 
» eguaglianza  forzata  coll’impedire  i guadagni  e le 
» spese,  ma  i nostri  avi  col  solo  provvedere  che  uno 
» non  potesse  crescere  di  soverchio  tra  gli  altri,  ven- 
» nero  anche  a trovare  il  rimedio  che  niuno  avesse 
» a morire  d’inopia.  Laonde  io  mi  affatico  a rendere 
» celebre  questa  città,  e se  essa  vuole  che  le  regole 
» del  suo  governo  stiano  occulte  quasi  misteri  di 
» Cerere,  io  le  paleserò  come  se  fossero  cerimonie 
» di  Bacco.  » 

JLo  scrittore  di  Sanmarino  ha  pubblicalo  anche  un 
viaggio  poetico  nella  repubblica  di  Evandria,  e rac- 
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conia  che  l’avolo  suo  materno,  essendo  stanco  delle 
guerre  d’Italia,  dopo  aver  consumalo  inutilmente  la 
sua  vita,  ora  al  servigio  dei  Veneziani,  ora  degli 
Sforza,  vedendo  caduta  l’Italia  per  ignavia  dei  proprj 
principi,  e per  colpa  dei  proprj  popoli,  andò  in  Asia, 
in  Africa,  e poi  capitò  un  giorno  presso  i popoli  sco- 
nosciuti dell'Evandria.  Ma  l’esule  aveva  sempre  din- 
nanzi agli  occhi  l’immagine  della  patria  e l’Evandria 
non  è se  non  l’Italia  abbellita,  ingrandita,  rassicurala, 
divisa  in  un  minor  numero  di  parli,  munita  di  più 
difficili  confini , resa  più  ampia  da  una  forma  più 
circolare  ed  unita  in  un  sol  regno  elettivo  e costitu- 
zionale, dove  annue  magistrature  rinnovano  di  con- 
tinuo l’almosfera  sociale  e dove  i tribunali,  senza 
torture,  spediscono  in  quindici  giorni  ogni  processo. 
Una  sol  lingua  spiega  a tutti  le  arti  e le  scienze, 
senza  i misteri  del  latino  e senza  il  tragico  giogo 
della  Ragion  di  Stato. 

Un  terzo  scritto  di  Zuccoli  compie  in  certa  guisa 
la  descrizione  deH’Evandria  con  una  critica  che  la 
distingue  dall’altra  isola  di  Tomaso  Moro.  Non  avendo 
egli  alcuna  preoccupazione  inglese  e poco  calendogli 
di  combattere  le  milizie  regie,  lo  spirito  militare,  la 
nobiltà  feudale  e tulli  i congegni  del  despotismo  dei 
Tudor,  solo  egli  pensa  a guidare  i suoi  naviganti  in 
modo  che  approdino  ad  una  vera  Italia,  monda  dai 
vizj  a cui  certo  non  pensava  l’utopista  inglese.  Quindi 
egli  rimprovera  a Tomaso  Moro  di  non  aver  parlalo 
del  modo  di  creare  i senatori,  i sacerdoti,  i generali 
i tre  istrumenti  viziati  della  politica  italiana;  quindi 
egli  biasima  lo  scrittore  inglese  per  aver  organizzata 
la  guerra  a confusione,  per  cosi  dire,  della  guerra 
si  necessaria  agli  Italiani,  e da  ultimo  non  avendo*  di 
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mira  se  non  la  costituzione  della  sua  Italia  mate- 
riale e veramente  sanmarinese,  in  cui  tutte  le  idee 
rimanendo  le  stesse  mulansi  solo  i costumi,  respinge 
tutte  le  innovazioni  sulle  famiglie,  sulla  ispezione  cor- 
porale dei  fidanzati,  sulla  vita  domestica  e sulle  in- 
stituzioni  colle  quali  Tomaso  sostituiva  la  giustizia 
filosofica  a quella  del  caltolicismo. 

Altri  scrittori  erano  del  Zoccoli  più  ingegnosi,  altri 
politici  godevano  di  più  alta  celebrità,  ma  incontrando 
quest’onesto  uomo  quasi  perduto  nel  labirinto  delle 
perfidie  italiane  e non  citato  da  alcuno  quasi  a dis- 
degno della  sua  ostinata  rettitudine,  io  vi  raccomando, 
o Signori,  di  non  dimenticarlo,  augurando  alla  umanità 
minor  numero  di  politici  al  seguilo  di  Maechiavelli  e 
maggior  numero  di  cittadini  slmili  all’oscuro  picentino. 

Ma  se  io  rispetto  altamente  questa  parola  di  re- 
pubblica, quantunque  non  abbia  verun  valore  per  se 
stessa,  io  vi  dico,  a nome  dell’Italia,  a nome  del  no- 
stro passato,  a nome  di  tutte  le  nostre  glorie  che 
l’immenso  fiume  delle  nostre  tradizioni  non  può  per- 
dersi in  una  pastorale,  coinè  il  Nilo  tra  le  sabbie; 
e,  se  foste  soffermati  come  da  un  incanto  nell’idillio 
di  Sanmarino,  in  un  giorno  di  battaglia  intendendo 
poi  il  rimbombo  del  cannone,  voi  morreste  di  dolore. 
Nati  in  mezzo  alla  civilizzazione,  dobbiamo  seguirne 
il  destino;  dobbiamo  camminare,  traendo  con  noi  lo 
strascico  de’suoi  innumerevoli  istrumenli:  la  squadra, 
il  quadrante  c tulli  i magici  congegni  della  mecca- 
nica ci  sorreggono  da  venticinque  secoli,  ci  innalzano 
al  disopra  di  tutti  i popoli,  ogni  nostra  rivoluzione 
è stata  una  rivoluzione  universale,  e bisogna  che  a 
qualunque  costo  l’ Italia  porti  il  peso  della  filosofia 
e della  religione,  il  peso  del  mondo. 
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Alcuni  vi  diranno  che  le  prudenti  generalità  della 
repubblica  dissimulano  con  benigno  equivoco  i più 
terribili  problemi  del  povero  e del  ricco  e vi  per- 
mettono di  progredire  senza  sconvolgere  la  società. 
Ma  la  rivoluzione  sconvolge  tutto  e la  scienza  ripu- 
dia la  falsa  prudenza  dei  repubblicani,  i cui  palliativi 
durano  pochissimi  mesi.  Altri  vi  mormoreranno  al- 
T orecchio  col  Guicciardini,  che  uscendo  dalla  sfera 
della  vaga  pastorale  cadete  in  balia  della  plebe,  e 
trovale  forse  la  cicuta  di  Socrate,  forse  la  croce  di 
Cristo.  Ebbene  si  monti  il  Calvario,  si  beva  la  cicuta, 
si  accetti  la  croce,  l'avvenire  esce  sempre  nuovo  col 
sangue  dei  martiri.  Da  ultimo  altri  ancora  vi  diranno 
che,  lasciate  le  equivoche  generalità  dcU’astralta  re- 
pubblica, vi  troverete  soli  alle  prese  colla  religione, 
ma  voi  non  rifiuterete  il  gran  cimento,  voi  sapete  che 
un  filosofo  vale  mille  pontefici;  l'antica  filosofia  ob- 
bligava il  cristianesimo  ad  accettare  i suoi  dettati; 
Dio,  il  Verbo,  l’anima  immortale,  il  paradiso  son  dogmi 
di  Platone,  son  principi  inventati  nelle  scuole  della 
Grecia  ed  imposti  ai  padri  ed  alle  genti;  che  la  filo- 
sofia continui  adunque  il  suo  lavoro  surrogando  altri 
dogmi  ai  dogmi  del  papa  e della  Spagna.  L’Italia  at- 
tende il  suo  novatore.  Dove  sorgerà?  Dove  potremo 
noi  rinvenirlo? 

Oramai  più  non  posso  rimanere  nelle  anguste 
capitali  dell’  Italia  superiore;  chiedo  la  più  ampia 
delle  città  italiane:  Venezia  non  pensa  clic  a sé,  Ge- 
nova che  alle  sue  merci,  non  parlo  di  Sanmarino, 
di  Lucca  o di  Bologna,  vane  repubbliche,  la  stessa 
Roma  non  mi  basta,  la  città  del  silenzio  e dell’astuzia 
non  ha  mai  prodotto  un  riformatore  e vi  risiede  il 
nemico.  Voglio  una  città  clamorosa,  folla  di  popolo, 
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capace  di  tulli  i miracoli  dell’ intelligenza  e dell’i- 
gnoranza, in  relazione  diretta  col  papa  senza  esserne 
schiava,  c sotto  tal  capo  per  cui  si  trovi  in  comu- 
nicazione con  tulle  le  nazioni  della  terra.  Questa  ca- 
pitale esiste  nel  Mezzodì,  si  chiama  Napoli,  centro 
del  gran  feudo  della  Chiesa,  obbediente  al  re  catto- 
lico padrone  di  due  mondi,  e fertile  di  filosofi  in- 
comparabili, fino  dalla  più  remota  antichità,  vive  essa 
tra  gli  incanti  del  pensiero,  gli  splendori  della  na- 
tura e le  meraviglie  dell’arte. 

A Napoli  dunque  in  uno  di  quei  giorni  in  cui  il 
cielo  sembra  innamorarsi  della  terra,  io  vedo  ap- 
prossimarsi una  nave;  entra  nel  porio,  nel  1Ó72,  ne 
discende  un  giovinetto  di  quattordici  anni,  attraversa 
le  vie,  e vede  la  folla  vicino  ad  un  luogo  pubblico, 
dove  si  dispulava  di  filosofia;  vi  entra,  chiede  la  pa- 
rola, parla;  gli  applausi  scoppiano.  Tutti  lo  ammirano 
e lo  conducono  ad  una  locanda  tra  le  ovazioni. 

Questo  giovinetto  era  Tomaso  Campanella,  giunto 
a Napoli  per  intraprendere  lo  studio  della  legge.  Ma 
le  discussioni  dell’eredità,  dei  fidecommessi  e del  muro 
comune  non  gli  offrivano  alcuna  attrattiva,  la  sua  vo- 
cazione se  gli  era  già  rivelala  nella  prima  adunanza 
di  Napoli,  e vinto  dal  nome  di  S.  Tomaso  e di  Alberto 
il  Grande,  egli  entra  nei  chiostri  del  grande  ordine 
di  S.  Domenico  sperando  di  esservi  iniziato  a tutti 
i misteri  della  scienza.  Progredisce  rapidamente,  ed  i 
monaci  gli  mettono  tra  le  mani  i libri  del  maestro  Ari- 
stotele, il  quale  insegna  come  le  cose  escano  dal  nulla, 
c vi  ricadano  di  continuo,  senza  che  alcun  essere  si 
sottragga  alle  sue  leggi  ; la  sua  dottrina  abbraccia  il 
cielo  e la  terra.  Ma  nel  mentre  che  Campanella,  in- 
viato al  monastero  di  S.  Giorgio,  sfoglia  i libri  d’Ari- 
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stotele,  gli  capilano  tra  le  mani  i libri  di  Telesio 
che  intérvertono  la  dottrina  dello  Stagirita.  Qui  l’es- 
senza invisibile,  la  materia  simile  al  nulla,  il  moto 
simile  al  diventare  sono  vinti  dagli  opposti  principj 
del  caldo,  del  freddo  eternamente  militanti  l’un  contro 
l’altro,  nel  campo  degli  atomi  d’onde  esce  la  natura 
sempre  varia  come  i casi  della  guerra.  Io  non  posso 
dirvi  esattamente  come  fosse  scosso  Campanella  a quin- 
dici, a sedici  anni  nella  prima  febbre  del  meditare,  ma 
se  vi  ricordate  il  primo  vostro  destarsi  tra  gli  sgomenti 
della  ricerca,  se  vi  richiamale  la  vostra  prima  meravi- 
glia quando  vi  siete  accorti  che  il  tempo  e lo  spazio 
sfuggivano  all'infinito  dinanzi  a voi,  che  il  mistero 
copriva  il  principio  e la  fine  d’ogni  essere,  il  nascere 
quanto  il  morire  d’ogni  creatura,  intenderete  lo  strazio 
del  giovinetto  posto  tra  il  filosofo  greco  e il  novatore 
calabrese,  in  mezzo  alla  battaglia  degli  elementi.  Egli 
volle  consultare  il  novatore  ancora  vivente  a Cosenza, 
ma  i monaci  glielo  vietarono;  quando  ne  intese  la 
morte  s’involò  al  convento  e penetrò  nella  chiesa 
dove  ne  stava  esposto  il  cadavere,  ma  le  labbra  di 
Telesio  erano  chiuse  per  sempre  e il  giovane  dome- 
nicano rimase  nella  disperala  persuasione  che  era  solo 
sulla  terra,  solo  nella  sterminata  missione  di  scoprire 
e di  rivelare  il  secreto  del  mondo. 

Egli  studia  adunque  ogni  filosofia,  antica  e moder- 
na, si  sforza  di  far  girare  i circoli  di  Raimondo  Lullo, 
che  pure  aveva  tentato  di  dominare  tutte  le  scienze, 
e alla  fine,  nel  1592,  noi  lo  troviamo  autore,  scrit- 
tore con  tendenza  fissata  che  lo  porta  a difendere 
Telesio,  non  per  propugnarlo,  ma  per  distruggere  la 
dottrina  d’ Aristotile  a profitto  di  un  proprio  sistema, 
col  quale. afferma  animata  la  natura,  e tutte  le  cose 
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e tutti  gli  uomini  in  relazione  simpatica,  in  modo 
che  la  vita  altrui  penetra  la  nostra  e che  la  nostra 
indovina  l’altrui.  Per  tal  guisa  egli  sostituisce  un 
sensismo  misterioso  e quasi  magico  alle  quiddità  ra- 
zionali di  Aristotile,  agli  atomi  militanti  di  Telesio  ed 
agli  inani  circoli  di  Raimondo  Lullo. 

Ma  l’uomo  che  nasce  filosofo  e che  abbandona 
Stilo  per  Napoli,  Napoli  per  i chiostri,  S.  Tomaso 
per  Astistotile  e Telesio  per  proclamare  sè  stesso, 
desta  tanta  ammirazione  e un  si  alto  stupore  che 
l'invidia  si  desta  alla  volta  sua  c già  si  chiedono 
gli  avversarj  suoi  in  qual  modo  siasi  procurata  tanta 
scienza.  Come  mai  in  sì  giovane  età  giunge  egli  a con- 
fondere gli  uomini  provetti?  Al  certo  colla  magia, 
egli  deve  essere  un  negromante,  e sotto  questa  sto- 
lida accusa  è forzato  di  fuggire.  Si  reca  a Roma,  a 
Firenze  e da  ultimo  a Venezia  scrivendo,  professando, 
improvvisando  esposizioni,  critiche  ed  innovazioni. 
Ma  il  sospetto  della  Chiesa  lo  insegue,  e l’inquisi- 
zione gli  invola  a Bologna  i libri  che  voleva  stam- 
pare a Padova.  Nè  rifà  di  nuovi,  ma  li  perde  ancora 
ritornando  a Roma,  dove  impostogli  di  presentarsi 
al  Tribunale  del  Santo  Uffizio,  vede  lutti  i lavori  da 
lui  perduti  a Bologna,  e gli  vicn  intimato  di  render 
conto  della  sua  filosofìa.  Indi  poi  potete  considerarlo 
come  un  perpetuo  prigioniero,  perchè  vien  relegato 
nel  convento  di  Stilo  sua  città  nativa,  e se  vi  gode 
d’incontestabile  libertà,  provvisoria  è la  sua  felicità, 
tutti  lo  mostrano  a dito  come  un  empio,  un  rifor- 
matore, un  ribelle. 

Mi  chiederete  forse,  o Signori,  se  queste  accuse  erano 
vere.  Vi  risponderò  in  una  parola  che  erano  accuse, 
che  in  politica  l’essere  ed  il  sembrare  sono  una  cosa, 
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che  l’apparenza  decide  di  tutto,  che  quando  vi  dicono 
ribelle  lo  siete,  e che  giunto  a Stilo,  Campanella  fu 
il  capo  della  rivoluzione  delle  Calabrie.  Ne  fu  il  capo 
perchè  indicato  dalla  persecuzione  a lutti  i malcon- 
tenti; perchè  figlio  di  Geronimo  Campanella  già  in- 
sorto nel  1541  contro  la  Spagua;  perchè  di  natura 
superiore  dominava  tutti  e amici  e nemici;  perchè 
le  famiglie  rivali  di  Stilo,  obbedienti  alla  sua  parola, 
cessavano  di  combattersi;  perchè  a Nicastro  il  parlilo 
del  vescovo  e quello  del  governatore  accettavano  egual- 
mente la  sua  pace;  perchè  venti  città  si  mettevano 
immediatamente  al  suo  seguilo;  perchè  duecento  pre- 
dicatori e trecenti  conventuali  propagavano  la  sua 
parola;  perchè  mille  ottocento  banditi,  molti  vescovi, 
moltissimi  baroni  impugnavano  le  armi  per  soste- 
nerlo; perchè  una  voce  sua  o d'altri,  prometteva  le 
terre  dei  ricchi  ai  poveri,  la  morte  dei  gesuiti,  la  li- 
bertà delle  monache;  e perchè  vistosi  filosofo,  nova- 
tore e redentore  nell’età  di  trent’anni,  nella  quale 
Gesù  Cristo  aveva  cominciata  la  sua  predicazione,  si 
credette  egli  stesso  un  messia. 

Arduo  sarebbe  il  determinare  con  esattezza  quali 
fossero  le  sue  idee  nel  momento  dell’azione,  nulla 
rimanendo  di  lui  che  si  riporti  a quest'epoca,  e gli 
stessi  suoi  libri  anteriormente  stampati  essendo  per- 
duti. Che  se  ogni  suo  scritto  ulteriore  riceve  l’impulso 
da  questa  rivoluzione,  e si  può  dire  frutto  di  questo 
suo  primo  amore,  altra  è la  causa  o 1’  occasione  di 
un  sistema,  altro  il  sistema  stesso  che  può  differirne 
come  la  valanga  dal  nocciolo.  Egli  è però  fuori  di 
dubbio  che,  interprete  degli  sdegni  della  terra  contro 
la  dominazione  della  Spagna,  egli  nobilitava  questa 
cicca  insurrezione  con  idee  tolte  dal  Vangelo  Eterno, 
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dalla  tradizione  di  Giovanni  da  l’arma  e dall’antica 
aspettativa  di  una  seconda  incarnazione.  Attendevasi 
ancora  nei  monasteri  Vhomo  indutus  lineis,  lo  Spirito 
Santo  venturo  per  compiere  l’opera  fallita  di  Cristo. 
Considerasi  il  papato  come  il  regno  del  male,  la 
chiesa  romana  come  un’adulterazione  della  parola 
divina,  il  Vangelo  stesso  annunziato  dagli  apostoli 
come  una  legge  imperfetta  che  rispettava  c Cesari  e 
ricchi,  aprendo  l’adito  ad  ogni  corruzione  nel  san- 
tuario, dove  per  altro  dieevansi  sbandile  la  proprietà 
e la  ricchezza.  Ma  chi  praticava  oramai  la  povertà 
evangelica?  qual  era  la  povertà  dei  prelati,  dei  pre- 
bendari, dei  commendatori,  dei  beneficiarj  ? qual  era 
l’imitazione  di  Cristo,  nei  vescovi,  negli  arcivescovi, 
nei  cardinali?  Secondo  i discepoli  di  Giovanni  da 
Parma,  la  parola  divina  si  era  rifugiata  nei  conventi, 
anzi  in  alcuni  chiostri  soltanto,  d’onde  doveva  uscire 
coll’uomo  misterioso,  che  abolendo  la  Chiesa,  come 
la  Chiesa  aveva  abolito  il  Mosaismo , avrebbe  real- 
mente redenta  la  terra,  cioè  tolte  le  ineguaglianze, 
le  tirannie,  le  rivoluzioni,  le  guerre,  le  calamità  dei 
vecchio  mondo. 

AI  certo  il  nuovo  Pitagora  che  sorgeva  sulla  terra 
stessa  dell’antico,  vedendo  i portenti  operati  dalla 
propria  parola  credevasi  l'aspettalo  dalle  genti  ed 
irrompeva  d’ ogni  d’ onde  il  rimbombo  iperbolico 
delle  sue  dottrine,  e nelle  stragi  minacciate,  6 nelle 
spogliazioni  meditate,  e nei  banditi  riscattati  dal  pec- 
cato, e la  stessa  insurrezione  contro  la  Spagna  viene 
riportata  con  parole  nuove  ed  insolite  dagli  scrittori 
contemporanei:  « Traltavasi,  dicono  essi,  d’imitare  i 
» Veneziani  delle  lagune,  gli  Spagnuoli  rifugiati  nelle 
» montagne  delle  Asturie  e di  accamparsi  nei  luoghi 


Digitized  by  Google 


— 520  - 

» più  inospiti  degli  Appennini  per  rinnovare  la  na- 
» zione.  » Qui  l'insurrezione  diventa  italiana,  ma  il 
Brancadoro  vi  aggiunge  l’idea  religiosa.  Fa  mestieri, 
dice  egli,  l’orror  de’  luoghi  montuosi  per  indurre  il 
rispetto  della  religione,  l’ossequio  ai  mandati  di  Dio, 
e per  tenersi  sicuri  dalle  aggressioni  dei  popoli  vi- 
cini. Cosi  avevano  operato  Nembrotte,  Abramo,  Mosè, 
Davide  e lo  stesso  Cristo;  così  Minosse,  Numa,  Mao- 
metto; cosi  procedeva  il  filosofo  di  Stilo.  Fu  discusso 
lungamente  se  egli  si  fosse  alleato  col  Turco  e se 
contasse  realmente  sui  soccorsi  del  Pacha  Giscala; 
e senza  entrare  nei  minuti  particolari  di  questo  dibat- 
timento, l’apparizione  della  mezza  luna  in  questo 
caos  di  frati,  di  banditi,  di  vescovi  e di  baroni,  lungi 
dallo  sconcertarne  le  idee,  le  assesta,  giacché  il  Turco, 
vittorioso  in  Oriente,  nemico  di  Madrid  e di  Roma, 
e già  sperato  dal  Machiavelli  in  Italia,  offriva  appunto 
in  sè  quell’unione  dei  due  poteri,  assente  dalla  Chiesa 
delta  debole,  corrotta  ed  imperfetta  da  chi  voleva 
un  pontefice  armato. 

Conoscete  l’esito  di  questa  rivoluzione,  e si  rias- 
sume in  una  parola.  Tradita  prima  che  concetta, 
diede  duemila  vittime  alle  prigioni,  due  frali  furono 
immediatamente  squartati  sulle  antenne  di  una  nave, 
quattro  subirono  l’ultimo  supplizio,  altri  furono  tor- 
turati, altri  lungamente  processati,  e Campanella  sor- 
preso nell’ istante  in  cui,  guidato  dal  padre,  voleva 
passare  in  Sicilia,  subito  capì  la  sua  sorte:  « Vado 
» a morire,  disse  egli,  in  potere  della  giustizia.  » 
Trasportato  a Napoli  e sottomesso  a severissima  di- 
samina, subì  mille  slrazj,  e una  volta  fu  torturato 
per  40  ore  di  seguito  in  modo  spaventevole.  « Legato, 
» dice  egli,  con  funi  strettissime  che  sempre  mi  sc- 


Digitized  by  Google 


- 52i  - 

» gavano  le  ossa,  pendendo  per  le  mani  avvinte  di 
» dietro , sopra  un  palo  acutissimo , se  io  voleva 
» sostenermi  colle  braccia  contorte,  atrocissimi  dolori 
» mi  affliggevano  le  giunture,  le  scapole,  il  petto  ed 
» il  collo  ; se  mi  lasciava  andare  aveva  penetrate 
» dal  legno  le  carni  deretane  e la  radice  dei  geni- 
» tali.  » Penò  sei  mesi  a guarire,  stette  per  tre  anni 
in  una  fossa  fredda,  umida,  oscura  e fetente.  Era 
decretalo  nella  mente  dei  giudici  che  morisse,  se 
non  per  ragion  di  leggi,  almeno  per  ragion  di  Stalo. 

Egli  visse  per  ciò  solo  che,  indomito  c sempre  pa- 
drone di  sè,  nessun  ostacolo  lo  sconcertò , nessun 
dolore  lo  atterri.  Qualunque  fosse  il  pericolo , qua- 
lunque il  patimento,  egli  trovò  nella  propria  energia 
il  mezzo  di  vincere.  11  tormento  non  gli  strappò 
una  sillaba,  il  carcere  lo  rese  ironico  e piacevole; 
battuto,  egli  diceva  allegramente,  di  esser  l’asino 
de’ suoi  nemici;  nè  v’hà  orrore  che  gli  togliesse  l’estro 
del  meditare,  non  volo  d’immaginazione  che  gli  fa- 
cesse perdere  di  mira  i trabocchetti  del  fìsco.  Egli 
respinse  adunque  l’avvocalo  che  lo  tradiva,  smentì 
i lestimonj  che  l’accusavano  e si  sottrasse  all’  imme- 
diato giudizio  dell’autorità  spàgnuola,  facendo  inco- 
minciare a proprio  carico  un’interminabile  processo 
d’eresia,  per  cui  rimase  incerto  durante  tre  anni  qual 
tribunale  dovesse  punirlo.  Un  istante  credendo  dispe- 
rata la  sua  causa  si  diede  matto,  e alla  fine  i giudici, 
stanchi,  lo  condannarono  ad  una  perpetua  carcere 
e cosi  rimase  ventisette  anni,  ora  nelle  case  malte, 
ora  nelle  torri,  ora  nelle  più  misere  stanze  dei  tre 
castelli  di  Napoli. 

Qui  finisce  la  vita  di  Campanella,  ma  qui  pure  co- 
mincia la  sua  carriera  scientifica,  la  quale  altro  non 
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è che  il  lungo  soliloquio  del  prigioniero  che  pensa 
colla  penna  alla  mano  e che  giunge  alla  posterità 
coll’unico  suo  pensiero.  Tutti  potranno  dimenticare 
la  sua  rivoluzione  nelle  Calabrie,  ma  nella  prossima 
lezione  noi  converseremo  col  prigioniero,  per  cono- 
scere la  rivoluzione  da  lui  operata  nella  scienza. 
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LEZIONE  XXL 


TOMASO  CAMPANELLA. 


Disordine  apparente  delle  opere  politiche  di  Campanella  — 
convien  rifarle  traendole  quasi  a priori  dalla  sua  dottrina 
filosofica.  — Suo  ateismo  csperimentale.  — Suo  profe- 
tismo magico;  — crede  a tutte  le  religioni  — che  Dio 
suscita  ed  abbatte  per  fondare  la  Chiesa  universale  del 
genere  umano.  — Prime  linee  di  una  filosofia  della  sto- 
ria. — Prime  censure  contro  la  vana  pretensione  della 
negromanzia  politica.  — Primo  sforzo  per  subordinare 
la  politica  ai  principj.  — Prima  rivelazione  di  una  reli- 
gione armata  a favore  della  scienza.  — La  città  del  Sole 
esposta  e rifatta. 


noie 


/ 


Siamo  alla  fine  in  presenza  delle  opere  di  Cam- 
panella. Ma  nel  mentre  che  parlandovi  di  Boccalini, 
di  Tassoni,  di  Bottero,  di  Ammirato  e di  altri  mi- 
nori ingegni,  io  non  aveva  a darvi  nessuna  spiega- 
zione, e procedeva  leggendo  i loro  volumi,  conosciuti, 
commentati,  celebrati  da  tutti,  adesso  che  si  tratta 
del  primo  filosofo  italiano  del  seicento,  o almeno  del- 
l’uomo pari  a Giordano  Bruno,  suo  concittadino,  la 
materia  mi  manca,  per  così  dire,  tra  le  mani.  Egli 
ha  lasciato  circa  ottanta  scritti,  gli  uni  di  politica, 
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gli  altri  di  religione,  molti  di  mole  considerevole,  tutti 
importanti.  Ma  dove  sono?  Qual  raccolta  li  porge  riu- 
niti? Qual  biblioteca  ce  li  mostra  completamente  schie- 
rali nei  suoi  scaffali?  Alcuni  di  essi  vanno  perduti: 
a stento  il  filologo  Ordii  potè  rinvenire  le  sue  poe- 
sie smarrite  ed  esigliate  in  Germania,  e nel  1840  io 
trovai  ancora  inediti  nella  Biblioteca  nazionale  di  Pa- 
rigi i suoi  Discorsi  ai  principi  italiani,  la  traduzione 
italiana  della  Monarchia  spagnuola  ed  altri  libri  di  al- 
tissimo momento.  Ne  diedi  un  sunto  nel  mio  opuscolo 
sulla  Nuova  religione  di  Campanella;  pure  se  pochi 
anni  più  tardi  ebbi  la  consolazione  di  vederli  di 
pubblica  ragione,  rimane  ancora  giacente  nelle  bi- 
blioteche il  voluminoso  libro  col  titolo:  Quod  conver- 
tentnr  ad  Deum  universi  fuies  terrae,  dove  egli  espone 
in  qual  modo  saranno  riuniti  tutti  i popoli  sotto  di 
un  solo  pontefice. 

Dna  volta  poi  raccolti  gli  scritti  del  filosofo  calabrese 
recano  un’ultima  sorpresa  che  sta  per  involarlo  di 
nuovo  alle  nostre  ricerche;  perchè  ora  teologici,  ora 
scolastici,  ora  monacali  sembrano  contraddirsi  in  guisa 
che  qui  lo  direste  ispanico  come  il  Bottero,  là  papista 
esagerando  il  Trionfo , altrove  più  utopista  di  To- 
maso Moro  e di  Platone,  e infine  forse  perduto  come 
un  uomo  che  il  delirio  spinge  alle  più  opposte  iperboli. 

Ve  lo  confesserò  ingenuamente,  io  stesso  mal  lo 
compresi  la  prima  volta  che  il  mio  sguardo  cadde 
sulle  sue  pagine;  troppo  siamo  noi  moderni  per  in- 
tendere d'un  tratto  i complicati  sistemi  degli  uomini 
che  ci  hanno  precorso  nell’èra  di  Lutero  e di  Ba- 
cone, voglio  dire  nell’èra  dei  giganti.  Solo  il  senso 
de’  suoi  delti  strani  e delle  sue  apparenti  contrad- 
dizioni mi  si  rivelò  quando,  investito  dall’onda  po- 
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litica,  dovetti  apprendere  a sperare  e a disperare,  pro- 
cedendo colla  scienza  a dispetto  delle  effìmere  oscil- 
lazioni del  giorno  e del  vano  rumore  delle  tribune  che 
danno  aspetto  di  dogma  eterno  alle  vociferazioni  di 
un  momento.  Il  merito  di  Campanella,  la  dote  che 
lo  distingue  dagli  scrittori  da  noi  esaminati,  e che 
gli  assegna  un  posto  di  eccezione  nella  serie  dei  po- 
litici, sta  nell’avcro  tracciata  una  rivoluzione  com- 
pleta, un  vero  ciclo  sociale  in  ogni  sua  fase,  in  ogni 
sua  vicissitudine  di  pace  e di  guerra,  di  governi  e 
di  leggi.  Egli  non  è repubblicano,  nè  monarchico, 
nè  liberale,  nè  illiberale;  non  è neppure  un  pubbli- 
cista nel  senso  volgare  della  parola;  egli  non  entra 
nel  campo  politico  con  una  teoria  che  pretenda  di 
procedere  in  linea  retta  all’ in  finito,  chiedendo  sem- 
pre libertà  o sempre  repressione,  o continue  vittorie, 
senza  attendersi  alle  insidiose  curve  della  storia,  alle 
inattese  mutazioni  degli  Stati,  ai  contrasti  inevitabili 
dei  popoli  c della  stessa  ragione  umana.  Persuaso, 
al  contrario,  che  procedono  i popoli  a sbalzi,  che 
sorgono  e si  propagano  le  religioni  a traverso  peri- 
pezie contradillorie,  che  conviene  ora  abbattere,  ora 
edificare,  e che  necessarj  scandali,  sanguinose  scon- 
fitte e umilianti  profanazioni  devono  precedere  il  trionfo 
di  ogni  verità  sociale;  persuaso  d’altronde  che  ogni 
veggente,  ogni  profeta,  ogni  legislatore  collabora 
con  Dio,  e che  dopo  di  aver  parlato,  il  soffio  delle 
tempeste  solo  decide  della  sorte  delle  sue  parole; 
persuaso  da  ultimo  che  il  moto  delle  nazioni  di- 
pende dal  moto  del  mondo  in  guisa  che  la  mutazione 
di  un  governo  suppone  quella  delle  leggi  e delle  re- 
ligioni dell’intero  globo , dove  tutto  è in  comunica- 
zione con  lutto,  non  havvi  estremo,  non  eccesso, 
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non  profanazione,  non  sacrilegio,  non  rimbalzo  che 
non  trovisi  nei  suoi  libri,  che  non  giunga  all’ora  sua 
nella  sua  dottrina,  e se  raccogliamo  religiosamente 
i fogli  sparsi  del  profeta,  noi  vedremo  una  nuova  re- 
ligione, forse  quella  che  ci  trasporta,  benché  celata 
sotto  altre  forme. 

Se  vi  leggessi,  per  così  dire,  l’uno  dopo  Taltro  i 
suoi  libri,  mal  potreste  dominare  tanti  e si  tempe- 
stosi pensieri;  bisogna  che  li  scriviate  voi  stessi  qui, 
in  questo  momento,  bisogna  che  ingannando  il  tempo 
o lo  spazio  sulle  ali  delle  idee  vi  facciate  contempo- 
ranei del  filosofo,  compagni  del  prigioniero,  e che 
le  sue  passioni  vi  trasportino,  il  suo  dolore  vi  tra- 
figga l’animo,  e che  viviate  con  lui  sotto  le  vòlte  dei 
sotterranei  del  castello  dell’Uovo,  combattendo  il  papa, 
la  Spagna  ed  i principi  di  un  sistema  non  intera- 
mente distrutto;  bisogna,  in  fine,  che,  tolta  ogni 
libertà  attuale,  negletta  la  libertà  che  pure  animava  la 
variopinta  Italia  del  seicento,  ridotti  all’unica  potenza 
della  persona,  senza  armi,  senza  amici,  senza  spe- 
ranza che  possa  associarsi  al  maneggio  di  una  forma 
politica,  di  un  Parlamento  costituito,  di  una  corte 
favorevole  o di  un  popolo  tumultuante,  ridotti,  ripeto, 
all’unica  ed  invisibile  forza  della  ragione,  emani 
da  voi  stessi  una  seconda  volta  la  rivelazione  del 
filosofo  calabrese,  quasi  egli  fosse  in  voi  redivivo. 
Traeva  egli  tutti  i suoi  scritti  dalla  sua  filosofia  ; in- 
terrogale adunque  questa  filosofia  e allora,  in  primo 
luogo,  voi  lo  comprenderete,  e,  in  secondo  luogo, 
dominerete  ogni  suo  concetto. 

Qual  è adunque  la  dottrina  di  Fra  Tomaso  Cam- 
panella? Già  vi  dissi  che  la  dottrina  da  lui  sosti- 
tuita a quelle  di  Aristotile  e di  Telesio  consiste  in 


Digitized  by  Google 


- 529  - 

un  magico  sensismo,  nel  quale  lutti  gli  esseri  del- 
l’universo vivono  compenctrandosi  e scuotendosi  per 
virtù  di  misteriose  simpatie.  Ora  questo  sensismo , 
sotto  la  pressione  della  dialettica,  genera  due  di- 
stinte teorie;  runa  fisica,  positiva  e materiale,  l'al- 
tra mistica,  fantastica  c direi  spiritistica.  Nella  prima, 
Campanella,  è il  precursore  di  Bacone,  un  filosofo  al- 
tamente sperimentale.  Egli  ascolta  la  voce  del  senso; 
crede  all’occhio,  all’orecchio,  alla  mano;  egli  vuole 
tutto  misurare,  e,  secondo  lui,  ogni  cosa  è fisica.  Fi- 
sico il  sentire,  fisico  il  ricordarsi,  fìsico  l’immaginare, 
fisico  il  giudicare,  perchè  giudicate  sempre  delle  cose 
sentite,  e delle  cose  non  sentite  non  si  può  parlare.  Lo 
scibile  si  svolge  adunque  come  una  lunga  storia  na- 
turale, deve  riuscire  una  semplice  descrizione  delle 
cose,  deve  togliersi  alle  quiddità  scolastiche  che  lo 
fuorviano  nel  regno  delle  chimere,  deve  sostituire  il 
libro  del  mondo  ai  libri  dei  dottori.  Qui  già  ci  pare 
d’intendere  un  enciclopedista  del  secolo  XVIII,  già 
sentite  l’odio  contro  ogni  passala  sapienza,  già  ve- 
dete apparire  la  tavola  rasa  di  Locke  e la  statua  pen- 
sante di  Condiilac. 

Ma  una  seconda  teoria  assolutamente  distinta  scorre 
in  modo,  per  cosi  dire,  sotterraneo  al  disotto  di  que- 
sto materialismo,  ed  in  essa,  Campanella,  invece  di 
obbedire  alla  mano,  all’occhio,  al  senso,  alla  storia, 
alla  descrizione,  all’esperienza;  invece  di  incatenare 
l’ingegno  suo  alla  generalizzazione  delle  percezioni, 
agli  oggetti  interni  od  esterni,  egli  crede  alle  simpa- 
tie, agli  traslati  mistici  dell’animo,  quindi  egli  crede 
a Dio,  agli  angeli,  agli  spiriti,  ai  demonj,  alla  magia, 
a tutte  le  scienze  occulte  e a tutte  le  potenze  invi- 
sibili. Non  havvi  superstizione,  non  tradizione  favo- 
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Iosa  dalla  quale  non  si  lasci  trasportare.  In  altri  ter- 
mini, egli  è un  vero  domenicano,  un  solenne  frale, 
e,  per  giunta,  discepolo  di  Giovanni  da  Parma;  crede 
alle  profezie  di  S.  Brigida,  alle  visioni  di  S.  Caterina, 
c aspetta  da  un  Messia  il  rinnovamento  del  mondo. 

Son  queste,  come  ben  vedete,  due  distinte  dottrine, 
l’una  interamente  Tisica,  l’altra  mistagogica,  l’una 
immersa  nel  materialismo,  l’altra  emergente  dall’in- 
spirazione; per  il  legislatore  dei  sensi  Dio  non  si  tocca, 
non  esiste,  nò  può  trarre  al  suo  seguito  il  corteggio 
degli  spiriti  e degli  esseri  soprannaturali;  la  sua  ri- 
velazione è un  romanzo,  la  storia  sacra  non  è sto- 
ria ma  favola.  Invece  per  il  legislatore  delle  simpa- 
tie, dell’inspirazione  e della  vita  sciocco  è il  testi- 
monio della  mano,  ingannevole  la  vista  dell’occhio, 
la  bibblia  è rivelazione  c la  rivelazione  è storia 
quanto  quella  delle  piante  e dogli  animali,  e giunge 
l’ora  in  cui  tale  storia  ci  apprende  a dispetto  d’ogni 
apparenza,  che  si  nasce  quando  si  muore,  si  muore 
quando,  si  nasce.  — In  qual  modo  si  possano  ammet- 
tere queste  due  contrarie  tendenze , io  non  ' saprei 
dirvelo,  e Campanella  stesso  non  ve  lo  apprende; 
bastami  che  sappiale  esservi  nella  sua  persona  un 
ateo  ed  un  profeta,  un  naturalista  ed  un  veggente, 
doppio  sorgere  il  suo  sistema  ed  asseverarne  egli  pure 
la  dualità  quando  definisce  l’universo,  la  statua  di 
Dio  e Dio  l’anima  del  mondo,  la  vita  prima  degli 
esseri  tutti  viventi.  La  sua  dualità  è sì  esatta,  si  pa- 
rallelamente progrediente,  che  di  leggieri  si  potrebbe 
accettarlo  come  maestro  di  filosofia  esperimentale, 
pretermessa  la  sua  teosofia  come  un’inutile  aggiunta, 
e d’altra  parte  si  potrebbe  disdegnare  come  insigni- 
ficante la  sua  fisica  attenendosi  alla  sola  sua  teodicea. 
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Ma  alla  fine , direte  voi,  gli  atei  non  sono  profeti, 
nè  i veggenti  sono  naturalisti,  come  mai  procedere 
con  un  moto  inaugurato  da  una  primitiva  contra- 
dizione? Procedete  metodicamente  mettendo  la  logica 
al  servizio  dell' una  e dell’allra  dottrina.  Io  non  vi 
dirò  quale  sia  la  migliore,  se  io  preferisca  la  descri- 
zione o se  io  tenga  in  non  cale  la  teosofia;  vi  lascio 
ai  vostri  studj,  alla  vostra  coscienza,  al  vostro  libero 
giudizio,  solo  chiedendovi  di  seguire  di  conseguenza 
in  conseguenza  la  doppia  epopea  come  creazione  non 
mia,  non  vostra,  ma  della  dialettica,  alle  prese  col- 
l’ ignoto  per  la  redenzione  del  genere  umano. 

L’  equilibrio  forzato  dei  due  opposti  elementi  vien 
rotto  dalla  rivoluzione  calabrese  che  fa  battere  il 
cuore  del  profeta.  Qui  comincia  la  sua  vita,  qui  il 
suo  meditare,  qui  troviamo  il  primo  molo  nel  quale 
la  teosofia  precede,  promettendo  anticipatamente  la 
felicità  a tutti  i viventi.  L’esperienza  succede  e deve 
obbedire  all’idea  che  invade  i fatti,  non  per  fermar- 
visi,  ma  per  trascenderli;  quanto  più  sono  essi  esa- 
minati e presentati  sotto  ogni  aspetto  fisico  tanto  più 
devono  cedere  alla  preconcetta  mistagogia  che  tras- 
forma poi  la  descrizione  in  invenzione,  la  storia  in 
leggenda,  senza  mài  discendere  sulla  terra  se  non 
per  risalire  in  sfere  sempre  più  portentose  e aeree. 

Ciò  posto,  quale  sarà  la  filosofia  politica  del  pro- 
feta calabrese?  Leggiamo  pure  il  libro  e gli  aforismi 
da  lui  particolarmente  dedicati  a questa  materia.  Chi 
non  sa  reggere  sè  stesso,  dice  egli,  non  sa  reggere 
nè  la  donna,  nè  i figli,  nè  i servi,  nè  la  tribù,  nè 
la  città,  nè  la  provincia,  c chi  non  sa  governare  la 
provincia,  invano  cercherà  di  governare  un  regno, 
un  impero,  la  chiesa,  il  genere  umano.  Sono  questi 
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i diversi  gradi  della  scala  sociale  che  passa  dall’anione 
dell’uomo  colla  donna  «alla  procreazione  dei  Agli,  al 
dominio  della  famiglia  sui  servi,  alla  formazione  della 
tribù  composta  di  piu  famiglie,  della  città  risultata 
di  più  tribù,  della  provincia  che  abbraccia  più  città, 
del  regno  che  si  estende  a più  provincie,  dell’im-  "V 
pero  che  comprende  più  regni  eldel  Papato  che  so- 
vrasta  agli  imperia* in  ogni  gradò  l’individuo  inca-~~ 
pace  di  essere  il  proprio  rettore  non  sarà  mai  quello 
degli  altri.  E come  potrà  l’uomo  regolare  sè  stesso? 
Colla  giustizia,  unico  principio  della  concordia,  e non 
havvi  nè  giustizia,  nè  concordia  senza  la  fede  in  Dio. 
Quindi  la  società  tende  alla  teocrazia  sua  vera  per- 
fezione nel  mentre  che  la  democrazia  e l’ateismo 
sciolgono  ogni  vincolo;  la  monarchia  poi  degli  atei 
è il  più  grande  dei  flagelli,  perchè  il  potere  di  chi 
non  domina  sè  stesso  disordina  i regni,  sovverte  le 
provincie,  calpesta  le  città,  porta  la  desolazione  tra 
le  famiglie,  sparge  il  delirio  tra  le  moltitudini.  Chi 
separa  la  politica  dalla  religione  corrompe  la  prima 
e viola  la  seconda;  e chi  si  stacca  da  Dio  non  tro- 
verà sostegno  nè  in  Aristotile,  nè  in  Macchiavelli , 
nè  in  alcun  artifizio,  nè  in  alcuna  Ragion  di  Stato, 
come  lo  mostra  Cesare  Borgia,  il  cui  dominio  sva- 
niva ne’ pochi  istanti  d’un  conclave. 

Voi  vedete,  o Signori,  che  il  principio  della  teo- 
crazia è stabilito  prima  d'ogni  altro;  che  ne  discende 
l’unità  del  genere  umano  sotto  una  sola  legge  ed  un 
solo  pastore;  che  la  necessità  di  un  pontificato  viene 
annunziata  con  argomenti  profani,  i quali,  se  lasciano 
persistere  tutte  le  aspirazioni  della  Chiesa,  possono 
però  legittimare  altri  dogmi  più  alti.  Adesso  si  tratta 
di  s;\pcre  qual  pontificato,  qual  religione  propone 
Campanella  a tutte  le  nazioni. 
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tigli  crede  a tutti  i pontefici,  a tutte  le  religioni, 
a tutte  . le  tradizioni,  egli  pensa  che  Dio  si  è mani- 
festato miracolosamente  a tutti  i popoli,  e che  ha 
guidato  gli  Assirj  cogli  astri,  i Greci  cogli  oracoli  c 
colle  sibille,  i Romani  cogli  augurj  c cogli  auspicj, 
intervenendo  sopranaturalmenie  nella  loro  storia  in 
quel  modo  stesso  che  guidava  gli  Ebrei  colle  colonne 
di  fuoco,  e i cristiani  coi  concilj  direttamente  ispi- 
rati dallo  Spirito  Santo.  Dio  ha  sempre  assistito  tutte 
le  genti,  non  ne  ha  condannata  alcuna,  furono  tutte 
elette , tutte  chiamate  al  gran  giorno  della  reden- 
zione. Per  il  che,  i sacerdoti  e i pontefici  che  pre- 
siedettero a tutte  le  società , sempre  furono  inter- 
preti di  Dio,  sia  che  si  rivelasse  col  mezzo  degli  idoli, 
sia  che  scegliesse  altro  mezzo  proporzionato  all’ in- 
telligenza umana.  E quanto  più  forte  fu  la  potenza 
loro  altrettanto  forte  si  mostrò  la  società,  altrettanto 
più  deboli  furono  i nemici  di  Dio,  e la  religione  ar- 
mata schiaccia  eretici,  novatori,  scismatici  e tutte  le 
discordie  che  favoriscono  l’avidità  dei  principi,  le  se- 
dizioni dei  popoli  e l'anarchia  generale.  Ma  quando 
vien  meno  la  forza  del  pontefice,  quando  il  dogma 
trovasi  disarmato,  lo  Stato  decade,  e l’ultima  sua  ro- 
vina giunge  quando  sorgono  i filosofi  a negare  1*  esi- 
stenza di  Dio  e P immortalità  dell'anima. 

Ma  siamo  giunti,  direte  voi,  sull’orlo  di  un  pre- 
cipizio. Come  mai  Dio  può  essersi  manifestato  a tutti 
i popoli  senza  contradirsi?  Non  sarebbe  stato  qui 
uno,  là  multiplo,  ora  un  mostro,  ora  un  eroe?  Non 
avrebbe  dettato  dogmi  opposti  gli  uni  agli  altri?  Non 
sarebbe  stato  un  perpetuo  ingannatore?  o ingannato 
egli  stesso  avrebbe  forse  vissuto  in  un  continuo  delirio? 
La  sua  forza  si  sarebbe  forse  sprigionala  a caso  come 
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quella  dei  vulcani  che  vomitano  il  fuoco  centrale  sulla 
superficie  della  terra?  Qual  religione  sopravive  alla 
negazione  d’ogni  ragione?  Qual  conversione  sperare 
a nome  di  un  essere  che  spezza  l'istromento  della  lo- 
gica nelle  mani  dell’ateo  e del  profeta?  Non  ricadiamo 
noi  neU’equilihrio  dei  contrari  o nell’immobilità  del 
dubbio  universale?  Ma  il  Campanella  rompe  di  nuovo 
l’ equilibrio  e sempre  coll’idea  della  redenzione,  sem- 
pre rispondendo  da  profeta.  Sì,  dice  egli,  Dio  si  è 
manifestato  sotto  forme  diverse  con  voci  contradittorie, 
ora  sotto  sembianze  di  toro  e di  bue,  ora  col  corso 
degli  astri,  ora  divietando  ogni  immagine  dell’essere 
suo,  ma  l’ ultima  sua  meta  era  invariabilmente  la 
stessa,  e voleva  propagare  la  giustizia  nella  società, 
l'unità  nel  genere  umano  e un  pontificato  comune 
a tutte  le  genti.  Il  suo  delirio  sta  in  noi , il  suo 
contradirsi  nelle  nostre  contradizioni,  uella  nostra 
ignoranza  dell’ordine  universale,  la  sua  demenza 
nella  nostra  miseria,  nelle  nostre  passioni,  nelle  no- 
stre dissensioni  che  l’ esperienza  addila,  ma  che  il 
soffio  divino  annienta  colle  infinite  sue  affermazioni 
sempre  pronunzie  di  più  vasto  disegno.  Si  creda  dun- 
que alla  storia  che  si  mostra  divina,  si  creda  ai  pon- 
tefici che  estendono  il  culto,  si  presti  fede  al  portento 
divino  confermato  dal  fatto  esterno  della  loro  po- 
tenza, si  ceda  alla  voce  dei  tempi,  agli  oracoli  del 
passato  che  proporzionavansi  alle  leggi  dell’ignoranza 
e dell’errore  rischiarando  le  tenebre  nelle  quali  vi- 
vevano le  nazioni,  e si  riconosca  da  ultimo  l’impo- 
tenza dei  filosofi  e la  nefasta  influenza  delle  scuole 
che  spargono  l’ateismo  d’onde  procedono  le  cata- 
strofi dei  culti  e della  civiltà. 

Ma,  soggiungerete  forse,  a nome  della  stessa  espe- 
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rienza  proclamata  dal  filosofo  calabrese  e a nome 
degli  stessi  suoi  dettami  di  storia  naturale,  che  se 
giunge  l'ora  della  morte  per  ogni  religione,  se  ogni 
fede  è destinala  a sprofondarsi  negli  abissi  dell’ in- 
credulità, se  i suoi  oracoli  devono  tacere  in  faccia 
ai  clamori  delle  scuole,  se  i suoi  libri  devono  essere 
chiusi  in  presenza  dei  fìsici  deliberati  a leggere  il 
solo  libro  della  natura,  l’ateo  non  sarebbe  in  tal 
caso  più  forte  di  Dio  ? La  negazione  più  potente  del- 
l’ affermazione?  L’incredulità  non  trionferebbe  pur 
sempre  della  fede?  Ogni  chiesa  non  sarebbe  forse 
condannata  nascendo  a ritornare  in  polvere?  Ogni 
santificazione  non  sarebbe  forse  destinata  a subire 
inevitabili  profanazioni?  Antivedeva  Campanella  la 
vostra  obbiezione;  il  merito  dei  pensatori  consiste 
nel  non  lasciare  ad  altri  l’onore  della  critica;  il  suo, 
in  particolare,  stava  appunto  nel  lasciare  libero  il 
eorso  ad  ogni  demolizione  espcrimenlale;  ma  risa- 
lendo di  nuovo  sul  tripode  questa  volta  s’innalzava  a 
tale  altezza  da  far  ammutolire  lo  stesso  buon  senso. 

Se  molte  e contradittorie,  dice  egli,  sono  le  reli- 
gioni, se  giunge  l’ora  in  cui  ciascuna  di  esse  è de- 
stinata a perire  soprafalta  dalle  eresie,  dagli  scismi 
e dalla  filosofia,  se  ogni  sacerdozio  finisce  avvilito 
e straziato  dai  tiranni  e dalle  plebi,  se  Dio  è sacri- 
ficato, immolato  altrettante  volto,  quante  egli  s’attenta 
di  nascere  per  stabilire  la  concordia  fra  i mortali, 
l’origine  e la  fine  delle  religioni  non  è abbando- 
nata al  caso,  ma  rimane  alla  volta  sua  nelle  mani 
di  Dio.  Perchè  quando  l’empietà  giungendo  agli  ul- 
timi estremi  fa  tacere  gli  oracoli  antichi,  quando  ca- 
dono le  umane  società  nell’agonia  del  dubbio  o nel 
delirio  delle  sedizioni,  quando  il  cielo  sembra  vinto, 
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disarmato  ed  impotente,  quando  il  santuario  è fatto 
segno  di  ogni  ludibrio,  allora  appunto  sorgono  i pro- 
feti, i veggenti,  i rivelatori,  i redentori  che  predi- 
cano nuovi  culti,  rinnovano  la  fede  e incominciano 
una  nuova  serie  di  prodigi,  allora  la  religione  mo- 
riente  vede  quella  che  le  succede  nella  legge  del 
tempo,  allora  allo  sconfitto  sacerdozio  ne  sottentra 
un  altro  chiamato  a più  alti  destini,  allora  la  Giudea 
traviata  dai  sadducei  che  negavano  fimmortalità  del- 
l’anima, riceve  la  buona  nuova  del  Vangelo,  allora 
i Romani  dell’èra  dei  Cesari,  caduti  nei  lacci  del- 
l’epicureismo, sono  liberati  dalla  propaganda  cristiana 
e le  civiltà  proseguono  o piuttosto  ricominciano  il 
loro  corso  con  giro  più  ampio,  avviandosi  con  pe- 
riodiche rivoluzioni  verso  il  gran  giorno  del  ponti- 
ficato universale.  « Dopo  che  tutte  le  sètte,  dice  Cam- 
» panella,  dopo  che  tutte  le  religioni  e tutti  i governi 
» avranno  esaurite  tutte  le  loro  mutazioni  si  giun- 
» gcrà  al  primo  stato  naturale  dove  regnerà  un  solo 
» re  nello  stesso  tempo  pontefice,  circondato  da  un 
» senato  di  ottimati,  da  essi  nominato  e tra  di  essi 
» scelto....  Che  poi  l’intero  mondo  possa  essere  retto 
» da  un  solo  capo,  in  parte  lo  prova  l’impero  d’Au- 
» gusto,  il  quale  se  fosse  stato  pontefice  ed  avesse  pro- 

• fessata  la  vera  religione...  avrebbe  potuto  continuare 
» l’impero  universale  c tutto  governare  col  mezzo 
» degli  arcivescovi  e dei  capitani  delle  provincie...., 

• regolando  ogni  cosa  col  mezzo  delle  flotte  e degli 

• eserciti,  come  adesso  gli  Spagnuoli  regolano  i due 
» emisferi  colla  religione,  anima  della  loro  domina- 
» zione....  Secondo  l’ espressione  di  Alessandro  il 
» grande,  se  il  globo  obbedisse  ad  un  uomo  unico 
» nel  mondo  come  il  sole  nel  firmamento,  le  guerre, 
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le  pesti,  le  innondazioni,  gli  incendj,  la  mal  aria, 
» le  terre  o deserte,  o infestate  dalle  fiere,  tutti  i 
» mali  che  affliggono  l’umanità  svanirebbero  incon- 
» tanente,  e lo  scambio  delle  scienze  e dei  riraedj, 
» la  facilità  delle  emigrazioni  e delle  comunicazioni 
» facendo  corrispondere  ovunque  i prodotti  ai  biso- 
» gni  e la  ricchezza  ai  desiderj  riempirebbero  il  mondo 
» di  felicità  e di  scienza.  Perciò  sembrarono  i Ro- 
» mani,  secondo  Plinio,  un  altro  sole  nel  mondo  tra 
» i barbari  divisi,  perciò  Salomone  dice,  che  molti 
» sono  i principi  della  terra  a causa  dei  peccati  suoi.  » 
Riflettete  seriamente,  o Signori , a quesl’ultima  ri- 
sposta di  Campanella  e voi  vi  troverete  le  prime  pa- 
role della  filosofìa  della  storia,  la  scienza  nuova  dei 
moderni.  Qui  vedete  sciolti  per  la  prima  volta  gli  eterni 
circoli  di  Macchiavelli,  nei  quali  si  aggiravano  senza 
speranza  di  un  progresso  tutte  le  nazioni.  Qui  lasciate 
per  sempre  le  vuote  monarchie  di  Tolomeo  e di 
Dante,  i quali  parlavano  vagamente  degli  Assirj , 
dei  Greci,  dei  Romani  e dei  Germani,  senza  sapere 
nè  d’onde  nè  come  procedessero:  qui  credete  all’on- 
nipotenza delle  religioni  che  trasportano  popoli  e 
governi;  qui  non  siete  prigionieri  di  alcuna  religione 
che  vi  sforzi  di  esagerare  coll'immaginazione  i con- 
fini di  una  chiesa  regnante  per  abbracciare  il  genere 
umano.  Ed  ogni  qual  volta,  o Signori,  intenderete 
quegli  assiomi  moderni,  che  i dogmi  soli  distruggono 
i dogmi,  che  ogni  scetticismo  contiene  un’affermazione 
in  potenza,  che  continuo  è il  progresso  della  sto- 
ria, che  doppia  è ogni  epoca  della  civiltà,  che  ogni 
religione  finisce  in  un  periodo  di  critica  e di  divi- 
sioni, che  ad  ogni  fase  di  critica  succede  un  periodo 
di  fede  e di  organizzazione  generale,  che  ogni  po- 
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polo  si  avvia  verso  il  gran  giorno  dell’ associazione 
universale,  che  ogni  religione  ne  mostra  i simboli  e 
la  figura;  ogni  qualvolta  dico  voi  udirete  ripetere  in- 
torno a voi,  o che  Bossuet  domina  con  suprema 
maestà  le  catastrofi  degli  imperi,  o che  Herder  di- 
pinge con  incomparabile  poesia  la  varietà  delle  civi- 
lizzazioni, o che  Fichte  addita  le  spirali  sempre  più 
ampie  colle  quali  sì  svolge  la  storia,  o che  Condorcet 
svela  l’indefinita  perfettibilità  del  genere  umano,  o 
che  Kant  e tanti  altri  mostrano  il  secolo  d’oro  sempre 
fuggente  per  riparare  in  un  lontano  avvenire  di  giu- 
stizia e di  grazia,  ricordatevi  che  tutte  queste  dottrine 
comunque  concette,  modificate  o intese  o combinate, 
devono  la  prima  loro  origine  al  filosofo  calabrese. 

Primo  ad  ideare  la  filosofia  della  storia  Campanella 
è altresì  il  primo  ad  assegnare  alla  politica  il  posto 
che  le  compete  nella  gerarchia  delle  arti.  Tutti  gli 
scrittori  petrarchisti,  macchiavellisti,  veneti  e tachisti, 
qualunque  fosse  la  scuola  alla  quale  appartenevano 
la  consideravano  come  un  mezzo  per  farsi  pontefici, 
condottieri,  tribuni  o re,  fermando  o smovendo  le 
moltitudini  a beneplacito  loro.  Esponendo  le  loro 
idee,  io  doveva  tacere  e lasciare  libero  il  corso  al- 
l'ingegno italiano,  ma  alla  fine  la  prepotenza  di  una 
teosofia  fa  sorgere  l’inaspettata  domanda,  se  esista 
realmente  l’arte  di  salire  e di  regnare,  se  sia  possibile 
di  dominare  le  sfuggevoli  scene  della  storia,  se  ci 
venga  concesso  di  scegliere  a piacere  la  parte  di  Bruto 
o di  Cesare  e di  ostare  col  nostro  volere  al  torrente 
delle  nazioni,  degli  imperi,  delle  religioni  che  s’in- 
calzano sull’angusto  spazio  del  globo.  Che  cosa  è mai 
la  vita  dell’uomo  nella  vita  d’un  popolo  ? Che  cosa 
è mai  la  vita  di  un  popolo  nelle  ore  dell’eternità? 
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Non*  siete  voi  sempre  nelle  mani  del  destino?  Po- 
tete voi  scegliere  l’ora,  il  luogo  della  vostra  nascita, 
il  governo  che  dovete  sostenere  o combattere?  Spe- 
rate voi  di  conquistare  coi  libri  l’inspirazione,  la 
presenza  di  spirito,  la  freddezza  o la  foga,  mutando 
di  carattere  e di  concetti  come  si  muta  di. vesti  e 
di  maschera?  Che  diremo  de’ popoli  stessi?  Sono  essi 
liberi  di  darsi  la  propria  missione  e di  non  essere 
come  gli  Ebrei  sotto  il  giogo  degli  Assirj  o come  i Greci 
sotto  quello  dei  Romani?  L’epopea  del  genere  umano 
non  riceve  precetti,  non  sottostà  ad  alcuna  pedagogia, 
è libera  o fatale  come  quelle  dei  poeti , e Campanella 
detronizza  alla  fine  il  segretario  della  repubblica  di 
Firenze  e lo  sbalza  dal  suo  pontificalo  immaginario, 
dichiarando  ìa  politica  in  balia  delle  religioni,  in 
guisa  che  un  dogma  suscitando  o disperdendo  cento 
Stati,  crea  innumerevoli  rivoluzioni,  nelle  quali  e pro- 
feti, e condottieri,  e tribuni  nascono  prendendo  il 
posto  loro  predestinato  da  Dio,  il  quale  unico  arbitro 
delle  vittorie,  delle  sconfitte,  unico  dispensatore  della 
potenza  e dell’impotenza,  si  fa  giuoco  di  ogni  disegno 
individuale,  di  ogni  premeditazione  buona  o mala. 

Però  voi  non  negherete  la  politica  stessa,  sarebbe 
un  negare  la  prudenza  dell’uomo,  l'arte  di  compiere 
i nostri  disegni,  la  descrizione  esterna  dei  mezzi, 
delle  azioni,  delle  lotte  indispensabili  a fondare  i 
governi,  a difendere  gli  imperj,  a conservare,  a pro- 
pagare le  dominazioni  dei  pontefici;  sarebbe  un  in- 
terdirsi di  enunziare  le  idee  stesse  del  profeta  cala- 
brese, che  chiede  una  religione  armata.  Dopo  quindi 
di  avere  negato  la  negromanzia  politica  e l’ateismo 
del  successo  staccato  dalle  idee,  egli  che  è pur  sem- 
pre filosofo  esperimentale  e che  ammette  intera  l’e- 
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spcrienza  dei  tempi  suoi  e non  saprebbe  essere^ in- 
feriore ad  alcun  veneto  lacitista  federale  od  unitario, 
determina  il  valore  dei  precetti  dicendoli  veri  o falsi, 
reali  od  immaginarj  secondo  che  propugnano  od  av- 
versano il  soffio  divino  che  spira.  Il  che  viene  con 
forinola  .speciosa  dichiarato  da  lui  quando  dice,  tre 
essere  i principj  che  guidano  i popoli  cioè  Dio,  la 
fortuna  e l’occasione;  Dio  che  guidava  gli  Ebrei, 
la  fortuna  protettrice  dei  Romani,  e l’occasione  che 
asseconda  gli  Spagnuoli.  Con  Dio  nulla  fallisce; 
spetta  alla  sapienza  dell’uomo  il  regolarsi  colla  for- 
tuna, l’occasione  è mobile  e può  esser  colta  dall’a- 
stuzia; e qui  tutti  i precetti  già  noti  ricompajono,  si 
riproducono  subitamente  con  nuovo  ordine,  con  più 
ampie  enumerazioni  e con  un  disdegnoso  laconismo 
per  mostrare  in  quanti  modi  possono  cadere  gli  Stati, 
in  quanti  possono  esser  salvati,  ben  inteso,  quando 
Dio  lo  vuole. 

L’immoralità  di  Macchiavelli  si  riproduce  negli  am- 
maestramenti politici  di  Campanella  in  modo  ognor 
più  imperioso.  Spegnere  le  dinastie,  deportare  le  popo- 
lazioni, moltiplicare  d’un  tratto  le  crudeltà,  beneficare 
lentamente,  e cento  iniquità  sono  suggerite  con  espe- 
rienza rapida  e direi  quasi  famigliarizzata  col  de- 
litto. Nulla  vien  omesso,  ed  anzi  mollo  aggiunto 
perchè  la  scena  è più  vasta,  e gli  esempj  Orientali 
si  frammettono  ai  Greci,  ai  Romani,  agli  Ispani,  ai 
protestanti,  in  guisa  che  le  saette  della  Ragion  di  Stato 
sembrano  piovere  sull’intiero  globo.  Ma  accuserete  voi 
Campanella  di  essersi  contradetto  e di  credere  egual- 
mente a Mosè  e ad  Aristotele,  a Cristo  ed  a Macchia- 
velli? No  certo,  o Signori,  io  ve  lo  ripeto,  Mosè,  Cri- 
sto, regnano  soli,  se  non  che  al  loro  seguilo  sotto  il 
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solft  divino  scorgesi  l’ombra  delia  Ragion  di  Stato.  E 
sta  bene.  Poiché  Bollerò  aveva  saccheggiato  Macchia- 
velli,  accusandolo  d’empietà  nel  mentre  che  solo  era 
stato  specchio  indifferente  delle  vicissitudini  umane  e 
degli  scandali  necessarj  della  terra;  poiché  il  politico 
piemontese  aveva  vilipeso  il  politico  fiorentino  confi- 
scando a profitto  dei  principj  conservatori  ed  orto- 
dossi il  privilegio  di  commettere  dei  delitti;  alla  volta 
sua  il  politico  calabrese  s’impossessa  di  Maechiavelli, 
e confisca  a nome  della  rivoluzione,  il  diritto  di  fulmi- 
nare i nemici  suoi.  Guai  alle  dinastie  funeste,  guai 
alle  famiglie  nefaste,  guai  alle  caste  maledette  che 
pretendono  di  fermare  la  giustizia  del  popolo,  guai 
agli  iinperj  ostili  al  genere  umano,  guai  alle  religioni, 
ai  papati  in  guerra  con  Dio;  il  regicidio,  la  strage, 
la  cospirazione,  la  devastazione  saranno  allora  le 
furie  vendicatrici  della  giustizia  divina,  che  Sarpi 
propugna  silenziosamente  come  la  repubblica  di  Ve- 
nezia, e Campanella  coll’entusiasmo  delle  rivoluzioni 
italiane. 

Da  queste  alture  voi  scoprite  alle  fine  la  città  del 
Sole  nel  centro  di  un’isola  dell’Oceano  abitata  da 
popoli,  che  misteriose  rivoluzioni  hanno  staccati  dal- 
l’antichissima stirpe  dei  Bramini  e che  sono  visitati 
per  la  prima  volta  dal  gran  maestro  debordine  di  Malta 
quasi  conduttovi  da  Dio  che  lo  guida  nella  sua  qualità 
di  capo  dei  monaci  armati  al  pontificato  universale.  Se 
contemplale  da  lungi  la  sconosciuta  città  vi  si  svela 
con  aspetto  insolito;  non  vi  vedete  nè  immagini  di 
santi  sulle  mura,  nè  statue  di  martiri  alla  sommità 
delle  colonne,  nè  chiese  colla  croce  cristiana,  nè 
moschee  coi  minareti  musulmani , ma  invece  avvici- 
nandovisi  scorgerete  dappertutto  l’effigie  dei  grandi 
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inventori,  cifre  matematiche  indicanti  nuove  scoperte, 
descrizioni  di  regioni,  di  metalli,  di  vegetazioni,  di 
animali,  d’istrumenti  ignorati  e vi  sentirete  in  una 
terra  dove  altre  sono  le  sorti  del  mondo. 

Chi  regna  su  quest’isola?  Voi  lo  sapete,  il  ponte- 
fice armato,  che  chiamano  Sole.  Come  governa?  Col 
mezzo  di  tre  pontefici  inferiori,  chiamati  il  potere, 
il  sapere,  l’amore,  dei  quali  l’uno  regge  le  cose  della 
guerra  e della  pace,  della  milizia,  delle  fortezze,  delle 
macchine  da  guerra  e d’ogni  arte  bellica;  l’altro  go- 
verna le  arti  liberali,  le  scienze,  le  scuole  e altret- 
tanti magistrati,  quanti  sono  i rami  del  sapere;  l'ul- 
timo presiede  all’amore,  alla  generazione,  all’  educa- 
zione, all’agricoltura,  a tutte  le  arti  della  vita  mate- 
riale. Noi  siamo  sotto  il  regno  della  scienza. 

Ma  quali  sono  i costumi,  quali  le  leggi,  quali  le 
instituzioni  per  cui  capovolta  ogni  idea,  tutto  cede  al 
potere,  al  sapere,  all’amore?  Sarebbe  cosa  inutile  e 
melense,  o Signori,  se  io  rispondessi  leggendovi o 
abbreviandovi  lo  scritto  del  filosofo  calabrese.  Tutte 
le  utopie  si  rassomigliano:  e da  Platone  a Tomaso 
Moro  propagano  egualmente  la  felicità  coi  miracoli 
della  morale  o della  teosofia,  e le  differenze  loro  sono 
per  se  stesse  o puerili  o fantastiche.  Perchè  quando 
volete  penetrare  nell’avvenire  e non  avete  la  visione 
delle  sue  creazioni,  quando  non  potete  indovinare  come 
si  propaghi  l’eguaglianza  sfuggendo  ai  presenti  ostacoli 
sulle  tangenti  delle  invenzioni  e delle  scoperte,  quando 
per  esempio  non  vedete  nè  i prodigj  della  navigazione, 
nè  quelli  del  vapore,  nè  i trovati,  i quali  o rovesciano 
la  feudalità  coll’impresa  delle  crociate  o semplificano 
la  geografia  colie  conquiste  o rendono  il  ceto  medio 
onnipossente  coll’industria  o mettono  Findustria  in 


Digitized  by  Google 


- 543  - 

balia  delle  moltitudini  rese  capaci  di  dettare  le  con- 
dizióni del  lavoro,  voi  siete  ridotti  ai  mezzi  della 
vostra  immaginazione  che  inventerà  ladri  che  non 
rubano,  o battaglie  senza  guerrieri,  o nubi  senza  tem- 
peste. Se  vi  leggessi  Campanella  mal  potreste  inten- 
derlo. Bisogna  che  scriviate  voi  stessi  la  sua  città 
del  Sole,  che  vi  mettiate  ancora,  come  si  dice,  in  suo 
luogo  e stalo,  che  nemici  del  suo  tempo  capovol- 
giate il  Papato,  l’Impero  e la  Spagna,  che  diate  it 
triregno  e la  tiara  al  gran  maestro  dell’ordine  di 
Malta,  che  gli  sottomettiate  tutte  le  flotte,  tutti  gli 
eserciti,  che  lo  rendiate  ministro  della  rivoluzione 
universale,  e siccome  la  lucidissima  intelligenza  del 
filosofo  calabrese  non  fallirà  certo  ad  alcuna  delle 
linee  architettoniche  richieste  dall’opera  sua,  ogni 
vostro  concetto  sarà  suo,  avrà  il  valore  generale  d’un 
sistema  e le  stesse  puerilità  saranno  forme  di  un’idea, 
lampi  di  luce. 

Richiamatevi  adunque  le  sue  due  dottrine.  In  primo 
luogo  egli  è filosofo  dell’esperienza  e voi  potete  as- 
salire la  Chiesa,  atterrarne  i capi,  sradicarla  dalle 
fondamenta,  yoì  avete  tutti  i diritti  di  un  ateo.  In 
secondo  luogo  egli  ò veggente,  e pertanto  annunziate 
pure  i miracoli  della  Inorale  o della  teosofia,  l’avve- 
nimento di  un  nuovo  messia,  la  realizzazione  della 
Repubblica  di  Platone  o del  millenio  di  Cherinto  o 
del  regno  dello  Spirito  Santo.  Se  gli  avversar]  vostri 
pretendessero  di  resistervi  a nome  dell’esperienza 
stessa,  se  volessero  opporvi  la  sapienza  mondana  del 
concistoro  di  Roma  o del  consiglio  di  Stato  di  Ma- 
drid, procedete  pure  risolutamente  e rispondete:  Dio 
lo  vuole.  Quando  passate  dalla  distruzione  all’edifi- 
cazione, l’esperienza  perde  ogni  diritto,  e solo  le 
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resla  la  misera  funzione  di  fornire  i materiali  dell’edi- 
Gzio,  il  cui  disegno  le  sfugge  e sta  in  mano  della 
fede.  I suoi  fatti  non  sono  più  fatti,  ma  indizj  di 
cose  future,  di  possibilità  non  prima  calcolate,  di 
un  mondo  incognito.  Per  dare  un  esempio,  l’im- 
pero di  Augusto  e il  regno  della  Chiesa  mostrano 
possibile  la  dominazione  universale  di  un  ponteGce 
armato,  ma  quando  si  tratta  di  passare  dalla  possi- 
bilità alla  prova  risalite  pure  sul  Sinai,  invocate  pure 
il  Dio,  che  guidava  gli  Ebrei,  i Cesari  ed  i Romani 
a traverso  le  genti,  voi  annunziate  l’ ultima  èra  del- 
1’  umanità , e quest’  èra  ha  il  diritto  di  trascendere 
ogni  fatto  passato,  ogni  limile  attuale. 

Facciamo  adunque  la  città  del  Sole.  La  darete  voi 
al  sommo  ponteGce  qual  feudo  ereditario?  Permet- 
terete voi  che  sia  monarchia,  che  abbia  nobili, 
conti,  marchesi,  ciascuno  di  essi  signore  ereditario 
di  una  frazione  della  vita  pubblica?  Poiché  odiate 
la  Spagna,  voi  combattete  la  monarchia;  la  città  del 
Sole  sarà  quindi  repubblica,  sarà  fatta  colle  elezioni 
delta  Chiesa,  colle  linee  architetluali  del  sacerdozio 
cattolico,  nel  quale  le  funzioni  tutte  sono  date  al 
merito  come  nella  Repubblica  di  Platone. 

Ammetterete  voi  i feudi,  i maggioraselo,  i Gdecom- 
messi,  le  primogeniture,  la  proprietà  ereditaria?  Cre- 
derete voi  che  gli  onori,  i beni  e le  ricchezze  deb- 
bano essere  distribuiti  secondo  il  caso  della  nascita? 
rispetterete  voi  quel  sentimento  di  dominio  ereditato 
nel  seno  dell’opulenza,  per  cui  si  scindono  le  società 
nelle  due  classi  dei  ricchi  pochissimi  e dei  poveri 
innumerevoli?  Stabilirete  voi  che  la  forza  di  usuca- 
pire le  cose  per  sempre  non  debba  dipendere  nè 
dalla  mano,  nè  dal  lavoro,  nè  dalla  forza,  nè  dall’in- 
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gegno,  nè  da  una  missione  personale,  ma  da  uno 
scritto,  da  un  testamento,  da  un  atto  misteriosamente 
esiziale  per  le  moltitudini?  Stando  alle  premesse,  no; 
voi  avete  dato  la  spada  al  pontefice  e più  non  ri- 
spetta egli  il  mondo,  più  non  lascia  fuori  della  Chiesa 
alcun  privilegio  in  contradizione  colla  Chiesa,  più 
non  abbandona  la  ricchezza  al  corso  datole  dal  diritto 
romano;  la  proprietà  svanisce,  la  città  diventa  un 
convento,  tutti  gli  uomini  sono  eguali.  Nessun  osta- 
colo ferma  il  progresso  della  squadra  e del  triango- 
lo; il  livello  procede  spietato;  ogni  apologia  della 
proprietà,  ogni  critica  della  comunanza  svanisce  di- 
nanzi al  miracolo:  Dio  lo  vuole. 

Eccoci  adunque  trasformati  in  altrettanti  monaci, 
la  cosa  non  è impossibile  e si  può  accordare  per 
ipotesi.  Ma  siete  voi  soli  nel  mondo?  dimenticate  la 
vostra  compagna?  Che  ne  farete?  Èva  vi  chiama,  e 
non  potete  resistere  alla  sua  voce;  vi  tira  in  dis- 
parte, e lasciate  la  comunanza  ; vi  stanzia  vicino  a 
sè  e ne  sorge  la  casa,  il  giardino,  un  incanto;  vi 
mostra  l’immagine  vostra  moltiplicala  nei  figli;  pre- 
ferirete voi  la  comunanza  ai  figli?  Èva  è debole;  è 
questa  la  sua  forza,  nessuno  le  resiste;  non  è una 
lionessa  e si  perfeziona  colle  arti,  si  abbellisce  colla 
civiltà,  vi  trac  dalla  capanna  alla  città,  al  regno,  al- 
l’impero, e quando  voi  vedete  una  capitale  babilonica, 
voi  non  scorgete  un  agglomerazione  di  esseri,  ma 
un  essere  dualizzato,  maschile  e femminile,  armato 
ed  avvenente,  terribile  e seduttore.  Se  Èva  mancasse 
essa  sarebbe  nuovamente  creata  dal  vostro  amore 
come  la  finge  Mosè  uscente  dal  cuore  dell'uomo  nel 
paradiso  terrestre;  e,  quando  Elena  involavasi  ai 
Greci,  tutti  si  precipitavano  sotto  le  mura  di  Troja, 
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e ricominciavano  la  loro  storia  dopo  di  averla  ri- 
conquistata,  ed  Elena  rinasceva  più  bella  in  Aspasia. 

E se  per  caso  sfuggiste  ad  Èva,  so  il  furore  delle 
battaglie  o degli  studj,  che  pure  è un  furore,  vi  sot- 
traesse al  suo  consorzio,  sareste  forse  più  utile  ma 
al  certo  meno  felice,  e travolto  in  aridi  inganni,  vi- 
vreste come  in  un  sogno  dal  quale  non  potreste  mai 
destarvi;  perchè  il  mondo  è un  sogno  se  non  è dua- 
lizzato,  non  lo  dominale  mai  se  non  potete  parlarne 
ad  un  essere  da  voi  diverso,  non  ne  trionfate  mai 
se  non  raccontate  le  vostre  vittorie  all’essere  che 
desidera  ciò  che  volete  senza  mai  esservi  rivale. 

Tale  è lo  scoglio  della  comunanza,  e il  filosofo 
calabrese  deve  combattere  la  storia,  l’ umanità  e la 
natura  per  abbatterlo  sotto  1’  onda  dell’  eguaglianza. 
Come  procederà  egli?  sempre  col  convento,  il  celibato 
è possibile  nella  donna  come  nell’uomo,  la  vita  ce- 
nobitica può  applicarsi  all’ una  come  all’altro;  fate 
adunque  della  donna  un  monaco  gestante  o una  cor- 
tigiana monastica,  e questo  fatto  che  s’intende  come 
eccezione  e che  fu  praticato  come  stravaganza,  diven- 
terà regola  poiché  Dio  lo  vuole. 

Vinto  il  sesso  gentile  la  società  non  è più  dualiz- 
zata,  ed  essendo  oramai  i viventi  altrettante  unità 
numeriche  di  un  medesimo  genere,  voi  potete  ma- 
neggiarli come  soldati  in  un  campo  di  Marte.  Date 
pure  gli  ordini,  le  città  saranno  reggimenti,  gli  im- 
peri eserciti,  tutte  le  divisioni  della  grand’armata  del 
genere  umano  obbediranno  al  menomo  vostro  cenno. 
Siate  pure  poeta,  l’errore  vi  ha  schiuse  tutte  le  porte 
del  possibile.  Armate  pure  la  donna,  conducetela 
pure  alla  guerra;  che  la  ginnastica,  l’educazione, 
l’industria,  tutti  i lavori  le  siano  comuni  coll’uomo  ; 
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obbligale  pure  i cittadini  tutti  a nudrirsi  in  pubbli- 
co, a mostrarsi  colla  nudità  delle  statue  antiche,  ad 
esercitarsi  promiscuamente  ne’  giuochi  festivi,  ad  ob- 
bedire alle  regole  della  più  minuta  igiene  ed  ai  più 
strani  precetti  della  magia  o della  astrologia.  Voi 
siete  liberi,  il  focolare  domestico  più  non  esiste,  sciolti 
sono  i suoi  malelìzj.  Qual  legge,  qual  capriccio  non 
ha  trovato  obbedienza  nei  chiostri  di  S.  Francesco  o 
di  S.  Bruno?  Qual  uso  non  è stato  accettato  dagli 
Spartani  o dai  Bramini?  Che  i magistrati  regolino 
adunque  gli  accoppiamenti  colle  leggi  della  fisiologia, 
che  i figli  siano  di  tutti  come  i beni,  che  la  repub- 
blica li  educhi  ne’ suoi  liberi  conventi,  e sbandilo  il 
pudore  in  un  colla  famiglia,  Campanella  autorizza 
anche  il  libertinaggio  colle  donne  incinte,  sterili  o 
degradate. 

Dato  che  Dio  benedice  la  comunanza  riducete  pure 
a quattro  le  ore  del  lavoro  giornaliero  che  Tomaso 
Moro  in  più  duro  clima  portava  a sei;  affidate  pure 
i lavori  delle  arti  alle  vocazioni  che  rivelano  il  genio; 
traete  pure  mille  progressi  dal  metodo  che  abbrevia 
gli  studj  ; dite  pure  che  il  bambino  a tre  anni  saprà 
leggere  vedendo  le  lettere  alfabetiche  dipinte  sui  muri, 
che  il  sommo  pontefice  sciolto  dall'odiata  necessità 
di  traversare  i labirinti  della  Scolastica  saprà  tutte 
le  scienze.  Continuate  la  vostra  deduzione  conven- 
tuale nel  campo  della  morale,  dei  costumi:  tolta  la 
proprietà,  tolta  la  famiglia  cade  subitamente  l'immenso 
edilìzio  dei  diritti  reali  c personali,  e sul  terreno 
sgombro  vi  è lecito  di  innalzare  nuove  giudicature 
morali,  di  vedere  i cittadini  accusati  mutuamente,  non 
più  di  furto  o di  violenza,  ma  d’ingratitudine,  di 
avarizia,  di  lussuria,  quasiché  i vizj  fossero  delitti,  e vi 
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saranno  i magistrati  della  prudenza,  della  temperanza, 
delle  diverse  virtù,  e se  volete  raffinare  i costumi 
stabilirete  anche  un  magistrato  deH'ilarità.  E perchè 
no  ? il  buffone  del  re  non  esercitava  forse  nel  medio 
evo  la  magistratura  dell’  allegria?  ed  anche  adesso 
quanti  personaggi  rimangono  vinti  e mansuefatti  mi- 
randosi nelle  loro  proprie  caricature  pubblicate  dai 
buffoni  del  popolo?  Tutto  l’escogitabile  può  invadere 
gli  spazj  del  possibile  e una  moltitudine  di  remini- 
scenze greche,  orientali,  giudaiche  e monastiche  tra- 
sporta nella  città  del  Sole  ora  la  soppressione  del 
denaro  che  sforza  gli  uomini  ad  attenersi  al  valore 
delle  cose,  ora  l’abolizione  del  carnefice  in  omaggio 
dell’umanità,  ora  la  lapidazione  che  rappresenta  la 
giustizia  del  popolo,  ora  la  pena  del  taglione  che 
eguaglia  il  castigo  all’oltraggio,  ora  la  paterna  basto- 
nata che  compensa  coll’affronto  il  dolore  abbrevialo 
nel  tempo.  Queste  pene  si  affraltellano  poi  coll’inter- 
dizione dei  sacramenti,  o della  mensa  pubblica,  o 
dell’atto  venereo,  e leggete  cento  minuzie,  dove  il 
principio  monacale  dell’espiazione  succede  alla  legge 
romana  dell’esempio  e sovverte  la  legge  feudale  del- 
l’onore. 

Quanto  alia  religione  dei  solariani  spetta  ancora 
a voi  il  descriverla,  e facilmente  indovinate  che  con- 
siste nella  filosofia  stessa  di  Tomaso  Campanella. 
Essi  venerano  nei  loro  teinpj  Pitagora,  Xalmoxis  e 
Gesù  Cristo  coi  dodici  apostoli;  i loro  canti  cele- 
brano gli  eroi  cristiani,  ebrei  e gentili  di  tutte  le 
nazioni;  se  chiedete  loro  quali  siano  le  loro  aspet- 
tative, vi  diranno  che  attendono  la  fine  del  vecchio 
mondo,  e una  rigenerazione  universale;  se  volete 
conoscere  i loro  genj  benefici  vi  mostreranno  negli 
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astri  e nel  sole  loro  padre  c nella  terra  loro  madre 
altrettanti  esseri  viventi,  e tengono  per  fermo  che  noi 
stessi  viviamo  nel  mondo  come  vermi  in  uno  smisu- 
rato animale. 

Non  basta,  o Signori,  voi  sapete  che  non  havvi  re- 
ligione se  non  si  varcano  le  soglie  della  morte  e se 
la  Divina  Commedia  non  si  compie  in  faccia  a Dio  nel 
cielo.  Ma  dove  sarà  il  paradiso  della  filosofia  esperi- 
mentale?  Dopo  aver  seguito  la  norma  del  senso,  dopo 
aver  rejetlc  come  false  tutte  le  cognizioni  che  sfug- 
gono alla  sua  verificazione,  dopo  aver  distrutte  le 
entelechie,  le  idee,  i generi,  tutti  gli  elementi  che 
ci  trasportano  al  di  là  del  mondo  visibile,  come  mai 
dichiarare  che  la  vera  vita  comincia  nella  tomba, 
che  si  nasce  all’istante  stesso  della  morte,  che  le 
scene  della  vera  giustizia  si  svolgono  a controsenso 
d’ogni  scena  sensibile  e che  l’essere  supremamente 
reale  sta  fuori  dei  corpi,  della  natura,  di  ciò  che 
si  vede,  si  tocca  e che  forma  la  base  prima  dello 
scibile?  Ma  ve  lo  ripeto,  voi  risponderete  ancora 
colla  filosofia  di  Campanella,  e poiché  sotto  lo  strato 
del  mondo  sensibile  egli  afferma  di  continuo  una 
corrente  vitale,  poiché  nel  suo  doppio  sistema  agli 
svolgimenti  naturali  dell’esperienza  camminano  pa- 
ralleli gli  svolgimenti  sopranaturali  della  teosofia, 
mancando  subitamente  lo  strato  della  deduzione  espe- 
rimenlale,  egli  procede  oltre  sostenuto  dalla  fede, 
dalle  profezie,  dai  miracoli  che  traggono  al  loro  se- 
guito misticamente  le  stesse  nozioni  da  lui  negate 
nel  mondo  e compie  il  suo  dogma  colla  afferma- 
zione dell’ente,  dinanzi  al  quale  d’un  tratto  la  natura 
diventa  non  ente,  la  sensibilità  mera  apparenza,  ogni 
nostra  mondana  sapienza  illusione,  per  cui  non  sono 
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retti gli  uomini  dai  loro  veri  superiori,  sono  perse- 
guitati i sapienti,  regnano  i perversi  e si  ostenta 
dappertutto  quanto  non  esiste,  essere  cioè  re,  savj, 
strenui,  santi  quelli  che  in  realtà  noi  sono.  Ma  di- 
cono i solariani  che  il  mondo  loro  apparterrà;  che 
precorrendo  alla  loro  dominazione,  presto  il  cristia- 
nesimo si  estenderà  su  tutta  la  terra;  che  già  hanno 
gli  Spagnuoli  scoperto  il  nuovo  mondo,  congregando 
per  tal  guisa  tutti  gli  uomini;  che  mentre  essi  pen- 
sano al  guadagno,  Dio  intende  a più  alta  meta;  e 
che  il  nuovo  secolo  comincerà  ranno  1600,  come 
già  lo  annunziano  segni  celesti.  DifTatto  già  si  ac- 
celera il  corso  delle  stazioni;  gli  ultimi  cento  anni 
contengono  più  avvenimenti  che  non  l’intera  storia 
in  cinquemila  anni,  e le  invenzioni  della  stampa, 
dell'artiglieria,  della  navigazione  preludono  ad  altre 
più  meravigliose  scoperte,  colle  quali  l’uomo,  padrone 
dell’atmosfera  come  lo  è del  mare,  vedrà  stelle  an- 
cora sconosciute  e intenderà  l’armonia  dei  cieli. 

Vi  ho  ripetuto  quasi  letteralmente  le  parole  del 
profeta,  ma  non  conoscete  ancora  che  una  metà  della 
sua  dottrina;  l’altra  metà  vi  sarà  nota  nella  prossima 
lezione. 
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LEZIONE  XXII. 


CAMPANELLA. 

(Continuazione). 


Scrini  nei  quali  il  filosofo  calabrese  finge  di  propagare  la 
fede  cattolica.  — De  Gentilesimo  non  retinendo.  — Mo- 
narchia del  Messia,  cioè  del  pontefice  fatto  signore  del 
mondo.  — Atheismus  triumphatus  — vero  senso  di  que- 
sta simulala  propaganda.  — Moltiplicate  a disegno  le  ob- 
biezioni degli  infedeli  per  lasciare  la  Chiesa  ferita  sul 
campo  di  battaglia.  — Altri  scritti  nei  quali  Campanella 
si  finge  zelante  propugnatore  della  Spagna  — per  sa- 
crificarla al  pontefice  che  sacrifica  alla  vòlta  sua  alla  filo- 
sofia. — Libro  De  Monarchia  hispanica.  — Sue  gigan- 
tesche divagazioni;  — sue  conseguenze  ultime  formulate 
nei  Discorsi  ai  principi  italiani,  — dove  le  dottrine  dei 
liberali  sul  Papato  trovansi  meravigliosamente  confutate. 


Il  disegno  della  città  del  Sole  è svelato:  voi  ne 
conoscete  gli  usi,  i costumi,  l’eguaglianza,  la  comu- 
nanza; l’architetto  ne  ha  tracciate  tutte  le  linee.  Ma 
chi  pone  mano  all’opera?  Dove  sono  gli  operai?  Dove 
i materiali?  Dove  i tesori?  Dove  i diecimila  lavoranti 
del  tempio  di  Salomone?  Dove  trovate  un  palmo  di 
terreno  non  occupato  dal  nemico?  Trattasi  di  dar 
corpo  alla  grande  ombra  del  millenio  prefigurato  da 
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Platone,  desiderato  dai  filosofi  ed  annunziato  dai 
padri  e dai  profeti  ; ma  in  qual  modo  congregherete 
voi  il  genere  umano  sotto  di  un  solo  pastore?  Forse 
con  una  cospirazione?  Con  alcuni  banditi?  Col  mal- 
contento di  alcuni  baroni?  Con  un’insurrezione  di 
paesani  calabresi?  11  nuovo  Messia  si  era  presentato 
sugli  Appennini,  ma  il  popolo  gli  aveva  spezzate  tra 
le  mani  le  tavole  della  legge,  e convien  mutare  con- 
siglio, il  mezzo  della  forza  non  potrebbe  giovare. 

Campanella  immagina  di  servirsi  dell’astuzia,  pre- 
valendosi delle  idee  stesse  della  Chiesa.  Egli  è solo, 
in  prigione,  ma  infine  i suoi  carcerieri  credono  all’uni- 
versalità della  redenzione,  i suoi  giudici  vogliono  con- 
vertirlo; tulli  i cattolici  diconsi  suoi  fratelli;  la  re- 
pubblica del  cattolicismo  milita  di  continuo,  qui  as- 
salila dai  protestanti,  là  dai  Turchi,  altrove  dai  popoli 
dell’Asia  e dell’ America;  in  casa  propria  i principi 
la  soverchiano,  la  gran  nave  è agitala  da  contrarj 
venti,  la  tempesta  può  ingrossare  e sommergerla. 
Benché  il  nocchiere  sia  incatenato,  se  salta  al  timone, 
o se  i naviganti  lo  sciolgono  per  salvare  sé  stessi, 
l’umanità  non  sarebbe  forse  subitamente  liberala? 

Or  bene,  il  filosofo  calabrese  si  propone  di  difen- 
dere il  cattolicismo  e di  combattere  per  la  chiesa 
romana.  Qui  trova  il  Papato  che  vuol  essere  obbe- 
dito, qui  la  tradizione  che  risale  ai  profeti,  qui  un 
dominio  che  ha  raddoppiato  quello  dei  Cesari,  qui 
miracoli,  qui  una  fede  superiore  alle  armi  degli  an- 
tichi, alle  conquiste  dei  moderni,  qui  rinviene  la  co- 
munanza conservata  nei  conventi,  qui  la  memoria 
degli  apostoli,  fra  i quali,  secondo  Clemente  d’ Ales- 
sandria, già  le  donne  erano  comuni,  e Campanella 
che  si  propone  la  meta  stessa  della  Chiesa  si  me- 
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scola  alle  sue  turbe  militanti,  vuol  essere  un  frate 
come  Giovanni  da  Vicenza,  come  Pietro  l’Eremita, 
come  i missionari  di  Gregorio  Magno  ; chi  potrà  re- 
spingerlo? Egli  ha  diritto  di  sacrificarsi  e di  morire. 

Quindi  una  serie  di  scritti  che  io  chiamerò  di  evo- 
luzione, nei  quali  attua  la  città  del  Sole,  sotto  il  pre- 
testo di  propagare  il  cattolicismo,  quasi  fosse  un 
seguace  di  fiotterò,  di  Bellarmino;  che  anzi  egli  as- 
socia i proprj  sforzi  ai  loro,  come  se  appartenesse  agli 
scrittori  della  più  esagerata  reazione.  E perchè  non 
assalirebbe  egli  l’insurrezione  protestante,  dove  non 
splende  alcuna  filosofia,  dove  il  morto  libro  della 
Bibbia  copre  il  vivo  libro  della  natura,  dove  l’orgo- 
glio umano  si  pasce  stolidamente  di  cavilli,  e dove 
il  sacerdote,  invece  di  essere  venerando  e terribile, 
diventa  volgare  a tal  punto,  che  ogni  fatuo  credesi 
pontefice  e re?  Perchè  risparmierebbe  gli  Ebrei  di- 
spersi, impotenti,  da  sedici  secoli  sconfitti  e destinati 
a trovare  nella  Chiesa  il  desiderato  delle  genti?  Per- 
chè non  immolerebbe  i Musulmani,  cui  alcune  scarse 
verità  lasciano  le  menti  vuote  e l’ immaginazione  in 
balia  del  senso?  Perchè  non  presenterebbe  egli  il 
segno  della  croce  agli  idolatri  incapaci  di  vincere  la 
propria  ignoranza  e impazienti  di  vedere  il  gran  giorno 
dell’umanità  promesso  da  ogni  loro  simbolo?  Cam- 
panella usurpa  pertanto,  nel  senso  della  sua  filosofia, 
la  fede  ed  il  concetto  di  S.  Tomaso,  che  scriveva 
la  Summa  contra  gcntes,  e moltiplica  gli  scritti  appa- 
rentemente ortodossi  contro  i Turchi,  gli  Ebrei,  gli 
eretici  e gli  idolatri,  onde  i re,  i principi  ed  i sacer- 
doti della  terra  obbediscano  tutti  al  pontificato  ro- 
mano, salva  poi  la  gran  restrizione  mentale  di  una 
rivoluzione  nel  pontificato  stesso. 
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Io  vi  noterò  tra  questi  scritti  il  libro  ancora  ine- 
dito: Quod  conver  tentar  ad  Deum  universi  fines  terrae. 
A prima  giunta  voi  lo  direste  uscito  dalla  congre- 
gazione de  propaganda  fide , e destinato  a guidare  i 
missionarj  delle  Indie;  ma  invece  Io  scrittore  vi  esa- 
mina filosoficamente  tutti  i culti,  vi  pondera  le  forze 
invisibili  di  ogni  religione,  e se  vi  propugna  la  fede 
cattolica  si  sottrae  al  cattolicismo  stesso,  dominando 
il  Concilio  di  Trento  colla  mente  di  Fra  Paolo  Sarpi, 
ed  anzi  sorpassandolo  col  chiedere  un  futuro  concilio 
di  tutti  i credenti,  qualunque  ne  sia  la  sètta,  qua- 
lunque la  regione  da  essi  abitata.  Vi  intervenga  l’ E- 
tiope  col  Protestante,  il  Musulmano  col  Bramino;  sia 
discusso  ogni  dogma,  depurata  ogni  credenza,  esami- 
nata ogni  speranza,  riveduta  ogni  legge,  e che  il  ge- 
nere umano  decreti  alla  fine  la  sua  repubblica.  Cento 
particolarità  erudite,  studiose,  ingegnose  nelle  stesse 
loro  iperboli,  invitano  il  lettore  a moltiplicare  i raf- 
fronti, onde  sia  facilitata  P unificazione  dei  culti. 

Non  basta;  in  altr’opera  intitolata:  I)e  gentilesimo 
non  retinendo,  egli  sembra  intraprendere  una  crociata 
cattolica  contro  le  reminiscenze  del  paganesimo.  Ma 
qual  paganesimo  deve  esser  rejetto  dalla  Chiesa?  Il  pe- 
ripatetismo,  la  dottrina  di  Aristotile,  che  mirava  alla 
monarchia  universale  a profitto  di  un  uomo,  con  una 
scienza  estranea  a Dio  e nemica  di  lutti  i pontefici. 
Per  Campanella  il  giorno  in  cui  la  Chiesa  ha  accettato 
i dogmi  del  maestro  di  Alessandro,  ha  fermato  il  moto 
della  comunanza,  ha  rispettato  la  proprietà,  l’inegua- 
glianza, la  feudalità,  ha  lasciato  il  mondo  a sè  stesso, 
l’impero  è risorto,  i principi  si  sono  insorti;  nel  cuore 
stesso  dei  credenti  regnano  due  opposte  leggi,  l’una 
cristiana,  l'altra  pagana.  E che  sostituisce  Campa- 
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nella  alla  dottrina  di  Aristotile?  Forse  la  regola  di 
S.  Francesco?  No,  quella  di  Telesio,  l’interprete  della 
natura  o piuttosto  quella  del  metodo  esperimentale 
destinato  ad  attuare  la  comunanza  universale. 

In  un  altro  libro  che  porta  per  titolo:  La  monar- 
chia del  Messia,  il  filosofo  calabrese  predica  schietta- 
mente il  dominio  universale  del  pontefice,  ma  con 
quali  argomenti?  Forse  con  quelli  addotti  da  Agostino 
Trionfo  e dalla  scuola  guelfa?  No,  colle  idee  della  città 
del  Sole,  come  appare  dall’intestazione  stessa  del  se- 
condo capitolo  : « Che  il  regno  ed  il  sacerdozio  stanno 
» ottimamente  in  un  soggetto  secondo  Dio,  secondo 
» chi  regna,  secondo  i popoli,  » e l’intera  argomen- 
tazione è diretta  contro  chi  sostiene  la  distinzione 
dei  due  poteri  con  idee  cristiane.  Succedono  le  cita- 
zioni di  Trimegisto  che  era  ad  un  tempo  sacerdote, 
filosofo  c re,  e di  Samuele  che  a stento  accordava 
un  re  ad  Israele  non  volendo  separare  la  ragione 
dalla  forza.  Chi  suggeriva  poi  tal  separazione?  Se- 
condo Campanella  era  il  mal  genio  a cui  risale  la 
prima  origine  di  ogni  scisma,  di  ogni  eresia,  di  ogni 
peccalo  contro  l’unità  divina,  di  ogni  discordia  dila- 
cerante il  genere  umano,  « onde  andassimo  poi  invc- 
» sUgando  le  opere  di  Dio  di  paese  in  paese,  nè  ci 
» conoscessimo  l’un  l’altro,  nè  s’intendessimo  tra  na- 
» zioni  di  lingua  e di  religione  diverse,  e traficas- 
» simo  di  regione  in  regione,  solo  per  via  di  guerra 
» e in  continua  paura.  Ma  Dio  permette  pure  questa 
» pratica  per  guerre,  carestie  e pestilenze,  perchè 
* avendo  noi  lascialo  lo  studio  delie  cose  divine,  per 
» questi  flagelli  fossimo  sforzati  a peregrinare,  e 
» cercare  di  sapere  il  mondo  e le  opere  sue,  cercando 
» i rimedj  ai  nostri  mali.  » Cosi,  prosegue  Campanella, 
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sorgeva  l’impero  d’ Augusto,  Cristo  veniva  poi  a ri- 
staurare  il  secolo  beato,  la  Chiesa  si  stabiliva  col 
doppio  foro  ecclesiastico  e politico,  e il  Vangelo  le 
prometteva  il  secondo  advento  che  compirà  la  domi- 
nazione dei  pontefici  dando  loro  l'eredità  di  Costan- 
tino, di  Carlo  Magno  e della  Spagna,  secondo  il  va- 
ticinio dei  profeti  e dei  poeti.  La  conclusione,  come 
vedete,  punto  non  varia,  e brilla  pur  sempre  l’estro 
filosofico  nell’apparente  pedanteria  che  detta  le  pa- 
gine della  Monarchia  del  Messia. 

Ma  l’opera  nella  quale  il  contrasto  fra  l’apparenza 
e il  fondo  si  svolge  con  più  maliziosa  destrezza  è 
YAtheismus  trinmphatus,  che  a buon  diritto  il  burbero 
Conring  chiamava:  Athcismus  Iriumphans. 

Questa  volta  egli  si  propone  di  difendere  la  reli- 
gione come  la  difendeva  l’antica  Scolastica,  e poiché 
si  mette  in  mezzo  alle  scuole  ed  ai  credenti,  quasi 
vivesse  nell’epoca  dei  dottori,  permettetemi  una  pa- 
rentesi sulla  Scolastica  del  medio  evo.  Voi  forse  ve 
ne  fate  un’idea  troppo  sdegnosa,  troppo  moderna,  e 
vi  credete  forse  d'esser  più  liberi  e sciolti  che  non  lo 
fossero  gli  uomini  delia  passata  società.  Disinganna- 
tevi, la  Scolastica  sorge  colle  prime  obbiezioni  della 
ragione  umana  contro  le  scritture  divine.  Essendo 
ammesso  che  due  sono  i libri  e che  staranno  en- 
trambi finché  dura  il  mondo;  essendo  ammesso  che 
il  libro  della  Bibbia  e quello  della  natura,  egual- 
mente dati  da  Dio,  non  possono  contradirsi;  i dot- 
tori fino  dal  principio  del  medio  evo  dichiararono 
che  dovevano  interpretarli  e in  loro  sentenza,  chi 
non  ne  affrontava  arditamente  tutte  le  apparenti  con- 
tradizioni  poteva  finire  devotamente  i suoi  giorni, 
ma  non  meritava  di  essere  alla  lesta  del  mondo. 
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Quindi  le  obbiezioni  cominciano  con  Roscelino,  con 
Abelardo;  si  estendono  coi  loro  successori;  il  sì  ed 
il  no  si  disputano  ogni  riga  delle  sante  scritture; 
l’incredulità  diventa  un  metodo,  un  esercizio,  una 
moda,  e giunge  a tal  punto  che  S.  Bernardo  chiama 
i quattro  grandi  scolastici  del  suo  tempo,  i quattro 
labirinti  della  Francia,  gli  uomini  che  perdono  tutti 
i credenti. 

Campanella  si  fa  scolastico.  Vi  promette  di  pro- 
pugnare la  vera  religione  ignorata  -dalla  massima 
parte  del  genere  umano.  Ma  qual  è questa  religione? 
Quella,  secondo  lui,  dettata  da  Dio,  suggerita  dalla 
natura,  predicata  dai  filosofi,  praticata  dalle  nazioni, 
e se  i profeti  ed  i taumaturghi  la  celebrano,  voi  ben 
sapete,  o Signori,  che  non  è quella  di  Roma,  ma 
quella  che  anima  dal  principio  del  mondo  i più  di- 
versi culli  della  terra,  e che  chiede  l’associazione 
universale  del  genere  umano.  Senza  dubbio  che  il 
filosofo  calabrese  equivoca  di  continuo,  e un  troppo 
candido  lettore  potrebbe  crederlo  un’entusiasta  del 
Vangelo;  ma  quando  enumera  .gli  increduli,  quando 
egli  vi  dice  che  convien  vincere,  e gli  uomini  ad- 
detti ciecamente  alla  religione  delle  loro  patrie,  e 
l’immensa  moltitudine,  la  cui  fede  varia  e contra- 
dittoria  dipende  dall’interesse,  dal  favore,  dalla  fra- 
gilità, dalla  leggerezza,  la  quale  spiega  la  prostitu- 
zione degli  epicurei,  delle  cortigiane  e dei  banchieri, 
voi  ben  v’accorgete  che  egli  deve  vincere  e cristiani, 
e musulmani,  e cattolici,  e protestanti,  e pontiftcj,  ed 
increduli  propriamente  detti.  Che  anzi  egli  s'inclina 
dinanzi  l’ ultima  classe  degli  increduli , dicendola 
composta  di  filosofi  che  seguono  la  legge  naturale, 
che  credono  ogni  legge  esserne  un  riflesso,  ogni  culto 
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esser  stato  autorizzalo  da  Dio  con  profeti  e con  mar- 
tiri a beneficio  dei  credenti,  e l’inganno  esser  stato 
permesso  dal  Creatore  nello  scopo  di  governare  le 
varie  parti  del  mondo , con  riti  e modi  diversi  come 
i costumi.  Di  tali  increduli,  soggiunge  il  Campanella, 
appena  quattro  ne  ho  sospettali  nel  presente  secolo, 
e appena  ne  vidi  venticinque  nella  storia,  e voi  ben 
intendete,  che  nei  primi  o nei  secondi  egli  contava 
se  stesso. 

Quando  poi  egli  affronta  la  discussione  proponen- 
dosi di  sormontare  tutte  le  obbiezioni  dell’incredu- 
lità, il  suo  combattimento  è predisposto  per  modo, 
ch’egli  lascia  sempre  il  cristianesimo  ferito  sul  campo 
di  battaglia,  nel  mentre  che  la  sua  religione  esce 
vittoriosa  dalla  lotta. 

Che  fa  dire  egli  dall’incredulo  nemico  d’ogtii  culto? 
Che  infinite  sono  le  sètte,  varie  le  opinioni,  e che 
ciascuna  di  esse  vanta  i miracoli  suoi,  e qui,  qualun- 
que sia  la  risposta  il  cristianesimo  sarà  pur  sempre 
una  sètta,  un’opinione,  e i miracoli  da  lui  ricono- 
sciuti nelle  altre  religioni,  comunque  imputati  ad  un 
intervento  satanico,  lo  lasceranno  ricadere  nella  batta- 
glia generale  dei  culti  allo  stato  d’eguaglianza  con 
tutti  i suoi  nemici  del  Bramismo,  del  Buddismo  e 
dell’idolatria.  Ma  chi  si  eleva  al  disopra  e respinge 
alla  fine  il  Vangelo  fra  i libri  delle  altre  religioni, 
proclamando  una  filosofia  da  essi  tutta  ignorata, 
non  si  trae  forse  in  salvo  lasciando  il  pontefice  alle 
prese  cogli  avversarj  suoi? 

Altre  obbiezioni,  soggiunge  Campanella,  assalgono 
più  specialmente  il  cristianesimo.  E qual  è la  prima 
da  lui  enumerata?  Qual  è il  capitale  difetto  che,  se- 
condo lui,  discredita  la  Chiesa?  L’aver  Cristo  pro- 
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messo  di  ritornar  presto  sulla  terra,  nel  mentre  Che 
già  1GOO  anni  sono  scorsi  inutilmente.  Che  potrà 
rispondere  il  pontefice?  Nulla.  Che  risponde  la  nuova 
religione?  Clic  Cristo  è risuscitato  a Stilo. 

Susseguono  le  altre  obbiezioni  e sulla  Eucaristia 
che  confonde  il  senso  e la  ragione;  e sulla  Madonna 
che  pretende  di  esser  vergine  c madre  ; e su  Dio  stesso 
che  vuol  essere  uno  e trino;  e sul  suo  grande  atto 
d’amore  che  lo  fa  esser  Dio  e non  Dio,  uomo  e non 
uomo;  e suH’cfTello  della  sua  degradazione,  della  sua 
incarnazione  destinata  a salvarci,  mentre  il  più  gran 
numero  dei  viventi  si  perde;  e sull’infinita  sua  miseri- 
cordia, mentre  pochissimi  sono  gli  eletti;  e sulla  sua 
impotenza  senza  limiti,  che  lascia  il  mondo  al  mal  ge- 
nio; e sulla  sua  grazia  che  implica  il  divino  misfatto 
della  predestinazione,  la  quale  trabalza  a caso  gli  uni 
in  cielo,  gli  altri  negli  abissi.  Che  dire  poi  della  sua 
tarda  nascila  che  implica  la  perdila  di  tremila  anni 
pieni  di  anime  dannale?  Che  dire  de’ suoi  profeti,  de’ 
suoi  apostoli  cui  rimane  ignoto  il  nuovo  mondo?  Per- 
chè ha  egli  permesso  le  pesti,  le  carestie,  le  guerre,  le 
eresie,  tanti  scismi , tanti  mali  fisici  c morali  che 
negano  la  provvidenza?  Per  qual  ragione  dobbiamo 
noi  esser  responsabili  del  peccalo  di  Adamo?  In  che 
vi  hanno  partecipato  gli  altri  esseri  viventi,  muti  com- 
pagni dei  nostri  dolori?  Perchè  permette  egli  che  i 
difensori  della  religione  siano  incapaci  di  ripetere  i 
miracoli  che  l’hanno  fondata?  Perchè  perseguita  egli 
egualmente  il  pio  e l’empio?  E perchè  dello  stesso 
cristianesimo  può  dirsi  con  Lucrezio,  che  la  religione 
ha  consigliati  atti  empj  e scellerati. 

Or  bene,  o Signori,  ponderate  Luna  dopo  l’altra 
tutte  queste  obbiezioni,  e voi  vedrete,  che  se  Cam- 
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pianella  può  ribatterne  molte,  riproducendo  material- 
mente gli  inQnili  luoghi  comuni  della  Scolastica,  e 
se  può  fino  ad  un  certo  punto  sottrarsi  ai  sospetti 
dell’ inquisizione,  nessuna  di  esse  ferisce  mortal- 
mente il  suo  sistema,  perchè  la  sua  eucaristia  è un 
simbolo,  i suoi  sacramenti  sono  atti  filosofici,  la  sua 
incarnazione  rimane  intieramente  ariana,  la  trinità 
del  suo  Dio  si  riduce  al  potere,  al  volere,  all'amore; 
per  lui  i tremila  anni  prima  di  Cristo  non  sono  per- 
duti, nè  l’America  era  dimenticata  dalla  natura;  per 
lui  reiezione  non  è ristretta  dalla  grazia,  non  havvi 
predestinazione,  siam  tutti  figli  del  mondo,  e se  il 
male  c’invade,  spetta  a noi  il  combatterlo,  se  i culti 
sono  insufficienti  spetta  a noi  il  compierli,  e se  l’an- 
tico sacerdozio  ha  le  mani  lorde  di  sangue,  nessuno 
ne  può  credere  complice  il  filosofo  calabrese  prigio- 
niero dell’inquisizione. 

Anche  la  scarsa  difesa  da  Campanella  accordata  al 
cristianesimo  viene  di  nuovo  compromessa  col  mol- 
tiplicarsi delle  obbiezioni  che  moltiplicano  le  fe- 
rite alla  fede.  E mal  si  schernisce  la  Chiesa  quando 
le  si  rimprovera  di  far  incominciare  la  divina  epo- 
pea dal  morso  dato  a un  pomo,  di  averne  tratto  un 
baratro  di  mali,  quasi  la  leggerissima  offesa  fosse  stata 
fatta  ad  un  Dio  sommamente  perverso,  di  crederla 
riparata  col  supplizio  inflitto  dagli  uomini  a Dio, 
supplizio  che  invece  di  espiare  la  colpa  primitiva  la 
ingrandisce  all’infinito.  E come  mai  ammettere  l’eter- 
nità delle  pene?  Quale  immaginazione  infernale  det- 
tava le  pagine  della  teologia  cattolica?  Campanella 
cita  Origene  che  credeva  aver  già  peccalo  le  nostre 
anime  nel  cielo,  e quindi  essere  desse  imprigionate 
nei  corpi  fino  al  giorno  in  cui,  distrutta  e rinnovata 
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la  macchina  del  mondo,  Dio  riconoscerà  tulli  gli 
uomini  e tutti  i demonj,  dimenticate  le  minacele  della 
perpetua  dannazione  come  dimenticava  di  aver  voluto 
l’eslerminio  di  Ninive.  Tale  appunto  era  la  fede  degli 
abitanti  della  città  del  Sole,  i quali  ammettevano  la 
trasmigrazione  delle  anime  a traverso  più  mondi,  i 
cui  moti  concatenavansi  misteriosamente  nel  pen- 
siero di  Dio,  e se  il  filosofo  calabrese  non  aderisce 
esplicitamente  alla  dottrina  d’ Origene  la  sua  parola 
è sì  facile,  si  ricca,  sì  baldanzosa  nell’accusa;  si  ob- 
bliqua,  sì  sfuggevole,  si  equivoca  nella  difesa  che  di 
continuo  si  sospetta  un  inganno,  e in  ogni  pagina 
sì  Xrequente  è la  ripetizione  delle  idee  e delle  frasi 
stesse  della  città  del  Sole,  che  ben  distintamente  ve- 
donsi  tutte  le  linee  del  suo  sistema  a traverso  il  velo 
della  sua  troppo  irrequieta  ortodossia. 

Non  lascia  poi  dubbio  suU’ultima  sua  meta  fissata 
nella  nuova  Gerusalemme  del  millenio,  quando  pro- 
ducendo nuove  obbiezioni,  chiedesi  se  sia  possibile 
di  fondare  la  società  sui  precetti  del  Vangelo.  Quali 
sono  essi?  Non  giurare,  ma  tutti  devono  giurare  e 
cittadini  e soldati  e impiegati;  non  giudicare,  ma  fa- 
vorireste i ladri  e gli  assassini;  non  litigare,  ma  la 
società  è un  perpetuo  processo;  non  arricchire,  ma 
rovinereste  lo  Stalo  ; dare  ogni  cosa  ai  poveri,  ma  ca- 
povolgereste inutilmente  gli  ordini;  beneficare  i ne- 
mici, ma  tradireste  il  popolo  e voi  stessi;  non  ven- 
dicare le  ingiurie,  ma  la  natura  lo  vuole,  la  società 
lo  esige;  desiderare  e godere  di  essere  perseguitati, 
ma  il  buon  senso  non  può  neppure  ascoltarvi  ; strap- 
parsi l’occhio  che  ci  scandalizza,  ma  nessuno  potrebbe 
più  vederci;  castrarsi  in  vista  del  regno  dei  cieli,  non 
ci  mancherebbe  altro!  Questa  legislazione  non  scio- 
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glie  forse  ogni  società?  Qual  popolo  l’ammette?  Qual 
repubblica  la  segue?  Il  mondo  non  proclama  forse 
altre  leggi,  altri  costumi  e un’opposta  morale?  Non 
affida  forse  all’interesse,  alla  cupidità,  all’orgoglio, 
la  cura  dello  arti,  dell’industria,  del  governo?  Non 
prospera  forse  colle  guerre,  coi  vizj,  cogli  scandali,  coi 
tribunali,  col  giuramento  e colle  persecuzioni?  Riser- 
vandosi le  virtù  del  Vangelo,  la  Chiesa  non  mutila 
forse  i suoi  sacerdoti  cui  interdice  il  commercio  della 
donna,  la  procreazione  dei  figli,  l’uso  delle  armi,  la 
religione  del  lavoro?  Non  direbbesi  risoluta  ad  una 
eterna  sterilità,  ed  a vivere  come  un’instituzione  pa- 
rassita, trascinandosi  con  vile  dejezione  sotto  i piedi 
dei  potenti  che  dovrebbe  calpestare?  Risponda  il  cri- 
stiano a suo  talento,  sarà  sempre  scosso  c pensoso: 
ma  la  città  del  Sole  non  ammette  la  divisione  dei 
due  poteri,  non  accetta  da  una  parte  l’ avvilimento 
evangelico  dall’altra  l’orgoglio  dei  grandi,  da  una 
parte  una  inerte  comunanza  dall’altra  una  rapace 
proprietà,  da  una  parte  un’evirata  virginità  dall’altra 
un  matrimonio  regio  ed  egoista,  da  una  parte  l’or- 
ganizzazione di  una  Chiesa  inerme  dall’altra  la  pre- 
potenza di  un  governo  militare;  e onnipotenti  col- 
l’ industria,  col  lavoro,  colle  armi,  colla  scienza,  i sa- 
cerdoti solariani  restituiscono  ai  precetti  evangelici  il 
senso  che  ne  permette  l'intera  applicazione  nel  mondo. 
Quindi  non  giurano  perche  sono  sacerdoti,  non  giu- 
dicano perchè,  abolita  la  proprietà,  le  loro  magistra- 
ture sono  morali;  non  litigano  perchè  soppressi  gli 
ingiuriosi  diritti  delle  persone  e delle  cose  svaniscono 
i processi;  non  arricchiscono  perchè  ogni  cosa  è co- 
mune; danno  ogni  cosa  ai  poveri  accordando  loro 
quanto  manca  nell’ attuale  società,  e sono  tolti  gli 
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scandali  e gli  odj,  emergenti  dalla  barbara  legge  del 
Diritto  romano,  sono  tolte  le  vendette,  le  persecu- 
zioni, le  guerre,  le  divisioni  e tutti  i disordini  rego- 
lati dalla  scienza  del  male:  le  migliori  pagine  del- 
l’ateismo debellato,  sfuggono  quindi  alle  obbiezioni 
contro  la  morale  evangelica  celebrando  fimminente 
millenio  cui  credevano,  dice  Campanella,  i Padri  e 
le  Sibille,  cui  alludevano  tanti  profeti  e tanti  veg- 
genti, e dalla  cui  speranza  ingannati,  gli  Ebrei  at- 
tendono il  Messia  proclamatore  di  una  Chiesa  aurata 
e gemmata,  nel  mentre  che  i Maomettani  si  ripro- 
mettono un  paradiso  degno  di  Venere  e di  Bacco. 
Venga  adunque  il  regno  di  Dio,  che  la  sua  volontà 
sia  fatta  in  terra  come  in  cielo;  cessi  ogni  paganismo 
nel  nostro  culto,  c che  i filosofi  vincano  alla  fine 
i vizj  contro  i quali  sono  i legislatori  impotenti.  Tale 
è l’apologià  del  cristianesimo  fatta  dal  filosofo  cala- 
brese; quanto  egli  sacrifica  generosamente  alla  Chie- 
sa, gli  altri  culti,  passando  in  rivista  le  loro  più  dure 
esclusioni,  e giudicandoli  col  criterio  della  giustizia, 
altrettanto  egli  dissimulatamente  sacrifica  il  cristia- 
nesimo al  culto  da  lui  professato. 

Se  la  sua  dissimulazione  rende  ortodosso  il  senso 
letterale  del  suo  scritto , pochi  vorranno  fargliene 
carico  riflettendo  che  mai  non  rinnega  la  città  del 
Sole,  che  ne  ripete  ad  ogni  tratto  le  idee,  le  frasi, 
le  parole,  che  uno  stile  esuberante  di  fede,  di  vita- 
lità e di  poesia  rapisce  di  continuo  il  lettore  tras- 
portandolo al  di  là  dei  limiti  prefissi,  che  gli  stessi 
passi  dove  lo  scrittore  sembra  deficiente  o velato  si 
rettificano  quasi  da  se  stessi  richiamando  con  impeto 
irresistibile,  ora  Origene  che  nega  l’eternità  delle 
pene,  ora  gli  antichi  dogmi  della  trasmigrazione  delle 
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anime,  ora  la  filosofia  che  liberamente  interpreta  la 
Trinità  cristiana,  il  Verbo  divino  e gli  altri  misteri,  e 
da  ultimo  sarebbe  forse  crudeltà  il  chiedere  più  li- 
beri accenti  da  un  filosofo  condannato  a vergare  le 
sue  pagine  in  una  prigione  della  Spagna  all’epoca  in 
cui  Bruno  era  abbruciato  a Roma  per  avere  creduto 
alla  pluralità  dei  mondi,  e Yanini  tiralo  a coda  di 
cavallo  e decapitalo  a Tolosa  per  avere  esternato 
nell' intima  conversazione  con  un  gentiluomo  i suoi 
dubbj  sul  dogma  cattolico. 

Agli  scritti  di  evoluzione  religiosa  Campanella  ne 
fa  sucederc  altri  che  io  chiamerò  di  evoluzione  po- 
litica, e nei  quali  si  serve  della  monarchia  universale 
della  Spagna  per  congregare  tutte  le  nazioni  sotto 
di  un  solo  capo,  salvo  a sacrificare  la  Spagna  stessa 
prima  al  Papato  e poi  alla  città  del  Sole.  Nulla  di 
più  naturale,  nulla  di  più  necessario;  posta  oramai 
l’unità  come  principio  primo,  ammesso  che  deve  es- 
sere iniziata  dal  pontefice  romano  ancora  disarmato, 
come  ai  tempi  di  Costantino  e di  Carlo  Magno,  con- 
viene cercare  un  capo  armato,  un  cesare  onnipotente 
che  Io  soccorra;  ma  qual  cesare,  qual  capo  potevasi 
additare  se  non  il  re  cattolico,  i cui  Stati  sorpassa- 
vano dieci  volte  l’estensione  dei  più  vasti  regni  della 
terra?  L’unità  mondiale  era  già  abbozzata,  già  fatta, 
già  ispanica;  traltavasi  solo  di  compierla,  di  perfezio- 
narla, il  cercarle  altri  capitani,  altri  condottieri,  altre 
basi,  altri  destini  valeva  quanto  il  combatterla. 

Ma  se  nell’evoluzione  religiosa  il  filosofo  calabrese 
velava  i principi  della  rivoluzione  da  lui  proclamata, 
se  la  transazione  dell’unità  l’obbligava  ad  equivocare 
tra  il  pontificato  attuale  ed  il  futuro,  se  scusalo  dalla 
sua  impotenza  trovavasi  pur  sempre  sull’orlo  di  un 


Digitized  by  Google 


- 567  — 

precipizio;  passando  dalla  religione  alla  politica,  il 
pendio  si  fa  ripido,  l’atmosfera  grossolana  e il  maneggio 
delle  pesantissime  forme  dell’unità  e della  centraliz- 
zazione lo  strascinano  ad  un'inevitabile  caduta.  La 
sua  stessa  coerenza,  la  stessa  fedeltà  con  cui  segue 
le  rapide  deduzioni  della  dialettica  fanno  ancora  più 
doloroso  l’urto  suo  contro  ogni  legge  morale.  Egli 
vuole  l’unità  ispanica,  dunque  egli  deve  procedere 
come  i Romani  nel  Lazio,  in  Italia,  nel  mondo,  at- 
terrare ogni  ostacolo  opposto  dall’indipendenza,  dalle 
autonomie,  dalle  federazioni,  spianare  ogni  città  ri- 
belle, esterminare  ogni  regno  insorto,  annientare  ogni 
capo  indocile,  fosse  egli  pure  sacro  come  un  profeta 
c grande  come  un  Messia,  e il  filosofo  calabrese  tra- 
sportato dal  demone  della  logica  scrive  il  libro  De 
Monarchia  hispanica , dove  della  filosofia  che  cela  e 
della  rivoluzione  che  comprime  nel  proprio  cuore, 
altro  non  rimane  se  non  la  smania  dell’espansione 
geografica  e l’iperbole  di  un  dominio  equivocante  tra 
la  fratellanza  serafica  di  tutte  le  nazioni,  e non  so 
qual  satanico  despolismo  del  re  cattolico  che  impone 
al  globo  ispanizzato  i costumi,  le  leggi,  la  lingua  di 
Madrid. 

Non  vi  fu  mai  cortigiano  impazzito  nò  capuccino 
colla  testa  stravolta  dall’ascetismo  che  immaginasse 
un  più  gran  numero  di  usurpazioni,  di  stragi,  di 
perfidie  e di  conquiste  a profitto  di  un  uomo.  Se-  | 
condo  lui  Carlo  V,  a malgrado  di  tante  ricchezze 
e di  sì  gran  nome,  ha  lascialo  tutto  a fare  ai  suoi 
successori;  non  ha  imprigionato  Lutero,  non  ha  spenta 
la  riforma,  non  ha  mantenuto  Francesco  I nelle  car- 
ceri di  Madrid,  non  ha  preso  per  sè  l’Italia;  la  Fran- 
cia gli  si  ò elevata  contro,  e l’impero  musulmano  gli 
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ha  conteso  la  monarchia  universale.  Spetta  quindi 
a Filippo  III  di  tentare  la  conquista  del  mondo  sotto- 
mettendo interamente  l’Asia,  l’Africa  e l’America. 

Ma  le  insurrezioni  protestanti  gli  contendono  il 
dominio  stesso  dell’Europa.  Siano  adunque  schiacciati, 
soppressi,  deportati  in  America  tutti  i popoli  eretici, 
mandali  alla  galera  i loro  profeti,  novatori  e tri- 
buni, che  se  immediatamente  non  si  può  adoperare 
la  forza,  si  usi  l’inganno,  si  cominci  dal  seminare  in 
Germania  la  divisione  tra  i duchi  e le  città  libere, 
si  circuiscano  coll’astuzia  gli  elettori,  si  procuri  la 
corona  imperiale  al  re  cattolico  nella  prima  congiun- 
tura. Istessamen te  siano  le  Fiandre  rapidamente  schiac- 
ciale, o illuse  colla  predicazione  di  abili  profeti;  sia 
la  Francia  messa  a soqquadro  col  principe  di  Condè 
poi  attorniala  da  leghe,  invasa  e divisa.  Assalga  il  re 
di  Madrid  la  gran  Brettagna,  spingendo  da  una  parte 
il  parlamento  inglese  alla  repubblica,  dall’altra  il  re 
di  Scozia  alla  monarchia;  la  Svezia,  la  Danimarca, 
gli  altri  Stati  travolti  nel  turbine  cedono  ad  altri  di- 
segni; il  Turco  soggiace  alla  lega  della  Persia  e del 
Catai , soggiogati  poi  alla  loro  volta  dalla  Spagna. 

Non  havvi  mezzo  che  sia  rifiutato  dal  principio  su- 
premo dell’unità,  non  misfatto  che  un  settario  moral- 
mente esautorato  da  una  prima  menzogna,  possa  ricu- 
sare; equi  vedete  tutti  inegri  dell’Africa  trasportati 
in  America,  là  tutti  gli  Americani  trapiantati  in  Africa, 
altrove  i ribelli  a moltitudini  impiegali  a colmare 
abissi,  a spianare  montagne,  a tagliare  istmi,  a scavare 
porti;  altrove  delle  popolazioni  importate  in  Ispagna 
vengono  applicate  al  lavoro  dell’ agricoltura  e del- 
l’ arti  meccaniche , e gli  Spagnuoli  esclusivamente 
dediti  alla  milizia  diventano  i semidei  della  terra, 
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spegnendo  lutti  i capi  liberi  e premiando  ogni  estero 
traditore  a Madrid.  Quanti  delitti! 

Vi  dirò  solamente,  a scusa  di  Campanella,  ch’egli 
segue  in  questo  libro  lo  stesso  metodo  con  cui  proce- 
deva nella  città  del  Sole,  partendo  dal  fatto  non  per 
giungere  ad  altro  fatto,  ma  per  attuare  il  possibile. 
Cento  persone  si  sono  subitamente  arricchite  ricevendo 
il  patrimonio  di  un  testatore  sconosciuto;  questo  è 
un  fatto,  ne  consegue  la  possibilità  di  arricchire  su- 
bitamente, inopinatamente  con  un  patrimonio  eredi- 
tato; ma  da  tale  possibilità  al  suo  attuarsi  havvi  un 
abisso  sul  quale  il  filosofo  calabrese  si  sostiene  col 
soffio  della  teosofia,  coll’idea  che  Dio  lo  vuole.  Dun- 
que mettete  da  una  parte  tulli  i vantaggi  di  uno  Stalo 
(e  poco  importa  che  sia  la  Spagna  o la  Russia);  met- 
tete dall’altra  tutti  gli  inconvenienti  degli  altri  Stati, 
i dissidj  della  Germania,  i sussulti  della  Francia,  la 
base  artifìziosa  deiringhillerra,  le  barbarie  della  Tur- 
chia o della  Svezia,  e se  Dio  lo  vuole,  la  bilancia 
traboccherà  in  favore  del  popolo  eletto,  e tulli  gli 
altri  popoli  soggiaceranno  alle  catastrofi  di  cui  nes- 
suno potrà  contendere  l’astratta  possibilità.  Campa- 
nella trova  nei  tesori  del  possibile  anche  i mezzi 
finanziarj  richiesti  dalla  conquista  cosmopolita  da 
lui  ideata,  e chiaro  scorgete  che  se  il  re  cattolico  spo- 
glia gli  Ebrei,  gli  infedeli  ed  i baroni;  se  toglie  la 
metà  dei  capitali  ai  banchieri;  se  vende  le  sentenze, 
se  raddoppia  i dazj  e se  Dio  assiste  colla  sua  on- 
nipotenza questa  congerie  di  stranezze,  la  corte  di 
Madrid  avrà  modo  di  pagare  le  falangi  di  Alessan- 
dro, le  legioni  di  Cesare  e gli  eserciti  che  Carlo  V 
non  poteva  assoldare. 

Ma,  direte  voi,  se  Campanella  si  mette  al  seguito 
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del  re,  se  commette  in  suo  favore  la  centesima  parte 
dei  delitti  da  lui  suggeriti,  se  sorpassa  lo  zelo  di  più 
fanatici  consiglieri,  se  vince  alla  corte  ogni  partigiano 
della  pace,  delle  transazioni,  delle  libertà,  delle  tra- 
dizioni, delle  autonomie,  se  più  regio  del  re  ingran- 
disce la  monarchia  in  modo  da  sacrificarle  ogni  ne- 
mico, ogni  oppositore;  in  qual  modo  non  vi  si  tro- 
verà egli  imprigionato?  Come  mai  potrà  egli  staccar- 
sene? Colla  religione.  Egli  non  ha  punto  alienato 
la  sua  libertà,  e fino  dalle  prime  pagine  della  Mo- 
narchia ispanica  egli  ha  prestabilito  la  sua  defezione. 
« Si  persuada,  dice  egli  al  Sovrano  di  Madrid,  che  il 

* tempo  dei  re  è cessato,  giunta  è la  fine  delle  qual- 
» tro  monarchie.  Gioachimo,  Dante,  Petrarca  l’hanno 
» dichiarato;  Lattanzio  e Tertulliano  l'hanno  predetto; 
» dopo  gli  Assirj,  i Greci,  i Romani  ed  i Germani 
» come  mai  fondare  un  nuovo  impero  sulla  terra?  1 
» vostri  popoli  vi  sfuggono,  i vostri  predecessori  vi 
» mostrano  la  decadenza  del  vostro  potere,  e la  Spa- 
» gna  è perduta,  a meno  che  l’angelo  suo  non  la 
» soccorra  confidandole  provvisoriamente  il  governo 
» della  terra  nell’aspettativa  di  una  prossima  rivolu- 

* zione.  » Rimane  adunque  inteso  che  la  monarchia 
spagnuola  non  sarà  una  monarchia,  che  sarà  momen- 
tanea, che  farà  guerre  transitorie,  conquiste,  leggi, 
instituzioni  inani,  che  sarà  un’azione  e non  un  do- 
minio. 

Ravvi  di  più.  La  conquista  sua  deve  compiersi  col- 
l’alleanza del  pontefice,  e quanto  più  si  estende  tanto 
maggiori  sono  le  concessioni  chieste  dal  Campanella 
in  favore  della  Chiesa:  ad  ogni  regno  che  scompare 
negli  abissi  della  Spagna,  una  parte  morale  della 
stessa  monarchia  cade  negli  abissi  del  Papato.  11  re 
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confessa  apertamente  di  dipendere  dal  papa,  lo  fa 
predicare  dovunque,  attira  nel  suo  consiglio  i più 
distinti  prelati,  manda  a Roma  l'erede  presunto  della 
corona,  i suoi  fratelli  entrano  nel  collegio  dei  car- 
dinali ed  i cardinali  reggono  le  regioni  sospette,  i pre- 
lati le  terre  del  nuovo  mondo,  i vescovi  tutti  i tribunali 
col  diritto  d’appello  al  pontefice;  e mentre  due  cardi- 
nali amministrano  il  tesoro  pubblico,  le  casse  dell’e- 
sercito  stanno  nelle  mani  dei  frati  a cui  compete 
il  diritto  di  pagare  ogni  soldo  e di  presenziare  nei 
consigli  di  guerra.  Il  re  è spacciato,  il  regno  è in 
balia  dei  preti,  ed  il  pontefice  è signore  della  dina- 
stia, dei  tribunali,  degli  eserciti,  della  flotta,  del  te- 
soro, delle  prefetture,  in  una  parola  dell’antico  e del 
nuovo  emisfero. 

Se  non  che  le  precauzioni  prese  da  Tomaso  Cam- 
panella contro  il  re  di  Spagna  devono  essere  ripetute 
in  faccia  al  pontefice,  sotto  pena  di  esser  lasciato 
allo  stalo  di  semplice  domenicano,  ed  egli  sfugge  alla 
Chiesa  col  principio  della  propria  rivoluzione  da  lui 
seminata  a piene  mani  nello  stesso  trattato  della 
Monarchia  spagnuola.  Ad  ogni  pagina  vi  si  pressente 
la  città  del  Sole;  qualunque  sia  il  punto  di  vista  al  j 
quale  si  giunge,  la  si  scopre  da  lungi,  la  si  vede 
come  una  terra  promessa;  il  vecchio  mondo  declina 
e le  sue  istituzioni  cadono  a frantumi,  ma  solo  per 
lasciar  libera  la  nuova  religione.  Il  Papato  trionfa 
dappertutto  dove  sventola  il  vessillo  ispanico,  ma 
ogni  vittoria  ispanica  è una  vittoria  della  democra- 
zia universale.  Ecco  i baroni  schiacciati  dalle  im- 
poste, spogliati  dei  loro  privilegi,  raffrenati  dai  par- 
lamenti; ecco  le  loro  truppe  congedate,  le  loro  casse 
vuotate,  le  loro  rendile  limitate,  il  loro  servidorame 
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diminuito;  ecco  questi  mostri  del  medio  evo  attirati 
alla  corte,  addomesticati,  ingannati,  sopracaricati 
d’onori  ruinosi,  obbligali  a rappresentanze  che  li 
perdono;  ecco  nuovi  codici,  il  commercio  libero,  la 
giustizia  rassicurata,  le  derrate  sciolte  dai  dazj;  ecco 
il  consiglio  della  monarchia  composto  di  sapienti 
scelti  da  tutte  le  nazioni  in  modo  che  ciascuno  di 
essi  concorre  al  ben  essere  universale  col  proprio 
genio  particolare  qui  politico  come  in  Italia,  là  astuto 
come  in  Ispagna,  altrove  rotto  alla  navigazione  come 
in  Olanda  ; ecco  la  stessa  comunanza  delle  donne 
che  comincia  a spuntare  neircsercito,  la  cui  ripro- 
duzione è confidata  alla  voluttà  dei  soldati  autoriz- 
zati a rapire  le  donne  ed  a furie  mantenere  dal  re 
mettendone  i figli  nei  collegi  militari , dove  si  ab- 
bozza altresì  la  comunanza  dell’educazione,  del  vitto 
e dei  beni.  Ecco  alla  fine  la  religione  stessa  di  Cam- 
panella che  balbetta  i suoi  dogmi  nelle  scuole  dove 
si  venera  Telesio  invece  di  Aristotile,  si  coltivano 
le  scienze  fisiche  e matematiche  invece  della  Scola- 
stica, si  studiano  le  lingue  vive  invece  delle  morte 
e si  cerca  di  esplorare  il  mondo,  di  conoscerne  i 
diversi  culti  e di  scandagliare  la  natura  sconosciuta 
de’ diversi  popoli,  invece  di  disotterrare  l’antichità  dei 
Greci  e dei  Romani  o di  discutere  su  qualche  parola 
ebraica  per  divagare  sulla  metafisica  dei  sacramenti. 
Insomma  la  rivoluzione  soppianta  il  dominio  del  pon- 
tefice nell’  atto  stesso  in  cui  il  pontefice  sovverte  la 
dominazione  universale  della  Spagna. 

Vi  ho  esposto  un  delirio , ma  questo  delirio  domina 
da  tanta  altezza  il  gretto  ragionare  dei  più  pratici  po- 
litici che  si  ha  quasi  voglia  piuttosto  di  errare  col  filo- 
sofo calabrese,  che  di  attenersi  al  vero  cogli  uomini 
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mediocri.  Pur  troppo  la  mente  umana  ha  bisogno  del 
lievito  della  demenza  per  sottrarsi  aU’impero  della 
realtà  e per  ricamare  sui  veli  della  fantasia  l’immàgine 
della  giustizia  sì  spesso  assente  dalla  società,  e poiché 
in  simile  lavoro,  ondeggiante  pur  sempre  tra  il  me- 
ditare e il  vaneggiare  l’unica  condizione  che  si  abbia 
diritto  di  esigere  si  è la  coerenza  dei  pensieri , nes- 
suno contesterà  allo  scrittore  calabrese  di  essere  stato 
sempre  lo  stesso  in  ogni  sua  più  lontana  deduzione, 
in  ogni  sua  più  mobile  divagazione.  Perciò  voi  siete 
sempre  illuminati  dalle  parabole  da  lui  descritte  ne- 
gli spazj  immaginarj  dell’ignoto,  voi  ne  traete  di  con- 
tinuo l’istruzione  che  si  ricava  dagli  scandali  stessi 
dati  dal  genio  cui  occorrono  pure  i momenti  di  crisi 
e i giorni  nefasti  per  rettificarsi  e progredire  nella 
via  del  vero.  Se  le  sue  riforme  sono  assurde,  i fatti 
da  lui  notati  sono  sempre  veri  e nel  suo  sforzo  per 
oltrepassarli  non  li  altera  mai,  nessuno  meglio  di  lui 
svela  la  statistica  comparala  delle  forze  morali  dei 
popoli,  ed  egli  è esperimentale  nella  politica  come 
nella  sua  filosofia,  dove  la  più  violenta  teosofia  non 
falsifica  mai  alcun  fatto,  e rimane  sempre  diafana 
simile  agli  argentei  vapori  delle  comete  che  lasciano 
tralucere  le  stelle  del  cielo. 

Altri  scritti  sulla  Fiandra  e su  altri  soggetti  servono 
ad  amplificare  la  sua  evoluzione  politica,  e tutti  por- 
tano lo  stampo  della  sua  originalità,  tutti  sorpren- 
dono anche  (piando  il  loro  titolo  annunzia  idee  già 
. note.  Sempre  egli  inganna  la  volgare  aspettativa  dei 
più  liberi  pensatori,  ma  sempre  egli  la  sorpassa  con 
arditezze  superiori  ad  ogni  volgare  ardimento. 

Per  esempio,  perchè  credete  voi  ch’egli  assalga 
l’ordine  di  Gesù  in  uno  scritto  che  gli  consacra? 
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Forse  perchè  duplice  nella  sua  condotta?  Forse  per- 
chè nemico  d’ ogni  libero  moto?  Forse  perchè  or- 
ganizza lo  spionaggio  cosmopolita  col  mezzo  de’ 
suoi  confessori  e de’  suoi  delatori?  Forse  perchè 
ora  è visibile,  ora  invisibile  co’ suoi  affidati?  Forse 
perchè  centralizzato  a Roma,  onnipotente  nelle  corti, 
conquistatore  ne’ paesi  lontani?  No,  perchè  tende  alla 
monarchia  universale  materializzata  all’inglese,  e per- 
chè una  volta  convertita  l’Inghilterra  i gesuiti  rico- 
struirebbero il  medio  evo,  invece  di  abbatterlo,  ed 
eccovi  il  sistema  latino  messo  in  opposizione  con 
arditissimo  volo  al  sistema  germanico.  Ma  l’ opera 
che  noi  non  possiamo  omettere,  porta  il  titolo  di 
Discorsi  ai  principi  italiani,  e qui  l’interesse  nazio- 
nale aggiunge  valore  ad  ogni  sua  parola. 

Poche  consolazioni  poteva  egli  offrire  ai  principi 
della  penisola,  ed  anzi  fino  nel  titolo  stesso  dell’opera, 
dice  loro  apertamente  che  « non  devono  contradire 
» alla  Spagna , ma  sì  bene  favorirla.  » Pure  voi 
rinvenite  il  novatore , anche  sotto  il  manto  dello 
schiavo:  « Niuna  nazione,  dice  egli,  dopo  perduto 
» l’impero,  ha  potuto  ricuperarlo;  più  non  vi  può 
* essere  speranza  per  l’Italia  che  le  stelle  pur  con- 
» tradicono,  solo  ci  resta  questa  gloria  del  Papato.  » 
Fino  a questo  momento  non  avevamo  incontrato  un 
passo  più  profondo;  « Niuna  nazione  dopo  perduto 
» l’impero  ha  potuto  recuperarlo.  » Questa  è la  legge 
generale;  quando  gli  Assirj  cadono,  nessuna  mano  li 
rialza,  quando  i Greci  sono  vinti,  svanisce  per  sem- 
pre ogni  loro  dominio;  guardate  gli  Arabi,  potrebbero 
essi  rinnovare  la  loro  sterminata  signoria?  Dio  af- 
fida la  face  delle  invenzioni  a popoli  sempre  più 
grandi , a pontefici  sempre  più  potenti  ; come  mai 
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potrebbero  i morti  risuscitare?  Bisognerebbe  che  ri- 
suscitassero coi  loro  nemici  e rinnoverebbero  vit- 
torie già  oltrepassate.  « Solo  ci  resta  questa  gloria 
* del  Papato.  » Forse  voi  ne  siete  stanchi , forse 
non  riflettete  che  il  Papato  è l’ombra  dell’antico  do- 
minio romano  e che  si  estende  a regioni  neppure 
sospettate  dai  Cesari;  forse  voi  disdegnate  il  povero 
domenicano,  e gli  opponete  orgogliosamente  la  scienza 
di  Macchiavelli  o di  Guicciardini  ; ascoltatelo  però  che 
forse  non  vi  lascerà  senza  risposta. 

Quali  sono,  chiede  egli,  gli  argomenti  dei  nemici 
del  Papato?  Essi  risalgono  coi  miseri  loro  cavilli 
fino  a Costantino  accusandolo  di  avere  trasportata 
la  sede  dell’  impero  a Bisanzio  e di  avere  lasciata 
Roma  senza  difesa.  Ma  non  s’avvedono  essi,  conti- 
nua Campanella,  che  Roma  era  già  mortalmente  fe- 
rita dall’ insurrezione  delle  provincie?  che  i barbari 
occupavano  già  le  regioni  dell’impero?  che  milita- 
vano già  arruolati  nelle  legioni  cesaree?  Costantino 
abbandonava  un  cadavere. 

Si  parla  in  seguito  della  donazione  di  Costantino 
ai  pontefici  come  di  un  delitto  di  lesa  politica:  ma 
Campanella  replica  di  nuovo  che  la  donazione  ac- 
cordava i due  poteri  al  capo  dei  credenti,  e tanto 
bastava  perchè  alcun  principe  non  potesse  conten- 
dergli il  primato,  e perchè  un  frammento  dell’Italia 
regnasse  di  nuovo  sul  mondo.  Togliete  la  donazione, 
i Goti,  i Longobardi,  i Franchi  si  stanziano  in  Italia 
come  i Turchi  a Bisanzio. 

Ma  ecco  che  tutti  rimproverano  appunto  al  capo 
della  Chiesa  di  avere  chiamato  gli  stranieri  in  Italia, 
e difatti  i Franchi,  i Tedeschi,  gli  Aragonesi,  gli  An- 
gioini, i Francesi,  gli  Spagnuoli  giungono  al  suo 
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cenno.  Questa,  risponde  Campanella,  è appunto  la 
prima  condizione  del  suo  dominio  universale  sul 
mondo.  Non  vedete  che  invece  di  comandare,  essi 
obbediscono?  Che  diventano  tutti  quasi  per  incanto 
ora  guelfi,  ora  ghibellini?  Che  piegano  tutti  il  gi- 
nocchio, ora  come  vassalli,  ora  come  uomini  ligi? 
che  tutti  subiscono  il  fatale  prestigio  delle  due  spade 
unite?  Che  chiedono  l’intervento  del  pontefice,  ora 
in  Ungheria,  ora  in  Francia,  ora  in  Polonia?  e che 
la  Chiesa  dirige  tutte  le  crociate  contro  i Musul- 
mani e contro  i protestanti? 

Questa  è potenza,  poiché  chiedete  il  potere:  questo 
è dominio,  poiché  dominio  chiedete.  Che  volete  di 
più?  Che  vi  darà  Boccalini? 

Accusano  il  papa  di  esser  tiranno,  continua  Cam- 
panella, tiranno  di  chi?  Dei  fedeli  forse,  che  formano 
la  più  gran  repubblica  del  mondo?  Della  Chiesa  forse 
che  compone  una  comuneria  (sono  le  sue  parole), 
nella  quale  ogni  credente  puù  esser  vescovo,  arci- 
vescovo, cardinale  e pontefice?  E ve  ne  lagnate? 
Qual  regno  della  terra  offre  tanta  libertà? 

Dunque  egli  raccomanda  ai  principi  italiani  di  di- 
fendere il  Papato,  d’onde  nasce  l’ altra  raccomanda- 
zione di  difendere  la  Spagna  ; e siccome  il  suo  trat- 
tato, secondo  me,  è scritto  verso  il  1610,  quando 
traltavasi  d’ inaugurare  l’opposta  alleanza  della  Fran- 
cia, egli  estolle  la  Spagna  in  modo  da  far  commi- 
serare Tassoni,  Boccalini  e gli  adulatori  del  Piemonte. 
S’avvedono  essi  che  gli  Spagnuoli  procedono  colla  forza 
dell’ingegno,  colle  grandi  invenzioni,  coi  matrimonj 
miracolosamente  combinati  per  moltiplicare  i regni 
loro?  Coi  portentosi  navigatori  che  estendono  il  loro 
dominio  sulle  terre  prima  sconosciute?  Sono  uomini 
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di  genio  Magaglines  e Vasco  de  Gama.  « Cristoforo 
» Colombo,  burlato  da  tante  repubbliche  e regni, 
» trova  a Madrid  una  femmina  che  gli  crede,  » la 
regina  Isabella  che  raddoppia  il  mondo.  L’archibu- 
gio diventa  la  nuova  arma  de’  loro  eserciti;  quando 
scendono  nelle  terre  sconosciute  sono  tenuti  per  figli 
del  cielo;  quando  parlano  sono  creduti  a causa  della 
loro  gravità  che  esclude  il  dubbio;  le  meraviglie  delle 
stampe  che  parlano,  delle  campane  che  suonano  da 
sole  negli  orologi,  lo  stupore  delle  navi  che  scor- 
rono come  nubi  sull’ Oceano  sono  prodigj  che  non 
saranno  sorpassati  se  non  il  giorno  in  cui  nuove 
armi  vinceranno  il  cannone  e l’archibugio,  e in  cui 
l’ingegno  solo  regnerà  sulla  terra.  Queste  non  sono 
parole  da  frate. 

Credete  voi,  o Italiani,  soggiunge  Campanella,  di 
essere  servi  del  re  cattolico?  egli  e il  gran  vassallo 
del  pontefice  che  può  fidarsi  di  lui,  atteso  che  gli 
imperi  si  conservano  colle  arti  istesse  a cui  devono 
l’origine  loro.  Ora,  come  sorge  la  Spagna?  combat- 
tendo i Mori,  sostenendo  per  cinque  secoli  una  continua 
crociata  contro  gli  infedeli;  ogni  sua  guerra  è guerra 
di  religione,  ogni  suo  trofeo  è trofeo  della  Chiesa;  ne 
contava  più  di  tremila  prima  di  giungere  a Granata, 
e dopo  prendeva  l’America  propagandovi  la  fede  scel- 
leratamente si  ma  pure  felicemente.  Quindi  il  re  di 
Spagna  condannato  ad  essere  il  soldato  del  pontefi- 
ce, quindi  condannalo  ad  essere  il  suddito  dell’Italia. 

Gli  si  oppongono  i Francesi.  Capite  che  a fronte 
di  queste  glorie  e di  tanta  ammirazione  o almeno 
di  sì  schietta  osservazione  di  fatti  naturali  i Francesi 
potevano  offrire  pochi  vantaggi,  e troppo  agevole  gli 
tornava  il  riprodurre  contro  di  essi  la  critica  tradizio- 
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italo  già  falla  »la  Dante  e dal  Petrarca  in  poi.  lo  non 
ripeterò  le  parole  non  sue;  ma  infine  egli  mostra  in 
modo  nuovo  clic  non  può  fidarsi  di  loro.  Ora  col 
Papa,  ora  con  Lutero,  ora  col  Turco  che  divente- 
rebbe malia  nelle  loro  mani?  Vii  monte  di  murinoli 
(sono  sue  parole),  per  dire  elio  non  avrebbe  più  fede 
ne' trattati,  più  certezza  nelle  promesse,  più  sicurezza 
nelle  negoziazioni  e che  la  spingerebbero  a guerre, 
a lotte,  a fusioni,  a confusioni,  ad  alleanze  contralte 
e disdette  e rifalle,  nelle  quali,  equivocando,  sottiliz- 
zando sfriggerebbero  essi  colla  leggerezza  loro  alle 
proprie  contradizioni,  nel  mentre  che  l’ingegno  italiano 
penetrante  nel  dedurre  le  conseguenze  pratiche  di 
ogni  principio  una  volta  a contatto  della  fatalità  mu- 
sulmana o della  predestinazione  protestante  tocche- 
rebbe il  fondo  della  corruzione  umana.  Che  se  poi  i 
Francesi  vogliono  leghe,  federazioni  od  altro,  vengano 
pure  a confederarsi  nel  collo  di  Cristo,  cioè  in  una 
assemblea  generale  di  tutti  gli  Stali  cattolici,  di  cui 
il  pontefice  sarà  capo  o preside.  Vi  potranno  essi 
a loro  agio  mostrare  la  devozione  degli  antichi  cro- 
ciati, la  loro  obbedienza  alla  Chiesa  e ogni  affai  e 
del  globo  concesso  a questo  congresso  sarà  trattato 
unitariamente  nell’interesse  del  genere  umano.  Questo 
concetto  valeva  bene  la  federazione  d’Arrigo  IV  col 
Piemonte  e lascia  anch’esso  rifulgere  i lontani  raggi 
della  città  del  Sole. 
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LEZIONE  XXIII. 


CAMPANELLA 

(Fine). 


Poesie  del  filosofo  calabrese.  — Parla  come  un  angelo  esi- 
gliato  dal  cielo.  — Si  fa  uomo  per  combattere  i tiranni 
della  terra.  — Spera  il  millenio  e lo  predica  all’Italia.  — 
Sua  lunga  prigionia.  — Suoi  colloquj  con  Dio;  — non 
cessa  di  credersi  il  nuovo  Mosè  dell' Italia.  — Involato 
a Napoli,  — fugge  da  Roma,  — ed  è venerato  come  ne- 
gromante in  Francia.  — Giudizj  contradittorj  sulle  sue 
dottrine;  — autorizzati  dalle  contradizioni  impostegli  dalla 
decadenza  italiana.  — Ma  egli  è l’ultimo  dei  Romani  — 
e compie  il  ciclo  della  tradizione  unitaria  e comunista. 


Parlandovi  per  V ultima  volta  di  Tomaso  Campa- 
nella, io  penetrerò  nell'animo  suo  qualunque  ne  sia 
la  profondità,  perchè  oggi  avrò  per  guida  la  poesia 
sempre  più  forte  della  logica,  più  potente  dell’ intelli- 
genza. Campanella,  che  avete  conosciuto  come  filosofo 
e come  politico,  parla  altresì  la  lingua  degli  Dei.  E 
che  cos’c  la  poesia,  o Signori?  la  vita  stessa,  l’anima 
prima  del  nostro  pensiero,  la  rivelazione  di  quanto 
sfugge  all’arida  legge  del  sillogismo  c del  solite,  la 
manifestazione  di  ciò  che  la  grammatica  e la  sintassi 
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tenterebbero  invano  di  esprimere.  Dinanzi  alla  ragio- 
ne il  Panteon  è una  casa,  un  mausoleo  vale  quanto 
un  sasso,  ed  Achille  pesa  come  Tersito  nella  bilancia 
delle  entità;  tutti  gli  oggetti  hanno  lo  stesso  diritto 
di  essere  : ma  quando  si  desta  in  voi  la  melodia  del 
bello,  allora  ogni  cosa  ha  senso,  valore,  simmetria, 
attrattiva;  l'azione  diventa  un  dramma  volgare  o su- 
blime, tragico  o piacevole,  e passate  dalla  prima  al- 
l’ultima  scena  colla  curiosità  sempre  poetica  nella 
scienza  come  nell’  arte , sempre  divinatrice  nel  cal- 
colo come  nel  poema.  Campanella  è poeta  e per 
giunta,  egli  dice  la  verità.  Didatti,  regnando  il  pre- 
giudizio che  i poeti  fingono  e che  la  poesia  si  riduce 
ad  un  vano  immaginare,  egli  si  prevale  di  questo 
pregiudizio  per  manifestare  verità  che  non  avrebbe 
ardito  affidare  alla  gelosa  responsabilità  della  prosa. 
Di  più  egli  rigetta  ogni  finzione  antica,  sbandisce  gli 
Dei  della  Grecia  e le  tradizioni  mitologiche,  nè  più 
vuole  che  gli  inesperti  argonauti  regnino  sul  mondo 
esplorato  da  Cristoforo  Colombo,  nè  più  si  parli  di 
Giove  o di  Giunone  che  Galileo  e Copernico  hanno 
scacciati  per  sempre  dal  cielo  e dalla  terra.  Secondo 
lui  la  poesia  deve  essere  nuova  c inventrice  come 
i tempi  moderni,  e scorrendo  i suoi  versi  intendiamo 
la  voce  di  un  rivelatore. 

Che  parli  adunque,  che  scriva  la  sua  storia,  che 
noti  d’ora  in  ora  le  sue  speranze,  i suoi  dolori:  le 
odi,  gli  inni,  le  invocazioni  della  sua  Raccolta  for- 
meranno il  suo  giornale,  ci  daranno  le  sue  memo- 
rie e spiegheranno  la  sua  epopea,  che  anche  qui  la 
prigione  sottometterà  all’unità  di  tempo  e di  luogo. 

Ma  chi  è Campanella  adesso  che  siamo  librati 
sulle  ali  della  poesia?  Chi  è,  ora  che  tace  la  prosa 
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c parlano  (li  Dei  ? Sarebbe  forse  il  giovinetto  clic 
approdava  a Napoli,  e che  entralo  a caso  in  un’adu- 
nanza sentivasi  improvvisamente  filosofo?  Sarebbe 
forse  un  domenicano  come  lo  era  a S.  Giorgio,  un 
professore,  come  Io  sembrava  a Padova,  un  predi- 
catore come  appariva  a Stilo  ? Sarebbe  forse  un  pri- 
gioniero del  viceré  Spinelli  o del  Sant’ Uffizio  di 
Roma?  Sono  questi  accidenti  esterni,  veli  mondani, 
condizioni  accidentali  della  vita  di  un  mortale,  il 
profeta  è un  angelo  caduto  dal  cielo,  uno  spirito 
che  giunge  sulla  terra  e che  si  trova  imprigionato 
in  un  corpo. 

Fino  dai  primi  versi  non  vi  parla  del  mondo 
che  vedete,  ma  di  un  mondo  a voi  sconosciuto;  non 
pensa  coi  vostri  pensieri,  ma  si  ricorda  de!  ciclo 
d’ onde  è disceso,  e v’  insegna  clic  le  anime  trasmi- 
grano di  corpo  in  corpo,  di  sfera  in  sfera;  che  Dio 
presiede  a questa  rotazione  universale  dei  destini; 
che  la  Provvidenza  infinita  assiste  ogni  individuo, 
ogni  popolo,  ogni  mondo,  ogni  stella;  che  la  giustizia 
eterna  presiede  al  menomo  moto  della  creazione;  che 
tutte  le  cose  sono  in  relazione  simpatica  le  unc  colle 
altre  ; che  tutte  vivono,  il  sole  come  la  terra,  l’uomo 
come  il  sasso;  che  tutte  chiamate  ad  una  felicità 
sempre  superiore  alla  presente,  salgono  la  scala  senza 
fine  che  Giacobbe  vedeva  poggiata  alle  porte  del- 
l’empireo, e che  da  ultimo  non  vi  sono  condannati , 
nè  eletti  nel  mondo  perchè  lutti  vivono  nella  giusti- 
zia divina.  - . 

Sono  queste  le  parole  che  sfuggono  all’  impeto 
primo  del  poeta,  voglio  dire  dell’angelo,  ancora  in- 
spirato dalla  patria  assente.  Poi  si  accorge  che  non 
è in  cielo;  che  se  egli  è figlio  del  senno  e di  sofia 
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(sono  le  sue  espressioni),  se  nuovo  Prometeo  ha  rapito 
il  fuoco  celeste,  se  la  vita  dei  mondi  non  può  fal- 
lire, se  la  giustizia  universale  non  ammette  eccezioni, 
se  l’ amore  divino  non  conosce  limiti , se  tutte  le 
barbare  genti  sono  egualmente  chiamate  nelle  sante 
squadre,  se  Dio  rinasce  di  continuo  in  ogni  terra, 
pur  troppo  la  corruzione  interrompe  ad  ogni  grado 
la  scala  ascendente  dei  destini,  c le  profanazioni 
sono  antiche  quanto  la  Bibbia. 

« Perde  la  Bibbia  la  Mosaica  scuola  ai  tempi  di 
» Esdra....  » E che?  sarebbe  forse  l’antico  testamento 
falsato?  sarebbe  forse  un’  invenzione  di  Esdra  la 
storia  di  Mosè?  Qui  si  ferma  il  poeta,  « qui  manca 
» (dice  la  nota  evidentemente  da  lui  dettata)  ed  era 
» scritto  come  si  fece  l'aldultcrazione  della  Bibbia 
■ e del  Vangelo  per  li  eresiarchi  con  sofismi,  c poi 
» soggiunge  clic  ogni  legge  di  altri  legislatori  arrivò 
» ad  aver  Farisei,  Sadducei » 

Fin  l’Africa  ha  corrotta  la  sua  volgare  idolatria, 

» I proprj  Farisei  Cinghi  sordo. 

Anche  la  religione  del  Giappone  vede  profanato 
il  suo  redentore  Amida: 

» Amida  i bonzi  sordo  alla  volta  sua 

Gli  stessi  Americani  hanno  pervertita  l’antica  magia 
creatrice  dei  loro  imperj; 

» di  chiami  c di  fatocchc 

• L’ altro  emisferio  in  empietà  finio.  > 

Sono  violati  lutti  i culli  e mentre  l’ordine  regna 
nell’universo,  Fuorno 

> Fa  regi,  sacerdoti,  schiavi,  eroi 

> Di  volgare  opinione  ammascherati 

» Con  poco  senno  come  veggiam  poi 
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> Che  gli  empj  spesso  fur  canonizzati 

> Gli  santi  uccisi  e gli  peggior  di  noi 

• Principi  finti  contro  i veri  armati.  » 

Adesso  che  il  poeta  è fatto  uomo  e che  accusa 
tutte  le  religioni  dal  Giappone  fino  al  Messico,  la 
giustizia  gli  impone  di  attendere  un  redentore,  il 
quale  riscatti  la  terra  da  un  mare  all'altro.  Ma  può 
egli  attenderlo  col  pontefice  di  Roma?  No  certo,  e 
neppure  si  fiderebbe  del  Redentore  disarmato  dei 
cristiani,  laonde  esclama: 

> Se  torni  in  terra  armato  vien  Signore 

» Ch’  altre  croci  apparecchianti  i nemici 

> Non  Turchi,  non  Giudei,  ma  quel  del  regno  tuo. 

Piuttosto  l’ islamismo  che  una  fede  inerme;  l’ isla- 
mismo non  rispetta  nè  nobili,  nè  ricchi  col  diritto  di 
regnare  a proprio  profitto  ; non  lascia  sussistere  uo- 
mini che  a nome  della  nascita  combattano  il  merito 
per  principio  e lo  calpestino  di  padre  in  tìglio,  nel 
mentre  che  di  continuo  il  genio  rinnova  il  mondo  colle 
scoperte  e colle  invenzioni.  In  una  parola,  l'islami- 
smo  attua  il  regno  degli  uomini  più  degni,  ■ mira 
» solo  alla  virtù  e non  al  sangue,  nobilita  gli  schiavi, 
» e se  conoscesse  la  virtù,  solo  per  questo  buon  uso 
» sarebbe  padrone  del  mondo.  » 

Quindi  all’azione;  appello  ai  popoli,  e il  primo 
appello  è rivolto  all’ Italia.  Levati,  le  dice  il  poeta, 
terra  di  Giano,  di  Saturno,  di  Pittagora,  di  Numa, 
di  Telesio;  guarda  come  Roma  si  è fatta  sepoltura 
de’  lumi  tuoi  e degli  esterni  candeliere.  » 

* Locri,  Taranto,  Sibari  e Crotone, 

» Sannio,  Capua,  Firenze  e Chiuse, 

• Genova  e l’altre  di  gloria  deluse 
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Fa  di  s è ognuna  a Grecia  paragone: 
Roma  no  che  s’  oppone 
A tutto  il  mondo  insieme,  a tutte  cose. 


Ercole  e Giove  ruba  e gli  altri  Dei 
Greci  e lor  gesta  d’Assiria  e d’Egitto; 


» Tu  che  verace  sei, 

» Platone,  ciò  che  affermi,  e le  scienze  eh’  Ella 
» Falsamente  sue  appella 
■*  Confusi  i tempi  e l’ istorie  da  lei 
» Falsificale,  ammira  : e sè  novella 
» Mentir  non  dubbia  aver  principio  e nome 
> Dato  alle  genti  di  canute  chiome. 

E continuando  a rivolgersi  all’ Italia  l’avverte  che 
è tempo  di  ricordare  Nazareth  od  Atene 

> Or  se  Gerusalemme  a Nazaret 
» Non  ricorre  o ad  Atene , ove  ragione 
» 0 celeste,  o terreste  prima  stette , 

» Non  fiorirà  chi  il  primo  onor  le  done; 

» Ch’ogni  Erode  è straniero  e mal  promette 
» Serbar  il  seme  della  redenzione. 

Succedono  altre  invocazioni  più  speciali  a quattro 
stati  che  già  illustrano  antiche  libertà  e che  addita 
come  le  quattro  spade  della  nuova  apocalisse.  Egli 
si  rivolge  in  primo  luogo  a Venezia,  sola  eccettuata 
dal  dominio  ispano-ponlificio,  sola  a portare  il  peso 
della  libertà,  mentre  il  mondo  è schiavo.  — E tu, 
dice  egli  a Genova , lascia  i mercati,  i guadagni , e 
le  glorie  sterili , e vergognati  della  ricchezza  de’  tuoi 
cittadini,  che  contrasta  colla  miseria  della  tua  repub- 
blica. — E tu , o Polonia,  che  hai  il  privilegio  raris- 
simo di  eleggere  i tuoi  capi,  insegna  alle  nazioni  a 
confidare  al  merito  la  sorte  loro.  — E tu,  Svizzera, 
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perchè  prostituisci  i tuoi  figli,  mettendoli  al  servizio 
dei  tiranni? 

Voi  avete  spesso  assistito  alle  cerimonie  della  re- 
ligione. Nulla  di  più  grande,  nulla  di  più  sublime. 
La  messa,  i funerali,  queste  antiche  solennità  che 
durano  qualche  volta  più  ore,  riassumono  lunghe 
tradizioni  e rappresentano  forse  le  prime  estasi  dei 
pontefici  clic  cercavano  il  mistero  dell’ universo  an- 
cora adesso  sconosciuto  ai  filosofi.  Voi  avete  dovuto 
notare  come  esse  procedano  maestosamente,  lentis- 
simamente avanzandosi  verso  la  loro  meta;  come 
passino  imperturbabilmente  da  un  atto  all’altro  san- 
tificando ogni  circostanza  benché  volgare;  nulla 
omettono,  non  trascurano  alcun  incanto,  non  intra- 
lasciano alcun  esorcismo,  non  dimenticano  alcuna 
classe  di  fedeli  sacra  od  empia,  felice  od  infelice. 
Qui  alcune  parole  latine  sono  consacrate  ad  un  pen- 
siero di  misericordia,  poi  un  altro  verso  fa  inter- 
venire Dio  o gli  angeli  o i santi  per  allontare  un 
pericolo,  poscia  un’  allcluja,  un  canto,  un  moto  del 
sacerdote,  un  cambiamento  di  vesti,  le  voci  di  un 
coro,  una  frase  dell’organo,  l'arrivo  di  nuovi  diaconi, 
od  alcuni  grani  d'incenso  gettati  sul  fuoco,  od  i lumi 
accesi  sull’  altare,  rappresentano  i momenti  diversi 
di  un  dramma  costali  temente  universale.  Cosi  pure 
s’ inoltra  la  poesia  di  Campanella,  solenne,  variata, 
liturgica,  sottomettendo  tutto  all’intento  di  compiere 
la  grand’  opera  della  rinnovazione  umana.  Egli  recita 
il  Pater  noster,  perchè  la  volontà  di  Dio  sia  fatta  in 
terra,  come  in  cielo;  poi  parla  degli  abiti  e proscrive 
il  nero  dei  preti  cattolici,  il  colore  dell’inferno,  spe- 
rando di  ritornare  al  bianco,  secondo  la  ruota  fatale; 
e si  taccia  il  popolo  morto  che  non  vuol  udire  il 
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suono  delle  divine  tube.  Seguono  le  visioni  dell’Apo- 
calisse, le  profezie  di  Santa  Brigida  prenunzio  dei 
milienio,  la  statua  di  Daniele,  dai  piedi  di  creta  come 
la  chiesa  romana;  e da  ultimo  il  poeta  guarda  gli 
astri  e la  magna  congiunzione  che  sarà  l'anno  1G03 
il  24  Dicembre,  c notando  che  cade  nel  giorno  stesso 
della  natività  di  Gesù  Cristo,  egli  esclama: 

» Oli  voglia  Dio  che  io  arrivi  a si  aran  sorte 
» Di  veder  lieto  quel  famoso  giorno 
> Ch’Iia  a scompigliare  i tigli  della  morte. 

» 

» Ecco  cader  le  sette  empie  e nefande 
» Al  primo  cenno:  e s’ io  fuor  di  periglio 
» Sarò,  predicherò  cose  ammirande.  • 

Siamo  vicini  al  trionfo,  ma  d'un  tratto  questa  pa- 
rola: il  carcere,  muta  la  scena.  Invano  il  profeta  ha 
evocale  tulle  le  promesse  della  Bibbia  e dei  veggenti, 
lutti  i soccorsi  degli  uomini  e degli  astri;  le  porte 
della  prigione  non  si  sono  scosse,  c Dio  lascia  la 
terra  ai  suoi  nemici,  li  carcere!  ma  no,  egli  non  è 
imprigionato,  nè  avvinto,  nè  solo,  nè  abbandonato; 
il  pensiero  lo  fa  vivere  nel  cielo;  « io  sono  sciolto, 
• dice,  accompagnato,  il  fiero  sluol  confondo.  » 

> Folle  all'occhio  mortai  del  basso  mondo 
» Saggio  al  senno  divin  dell’allo  polo 
» Con  vanni  in  terra  oppresso  al  ciel  men  volo. 

Ala  ecco  gli  sgherri  che  si  approssimano  per  trarlo 
al  patibolo:  qui  egli  abbrucia  il  letto  e credendolo 
impazzito,  i giudici  lo  lasciano:  « i pazzi  son  salvi, 
» dice  egli,  e ciò  che  feci 

* Al  santo  senno  in  sacrifizio  olTersi.  • 

Sventuratamente  non  sono  nè  i dolori,  nè  le  tor- 
ture, nè  i supplizj,  nè  il  tedio  mortale  della  reclu- 
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sione,  che  maggiormente  tralfiggono  i martiri,  il 
colpo  più  crudele  è loro  portato  dagli  amici  quando 
giunge  l’ora  in  cui  si  sbandano,  quando  ogni  fede 
vacilla,  quando  l’uomo  imperterrito  è gettalo  tra  i la- 
dri, i maniaci,  ed  ogni  rifiuto  della  società.  Allora 
s’intende  il  primo  gemito  del  poeta  che  parla  a Dio: 

* Come  vuoi  che  a buon  porto  mi  conduca 
» Se  de’  compagni  dali  io  veggio  a prova 
» Altri  infedeli , e chi  fede  ha  si  trovi 

> Che  senno  in  lui  pochissimo  riluca  ? 

» E il  lido  e il  saggio  come  lepre  in  bocca 
» Timor  nasconde'  o fugge,  o non  mi  giova, 

> E se  l’audacia  in  tal  virtù  si  trova 

> Cattività  cd  inopia  la  manuca 


» Credo  e farò,  se  gli  cmpj  puoi  far  pii, 

» Ma  vorrei  per  alzarmi  a tanta  altezza 
» Ch’  io  m’ intuassi  come  tu  t’ immii.  > 

Gli  anni  succedono  agli  anni  e il  poeta  rimane 
nella  nauseabonda  solitudine  della  prigione.  Raris- 
simi amici  giungono  a visitarlo,  pure,  fra  gli  altri, 
egli  vede  un  tedesco,  Tobia  Adamo,  a cui  confida  i 
suoi  scritti  e che  li  stampa  fedelmente  in  Germania. 
Che  Tobia  Adamo  sia  benedetto  da  tutte  le  genti, 
e tutti  ripetano  col  calabrese  che,  nuovo  Diogene,  per- 
correndo il  mondo  colla  lanterna  dei  cinici , ha  tro- 
vato un  uomo  negli  antri  di  Napoli. 

Hannovi  degli  sfondi  sotterranei  nelle  prigioni  co- 
me neirinferno  di  Dante,  e vi  si  scoprono  bolgie  spa- 
ventevoli destinate  a far  considerare  come  una  gioja 
la  semplice  carcerazione.  Campanella  cade  nell’  unti 
di  queste  bolgie,  nel  fondo  di  un  fosso,  che  chiama 
il  Caucaso;  non  sa  nemmeno  se  saranno  letti  i suoi 
versi  sepelliti  con  lui  prima  di  nascere,  e Camba- 
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scia  lo  preme  a tal  punto  che  sta  per  uccidersi. 
Che  vuole  adunque  da  lui  S.  M.  Filippo  III?  « Mio 
«Dio,  dice  egli,  le  mie  preghiere  non  sono  state 
« esaudite,  io  sono  stanco;  devo  io  invocare  un  altro 
» Dio  o credere  all'inutilità  della  preghiera?» 

Ma  la  prigione  continua: 

» Cinquanta  prigioni,  sette  tormenti 
» Passai  c pur  son  nel  fondo, 

> E dodici  anni  d’ ingiurie  c di  stenti. 

» Stavamo  tutti  al  bujo,  altri  sopiti 
» D’ignoranza  nel  sonno,  e i sonatori 
» Pagati  raddolcirò  il  sonno  infame; 

* Altri  vegghianti  rapivan  gli  onori 

* La  roba,  il  sangue  o si  faccan  muti 

» D’ ogni  senno  c schcrmian  le  genti  grame  : 

» Io  accesi  un  lume....  » 

« E lutti  mi  si  precipitarono  contro;  il  mondo, 
che  nulla  soffre  mi  opprime  con  mali  innumerevoli, 
ed  io  sono  addolorato  in  mezzo  alla  letizia  universale. 
Con  qual  giustizia  ? Assisteva  io  all'antico  consiglio 
in  cui  tutto  predestinavasi  ? Perchè  mentono  adunque 
le  stelle?  Perchè  rendi  tu  inutili  la  scienza  e i doni 
de’tuoi  profeti?  Io  sto  nella  penitenza,  mentre  il  vizio 
è incoronato,  io  sto  nell’ agonia  della  morte  mentre 
gli  altri  fruiscono  della  vita.  » 

« Che  se  gli  enti  e noi  figli  d'Adamo 
» Doveamo  tramutarci  a ben  del  tutto 

* Di  magione  in  magione 

» Perchè  non  fai  tal  muta  senza  lutto?  * 

Ma  folle , risponde  egli  a sè  stesso , tu  desideri 
il  piacere,  tu  aneli  alla  voluttà;  non  vedi  adunque 
che  il  piacere  implica  dolore  e che  se  tu  fossi  in- 
sensibile, la  felicità  sarebbe  un  sogno  per  te?  I 
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dubbj,  le  incertezze  del  poeta  si  riducono  ad  obbie- 
zioni d’ onde  la  sua  teosofia  emerge  sempre  più  vit- 
toriosa, immagina  sempre  mille  felici  soluzioni  ai  più 
infelici  capricci  della  Divina  Commedia  ed  intravede 
di  continuo  un  cielo  sereno  a traverso  tutte  le  tra- 
gedie della  terra.  Quell'anima  indomabile  non  poteva 
dimenticare  di  essere  un  angelo  in  esiglio  e si  com- 
piaceva a mostrare  ogni  individuo  alle  prese  colla 
mutazione,  colla  morte,  colla  propria  aberrazione,  colle 
condizioni  teosofiche  della  propria  felicità,  c il  con- 
trasto tra  1'  esperienza  sempre  tragica  e la  sapienza 
divina  sempre  redentrice,  questa  contradizione  tra  il 
senso  e l’idea,  tra  lo  sciocco  egoismo  e l' amore 
universale,  gli  mostrava  mille  scene  di  una  innocua 
mattezza  dove  le  più  disperate  volgarità  diventavano 
altrettante  prove  dell'ordine  supremo.  « Gabbia  di 
» matti  è il  mondo,  spesso  dice  egli,  e 

> Il  giuoco  della  cieca  per  noi  tassi. 

» Ride  natura,  gli  angeli  c ’l  gran  sire, 

» Vedendo  comparire 

> Delia  primiera  idea  modi  infiniti, 

> Premiando  a chi  più  ben  sa  fare  e dire  : 

> Se  i nostri  affanni  son  divini  spassi 

* Perchè  vincer  ti  lasci? 

• Miriamo  i spettator,  vinciam  le  liti 

> Contro  principi  fìnti  stravestiti.  • 

Un  giorno  la  sua  vista  vacilla  e,  allucinata,  gli 
mostra  il  mal  genio  ; tosto  la  sua  ragione  ne  trae  la 
conseguenza  che  alla  volta  loro  devono  esistere  gli 
angeli,  e riconoscendo  la  furibonda  discordia  che 
divora  da  sei  mila  anni  il  genere  umano  e sembra 
inseparabile  dalla  vita,  egli  esclama,  che  vincerà  la 
trina  bugia,  che  non  invano  Dio  gli  ha  dato  arti 


Digitized  by  Google 


- 192  - 

nuove  e voglia  ardente,  e promette 

» Gli  idoli  abbatter,  far  di  culto  privo 
> Ogni  Dio  putativo 

» E chi  di  Dio  si  serve  c chi  a Dio  non  serve.  » 

Intanto  due  anni  passano  ancora,  invece  di  dodici 
anni  di  reclusione  ne  conta  quattordici,  e questa 
volta  sembra  scosso  e sul  punto  di  rinunziare  alla 
fede  nella  redenzione  universale;  forse  rinunzia  al- 
l’idea di  esser  il  Messia  del  nuovo  mondo,  e sulle 
prime  le  sue  parole  sembrano  categoriche  nell'espri- 
rnere  un  vero  pentimento.  Eccole,  o Signori: 

» Quattordici  anni  in  van  patisco  (ahi  lasso) 

» Sempre  errore  accrescendo 
« A me  stesso  ed  agli  altri  persuadendo, 

» Ch’  io  per  difender  verità  e giustizia 
» Da  Dio  eh’  ho  sconosciuto  sia  qua  basso, 

» Qual  Cristo  eletto  sasso 
» A franger  l’ignoranza  e la  malizia; 

» Or  ti  vorrei  pregar  che  por  discolpa 

* Di  tanti  errori,  accetti  tante  pene.  » 

Non  basta;  il  poeta  soggiunge:  «che  Diuno  deve 
» predicare  verità  c cose  d’onde  pensa  che  s'abbia 
» a migliorare  la  repubblica  se  non  è mandato,  c 
» come  Mosè  armato  di  miracoli  c contrassegni. 
» Molti  che  predicarono  novità  non  furono  da  Dio 
» mandali,  prosegue  egli,  ma  dal  demonio  come 
» Maometto  c Minos;  altri  dalla  prudenza  come  Pil- 
» tagora....  » 

Da  ultimo  le  seguenti  parole  sono  in  apparente  con- 
tradizione colla  sua  fede  in  una  religione  universale. 
» Osserva  uomo,  dice  egli,  osserva  quella  legge 
» Nella  qual  nato  sei, 

• Principi  sianti  Dei 

» E i lor  precetti  divini,  quantunque 
» Pajano  ingiusti  a te  ed  a tutto  il  gregge. 
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Ma  il  senso  è questo  in  un  colla  risposta.  Si, 
siano  pure  obbediti  i principi,  siano  pure  divini  i 
loro  precetti;  ogni  uomo  viva  seguendo  la  propria 
legge;  ogni  popolo  rimanga  fedele  alla  rivelazione 
da  lui  ricevuta:  nè  potrebbero  vivere  gli  Ebrei, 
come  i Romani,  nè  questi  come  i moderni  senza 
violare  le  leggi  della  storia,  senza  trascendere  alla 
ribellione  contro  i pontefici  dell’ epoca  loro.  Tal  ri- 
bellione non  è concessa,  non  è santa  se  non  col 
nuovo  pontefice  mandato  dalla  ragione,  col  nuovo 
Pittagora  destinalo  a rifare  l’Italia,  e solo  il  poeta  ha 
ricevuto  arti  nuove,  voglia  ardente,  i segni  del  genio, 
la  squilla  del  giudizio  finale;  solo  dotato  del  potere 
dei  miracoli  civili  ha  scossa  la  Calabria,  e se  la 
voce  sua  non  converte  i popoli,  se  la  nuova  Gerusa- 
lemme non  ha  trovalo  in  Stilo  la  sua  Nazareth,  in 
Venezia  la  sua  Atene,  se  giunti  non  sono  i tempi 
della  religione  universale  c dell’ unico  pastore,  ogni 
ribellione  è delitto,  sommossa,  vano  disordine,  nuova 
prova  dell’antica  corruzione. 

Passati  Ire  anni  ed  otto  mesi  nella  sua  carcere 
sotterranea  il  poeta  rivede  alla  fine  la  luce  del  sole 
in  miglior  prigione,  c subito  celebra  la  providenza  di 
Dio  e la  divinità  dell’uomo,  i due  dogmi  della  sua 
religione.  «L’uomo  (vi  leggo  le  sue  frasi)  par  figlia- 
» slro  di  Dio  c di  altri  figli,  ma  poi  quando  mette 
» senno  diventa  Dio  del  mondo  e mostra  la  divinità 
» in  comandare  a tutte  cose  terrene  c marine,  e di 
» più,  ascende  in  cielo  colla  matematica  e saper  le 
» nature,  moti  e misure  delle  cose  celesti.  » Poi  vince 
l’astuzia  e la  forza  degli  animali,  regna  sopra  di 
ossi,  e la  dominazione  è segno  della  divinità  umana. 

Qui  finisce  il  giornale  poetico  di  Campanella,  che 
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limane  ancora  nella  prigione.  Nel  1617  quando  il 
Mezzodì  pensò  anch'esso  imitare  il  Piemonte  insor- 
gendo contro  la  Spagna  col  Duca  d’Ossona,  viceré 
che  aspirava  al  trono  indipendente  delle  due  Sicilie , 
la  sorte  del  poeta  si  mitigò;  l'ambizioso  Duca  scese 
a consultarlo,  e pare  che  seguisse  qualche  suo  con- 
siglio. Un  giorno  vedendo  i doganieri  che  pesavano 
le  frutta  dei  villici,  tagliava  le  funi  della  bilancia 
c faceva  intendere  dover  essere  libera  la  circolazione 
dei  prodotti  come  lo  è la  loro  produzione.  In  quel 
giorno  egli  obbediva  al  prigioniero.  Ma  questo  lampo 
di  favore  e di  speranza  svanì  ben  presto,  e il  pri- 
gioniero avviluppalo  nella  disgrazia  del  duca,  scontò 
tra  nuovi  rigori  il  momentaneo  rispetto  che  aveva 
saputo  inspirare.  Poi  succedettero  ancora  otto  anni 
di  carcere  colla  sola  modificazione  che  questa  volta 
numerosi  personaggi  tedeschi  e francesi,  scandalizzati 
di  vedere  tanto  martirio  inflitto  a sì  alta  intelligenza, 
fecero  intendere  se  non  la  voce  della  giustizia  al- 
meno quella  dell’ umanità.  Due  grandi  banchieri  di 
Germania,  i Fugger  ed  altri,  e letterati,  e liberi  pen- 
satori servironsi  di  ogni  mezzo,  moverunt  omnem  la- 
pidem,  e un  benefico  raggiro  indusse  finalmente  il 
pontefice  a togliere  il  monaco  dalle  mani  della  Spa- 
gna ed  a servirsi  del  suo  diritto  di  giurisdizione 
sugli  eretici  per  trasportarlo  nelle  carceri  del  san- 
l’Uffìzio  di  Roma.  Ma  benché  visitato,  benché  ono- 
rato da  una  folla  di  stranieri  fu  appunto  per  que- 
sto ancora  incerta  la  sua  sorte,  e la  gelosa  Spa- 
gna reclamò  di  nuovo  la  sua  vittima,  nè  si  sa 
quale  sarebbe  stata  da  ultimo  l’indulgenza  della 
Chiesa  se  il  duca  di  Noailles,  ambasciatore  di  Fran- 
cia, non  lo  avesse  sottratto  all’inquisizione  dandogli 
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stanza  nel  palazzo  inviolabile  dell’ ambasciata.  Ivi 
pure  una  sommossa  della  plebe  andò  a cercarlo,  in- 
sultò il  palazzo,  chiese  il  sangue  del  filosofo  e con- 
venne involarlo  coll’esiglio  ad  una  terra  maledetta. 

Ecco,  o Signori,  tutta  la  sua  vita,  tutto  il  suo  de- 
stino: e quanto  mi  resta  a dirvi  per  appagare  la 
vostra  curiosità,  non  concerne  oramai  se  non  la 
statistica  comparata  delle  nazioni.  Perchè  Campa- 
nella varcando  le  soglie  della  sua  prigione  più  non 
deve  rivedere  la  patria,  più  non  deve  ricordarsi  nè 
di  Stilo,  nè  di  Roma,  nè  di  Napoli  da  lui  contem- 
plate attraverso  le  inferriate  delle  carceri,  da  lui  viste 
come  in  un  sogno  angoscioso,  dissipato  da  nuove  e 
subitanee  apparizioni  che  presentarci  all’occhio  suo. 
Quali  sono  queste  inattese  visioni,  mi  domanderete 
voi?  Qual  altra  sorpresa  gli  prepara  la  capricciosa 
fortuna?  Seguiamo  il  prigioniero.  I suoi  ferri  sono 
rotti,  egli  sale  su  di  una  misera  nave;  abituato  da 
sessanl’anni  a vivere  sorvegliato,  vilipeso,  spesso  in- 
catenato, voi  indovinale  quali  tristi  pensieri  lo  agi- 
tano quando  salpando  da  Civitavecchia  si  approssima 
al  porto  di  Marsiglia.  Egli  s'immagina  al  certo  di  tro- 
varvi un’altra  Spagna,  altri  viceré,  altre  gelosie  mo- 
nacali, nuova  inquisizione,  nuovi  inquisitori  che  gli 
imporranno  forse  di  ricominciare  la  spaventevole 
carriera  dei  processi,  delle  prigioni  e delle  torture. 
Chi  sa  se  un’  altra  sommossa  non  lo  attende  a Mar- 
siglia? Chi  sa  se  un  altro  Noailles  giungerà  a difen- 
derlo? Che  può  egli  sperare  da  un  popolo  da  lui 
sempre  deriso  e sacrificato  al  re  di  Madrid?  Che 
potrà  rispondere  a chi  gli  mostrerà  i suoi  disegni  per 
ravvolgere  la  Francia  in  un  labirinto  di  sedizioni  onde 
poi  schiantarla  colla  guerra?  Intanto  mente  nome  e 

39 
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vesti,  si  spoglia  della  bianca  tunica  di  S.  Domenico 
e non  ha  nè  mezzi,  nè  denari,  in  paese  straniero. 
Ma  oltrepassati  i confini  della  Spagna,  svaniva  l’uni- 
versale  reazione  della  Chiesa,  sostenuta  dal  bastardo 
impero  di  Carlo  Quinto;  tutti  ipopoli  protestavano, 
la  Francia  per  la  prima;  la  lotta  era  aperta,  schietta, 
a cannonale;  non  si  badava  alle  parole,  ma  ai  fatti, 
c l’uomo  che  Madrid  perseguitava  da  ventiselt’anni 
fino  nel  fondo  delle  prigioni  era  il  più  grande  dei 
combattenti;  giunto  in  Francia,  era  il  più  grande  de- 
gli esuli,  c la  bandiera  francese  si  sarebbe  disonorata 
non  inclinandosi  al  suo  passaggio.  Campanella  a 
Marsiglia!  Appena  questa  voce  si  sparge  che  egli 
vedesi  assalito  dalla  più  festosa  ospitalità,  ogni  fran- 
cese saluta  in  lui  la  propria  libertà.  Peiresc,  il  più 
splendido,  il  più  celebre  tra  i letterati  del  Mezzodì, 
lo  vuole  in  casa  sua,  gli  prodiga  ogni  soccorso,  lo 
rapisce  con  si  impetuosa  cortesia  che  Campanella 
per  la  prima  volta  sente  di  essere  mortale.  Io  ho 
resistito,  gli  dice,  ai  tormenti,  alle  maledizioni,  alle 
calunnie  e alla  defezione  de'miei,  ma  vedendomi  cosi 
da  voi  accolto,  io  non  posso  trattenere  le  lagrime. 
Tosto  il  re  gli  accorda  una  ricchissima  pensione,  lo 
chiama  a Parigi,  le  porte  del  palazzo  di  Richelieu  gli 
si  schiudono  dinanzi , le  porte  stesse  delle  Tuileries 
si  aprono,  raccolgono  e lo  lasciano  penetrare  fino 
nel  consiglio  dei  ministri  in  presenza  di  Luigi  XIII. 
L’accademia  nascente  lo  vuole  presidente  delle  sue 
sedute,  i sorbonici  lo  applaudono,  il  monastero  dei 
domenicani  della  via  di  S.  Honorè  si  fa  onore  di 
dargli  stanza,  il  popolo  lo  segue  quando  egli  esce 
nella  via;  egli  risorge  e vive  una  seconda  vita.  Fi- 
losofo, astronomo,  cospiratore,  politico,  tutti  lo  con- 
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sultano,  tutti  lo  amano  e le  sue  idee  sempre  sui 
limiti  del  meraviglioso,  le  sue  parole  sempre  sul 
punto  d’esser  miracolose,  ora  colla  chiromanzia,  ora 
colla  simpatia,  ora  coll’ astrologia  lo  rendono  vene- 
rabile nell’  istessa  sua  bizzarria.  Noi  conosciamo  la  ri- 
sposta da  lui  data  a Luigi  XIII,  che  gli  chiedeva  se 
suo  fratello  sarebbe  giunto  al  trono,  e che  sentivasi 
dire  fatidicamente  imperituri  non  gustabit  in  (eternum. 
L’oroscopo  sulla  nascita  di  Luigi  XIV  destò  la  mera- 
viglia del  politico  Forstener  e desterà  anche  la  vostra 
colla  miracolosa  sua  precisione.  Date  pure  una  larga 
parte  all’impero  del  caso,  che  deludendo  l’abituale 
previsione  si  fa  giuoco  di  noi  dando  spesso  ragione 
ad  un  accozzamento  fortuito  di  parole;  dite  pure  che 
Campanella  poche  notizie  poteva  trarre  dall’ esame 
del  bambino  c che  ancora  meno  poteva  averne  dal 
corso  degli  astri;  ma  egli  esaminava  certamente  la 
storia,  conosceva  il  gran  moto  della  riforma  prote- 
stante, rappresentava  egli  stesso  il  gran  contracolpo 
della  filosofia,  vedeva  l’Europa  progrediente  contro 
la  chiesa  romana,  ed  essendogli  noto  il  carattere  dei 
Francesi,  il  temperamento  dei  Borboni  e le  tradizioni 
loro,  egli  diceva  agli  astanti  attoniti, 

• Erit  puer  ille  luxuriosus  sicut  Henricus  IV, 

Ed  ebbe  sette  amanti. 

» Et  valde  superbus, 

Nessuno  fu  di  lui  più  orgoglioso. 

» Regnabit  diu, 

Regnò  circa  sessant’  anni. 

» Sed  dure, 

Fu  spietato  cogli  stessi  suoi  intimi,  terribile  a tutti. 

• Et  tamen  feliciter. 
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E diede  il  suo  nome  al  secolo;  e notate  che  la 
monarchia  francese,  mai  sempre  orgogliosa  perchè 
militare,  lussuriosa  come  Marte,  dura  come  il  despo- 
lismo , durevole  e felice  a causa  dello  stesso  de- 
spotismo  accorda  appunto  a'  suoi  capi  i regni  più 
lunghi.  11  regno  poi  che  succedeva  a Richelieu  non 
doveva  forse  congetturarsi  lunghissimo?  Da  ultimo 
conchiude  il  profeta: 

« Et  in  fine  conftisio  magna  erit  in  religione  ed 
» imperio.  » 

Didatti  la  lunga  fase  della  mezza  religione  finisce 
coll’empietà  della  reggenza,  colla  filosofia  dei  nuovi 
rivelatori  dell’ Enciclopedia,  e colla  rivoluzione  che 
proclama  l’Essere  supremo  e la  Dea  Ragione  i due 
dogmi  che  Campanella  predicava  superim  i alla  ri- 
forma di  Lutero  ed  al  papa  di  Roma.  Libero  a Parigi 
come  lo  era  stato  a Napoli,  Campanella  difese  co- 
stantemente le  cause  più  ardite  nè  mai  gli  venne 
meno  l’ospitalità  della  Francia. 

Oh  Signori!  Dopo  di  aver  seguito  un’utopia  che 
augurava  al  mondo  l’unità  di  un  governo,  dopo  di 
avervi  si  lungamente  intrattenuti  di  una  nuova  Chiesa 
o di  un  nuovo  Impero  comune  a tutti  i viventi,  per- 
mettete che  io  esprima  il  mio  giubilo,  la  mia  gioja, 
nel  vedere  raccomandata  la  libertà  del  pensiero  ai 
confini  che  separano  le  nazioni.  Se  la  Spagna  era 
stata  un  inferno  per  il  monaco  di  Stilo,  la  Francia 
gli  accordava  dodici  anni  di  paradiso,  i quali  finivano 
nel  1039  quando  egli  moriva  in  mezzo  ai  monaci 
del  suo  Convento,  tutti  raccolti  nella  sua  stanza,  tutti 
intenti  ad  assecondarlo  nell’ ultima  sua  lotta  contro 
le  stelle,  poiché  aveva  egli  profetizzalo  dover  essere 
quel  giorno  a lui  malefico  ed  esiziale. 
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Tale  fu  Fra  Tomaso  Campanella,  che  precorse  a 
Bacone  nel  metodo,  a Locke  nella  filosofia,  a Leib- 
nitz  nella  teodicea,  e che  pressenti  ogni  vera  e falsa 
scienza;  nel  leggere  i titoli  delle  sue  ottanta  opere, 
nello  scorrere  la  rapida  enumerazione  de’  suoi  studj 
da  lui  diretta  a Gabriello  Naudée,  siam  colti  come  da 
una  specie  di  vertigine,  e pare  che  il  tempo  dovesse 
mancare  per  leggere  quanto  egli  inventava,  ed  amara- 
mente ci  duole  la  perdita  della  sua  tragedia:  Maria 
Stuarda,  dove  forse  avressimo  visto  una  rivoluzione 
nel  teatro.  1 suoi  scritti  di  magia  e di  astrologia  sono 
errori  del  tempo,  nè  mai  cade  nelle  visioni  di  Gia- 
como Bòehme  o nelle  briose  stravaganze  dei  fratelli 
della  Rosa  Croce.  Se  lo  aveste  incontrato,  due  occhi 
ardenti  come  faci,  una  lìsonomia  intelligente  e ful- 
minea, una  fronte  vasta  che  assolveva  anticipatamente 
ogni  precipitazione,  rassicurandola  in  ogni  suo  più 
vario  slancio,  c da  ultimo  una  testa  in  cui  sette  straor- 
dinarie prominenze  davano  asilo  a tutte  le  anomalie 
dello  spirilo,  vi  avrebbero  annunziato  che  passava 
dinanzi  a voi  uno  di  quelli  uomini  miracolosi  del 
risorgimento  italiano,  che  vedeva  Michelangelo  ad  un 
tempo  scultore,  poeta,  architetto  ed  egualmente  som- 
mo in  ogni  arte. 

Assai  varj  sono  stati  i giudizj  sul  merito  di  Cam- 
panella, e si  può  dire  che  i lettori  si  sono  divisi  in 
due  campi  come  i Francesi  e gli  Spagnuoli,  gli  uni 
suoi  ammiratori,  gli  altri  suoi  persecutori.  Da  una 
parte  gli  storici  della  filosofìa  resero  tutti  giustizia 
alle  sue  fatidiche  induzioni  sulle  teorie  esperimen- 
tali;  Herder,  lo  storico  dell’umanità,  tradusse  le  sue 
poesie  nella  sua  Adrastea,  i socialisti  moderni  lo  ri- 
guardano come  l’Omero  delle  utopie  comuniste,  l'I- 
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talia  ha  riconosciuto  alla  fine  che  non  le  si  può  to- 
gliere il  monaco  di  Stilo  senza  rapirle  l'uno  de’ suoi 
più  gloriosi  allori.  Ma  d’altra  parte,  fin  dal  suo  tempo, 
(ìrozio  lo  dice  un  visionario , legi  et  Campanella 
somnia;  Voct  dichiara  pendere  incerto  se  gli  scritti 
suoi  siano  dettati  da  ma  specie  di  manìa,  o dalla 
smania  di  tutto  innovare:  non  meno  sfavorevoli  sono 
i giudizj  di  Conrig,  Cipriano,  Mersenne,  Ernesto,  Boe- 
klcr,  Deker,  Mohors,  i quali  lo  tengono  per  uomo 
senza  religione  alcuna  — imbevuto  di  ogni  più  asi- 
nesca superstizione  — disposto  ad  ogiti  astuzia  — 
e parimenti  infuriato  nell’ assalire  e nel  copiare  l’em- 
pietà di  Macchiavelli.  Nessuno  gli  perdona  V Ateismo 
Debellato , nessuno  trova  una  parola  di  simpatia  per 
la  sua  insurrezione  contro  la  Spagna.  L'ottimo  e li- 
beralissimo scrittore  delle  cose  napoletane,  Giannone, 
lo  tratta  da  imbroglione,  il  palriotico  ed  italianissimo 
Botta  da  delinquente,  il  buon  Soave  dice  che  aveva 
meritalo  i suoi  ventisette  anni  di  prigione,  e noi  pre- 
feriamo ancora  questi  durissimi  giudizj  alla  stolida 
ammirazione  di  tanti  che,  simili  ad  Eckart,  hanno 
negato  anche  a’ nostri  tempi  le  sue  cospirazioni,  dis- 
simulate le  sue  innovazioni  ed  ignorate  le  sue  tita- 
niche contradizioni  presentandolo  come  scrittore  or- 
todosso, ingiustamente  perseguitalo  e meritevole  di 
essere  protetto  dal  papa  e dalla  Spagna  e da  ogni 
governo  ben  costituito  sulle  basi  dell'assolutismo  e 
della  religione  dominante.  Che  più?  Comunque  strana 
possa  parervi  la  mia  asserzione  io  ho  il  diritto  di 
dichiararvi  che  nella  stessa  Sorbona,  nel  1840,  Cam- 
panella non  sarebbe  stato  reputalo  degno  di  rice- 
vere il  grado  di  Dottore  dell'Accàdemia  di  Parigi. 

Quale  sarà  adunque  il  nostro  giudizio?  Secondo 
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(jual  legge  Io  giudicheremo  noi?  Lo  sottoporremo  noi 
in  primo  luogo  al  tribunale  dell’ortodossia  cattolica 
o protestante?  Questa  cattedra  è libera,  e se  non  Io 
fosse  io  lo  sono;  ad  altri  le  materie  della  fede,  la 
filosofìa  è nata  e si  svolge  al  difuori  della  religione. 

Volete  voi  che,  lasciata  la  religione,  io  sottometta 
il  filosofo  calabrese  all’esame  di  una  scuola,  sotto 
il  codice  di  una  filosofia,  sotto  l’impero  di  un  testo 
e che  noti  gli  errori,  le  mende,  le  incertezze  sue, 
quasi  fosse  un  discepolo  obbligato  a recitare  una 
lezione  ripetendo  le  parole  del  maestro?  Ma'  qual 
maestro,  qual  testo,  qual  codice  sceglierete  voi  ? Se  si 
dovesse  rigettare  un  filosofo  sotto  pretesto  che  sba- 
glia, non  so  da  Talete  a noi  qual  uomo  potrebbe 
essere  accettato.  Ognuno  apporta  alla  scienza  il  pro- 
prio contingente  di  verità,  a condizione  di  portarci 
un  contingente  non  meno  ricco  di  errori. 

Esamineremo  noi  le  idee  di  Campanella  sotto 
l’ aspetto  della  pratica?  E che  cosa  havvi  di  prati- 
cabile nel  mondo  delle  idee?  Nulla,  nè  la  Repubblica 
di  Platone,  nè  il  Corano  di  Maometto,  nè  lo  stesso 
Vangelo.  Qual  idea  dichiarerete  poi  impraticabile 
quando  dato  il  corredo  delle  invenzioni,  date  le  ne- 
cessarie rettificazioni , dati  i casi  impreveduti  del- 
l’esperienza , le  più  disdegnanti  teorie  trionfano  e si 
procede  nella  storia  quasi  per  la  via  dell’ assurdo? 

Io  non  posso  nemmeno  esaminare  Campanella  sotto 
l’aspetto  metafisico:  lo  distruggerei,  perchè  si  di- 
strugge ogni  sistema  colla  critica,  e secondo  la  legge 
dell' identità,  dell’equazione  e del  sillogismo  nessun 
fenomeno  può  prodursi,  tutti  sono  impossibili,  lo 
non  so  neppure  se  voi  esistete  o se  non  siete  una 
mia  illusione,  un  sogno  della  mia  mente,  un’alluci- 
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nazione  dell’occhio  mio.  Quale  identità,  qual  egua- 
glianza, qual  deduzione  dal  mio  pensare  all’esistenza 
di  esseri  da  me  distinti,  a me  opposti,  assolutamente 
diversi  da  ogni  mio  pensiero?  Forse  un  genio  sco- 
nosciuto m’illude  di  continuo  facendomi  credere  di 
vivere  nel  mondo,  nel  mentre  che  io  sono  solo  nello 
spazio  forse  esso  stesso  immaginario. 

Ma  giudichiamo  Campanella  sotto  l’aspetto  della 
storia,  cioè  della  politica  italiana  e della  tradizione 
dei  nostri  sistemi,  e allora  i nostri  giudizj  semplifi- 
candosi- diventeranno  naturali  ed  accessibili  a tutti. 

Or  bene,  sotto  quest’aspetto  Campanella  è l’ultimo 
dei  Romani,  e dopo  di  lui  non  troveremo  alcuno  che 
osi  continuarlo. 

DilTatti  qual  è la  sua  missione?  Perchè  appare  nella 
storia  italiana?  Perchè  ne  abbiamo  noi  parlato?  Per- 
chè in  queste  tre  lezioni  siamo  sempre  stati  affasci- 
nati dal  suo  continuo  innovare?  Perchè  non  ci  siamo, 
per  cosi  dire,  accorti  delle  stranezze  che  sorgevano 
di  quando  in  quando  ad  oscurare  il  suo  splendore? 
Per  la  ragione  che  rappresentava  l’Italia  in  faccia 
alla  Germania,  durante  le  guerre  di  religione,  il  cui 
moto  abbracciava  un  periodo  di  centocinquant’anni,  e 
la  cui  pace  costava  due  anni  di  lavoro  a Westfalia 
dopo  le  lotte  gigantesche  di  Gustavo  Adolfo  e del 
generale  Wallenstein. 

Durante  questo  periodo,  che  nessun  avvenimento 
cancellerà  dalla  memoria  degli  uomini  inciviliti,  il 
progresso  non  è l’esclusivo  retaggio  dei  protestanti. 
Se  essi  sono  all’avanguardia  e assalitori,  se  si  van- 
tano a buon  diritto  di  avere  demolito  il  Papato  nel 
nord  dell’Europa,  se  piene  sono  le  pagine  della  loro 
storia  di  miracoli  dovuti  alla  forza  delle  idee,  un 


Digitized  by  Google 


- 603  - 

progresso  equivalente  attuavasi  nel  campo  cattolico, 
e senza  di  esso  noi  saressimo  stati  invasi,  disciolti, 
germanizzali,  forse  conquistati,  perchè  il  regno  di 
un’idea  superiore  è pur  sempre  il  regno  di  una  forza 
prevalente.  — Ma  il  Mezzodì  rimaneva  cattolico,  con- 
servava le  sue  bandiere,  le  sue  tradizioni;  i principi 
cattolici  riconquistavano  i loro  Stati  ; le  arti,  le  scienze, 
le  leggi,  il  commercio  continuavano  ad  onorare  ma- 
lia, la  Francia,  la  Spagna,  il  Portogallo  e l’alta  Ger- 
mania sotto  l’influenza  austriaca;  i generali  di  que- 
st’ultima  regione  rendevano  attonita  V Europa  e di- 
fendevano la  patria  germanica  meglio  che  non  facesse 
il  temerario  progresso  della  bassa  Germania,  e per 
render  ragione  del  doppio  moto  europeo  e del  duplice 
progresso  protestante  e cattolico,  convien  sollevarsi 
al  disopra  dei  due  campi  e rinvenire  più  alto  l’idea 
che  distribuisce  ai  combattenti  armi  diverse,  ma  di 
forza  eguale. 

A quest’altezza  l’idea  generale  del  periodo  delle 
guerre  di  religione  si  riduce  ad  un  primo  tentativo, 
ad  una  prima  fase  per  riunire  i due  poteri  distinti 
della  politica  e della  religione.  Prima,  i due  poteri 
erano  assolutamente  distinti,  nessuno  poteva  confon- 
dere Cesare  con  Cristo,  Carlomagno  col  Pontefice,  i 
nobili  col  clero,  lo  Stato  colla  Chiesa.  Dopo  Lutero, 
dopo  Leone  X si  lascia  ancora  il  potere  laico  alla 
tradizione  di  Talcte  e dei  Cesari,  voglio  dire  dei  filo- 
sofi e dei  re,  si  lascia  egualmente  il  potere  religioso 
alla  tradizione  di  Mosè  e di  Cristo,  degli  apostoli  e 
dei  credenti;  ma  si  vuole  che  la  ragione  umana  regni 
sui  due  poteri,  e che  lo  Stato  rifatto  comprima  l’an- 
tico dissidio  delle  due  tradizioni. 

Se  volete  convincervene  esaminate  in  primo  luogo 
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gli  atti  della  riforma,  in  secondo  luogo  quelli  del 
catlolicismo. 

Che  fanno  i riformatori?  Danno  le  due  spade  ai 
re,  i quali  diventano  altrettanti  pontefici,  e le  danno 
ai  cittadini  stessi,  i quali  rimangono  indipendenti  in 
faccia  alla  Bibbia,  senza  la  mediazione  vivente  del 
sacerdote,  e più  non  sussiste  un’autorità  indiscussa 
e superiore  all’autorità  della  ragione.  Ne  deriva  che 
sono  liberi  i culti,  e che  il  governo  domina  le  di- 
verse credenze,  le  regge,  ne  reprime  i moti  incon- 
sulti, ne  regola  le  ricchezze  smodate,  ne  imbriglia 
le  forze  contradittorie  e della  leggi,  codici,  apre  o 
chiude  i porti,  tratta  di  pace  o di  guerra  senza  che 
alcun  vivente  possa  accusarlo  di  sacrilegio  od  im- 
porgli crociate,  missioni  o propagande  religiose. 

Ma,  direte  voi,  queste  sono  le  idee  dei  protestanti. 
Voltate  la  pagina  e le  ritroverete  nel  campo  catto- 
lico, e vedrete  fino  dai  primi  giorni  di  Lutero  il  re 
di  Francia  alleato  del  Sultano  a scandalo  dell’antica 
Europa  senza  alcun  sconcerto  per  la  nuova  civiltà; 
vedrete  Uichclicu  ora  col  pontefice,  ora  con  Lutero, 
senza  che  la  pace  della  Francia  sia  turbata;  vedrete 
la  chiesa  gallicana  sfuggire  al  predominio  di  Roma, 
la  religione  di  Parigi  farsi  politica,  i vescovi  dell’an- 
tica tradizione  accusarla  di  essere  despotica  e mu- 
sulmana; vedrete  un  moto  analogo,  benché  più  oscuro 
nelle  altre  nazioni,  e nell’orbe  cattolico  le  scienze 
fisiche,  la  filosofia,  la  storia  assai  più  ardite  che 
presso  i protestanti  e nel  nord  dell'Europa;  vedrete 
da  ultimo  e il  cattolico  Filippo  li  di  Spagna,  e il 
cristianissimo  Luigi  XIV  di  Francia  in  guerra  aperta 
col  Pontefice  e col  Concilio  di  Trento,  nel  mentre 
che  tutte  le  leggi  delle  due  monarchie  diventano 
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laiche  e interamente  politiche,  sbandita  finalmente 
ogni  crociata,  assolto  ogni  commercio,  abolito  ogni 
reciproco  intervento  per  motivi  religiosi. 

Altra  senza  dubbio  è la  forma  dei  protestanti,  altra 
quella  dei  cattolici:  e che  perciò?  Non  vi  ho  forse 
abituati  a considerare  la  forma  dei  governi  come 
mezzo  e non  mai  come  fine?  I protestanti  compiono 
il  loro  progresso  colla  federazione  e tutto  il  loro 
moto  è federale  nell’assalirc  la  centralizzazione  ro- 
mana, federale  nella  guerra  contro  la  dominazione 
ispanica,  federale  nella  detronizzazione  lenta  ma  in- 
contestabile dcll'imperalore;  federale  infine  nell' or- 
dinamento stesso  del  protestantismo  che  si  compone  di 
chiese  alleate,  le  quali  poi  all’interno  sono  altrettante 
federazioni  in  individui  indipendenti.  Ogni  rivoluzio- 
ne è ulteriormente  svolta  colle  libertà  individuali  e 
progredisce  in  Germania  colla  dieta,  in  Inghilterra 
coi  lords  federati  nel  Parlamento,  dappertutto  colle 
franchigie,  nelle  quali  i castelli  del  medio  evo  risor- 
gono moralmente  per  difendere  ogni  individuo  con- 
tro il  predominio  dei  re,  dei  papi  e degli  imperatori. 
Anche  in  oggi  la  forza  pubblica  non  penetra  nella 
casa  dell’inglese,  il  selfgouvernment  è l’utopia  del 
nord,  l’abolizione  del  governo  stesso  è l’ultima  con- 
seguenza delle  scienze  economiche  nate  in  Inghil- 
terra, e l’America  sorge  si  libera  che  ignora  legal- 
mente quanti  culli  contenga. 

Ma  appunto  perchè  si  riuniscono  nel  nord  i due 
poteri  con  moto  federale,  esaltando  la  sovranità  di 
ogni  Stato,  ed  anzi  di  ogni  individuo,  la  medesima 
rivoluzione  si  compie  in  senso  inverso  nel  sud  col 
moto  unitario  e tutti  i paesi  romani,  cioè  le  re- 
gioni sulle  quali  imperavano  i Cesari,  l'Ilalia,  l’ibe- 
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ria,  le  Gailie,  la  Pannonia,  rimanendo  fedeli  a Roma 
come  Treveri  e Colonia,  pure  romane,  si  riordinano 
col  mezzo  delle  centralizzazioni  monarchiche.  Madrid 
* sorge  nei  giorni  stessi  di  Lutero  a fare  delle  Spagne 
una  Spagna.  Parigi  progredisce  coi  re,  regna  con  Ri- 
chelieu , si  perfeziona  con  Luigi  XIV,  e trae  cosi  dal 
limitato  suo  territorio  tanta  unione  che  appena  l'Eu- 
ropa vale  a contenerla.  Le  altre  regioni  imitano  oscu- 
ramente i governi  di  Madrid  e di  Parigi;  anche  l’Au- 
stria si  fa  monarchica,  lo  stesso  governo  temporale 
del  pontefice,  fino  dai  tempi  di  Sisto  V,  si  centralizza 
come  ogni  altro  Stato  cattolico.  E se  osservate  qual 
è l’elfctto  del  moto  monarchico,  se  ne  chiedete  le 
ultime  conseguenze,  se  cercate  dopo  due  o tre  secoli 
a che  sono  ridotti  i due  bracci  del  clero  e dei  no- 
bili, i grandi  poteri  dei  dominj  episcopali  e feudali, 
voi  li  vedete  fulminati  in  una  notte  dalla  rivoluzione 
francese,  e sì  estesa  la  fraternità  dei  cittadini,  sì  as- 
sicurata l'eguaglianza  dei  codici  che  spesso  ci  sem- 
brano cose  gotiche  e stolte  le  libertà  stesse  del  nord. 

Ora  immaginate  Roma  colla  missione  di  resistere 
sola  alle  innumerevoli  ribellioni  dei  protestanti,  al- 
l’indefinito affrazionarsi  del  suo  impero,  all’anarchia 
ordinata  e crescente  che  soppianta  ogni  suo  dominio 
antico  e moderno,  immaginatevela  nella  necessità  di 
inventare  un  governo  capace  di  lottare  contro  l’illimi- 
tata fiducia  che  inspira  la  libertà  ad  ogni  individuo 
e contro  l’inaspettata  possibilità  di  vedere  un  Bruto 
in  ogni  cittadino,  un  Arminio  in  ogni  credente  e voi 
avrete  un  KalifTato  universale  armato  dalla  filosofia 
e reso  onnipotente  dalle  arti  e dalle  invenzioni,  voi 
avrete  Campanella  per  successore  di  S.  Tomaso,  di 
Dante,  di  Petrarca,  di  Macchiavelli,  e Campanella 
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sarà  l’ ultimo  a compiere  il  ciclo  della  tradizione 
romana. 

S.  Tomaso  voleva  l’unità  guelfa  del  ponteflce,  della 
spada  spirituale;  Dante  voleva  l’unità  ghibellina, 
l’unità  della  spada  cesarea;  Macchiavelli  mirava  a 
confidare  le  due  spade  ad  un  capo,  che  fosse  nel  me- 
desimo tempo  pontefice  e re  di  una  nazione  indipen- 
dente. Campanella,  stante  la  necessità  di  combat- 
tere e di  sorpassare  il  nuovo  progresso  della  riforma, 
generalizza  la  sintesi  nazionale  di  Macchiavelli  e pro- 
pone un  re  grande  come  gli  antichi  Cesari  evocati 
da  Dante  e come  i pontefici  desiderati  dalla  scuola 
di  S.  Tomaso.  A questo  re  venturo,  a questo  ponte- 
fice universale  confida  egli  le  due  spade  e vince  così 
ogni  passato  concetto  immaginando  la  monarchia  uni- 
versale della  scienza  e deU’arte. 

Se  esanimate  poi  l'ordine  interno  della  sua  utopia 
voi  lo  troverete  ancora  del  doppio  superiore  a’ suoi 
predecessori.  Si  limitavano  essi  al  maneggio  delle 
forme  politiche,  ora  parlando  della  monarchia,  ora 
della  repubblica,  ora  di  leghe,  ora  di  controleghe,  ora 
di  armamenti,  ora  di  mercennarj  ; c assorti  nel  rozzo 
giuoco  de’ più  grossolani  contrasti  comuni  a tutti  i 
popoli,  a tutti  i tempi,  poco  si  curavano  della  società 
stessa  sempre  mobile,  sempre  diversa.  In  ciò  Dante 
poco  differiva  da  S.  Tomaso  e Macchiavelli  dal  Pe- 
trarca; erano  tutti  grettamente  politici. 

Con  Campanella  invece  voi  conoscete  il  moto  della 
civiltà,  ed  equilibrate  il  protestantismo  che  riunisce 
i due  poteri  nelle  più  minute  particolarità  della  vita 
sociale.  Qui  più  non  si  tratta  di  tracciare  una  mo- 
narchia universale,  o una  monarchia  nazionale,  o 
una  signoria  in  generale,  o una  repubblica  in  astratto: 


Digitlzed  by  Google 


— 008  — 

si  tratta  di  considerare  il  matrimonio,  la  proprietà, 
l’eredità,  i tribunali,  le  leggi  tutte  e di  rinnovarle 
per  modo  che  escludano  nel  seno  del  Kaliffato  uni- 
versale le  vecchie  leggi  della  Chiesa  e dell’  Impero. 

E poiché  il  protestante  professa  la  religione  della 
libertà,  e vuole  l’individuo  liberissimo,  la  proprietà 
inviolabile,  la  casa  murata,  la  famiglia  inaccessibile 
e un  diritto  capace  di  rendere  sordo  il  cittadino  ai 
clamori  di  un'intera  nazione,  e la  nazione  ai  gemiti 
dell’umanità,  Campanella  coglie  il  debole  di  sì  sbri- 
gliata concorrenza  estollendo  indefessamente  il  go- 
verno abborrito  dalla  riforma  e sorpassa  le  svariate 
creazioni  di  una  libertà  inumana  colle  forze  dell’unità, 
della  fratellanza,  dell’amore  paternamente  imposto  da 
un  Kaliffo  che  ordina  espropriazioni  illimitate  per 
causa  di  pubblica  utilità.  Quindi  la  casa  aperta,  il 
muro  distrutto,  la  famiglia  invasa;  e dopo  abolite  la 
feudalità,  la  nobiltà,  giunge  la  comunanza  musulmana 
attuata  nel  mondo  colle  gelose  minuzie  del  convento 
cattolico.  Quindi  ancora  i figli  confiscati,  ogni  diritto 
soppresso,  la  sua  nozione  stessa  distrutta  affinchè 
nessuna  libertà  si  opponga  all’unità  del  re,  della  legge, 
della  Chiesa,  del  metodo,  della  filosofia  regnante  su 
tutti  i pensieri. 

Si  rigorosa  è la  conseguenza  dalla  monarchia  uni- 
versale al  comuniSmo  universale,  che  gli  argomenti 
contro  le  federazioni  sono  gli  stessi  coi  quali  venti- 
cinque secoli  fa  Platone  combatteva  ogni  proprietà. 
Ne  volete  la  prova?  Qual  è il  torto  rimproverato  agli 
Stati  federali  ? Di  essere  egoisti,  appunto  il  difetto  dei 
proprietarj  nel  seno  dello  Stato;  — di  rimanere  estra- 
nei all’interesse  generale,  ancora  il  vizio  dei  ricchi 
che  lasciano  povera  la  repubblica;  — di  permettere 
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che  ogni  membro  della  federazione  abbia  una  pro- 
pria direzione,  e che  tutti  restino  senza  direzione, 
istessamente  come  la  proprietà,  l’eredità,  la  famiglia, 
sottraggono  ogni  sostanza  allo  Stato  che  resta  vuoto, 
inane,  senza  pensiero;  — di  permettere  le  soverchie- 
rie, le  discordie,  le  divisioni,  e non  imputava  forse 
il  filosofo  ateniese  alla  proprietà,  alla  famiglia,  al- 
l’egoismo  loro,  i furti,  i latrocinj,  il  gran  dissidio 
tra  il  ricco  ed  il  povero?  — c ne  conseguiva  in  sua 
sentenza  la  debolezza  dello  Stato  in  faccia  al  ne- 
mico, la  reale  sua  miseria  malgrado  l’apparente  sua 
prosperità,  e istessamente  diccsi  che  le  federazioni 
sono  facilmente  scisse,  intorpidite  dai  raggiri,  lente 
a risolversi,  agevolmente  sconfitte  a dispetto  dei  loro 
mezzi,  nel  mentre  che  il  re  solo  unico  padrone  di 
ogni  cosa  piomba  sul  lato  debole  del  nemico  e lo 
schiaccia. 

Se  vi  trovasse  increduli  questa  improvvisa  filia- 
zione tra  Platone,  il  Papa  ed  il  Sultano,  sotto  l’aspetto 
della  monarchia  e della  comunanza,  mi  sarebbe  fa- 
cile il  confermarla  rovesciando  la  tesi  e trovereste 
lo  Stagirita  difensore  della  proprietà,  cogli  stessi  ar- 
gomenti che  proteggono  le  federazioni  contro  il  co- 
muniSmo considerato  come  principio  di  confusione 
generale,  di  schiavitù  universale,  d’atonia  suprema, 
perchè  nessuno  s’interessa  a ciò  che  è di  tutti,  e si 
vedono  le  grandi  monarchie  incapaci  spesso  di  re- 
sistere ad  un  pugno  di  federati.  Non  bastavano  forse 
pochi  Greci  contro  le  falangi  di  Zerze?  Pochi  liberi 
pensatori  non  vincevano  forse  gli  innumerevoli  frati 
del  medio  evo?  La  comunanza  poi  si  poco  cimenta 
la  concordia,  che  la  coabitazione  ingenera  nausea, 
ira,  odio,  e si  separano  le  famiglie  per  vivere  amiche 
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come  rimangono  distinti  gli  Stati  federali  per  rispar- 
miarsi il  dissidio  emergente  dalla  scelta  di  un  unico 
centro,  e gli  sterili  sconvolgimenti  procedenti  dal- 
l’unificazione delle  leggi. 

Ma  non  lasciatevi  turbare  da  questi  contrasti  che 
la  dialettica  moltiplica  in  mille  sensi  diversi;  essi  sono 
fuochi  d'artifìzio  per  addestrare  le  menti.  La  comu» 
nanza  e la  proprietà  stanno  Luna  contro  l’altra  im- 
mobili come  tutti  gli  altri  contrasti  della  ragione 
umana;  simili  all’alto  ed  al  basso,  al  grande  ed  al 
piccolo,  esse  si  presuppongono  reciprocamente;  il 
combattere  astrattamente  per  l’una  o per  l’altra  si 
riduce  ad  un  vano  battagliare  di  parole;  la  storia  si 
svolge  simile  al  pensiero  tra  i due  opposti  estremi. 
Nessun  Stato  fu  mai  perfettamente  comunista,  nes- 
suno ammise  la  proprietà  assoluta,  e solo  prepondera 
l’uno  o l’altro  termine,  secondo  che  monarchico  o 
federale  è il  governo.  La  scelta  poi  del  governo  punto 
non  è libera.  Se  il  nemico  è federale  convien  che 
siate  unitarj,  se  unitario  dovete  federalizzarvi,  e Cam- 
panella, spinto  all' unità  mondiale  dalla  necessità  di 
combattere  l’indefinita  federazione  del  pensiero  pro- 
testante, giunge  al  comuniSmo  assoluto  per  sè  impos- 
sibile quanto  l’assoluta  unità.  Alla  lettera  non  rap- 
presenta nè  Filippo  III , nè  Richelieu , nè  alcun 
principe  cattolico;  ma  nel  corso  delle  umane  cose 
determinato  dalla  preponderanza  progressiva  della 
monarchia  e della  comunanza  egli  rappresenta  il 
moto  inaugurato  fino  dai  tempi  in  cui  sorgevano  i 
re  contro  le  maledizioni  federali  di  Samuele;  il  moto 
della  ingerenza  regia  che  leggifera  di  continuo  sui 
diritti  reali  e personali,  il  moto  che  creava  i Cesari 
di  Roma  colla  distruzione  di  tutte  le  federazioni,  il 
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moto  che  nel  seno  stesso  dell'impero  faceva  sorgere 
e adottare  le  dottrine  comuniste  del  Vangelo  e della 
Chiesa,  e che  inspira  ancora  in  oggi  le  utopie  mo- 
nastiche di  ogni  paese  monarchico. 

I difetti  di  Campanella  sono  grandi  senza  dubbio 
alcuno,  ma  dipendono  tutti  dall'essere  egli  nato  in 
un  paese  detronizzato,  tra  genti  scontine,  in  un’ora 
nefasta.  Egli  fu  quasi  maleflziato  dalla  decadenza  ita- 
liana. A questo  maleflzio  attribuisco  l’imperfezione 
del  suo  metodo  che  scorre  alle  superfìcie  delle  cose 
lasciandosi  dietro  l’intera  mistagogia  neoplatonica; 
a questo  maleflzio  imputo  la  strana  inconseguenza 
di  predicare  l’insegnamento  del  senso  riducendo  quasi 
tutto  l’intelletto  alla  sensazione  ed  adottando  nel  tempo 
stesso  la  teosofìa  antica,  non  solo  nelle  larvate  sue 
astrazioni,  destinale  a rappresentare  l’immagine  del- 
l'antica società  o ad  indicare  quasi  le  regioni  ignorate 
della  geografia  dello  scibile,  uia  come  principio  primo 
di  ogni  molo,  di  ogni  speranza,  di  ogni  azione,  di 
ogni  utopia.  A questo  maleflzio  devo  il  filosofo  di 
Stilo  di  non  essere  nè  laico,  nè  profano,  e neppure 
classicamente  libero  come  Dante  e Petrarca,  e di  ac- 
cogliere ciecamente  cento  superstizioni  cattoliche  e 
pagane  credendo  agli  astri  e agli  spirili,  non  colla 
sterile  fede  di  Pomponaccio  e di  Guicciardini,  ma 
colla  fede  sfortunatamente  attiva,  ardente,  apostolica 
che  trasporta  le  montagne.  Di  là  quel  suo  perpetuo 
oltrepassare  sè  stesso  con  dati  sopranaturali , quel 
suo  esaltarsi,  invocando,  aspettando,  profetizzando 
continui  miracoli  ; quel  suo  parlare  di  Dio , degli 
angeli , dei  demonj , di  santa  Brigida  e dell’abbate 
Gioaehimo  quasi  fossero  i naturali  compagni  di  Te- 
lesio,  di  Galileo  e di  Cristoforo  Colombo;  di  là,  per 
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tutto  riassumere,  quell’ incertezza  sua,  sia  nel  con- 
giungere, sia  nel  disgiungere  la  terra  dal  cielo,  la 
storia  dalla  favola , il  miracolo  dai  fatti , Cristo  da 
Telesio,  il  passato  dall’ avvenire,  si  che  spesso  si 
ignora  se  procede  col  nuovo  mondo  di  Lutero  o 
se  lo  obbliga  a rientrare  nelle  barbare  forme  del 
medio  evo. 

Quanta  paralisia  tragga  la  filosofia  esperimentale 
di  Campanella  dall’ereditata  teosofìa  cattolica  io  non 
potrei  esporvelo  da  questa  cattedra,  in  questo  mo- 
mento; ma  chiaramente  vedete  che  se  dichiara  la 
necessità  di  prima  abbattere  onde  poi  edificare  nulla 
abbatte  in  realtà , innocua  è la  sua  face  incendiaria, 
inoffensivo  il  suo  martello  da  distruttore;  la  Chiesa 
conserva  i suoi  miracoli,  i suoi  santi  ed  anche  i 
suoi  allucinati.  Che  anzi  egli  ne  esagera  i prodigi 
e crede  non  solo  al  papa  ma  a tutti  i papi,  non 
solo  al  Redentore  ma  a tulli  i redentori,  non  solo 
alla  Bibbia  ma  ai  libri  di  tutte  le  religioni;  egli 
vive  tra  le  maltezze  del  genere  umano  e spesso  la 
forza  del  suo  genio  sembra  quella  del  delirio. 

Dite  pure  se  volete  che  nella  filosofia  il  procur- 
sore di  Cartesio  e di  Bacone  doveva  rimanere  nel- 
l’indecisione impostagli  dall’ordine  dei  tempi,  ma 
nella  politica,  nell'utopia  soggiace  egli  irremissibil- 
mente al  peso  delle  contradizioni  italiane  c gli  è 
conteso  di  essere  superiore  al  fato  che  l’opprime. 
Egli  più  non  può  essere  rivoluzionario  come  S.  To- 
maso, Dante  e Macchiavelli  che  prendevano  al  ro- 
vescio le  instituzioni  regnanti , più  non  gli  è con- 
cesso di  atterrare  il  Papato  e la  Spagna  predicando 
la  repubblica;  se  lo  tentasse  egli  distruggerebbe 
l’Italia  e andrebbe  d’accordo  coi  protestanti.  D’altra 
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parte  sostenendo  il  Kaliffato,  continuando  la  vecchia 
tradizione  rivoluzionaria  che  voleva,  il  despotismo 
cade  d’accordo  col  papa  e colla  Spagna  e la  sua 
utopia,  se  non  diventa  contradittoria  per  sé  stessa, 
rimane  inutile  nel  moto  della  nazione.  Benché  egli 
sia  personalmente  logico  e coerente,  benché  iniqui 
siano  i giudizj  di  Giannone  e del  Botta,  e quan- 
tunque benissimo  distingua  il  Campanella  sulla  carta 
le  diverse  fasi  del  suo  invariabile  pensiero , pur- 
troppo lo  spazio  soverchiamente  angusto  lasciato 
dall’  Italia  alla  sua  libertà  intellettuale  ingenera  tale 
confusione  che  si  dispera  di  lui.  Se  nelle  scuole 
possiamo  paraganarlo  a Platone  che  tracciava  due 
repubbliche  ideali,  l’una  di  preparazione  all’ altra, 
sulle  piazze  egli  sembra  amico  e nemico  della  Spa- 
gna, nemico  e seguace  di  Machiavelli  ed  impaziente 
di  realizzare  il  millenio  a pugnalate  egli  lascia  intra- 
vedere l’immagine  di  Borgia  sul  suo  Cristo  venturo. 
La  sua  influenza  diretta  è dunque  occulta  come  le 
spiegazioni  della  scuola,  svapora  in  confidenze  per- 
sonali, in  consigli  prudenziali,  in  avvisi  dati  sotto- 
voce ora  al  duca  d’Ossona,  ora  al  cardinale  di  Ri- 
chclieu,  e forse  a Genoino  che  sospetto  suo  compagno 
di  prigione  e che  sette  anni  dopo  la  sua  morte, 
stava  mascherato  nella  camera  di  Masaniello,  cui 
dettava  gli  ordini  più  incendiari  contro  la  nobiltà 
di  Napoli  e il  dominio  di  Madrid.  La  confusione 
invade  poi  i suoi  libri,  le  sue  teorie,  le  sue  stesse  ci- 
tazioni , dove  affastella  santi  e profeti  senza  sospet- 
tare la  necessità  di  un  esame  comprovante  le  vere 
loro  predizioni , dove  Aristotile  e Platone  s’  urtano 
ad  ogni  tratto  coi  visionarj  del  medio  evo  e dove 
vanamente  si  cerca  la  moneta  corrente  di  un  inutile 
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insegnamento.  I concetti  spiccati,  nitidamente  conca- 
tenati e naturalmente  ordinati  in  modo  indestrut- 
tibile  che  rinveniamo  nelle  pagine  di  S.  Tomaso,  di 
Dante  e di  Machiavelli,  e che  derivano  dall’estre- 
ma semplicità  del  loro  sistema,  i cui  elementi  son 
passati  al  vaglio  di  un  unico  principio  cedono  il 
posto  allo  slancio  lirico,  ai  trabalzi  di  uno  spirito 
che  procede  col  brio  del  vino  e con  baldanza  peri- 
colante al  chiarore  di  una  luce  falsa  ed  interrotta. 
Noi  siamo  costretti  a prendere  da  Bacone  il  metodo 
esperimentale,  la  critica  da  Cartesio,  da  altri  le  idee 
stesse  da  lui  enunziate  e non  mai  afferrate  colla 
precisione  che  ne  assicuri  il  valore.  Noi  dobbiamo 
sempre  ammirarlo  senza  mai  accettarlo  come  mae- 
stro, e con  profonda  mestizia  ci  congediamo  da  lui 
quasi  persuasi  che  militante  od  esulante  egli  abbia 
toccato  la  nostra  terra  come  un  angelo  spinto  da 
un  impeto  d’amore  fuori  dall’orbita  sua  in  un  astro 
a lui  inferiore. 
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LEZIONE  XXIV. 


NUOVA  DECADENZA  DELLA  SCUOLA  MONARCHICA 
1576-1649. 


Inferiorità  degli  scrittori  governativi.  — Scrittori  che  trat- 
tano del  principe  ; — Stefano  Guazzo , Vieri,  Zanabelli, 
Prato , ecc.  — Nauseabondo  servilismo  di  Restelli , To- 
rnasi , Mcngozzi.  — Necessità  dell’  asineria  e del  servi- 
lismo nel  reggimento  degli  Stati  — necessità  dell’  asso- 
lutismo nell’  Italia  del  seicento.  — Politici  che  trattano 
del  cardinale  — del  governatore  — dell’ambasciatore  — 
e tutti  di  una  lamentevole  mediocrità. 


Non  vi  parlerò  più,  o Signori,  degli  scrittori  infe- 
lici. Lascerò  i politici  obbligali  a difendersi  dai  pu- 
gnale dei  sicarii,  o contro  gli  agenti  della  forza  pub- 
blica, o condannati  a passare  la  metà  della  loro  vita 
nelle  prigioni.  Lascerò  Boccalini,  Sarpi,  Campanella 
e i loro  amici  dalla  tragica  celebrità,  e rimanendo 
pur  sempre  nell’epoca  delle  guerre  di  religione  che 
si  chiama  volgarmente  in  Italia  del  seicento,  vi  par- 
lerò adesso  degli  uomini  felici,  accetti  ai  governi,  ) 
nati  negli  impieghi,  carichi  di  decorazioni.  Questa 
volta  farò  adunque  comparire  dinanzi  a voi  gli  apo- 
logisti dei  regnanti , i corifei  della  scuola  monar- 
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chica,  gli  adoratori  del  potere  sotto  la  forma  regia; 
nessuno  di  essi  avrà  avuto  un  capello  torto,  un’ora 
di  veglia,  un  momento  di  dispiacenza  politica;  tutti 
avranno  consacrati  i loro  ozj  alla  letteratura  colla 
certezza  di  ricevere  le  più  larghe  ricompense  alle  più 
prossime  scadenze;  ma  quale  sarà  il  loro  merito? 
Quale  la  scienza  loro?  Voi  già  indovinate,  che  non 
essendo  animati  da  alcun  spirito  di  ribellione  saranno 
tulli  invariabilmente  mediocri  e scempi,  ed  essi  de- 
terminano diffatto  la  seconda  decadenza  della  scuola 
monarchica.  Manifestavasi  la  prima  decadenza  dopo 
il  1530,  quando,  soffocata  la  repubblica  pontifìcia  ed 
imperiale  della  nazione  sotto  la  monarchia  ispanica, 
miseri  erano  oramai  gli  scrittori  che  per  atto  d'obbe- 
dienza si  sforzavano  di  continuare  1’apologia  del  de- 
spotismo,  sì  splendida  da  S.  Tomaso  a Macchiavelli, 
quando  era  un  alto  di  ribellione.  Dopo  la  Sainte- 
Barthelemy,  raddoppiata  la  servitù  monarchica,  pes- 
simi diventano  i suoi  apologisti,  e sono  certo  che 
pronunziando  oggi  i nomi  loro  non  ne  troverete  al- 
cuno da  voi  conosciuto. 

Comincerò  da  quelli  che  scrivono  sul  tema  tradi- 
zionale del  principe,  questo  prediletto  argomento  sul 
quale  s’aggira  l’intera  monarchia.  11  primo  che  si  pre-  : 
senta  a noi  nel  1585,  tredici  anni  dopo  la  Sainte- 
Barthelemy,  è il  signor  Stefano  Guazzo,  gentiluomo 
del  Monferrato,  un  fanatico  partigiano  del  suo  nuovo 
principe,  il  duca  di  Nevers.  Egli  stampa  dei  « Dia- 

* loghi  piacevoli,  dalla  cui  famigliare  lettura  potranno 

* senza  stanchezza  e sazietà,  non  solo  gli  uomini, 

» ma  ancora  le  donne  raccogliere  diversi  frutti  mo- 
» rali  e spirituali.  * Dal  titolo  vedete  che  lo  scrit- 
tore non  è brillante.  Quando  parla  del  popolo  lo  dice 
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la  gran  bestia,  nome  anticamente  dato  all’impero; 
raccomanda  al  principe  molta  prudenza  perchè  peri- 
coloso il  suo  mestiere  di  bestiario,  e gli  consiglia  di 
essere  qualche  cosa  di  mezzo  tra  l’asino  e il  bue 
(Ilarità),  e lo  dice  sul  serio.  Con  questo  stile  scre- 
ziato di  proverbj  c di  facezie,  senza  alcuna  intelli- 
genza politica,  progredisce  moltiplicando  e ripetendo 
i luoghi  comuni  più  triti  e più  superficiali. 

Vieri  gli  succede  due  anni  dopo  a Firenze,  pubbli-  V- 
cando  il  suo  Compendio  della  civile  e regai  potestà. 
Questa  volta  andiamo  allegramente  per  ternarii,  ed 
ogni  azione  cade  sotto  la  norma  di  tre  distinti  pre- 
cetti. Per  esempio,  se  vogliamo  sapere  se  il  principe 
debba  trattar  bene  i suoi  sudditi.  — Deve  trattarli  be- 
nissimo, risponde  Vieri:  l.°  per  piacere  a Dio,  2.°  per 
farsi  amare,  e 3."  per  andare  in  paradiso  (Ilarità). 

Se  vogliamo  sapere  quali  persone  debba  prediliggere, 
preme  al  Vieri  che  scelga:  l.°  un  sapiente  consigliere; 

2.°  un  buon  capitano;  3.*  un  oculato  confessore. 
Questa  è la  forma,  quqsto  il  fondo  del  libro. 

Col  frate  zoccolante  Zambelli  da  Piacenza , i ter-  '4- 
narj  diventano  ricchi  e variati,  perchè  ogni  precetto 
ci  giunge  distillato  attraverso  due  consulti  contra- 
dittorj  ciascuno  in  tre  punti,  e susseguiti  da  una 
conferma  in  tre  articoli  alla  vòlta  sua.  Il  risultato 
ultimo  di  ogni  conferma  viene  poi  sottoposto  alla 
protezione  di  un  segno  speciale  dello  zodiaco,  e tutto 
l’insieme  forma  il  globo  celeste  e politico  della  vita 
del  principe , dove  si  procede  sempre  a traverso  gli 
splendori  dei  più  contorti  ghiribizzi.  Cosi  chiede 
il  Zambelli  ora  se  basti  al  principe  di  congedare 
l’amante  sua  o se  debba  esigliarla,  — ora  se  può 
rialzarsi  sposando  una  bastarda,  — qui  se  deve  rico- 
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noscerne  od  allontanarne  il  padre,  — altrove  fino  a 
qual  punto  sia  abbominevole  lo  scandaloso  dogma 
della  libertà  di  coscienza,  — e cento  cavilli  di  nes- 
sun conto  sono  per  tal  guisa  dedicati  al  re  cattolico 
in  un  coll’apologià  delle  crociate,  dell’ inquisizione 
e di  tutta  la  reazione  di  Carlo  V e di  Filippo  IL 

Passiamo  ad  un  altro.  11  molto  reverendo  don  An- 
tonio Prato  ci  insegna  come  il  principe  debba  an- 
dare alla  messa,  inginocchiarsi  quando  passa  il  Santo 
Sacramento  « e burlarsi  di  coloro  che  non  lo  fanno. 
» — Per  le  camere,  gli  dice  egli,  nei  luoghi  prin- 
» cipali  del  tuo  palazzo,  farai  collocare  belli  quadri 
» d’immagini  del  SS.  Crocefisso,  di  Nostra  Signora  e 
» de’ san  ti  e sante  tue  devote.  » Capirete  da  ciò,  o 
Signori,  quanta  sia  la  superstizione  e l'asineria  di 
questo  Prato  che  celebra  poi  enfaticamente  le  virtù 
del  feudatario  di  Mulazzano  suo  mecenate. 

Cernozio  è talmente  singolare,  che  tratta  della  mu- 
nificenza e della  liberalità  del  principe  prima  di  par- 
lare della  sua  giustizia.  — Galvano  ficca  una  virtù 
in  ogni  membro  del  suo  principe;  la  sapienza  nella 
testa,  la  prudenza  nell’occhio,  la  liberalità  nella  mano, 
la  fede  nella  lingua  e così  di  seguilo,  finche  trovando 
il  numero  delle  virtù  maggiore  del  numero  dei  mem- 
bri del  suo  principe  obbliga  quelle  sopraggiunte  troppo 
tardi  a starsene  in  piedi  facendogli  la  corte  in  quel 
modo  che  loro  piace. 

Per  Roccabella,  primo  bene  del  suddito  è il  prin- 
cipe, e partendo  dall’assioma  che  il  monarca  è l’im- 
magine di  Dio  , giunge  alla  conseguenza  che  « i po- 
» poli  (sono  sue  parole),  si  aspetteranno  da  lui  non 
» dissimili  effetti  che  da  Dio  stesso,  dispeusatore  di 
» grazie  eterne.  » Con  questi  principj  scrive  Rocea- 
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bella  il  suo  Principe  deliberante dove  ci  fa  subire 
tutte  le  torture  scolastiche  della  deliberazione  minu- 
ziosamente esaminata  nella  causa  efficiente,  nella 
concomitante,  nel  motivo,  nello  scopo,  nelle  conse- 
guenze, in  ogni  fase  escogitabile. 

Leggete  pure,  o Signori,  gli  altri  scrittori  di  que- 
st'epoca; si  servano  del  latino  o dell’italiano,  a qua- 
lunque città  appartengano  sono  tutti  degni  di  stare 
nelle  file  di  Cernozio,  Galvano,  Prato  e Roccabella. 
Così  Castellani  da  Fossombrone,  De  officio  regis,  vi 
insegnerà  come  si  debba  mettere  al  mondo  il  re  in 
un  momento  di  allegria  e di  spensieratezza;  Bran- 
calassi come  i principi  della  Casa  di  Savoja  siano 
superiori  a tutti  i re  dell' Europa,  dell’Africa  e del- 
l’Asia, e qualunque  sia  il  libro  del  Principe  che 
apriate  in  quest’epoca,  la  più  stomachevole  adula- 
zione ve  lo  farà  cadere  dalle  mani. 

• Dimenticava  di  parlarvi  di  Bottero,  il  potitico  del 
Piemonte,  durante  la  sua  alleanza  colla  Spagna.  Noi 
gli  abbiamo  riconosciuto  un  merito  nell’  atto  stesso 
in  cui  facevasi  capo  di  ogni  reazione  confiscando 
Maeehiavelli  a suo  profitto.  Ma  credete  voi  che  egli 
conservi  il  suo  posto  distinto,  e che  mostri  il  suo 
talento  poetico  quando  nel  1583  pubblica  il  suo  libro 
Della  sapienza  regia ? Egli  saccheggia  la  Bibbia,  vi 
porge  un  vario  miscuglio  di  sentenze  politiche  e vi 
pare  di  vedere  Egidio  Colonna  impazzito.  La  ma- 
teria si  rifiutava  oramai  alla  forma,  la  stoffa  al  lavoro, 
ed  era  impossibile  di  dipingere  utilmente  il  principe 
senza  cadere  nella  mediocrità  dell’automatica  obbe- 
dienza. 

Perciò  il  Principe  di  Luigi  Caracciolo  da  Napoli , 
questo  lavoro  che  pure  è un  trattato  per  eccellenza. 
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un  libro  benissimo  scritto,  regolarissimamente  con- 
cetto, rimane  nondimeno  nella  volgarissima  latitudine 
dei  trattati  dozzinali;  non  è nè  originale,  nè  impor- 
tante, non  merita  di  esser  studiato,  non  possedè  nep- 
pure quelle  male  qualità  del  paradosso  o della  biz- 
zarria, che  cattivano  almeno  l’attenzione  e stimolano 
la  mente.  Tediosissimo  nella  sua  stessa  ragionevo- 
lezza, ci  mantiene  sempre  sulla  strada  maestra,  dove 
tutti  passano  e dove  mescola  di  continuo  la  tradi- 
zione italiana  e la  francese,  le  nozioni  di  diritto  colle 
nozioni  prudenziali  senza  che  i due  elementi  gli  ap- 
partengano, senza  che  sappia  fonderli,  senza  che  in- 
tralasci un  istante  di  esaurire  dottamente  la  materia, 
senza  che  mai  giunga  ad  essere  istruttivo.  Le  divi- 
sioni di  Bodin,  le  osservazioni  di  Boltero,  le  più  in- 
significanti note  di  Machiavelli  ripetute,  se  volete, 
senza  pedanteria,  ma  in  modo  da  riempire  inutil- 
mente le  sue  pagine  in  foglio,  ci  pongono  in  crudeli  t 
perplessità  ogni  qualvolta  desideriamo  di  rendere  giu- 
stizia alla  benemerenza  dello  scrittore.  I suoi  consigli 
sono  giustissimi,  noi  lo  approviamo,  quando  egli  dice 
ai  conquistatori  di  favorire  le  caste  oppresse  dagli 
antichi  governi  ; le  qualità  che  egli  richiede  nei  con- 
siglieri possono  servire  di  giunta  al  Geriol,  raccoman- 
dando l’alacrità,  l’eloquenza,  la  perizia  nelle  lingue, 
lo  studio  della  storia,  l’esplorazione  dei  paesi  esteri, 
la  speciale  cognizione  di  determinate  materie,  la  fe- 
deltà, la  circospezione,  la  forza,  la  liberalità,  la  mo- 
destia, la  sincerità,  la  taciturnità.  Spesso  s’incontrano 
nelle  sue  pagine  concetti  bene  espressi,  osservazioni 
ingegnose,  ma  altri  scrittori  che  trattano  del  Principe 
diventano  anch’essi  qualche  volta  spiritosi  per  ecce- 
zione, la  tradizione  italiana  è sì  ricca  che  qualche 
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volta  il  plagio  tien  luogo  di  talento,  e da  ultimo  non 
possiamo  a nessun  patto  amicarci  con  un  uomo  che 
predica  scioccamente  una  perpetua  guerra  agli  eretici, 
l’eterna  assenza  di  ogni  specie  di  alleanza  coi  popoli 
non  cristiani  e l’odio  il  più  cordiale  contro  la  libertà 
di  coscienza. 

Le  osservazioni  da  noi  fatte  a proposito  di  Boltero 
e del  Caracciolo  si  applicano  a Fiammelli,  autore  del 
Principe  cristiano  e guerriero , pubblicato  a Roma  nel 
ÌG02.  L’attenzione  che  accorda  alle  tecniche  parti- 
colarità dell’artiglieria,  della  finanza,  del  genio,  cose 
assolutamente  moderne , gli  impediscono  di  cadere 
nella  trivialità  de’ luoghi  comuni;  eppure  vi  sdruc- 
ciola di  continuo  trattovi  dal  pendio  delle  idee  e 
dal  l’esagerata  sua  devozione.  Istessamcnte  come  mai 
vorreste  che  Pelilio  Montecorvino  mostrasse  ingegno 
imitando  nel  1G()0  S.  Tomaso  e Colonna?  Sarebbe 
forse  atto  di  libertà  e di  scienza  il  predicare  la  de- 
mocrazia ed  il  regicidio  in  un  accesso  di  bigotteria? 
Si  continuerebbe  forse  la  tradizione  di  Macchiavelli, 
imitando  il  Gucci  che  dice  ad  alta  voce  ai  popoli, 
con  un’intenzione  di  ossequio,  ciò  che  il  segretario 
della  repubblica  di  Firenze  diceva  sottovoce  ai  capi 
con  un’intenzione  di  dominio?  Tanti  precetti  sull’arte 
di  simulare  e di  dissimulare  frammisti  a smorfie  cat- 
toliche non  toglierebbero  forse  l’inspirazione  a chi 
l’avesse?  — Il  principe  ex  Tacito  di  Celso  da  S.  Mi- 
niato, è un  mosaico  di  sentenze  tolte  dallo  storico 
romano  e combinato  con  una  pazienza  da  monaco 
in  modo  da  formare  un  libro  di  teoria  che  pare  scritto 
indipendentemente  da  ogni  preoccupazione  istorica 
sul  soggetto  generale  del  principe.  Questo  lavoro  è 
stato  copiato,  anzi  plagiato  in  Inghilterra,  ma  non  ha 
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nessun  valore,  e si  riduce  ad  uno  scherzo,  perchè 
le  parole  di  Tacilo  sposiate  non  sono  più  di  Tacilo; 
il  suo  pensiero  messo  a soqquadro  e subordinalo  ad 
altro  intento,  non  è più  suo.  La  mano  dell’uomo  me- 
diocre guasta  il  quadro  del  gran  pittore;  solo  si  vede 
qualche  cosa  di  strano,  di  forzalo,  dove  lo  stento 
sopprime  la  naturalezza,  primo  carattere  del  genio. 

Altri  scrittori  rappresentano  una  recrudescenza  del 
servilismo  c dimostrano  con  esattezza  la  crescente 
balordaggine  dei  politici  obbedienti.  Come  dubitarne 
quando  si  legge  Restelli,  vescovo  di  Capri?  Nel  suo 
trattatole  regimine  principimi,  egli  regge  alla  rinfusa 
e sudditi  e servitori,  subditos  domestico sque,  e dichiara 
di  scrivere  sotto  Timmediata  dettatura  di  S.  Gennaro 
suo  patrono,  cui  serve  di  segretario.  L’ottimo  prelato 
stampa  d’altronde  quattro  tesi  sull’ebollizione  del 
sangue  di  S.  Gennaro,  considerando  questo  miracolo 
come  principio  primo  che  spiega  una  moltitudine  di 
fenomeni  di  metafisica  e di  fisica.  Voi  capite  che  per 
un  tal  uomo  ogni  potere  doveva  risiedere  nel  papa 
suo  capo  supremo,  dotato  della  facoltà  di  far  quadrati 
i circoli  e possibile  l’impossibile.  — Senza  diminuire, 
il  servilismo  prende  una  forma  storica  e profana  con 
Guarini  da  Ferrara,  il  quale  insegna  che  Cesare  non 
ha  mai  passalo  il  Rubicone,  ma  che  della  pairia  cle- 
mentissimo padre,  e della  romana  repubblica  giusto 
e clementissimo  principe,  aveva  tante  virtù,  tante  doti, 
e superava  ogni  uomo  a tal  punto  che  se  il  pugnale 
di  Bruto  non  Io  avesse  fermato,  avrebbe  scoperto 
l’America.  Ma  che  dico  io?  Avrebbe  anzi  sorpassalo 
Cristoforo  Colombo,  e gli  Americani,  invece  di  essere 
stati  vinti  e distrutti,  sarebbero  da  lui  stati  inciviliti, 
pacificati  e resi  felicissimi. 
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Col  Tornasi,  la  più  nauseabonda  adulazione  prende 
una  forma  studiosa,  ed  egli  scrive  il  suo  libro,  nel 
giorno  stesso  in  cui  nasce  un  principe  toscano,  per 
tracciargli  il  quadro  delle  sue  future  letture.  Aristo- 
tile e Platone  vi  si  vedono  citati  a fascio  con  Giusto 
Lipsio  e con  Bozio  d’Agobbio,  e la  sola  paura  del 
nostro  precettore  in  aspettativa  si  è che  Machiavelli 
e Bodin  possano  inai  cadere  tra  le  mani  dell'augusto 
suo  bambino.  Questo  miserabile,  trascinato  dall'os- 
sequio della  sua  fraseologia,  colloca  Tiberio  tra  i mi- 
gliori principi  vicino  a Tito  ed  a Trajano. 

Con  Mengozzi  da  Forlì,  il  servilismo  prende  in- 
vece una  forma  benigna  e paterna;  e quarantadue 
discorsi  ai  giovani  loro  ricordano  che  devono  « omo- 
» rare,  riverire  ed  osservare  i vecchi  — far  elezione 
» di  maestri  vecchi  » — e cento  esempi  mitologici 
ed  istorici  insegnano  loro  che  « dei  principi  mai 
• non  si  deve  dire  male  alcuno.  » Nessuno  ha  mai 
predicato  con  maggior  cecità  la  celebre  massima: 
bene  dicere  de  priore:  egli  vuole  che  si  lodi  il 
pontefice  come  supremo  monarca,  e i principi  italiani 
come  gentilissimi  signori,  e il  signor  duca  di  Savoja 
perchè  confinante  colle  tramontane  nazioni,  alle  quali 
qual  sicura  porta  si  oppone;  e,  nella  stessa  pagi- 
na, si  prosterna  dinanzi  alla  sacra  maestà  del  re 
cattolico  per  l’opposto  motivo  che  questo  potente 
straniero  ha  regni  e stati  considerevolissimi  nelle 
nostre  regioni.  Non  v’era  caso  in  cui  un  sovrano 
potesse  riuscirgli  discaro,  ed  ho  citato  il  nome  di 
costui  per  contrassegnarvi  le  colonne  di  Ercole  della 
viltà,  e per  mostrarvi  Ano  a qual  punto  la  morale  del 
caltolicismo  e del  macchiavellismo  avessero  invilito 
lo  spirito  di  tanti  Italiani. 
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Se  volete  penetrare  più  oltre  nelle  regioni  del  vuoto 
intellettuale  voi  potete  leggere:  11  Governo  del  buon 
principe  di  Raffaele  Maffei , L'Istruzione  dei  principi 
di  Gesù  Maria,  L’eccellente  principe  di  Taleapetra, 
La  dignità  del  principe  di  Pietro  Finariese,  I libri 
politici  di  Zecchi,  la  tediosa  Scolastica  del  Gramigna 
già  citato  tra  gli  scrittori  della  Ragion  di  Stato,  i 
fastidiosi  Avvertimenti  di  Capaccio  sugli  emblemi  del- 
l’Alciato,  Il  Teatro  politico  di  Marliano,  L’Esercizio  po- 
litico di  Sartorio,  Lo  Stato  politico  di  Ferrucci,  lì 
Principe  delineato  di  Francesco  Guazzo,  / sensi  civili 
di  Bisaccioni,  Il  Ciro  politico  dell'inquisitore  Bonino, 
tulli  libri  di  una  lamentevole  nullità. 

Questi  uomini  erano  giudici,  professori,  governa- 
tori, ambasciatori  nel  secolo  XVII;  regnavano  sulle 
città  e sulle  campagne,  rappresentavano  la  vera  Italia, 
l1  Italia  ufficiale;  doveva  Tobia  Adamo  discendere  nei 
sotterranei  del  Castello  dell’Uovo  per  scoprirvi  Cam- 
panella, ma  i Mengozzi,  i Restelli,  i Guazzi  abitavano 
i palazzi.  E che?  direte  voi,  l’ Italia  era  forse  caduta 
al  disotto  del  senso  comune?  Tanta  prostrazione  non 
era  forse  al  disotto  della  natura  umana?  Come  mai 
uomini  sì  ossequiosi  potevano  conservare  il  discer- 
nimento per  ben  condursi  negli  affari?  Quali  sentenze, 
quali  editti,  quali  ordini  potevansi  attendere  da  scrit- 
tori ridotti  allonimo  grado  dell’abrutimento  politico? 
Ma  se  voi  credete  il  genio  necessario  per  governare  le 
moltitudini,  disingannatevi,  o Signori;  seguite,  di  gra- 
zia, i dibattimenti  di  tutte  le  Camere,  leggete  i discorsi 
di  tutti  gli  oratori,  interrogale  i capi  di  tutti  i par- 
liti, penetrate  pure  nelle  aule  dei  re  e delle  repub- 
bliche, e voi  vi  accorgerete  che  dappertutto  il  governo 
è cosa  materiale,  meccanica,  determinata  dalla  situa- 
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zioue.  Si  regna  colla  volontà  delle  moltitudini  sem- 
pre ignorantissime  e triviali;  si  regna  coi  luoghi  co- 
muni. colle  verità  trite  e volgarissime,  o se  volete 
coll’ onesta  fermezza  in  un  sistema  d’idee  semplice 
preconcetto  ed  esplorato  in  ogni  sua  vertenza;  si 
regna  in  una  parola  colla  tradizione,  coi  pregiudizi 
colle  religioni,  colle  generalità  note,  semplici  e lu- 
centi. Ma  il  genio  che  lascia  le  vie  note,  che  si  com- 
piace di  verità  complicate  ed  oscure,  che  è sempre 
individuale,  sempre  solitario,  mal  pratico,  intelligibile 
e ridotto  all'astratta  possibilità  della  teoria,  nulla  ha 
di  comune  coi  governi  nè  colla  moltitudine  contem- 
poranca e deve  essere  lasciato  ai  capricci  della  mente 
ed  al  caso  delle  rivoluzioni.  Qual  meraviglia  adun- 
que che  gli  scrittori  o piuttosto  i descrittori  dei  go- 
verni costituiti  siano  sempre  mediocri?  Come  mai 
sarebbero  novatori  discoprendo  un  fatto  già  compilo, 
già  vittorioso,  già  accettato  da  un'intera  nazione? 

L’Italia  poi  doveva  conservarsi  qual’era,  combat- 
tendo la  rivoluzione  protestante,  l'invasione  musul- 
mana ed  il  predominio  della  Spagna,  e in  mezzo  a 
queste  triplice  pericolo  a chi  spettava  ii  dirigerla? 
A chi  ii  guidarla  net  labirinto  delle  guerre  di  religio- 
ne? Non  certo  alle  Camere  di  Lucca,  di  Genova  o 
di  Venezia  ; non  agli  scrittori  tribunizi,  tutti  con- 
dannati a vivere  col  popolo  nel  fondo  de’ diversi 
Stati  d'onde  mal  si  poteva  discutere  il  molo  gene- 
rale. Conveniva  fidarsi  dei  duchi,  dei  principi,  dei 
papi,  conveniva  riportarsene  alla  loro  prudenza;  soli 
vedevano  essi  da  lungi  l’onda  degli  avvenimenti, 
soli  potevano  misurare  gli  spostamenti  geografici  delle 
grandi  potenze  politiche  d'onde  risultava  la  forza  o 
la  debolezza  comparativa  dell’Ilalia,  soli  potevano  ap- 
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prezzare  silenziosamente  quanto  danno  recassero  Lu- 
tero e IV .inerirà,  quanta  confidenza  meritassero  gli 
Spegnimi i od  i Francesi,  quanta  fosse  la  necessità 
o l'inutilità  di  spingere  ad  oltranza  il  combattimento 
contro  i Musulmani  cd  i protestanti.  Il  popolo  doveva 
quindi  lacere,  bisognava  che  ubbidisse,  e il  servi- 
lismo diventava  la  ragion  dell’  Italia,  la  pietra  ango- 
lare della  sua  civiltà. 

E guardale  che  nelle  stesse  epoche  fortunate  della 
no.Via  storia,  nelle  epoche  di  Dante,  di  Petrarca, 
di  Macchiavelli  nessun  scrittore  nostro  di  genio  ab- 
bracciò mai  l’Italia  in  modo  da  persuaderle  imme- 
diatamente la  discussione  pubblica  de' propri  alluri. 
Nelle  condizioni  isloriche  del  passalo  la  era  cosa 
impossibile;  tanti  Stati  diversi,  opposti,  realizzali  non 
potevano  riunirsi  in  una  dieta;  qual  rapporto  tra  gli 
interessi  di  Torino  e quelli  di  Roma?  qual  relazione 
tra  le  quattro  fazioni  d’Orvieto  e le  parti  di  Asti  o 
di  Treviso?  qual  nesso  tra  tanti  guelli,  neoguelfi, 
quasi  guelfi  che  alle  prese  con  opposti  partiti  ren- 
devano di  diritto  pubblico  ogni  più  strana  inimici- 
zia? Poteva  forse  la  parola  scorrere  libera  a tra- 
verso tante  contradizioni?  Poteva  forse  il  pensiero 
arditamente  manifestarsi  nelle  sue  negazioni  ed  affer- 
mazioni generali?  Qui  sorgeva,  per  esempio,  latiran-, 
nide  viscontea,  che  sommergeva  cento  città,  esten- 
dendosi col  pugnale  alla  mano  fino  a Siena  ed  a 
Perugia.  Come  non  assalirla?  come  resistere  alla 
volontà  di  atterrare  questo  falso  colosso?  Ma  nell’atto 
di  combatterlo  lo  vedevate  vacillare,  cadere  e cadeva 
con  lui  l’antemurale  dell’Italia  contro  l’invasione  ger- 
manica: il  si  ed  il  no  vi  straziavano  ogni  concetto, 
ed  ogni  altra  lotta  smarrendosi  in  non  meno  strane 
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«antitesi  rimaneva  la  logica  deduzione  allo  stato  di 
sterile  antinomia  e parlava  solo  rcquivocanle  clas- 
sicismo de’poeti  e la  discrezionale  azione  dei  capi. 

l’n  sol  uomo  concepì  l'idea  di  convocare  una  dieta  ^ 
italiana.  Voi  tutti  ne  conoscete  il  nome:  voi  sapete  \\ 
che  Cola  di  Ilienzi  volle  un  giorno  riunire  l’assem-  l 
bica  generale  della  nazione,  e quest'assemblea  sareb- 
besi  meritamente  della  il  primo  Parlamento  ilaliano. 

Questo  splendido  convegno  era  da  lui  indetto  per  / 
il  giorno  di  Pentecoste  dell'anno  1318  e dovevano 
intervenirvi  non  solo  tutti  i capi  delle  repubbliche 
e delle  signorie  italiane  ma  altresì  il  papa,  l’ impe- 
ratore, gli  elettori  di  Germania,  tulli  i rappresentanti 
della  repubblica  di  Cesare  e di  Cristo,  ordinata  se- 
condo il  patto  di  Carlomagno  colla  Chiesa.  Ma  cre- 
dete voi  che  egli  pensasse  a discutervi  gli  interessi 
dell'Italia,  della  Chiesa  o dell'Impero?  Credete  voi  che 
volesse  dare  alla  fine  la  parola  alle  mute  libertà 
della  terra  nostra?  Ascoltate  la  sua  stessa  confessio- 
ne: « Vi  citai,  disse  egli  più  tardi  ai  Tedeschi  che 
» lo  custodivano  nelle  prigioni  di  Praga,  vi  citai  ma 
» non  sperava  di  vedervi;  vi  citai  ma  non  per  sot- 
* trarre  agli  Alemanni  il  legittimato  impero;  vi  citai 
» ma  solo  perchè  sotto  il  pretesto  di  discutere  rim- 
» pero,  aveva  stabilito  di  convocare  un  gran  Parla- 
» mento  nel  giorno  di  Pentecoste,  dove  tutti  i tiranni 
» d’Italia,  invitati  con  dolcissime  lettere  e con  solenni 
» ambasciate,  che  promettevano  loro  tutti  gli  onori 
» e tutte  le  legittimazioni , io  sperava  far  cosa  grata 
» a Dio  se  tanti  lupi  riuniti  in  un  sol  luogo  di 
» universale  giustizia,  presi  alla  rete,  fossero  poi  di 
» un  tratto  impiccati  in  faccia  al  sole,  c già,  come 
» consta  dalle  loro  risposte,  si  preparavano  a venire 
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• tutti  prontissimamente.  * 11  primo  Parlamento  ita- 
liano sarebbe  stato  un  tradimento  universale. 

La  scuola  monarchica  del  seicento  non  si  limita 
ai  trattali  del  principe;  la  sua  deplorabile  fecondità 
abbraccia  tutte  le  forme,  tutti  gli  accidenti  del  prin- 
cipato, ed  agli  scritti  sul  principe  ne  succedono  altri 
non  meno  mediocri  sul  cardinale  che  è il  principe 
ecclesiastico,  sull’ ambascialo! e,  anch’ esso  un  prin- 
cipe in  partibus,  sull'uomo  di  stato,  vera  ipostasi  del 
principe,  sul  governatore,  che  è un  piccolo  principe 
subalterno,  sul  cortigiano,  che  non  si  può  staccare 
dalla  corte,  come  la  corte  non  si  slacca  dal  principe. 
Per  quanto  triste  sia  oggi  la  mia  missione  io  non 
posso  dispensarmi  dal  farvi  toccare  con  mano  l'in- 
capacità della  scuola  monarchica  del  seicento  in  tutte 
le  diverse  sue  categorie. 

ltegna  unico  in  quella  del  cardinale  Fabio  Alber- 
gali da  Bologna  che  viveva  alla  corte  del  duca  d'Ur- 
bino  e moriva  nel  1606,  lasciando  parecchie  opere 
dettale  dalla  più  fanatica  bigotteria.  Egli  entra  in 
materia  col  dichiarare  che  se  voi  dovete  rispettare 
come  Dio  il  principe,  il  quale  esercita  il  solo  potere 
temporale,  evidentemente  quando  si  tratta  del  car^ 
dinalo  che  esercita  anche  il  potere  spirituale,  voi 
dovete  adorarlo  come  se  fosse  due  volte  Dio. 

Stabilito  questo  principio  semplicissimo  e di  una 
esattezza  matematica,  Albergati  espone  quali  saranno 
le  azioni  del  c?irdjjial£t,  quali  le  sue  occupazioni,  i 
suoi  studj,  le  sue  ricreazioni;  esamina  tutto  con  una 
singolare  minuzia,  riproduce  in  rosso  col  capello  a 
flocchi  tutto  Egidio  Colonna  e diventa  veramente  edi- 
ficante per  la  maniera  con  cui  inculca  l'obbedienza 
perpetua  assoluta,  illimitata.  Prendete,  o Signori,  il 
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verbo  obbedire,  traetene  tutti  gli  avverbj,  tutti  i par*  I 
ticipj,  tutte  le  forme  possibili,  poi  mettetele  al  servi-  j 
zio  deLcardinale  e deducetene  che  il  cielo  e la  terra  ) 
devono  ciecamente  eseguire  i suoi  ordini,  e voi  avrete 
un’idea  della  dialettica  che  svolge  con  un  abbandono 
e una  convinzione  inimitabili.  Chi  poi  disubbidisce, 
chi  resiste  agli  ordini  del  cardinale  trovasi  ex  jure 
al  bando  di  tutte  le  leggi  divine  ed  umane,  senza 
distinzione  di  qualità,  di  nazione  o di  razza.  Passata 
la  linea  che  separa  Tobbedienza  dalla  disubbidienza, 
simile  agli  stoici,  questo  fanatico  non  ammetteva  più 
nè  gradi  nell'errore,  nè  scusa  nella  colpa.  Chi  era 
adunque  Lutero  per  lui?  Un  uomo  disubbidiente, 
quindi  « un  frate  ribellato  alla  Chiesa  ed  alla  fede 
» cattolica,  dandosi  a vita  dissoluta  e bestiale,  con 
» ogni  sorta  di  dissolutezza  e di  scclleraggine.  » E 
che  cosa  erano  i protestanti?  uomini  pure  disobbi- 
dienli,  e pertanto  che  rivoltavano  « il  senso  contro 
» la  ragione,  la  cupidigia  contro  la  Chiesa,  e sempre 
» per  predicare  la  vita  bestiale.  » In  che  consiste 
adunque  la  libertà  di  coscienza,  che  autorizza  la  ri- 
bellione? « In  un  mezzo  per  ingannare  i popoli  e 
» le  persone  volgari,  eccitando  la  cupidigia.  » E quali 
sono  i suoi  risultali?  • sono  crapule,  ebrietà,  adul» 

» ter],  stupri,  incesti,  sacrilegi,  rapine,  omicidj,  cru- 
» deità  orrendissime,  distruzioni  di  tempj , incendj 
» di  monasteri,  ribellioni  di  città  e regni,  ecc.  » 

Ma  predicherete  voi  sempre  l’obbedienza  assoluta? 
allora  i pagani,  i maomettani,  gii  asiatici,  obbedi- 
ranno essi  pure  ai  loro  pontefici,  ai  loro  cardinali, 
agii  uomini  che  sono  due  volte  Dio  sotto  la  forma 
di  Bodda  o di  Sodomacodom.  Lo  scrittore  bolognese 
che  riflette  a quest’  inaspettata  obbiezione  vi  risponde 
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nel  suo  libro  piacevolmente  intitolato  la  Repubblica 
regia,  dove  generalizzando  asinescamente  il  principio 
che  bisogna  difendere  Roma  c conservarle  il  governo, 
dichiara  nel  capo  II  del  libro  II  « qualsivoglia  altra 
» religione  dalla  cattolica  in  fuori,  non  essere  atta 
» a conservare  la  repubblica  nella  quale  si  trova;  » 
motivo  per  cui  T inobbedienza  e l'insurrezione  fuori 
della  Chiesa  sono  alti  di  autorità  e di  conserva-  • 
/ione.  Ma  chiedesi  ancora  l’Albergali  con  una  co- 
scienza esemplare,  i regni  e gli  imperi  dei  pagani 
non  sonosi  alla  volta  loro  lungamente  conservati? 
Aristotile,  Plalone,  Zcnofonte,  non  hanno  forse  dati 
oltimi  precetti  ai  principi?  Per  poco  che  vi  ricor- 
diate, o Signori,  della  dialettica  della  Ragion  di  Stalo, 
voi  indovinerete  la  risposta  dell’ Albergali , il  quale 
accorda  benignameli  le  che  un  tempo  le  religioni  pa- 
gane potevano  convenire  ai  popoli,  e le  dottrine  dei 
lilosofi  essere  di  qualche  utilità,  ma  dopo  Gesù  Cristo 
spetta  esclusivamente  al  papa  ed  ai  cardinali  il  re- 
gnare sul  mondo,  e se  prima  la  ragion  naturale  era 
Utile,  adesso  nuoce  e bisogna  sbandirla. 

Molli  parlano  dei  conclavi,  del  concistoro,  delle 
sue  squadre  ispaniche,  galliche  e volanti,  degli  scherzi 
della  fortuna  nelle  elezioni  pontificie;  le  biblioteche 
ci  offrono  numerosi  manoscritti  su  queste  materie , 
dove  la  Ragion  di  Stato  fa  ridere  a spese  del  culto; 
ma  dovendoci  noi  attenere  alle  teorie  e alla  loro  lo- 
gica successione  non  possiamo  occuparci  di  questi 
lavori  quasi  interamente  istorici  ed  aneddotici  e pas- 
siamo quindi  all’argomento  del  governatore,  il  prin- 
cipe in  miniatura,  cui  lice  di  essere  imperioso  coi 
subalterni  quanto  egli  è ossequioso  coi  superiori. 
Qui  siamo  guidati  da  Massenzio  Carbonado,  prolono* 
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taro  apostolico,  un  omaccio  rotondo,  gioviale,  di 
una  sciocchezza  che  rallegra,  e contentissimo  di  es- 
sere stato  per  venti  anni  governatore  a conto  del 
papa,  ciò  che  gli  è valso  l’ ineffabile  voluttà  di  sen- 
tirsi chiamare  eccellenza,  illustrissimo,  e vero  sole 
dei  popoli  in  tutte  le  cantonate  delle  città  italiane. 
Egli  apre  adunque  i tesori  della  sua  esperienza  a 
tutti  coloro  che  volessero  percorrere  la  stessa  car- 
riera e incomincia  dal  dire  loro  in  uno  stile  mac- 
cheronico, seminato  di  citazioni  latine:  Che  i governi 
essendo  necessarj  a causa  del  peccalo  originale,  i 
governatori  non  sono  meno  indispensabili  per  reg- 
gere i popoli. 

Qual  sarà  adunque  la  prudenza  del  governatore? 
« Appena  che  avrà  avuto  il  governo  dovrà  quanto 
» prima  andare  a baciare  i santissimi  piedi  a Nostro 
» Signore  per  rendergli  umilissime  grazie  deH'onore 
» che  gli  ha  fatto.  » Nel  capitolo  successivo,  il  no- 
stro mamalucco  pontificio,  prepara  le  parole  che 
« debbonsi  dire  dal  governatore  a Nostro  Signore 
» nel  rendergli  grazie,  c il  modo  che  dovrà  tenere 
'»  nell’  entrare  nella  camera  pontificia.  » L’ obbe- 
dienza, la  devozione,  l’ imbecillità  ri  va  lizzano  tra  di 
•esse  ad  ogni  pagina  e fanno  corteggio  ad  una  tri- 
vialissima astuzia  per  addottrinare  la  dignità  po- 
sticcia del  nominato  dignitario.  « Non  s'arà  sull’  al- 
» borgo,  dice  Carbonado,  che  non  avria  del  ma- 
» gnanimo  » — « visiterà  tutti  i cardinali  per 
» non  ricevere  mortificazioni  » — prima  di  parlire 
per  il  suo  governo  « sentirà  la  messa  con  tutta  la 
» famiglia  a un  altare  privilegiato  e dai  migliore 
* sacerdote  che  sia  in  quella  chiesa  • — e appena 
giunto  alla  sua  residenza  andrà  puro  in  chiesa  riti- 


Digitized  by  Googte 


-fio- 
randosi poi  in  casa  senza  ricevere  alcuno  per  quello 
spazio  di  tempo  che  crederà  conveniente  alla  sua 
riputazione.  Nulla  viene  negletto  dal  prudentissimo 
Carbonado,  nè  come  i birri  siano  necessari  al  gover- 
natore, nè  in  qual  modo  egli  dovrà  governare  can- 
tando sopra  le  cinque  noie  del  comandare,  proibire, 
permettere,  punire  e premiare,  nè  qual  debba  essere 
la  sua  buona  creanza  nel  vedere,  udire,  odorare, 
gustare,  toccare,  parlare,  stare  ed  andare.  Vegezio 
ed  Onosandro  sono  requisiti  per  insegnargli  a com- 
battere, ad  assediare,  ad  impiccare  i briganti,  e un 
piccolo  Trallatello  sul  luogotenente  del  governatore 
esige  che  questo  microscopico  funzionario  sia  dab- 
bene, di  buon  umore,  fedele,  umile,  paziente.  Nè 
tanto  basta:  bisogna  che  sia  più  nobile  che  si  possa, 
non  infermo,  non  troppo  ricco,  non  troppo  povero, 
non  troppo  giovane,  non  troppo  vecchio,  non  bel- 
lissimo, non  bruttissimo;  e non  trovandosi  di  mez- 
zana statura,  sia  piuttosto  piccolo,  che  la  piccolezza 
è indizio  di  bontà , di  prudenza,  di  sapere,  di  gene- 
rosità, di  lealtà. 

Vedete,  o Signori,  la  fedele  immagine  del  fantoccio 
che  regna  e del  fantoccino,  che  lo  segue  insistendo 
aneli’  esso  sui  varj  toni  del  comando  e deli’  obbe- 
dienza; sarà  quindi  inutile  che  vi  parli  del  Memo- 
riale de  minisù  i di  Castelli,  o del  Perfetto  ministro 
di  Fieschi , e possiamo  parlare  dell’  ambasciatore , 
personaggio  che  in  certi  istanti  tiene  in  balia  il- 
principe  stesso. 

So  non  die  questo  soggetto  è necessariamente  po-  . 
vero.  L’ambasciatore  non  è l’arte  lice  della  propria 
fortuna,  non  è un  avventuriere  libero  nel  mondo 
della  politica;  non  sale,  uon  discende,  non  è espo- 
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sto  a catastrofi:  un  pezzo  di  carta  lo  fa  diventare 
principe  all'estero,  una  revoca  lo  riduce  allo  stato 
di  particolare.  In  altri  termini,  egli  è un  mandatario, 
e lai  qualità  lo  sottomette  piuttosto  alle  regole  della 
giurisprudenza  die  a quelle  della  politica.  Dal  mo- 
mento che  voi  siete  procuratori  quali  precetti  potreste 
voi  ricevere?  11  solo  di  non  eccedere  i vostri  limiti, 
i vostri  potori. 

I trattali  suli'ambnsciatore  si  restringono  quindi  a 
notare  le  diversità  delle  ambasciate  o dei  poteri  con- 
feriti. Così  distinguono  l'ambasciatore  propriamente 
detto  dal  nunzio,  i Romani  separavano  ii  fcciale  dal 
nunzio  e il  preconc  dal  feciale , attesoché  quest'  ul- 
timo intimava  lu  guerra,  mentre  il  precone  occupavasi 
di  determinali  affari,  come  lo  scambio  dei  prigionieri. 
Noi  pure  abbiamo  diverse  specie  di  agenti  all'estero, 
cioè  i semplici  chargé s d'a/faires,  i consoli,  i com- 
missarj  di  guerra.  Le  due  città  di  Ferrara  e di  Bo- 
logna conservavano  anche  sotto  la  santa  sede  il  diritto 
di  mantenere  a Roma  i loro  ambasciatori,  i quali  per 
verità  erano  inultu  disoccupati , eccettuato  che  il 
giorno  di  Natale  l’ ambasciatore  di  Bologna  distri- 
buiva tanti  regali,  per  cui  veniva  chiamalo  l’amba- 
sciatore delle  morladcllc.  Passando  dal  comico  al 
tragico,  la  casa  d’Auslria  ci  offre  ancora  un’altra  va- 
riante nei  tenere  da  secoli  a Costantinopoli  un  sem- 
plice internunzio,  essendosi  gli  Ungarcsi  a lei  dati 
sotto  l'esplicita  condizione  di  combattere  eternamente 
il  sultano.  Variano  indefinitamente  le  ambasciate  come 
le  situazioni;  i doveri  dell'ambasciatore,  ve  io  ripeto, 
non  possono  esercitare  l’ingegno  politico  di  alcuna 
scuota.  Quando  gli  avete  dello  di  lusingare  il  prin- 
cipe presso  cui  è mandato,  di  tener  tavola  aperta,  di 
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avere  un  cerio  numero  di  confidenti  al  suo  servizio 
e di  fare  onoratamente  la  spia  a profitto  del  suo 
padrone,  il  suo  catechismo  è finito.  Tulfal  più  po- 
tete susurrargli  all’ orecchio  di  non  aver  zelo,  di 
.lasciar  che  le  cose  prendano  la  loro  piega  naturale, 
di  non  sforzare  la  natura,  di  dar  tempo  al  tempo, 
e se  appartiene  ad  uno  Stato  in  decadenza  allora 
non  mancherà  chi  gli  suggerirà  di  non  spingere 
troppo  oltre  la  sincerità  sua,  di  non  fare  il  profeta 
di  sven'ure,  di  non  dire  al  suo  principe  verità  alcuna 
troppo  spiacevole  e di  non  imitare  Don  Eslevan  di 
Gamarra,  negletto  dalla  corte  di  Madrid  perchè  le 
scriveva  ad  ogni  tratto,  che  le  sue  fortezze  erano 
minacciate,  le  sue  truppe  sconfitte,  la  sua  influenza 
distrutta  ed  altre  cose  verissime  ma  assai  inoppor- 
tune per  un  re  oramai  condannato  a decadere. 

Lutante  il  seicento  scrive  in  primo  luogo  sull’am- 
basciatore il  Gemile,  che  lo  vuole  ricco,  ingegnoso, 
«eloquente,  fermo,  moderato,  qualità  che  si  possono  de- 
siderare in  ogni  magisiiaio.  Germonio  marchese  della 
Cera  distingue  gli  nmbascin'ori  in  grandi,  pìccoli,  lai- 
ci, ecclesiastici,  di  guerra,  di  pace,  ed  anche  in  par- 
lanti e in  muti.  11  buon  Bragaccia  da  Piacenza  con- 
sacra loro  un  grosso  volerne  in  quarto  e può  dirsi 
il  grand'uomo  di  quest’epoca  in  tale  materia.  Ma 
egli  ci  attedia  a morie  colle  sue  considerazioni  poli- 
tiche e morali,  colla  sua  prudenza  da  anticamera  e 
coi  suoi  precetti  d' etichetta  ; egli  parla  di  tutto,  ma 
io  non  saprei  dirvi  di  lui  se  non  che  egli  è il  degno 
compagno  dei  Mcngozzi,  dei  Zambelli,  dei  Carbonari 
e degli  Albergati.  La  sola  idea  ch’egli  deve  costituirsi 
maestro  di  tanti  conti,  marchesi,  duchi  e gran  perso- 
naggi, gli  fa  perdete  la  lesta;  l’opera  sua  era  pronta 
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nel  1608,  ma  la  vanità  c la  paura  gli  davano  delle 
vertigini , gli  abbisognò  molto  tempo  per  dominare 
sè  stesso,  e per  fissare  la  sua  attenzione  con  sangue 
freddo  sui  magici  personaggi  che  frequentano  le 
corti  e solo  nel  1627  il  suo  volume  comparve  alla 
luce  del  giorno.  Ma  era  morto  prima  di  nascere,  e 
il  manoscritto  dell’epoca  anteriore  di  Gerolamo  Tor- 
riani  lo  sorpassava  d’assai  non  foss’ altro,  perchè 
non  spogliava  d’ogni  vezzo  originalo  le  idee  da  lui 
riprodotte. 
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LEZIONE  XXV. 


NUOVA  DECADENZA  DELLA  SCUOLA  MONARCHICA 

1570-1049. 

(Continuazione). 


L’ arie  di  far  la  corto  decade  alla  volta  sua  — col  firentino 
Ducei  die  predica  l’egoismo,  — con  Sigismondo  Sigis- 
mondi  che  predica  il  servilismo,  — con  Matteo  Pellegrino 
che  insegna  convenire  al  savio  Tesser  servile.  — Trattati 
ironici  sui  cortigiani  migliori  dei  scrj.  — li  conte  di  Verrua 
caustico  ed  ingegnoso,  — sua  classificazione  dei  prelati 
della  corte  di  Roma,  — suoi  precetti  giusti  e sprezzanti 
sull’arte  di  strisciare.  — Manoscritto  anonimo  detto  dello 
Scaltrito,  — sue  linissime  osservazioni  sull’arte  di  uccel- 
lare gli  imgieghi.  — Onesta  indipendenza  del  cardinale 
Federico  Uorromeo.  — Ultima  conclusione  sull’  arte  di 
far  la  corte.  — Scrittori  che  aspirano  a dar  precetti  ai 
ministri  di  Stato.  — Decadenza  della  scuola  di  Guicciar- 
dini — dovuta  al  servilismo,  — mentre  gli  stessi  pre- 
cetti diventano  arditi  ed  ingegnosi  sulle  labbra  dei  ri- 
belli spagnuoli.  — Sammarco  scrive  il  suo  trattato  Delle 
mutazioni  dei  regni  contro  le  rivoluzioni  c i rivoluzio- 
narj  di  ogni  paese. 


S 


Ve  lo  ripeto;  sotto  la  forma  monarchica  gli  scrit- 
tori monarchici  sono  mediocrissimi,  e quindi  gli  scrit- 
tori che  sotto  il  dominio  delia  Spagna  trattano  del 
cortigiano,  che  gli  danno  consigli  sull’arte  di  piacere 
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c di  compiacere  al  principe,  che  lo  desiderano  rive- 
rito, applaudito,  beneviso,  favorito,  i trattatisti,  dico, 
che  prendendolo  sul  serio  lo  istruiscono  e lo  guidano 
con  amore  sull'erta  via  della  fortuna  sono  essenzial- 
mente meschini,  nel  mentre  che  i loro  predecessori 
nell’atmosfera  anteriore  alla  Spagna  erano  splendidi, 
come  basta  a provarlo  il  solo  nome  di  Baldassare 
Casliglioni. 

Questa  volta  procedono  essi  peripateticamente,  trat- 
tando ogni  più  minuta  questione  secondo  tutte  le 
regole  della  più  tediosa  scolastica,  ed  entriamo  in 
materia  con  Lorenzo  Ducei,  un  firentino  diligente, 
studioso,  compassato,  che  vuole  insegnarvi  a conqui- 
stare la  grazia  del  principe  col  sussidio  di  Cajo  Cor- 
nelio Tacilo.  Questa  è la  sua  pretensione  dichiarata 
col  titolo  stesso  del  libro:  Dell’ arte  aulica  fondata 
in  Cornelio  Tacilo,  nella  quale  s’ insegna  il  modo  di 
divenire  possessore  della  grazia  del  principe.  Voi  mi 
chiederete  probabilmente  a che  possa  giovare  Tacilo 
nella  conquista  della  grazia  sovrana?  Qual  rapporto 
tra  lo  storico  romano  si  altero,  si  disdegnoso  d’ogni 
volgare  interesse,  e l'uomo  aulico,  il  cui  merito  sta 
nell'eccessiva  flessibilità  della  spina  dorsale?  Il  rap- 
porto sta  in  ciò,  che  Ducei  legge  Tacito  al  rovescio, 
ammira  ogni  cosa  disprezzata  dal  suo  maestro,  rac- 
coglie dal  basso  quanto  l'altro  getta  dall'alto  ed  ha 
talmente  perduto  il  senso  d’ogni  moralità  politica, 
d’ogni  decenza  letteraria  che  propone  d’imitare  il 
tanto  abbominato  Sejano,  a cui  solo  vuole  tolta  l’ul- 
tima caduta,  dalla  quale  riceve  la  tragica  riabilita- 
zione della  sventura. 

Nulla  eguaglia  il  rigore  col  quale  Ducei  discole 
tulli  gli  articoli  della  bassezza  aulica;  egli  vuol  sa- 
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pere  appuntino  se  ii  cortigiano  deve  essere  disinte- 
ressato od  egoista,  se  gli  bisogna  esser  egoista  per 
accidente  o per  essenza,  se  gli  conviene  cercare  la 
grazia  del  principe  per  sè  stessa  o relativamente  ad 
uno  scopo  superiore,  e voi  indovinate* che  le  sue  so- 
luzioni conducono  sulla  linea  retta  dell’ interesse  par- 
ticolare alla  santa  conclusione,  che  il  cortigiano  agirà 
non  pensando  se  non  a sè  stesso,  che  la  grazia  del 
principe  sarà  da  lui  sollecitata  come  un  mezzo,  e 
che  servirà  il  principe  considerandolo  come  sorgente 
di  favori. 

Di  là  una  lunga  serie  di  consigli  sapientemente 
dedotti,  e d’onde  risulta  che  il  cortigiano  seguirà 
l’appetito  del  proprio  interesse;  che  lo  coprirà  sotto 
l’apparente  desiderio  di  servire  il  principe;  che  la 
giustizia  aulica  consisterà  nel  proporzionare  le  ri- 
compense all’ossequio  del  suddito;  che  poco  impor- 
terà di  ben  retribuire  il  buon  architetto,  il  dotto  pro- 
fondo, l'eccellente  causidico;  che,  al  contrario  {'ar- 
chitetto, il  dotto,  il  causidico  più  grati  al  sovrano  ri- 
ceveranno le  migliori  ricompense  ; che  bisognerà  ben 
scandagliare  la  natura,  le  affezioni,  le  passioni  del 
principe;  utilizzarle,  avvezzatisi , mettersi  d’accordo 
coi  suoi  amici,  coi  suoi  servitori;  perseverare  negli 
artiGzj  coi  quali  si  è conquistata  la  sua  grazia;  evi- 
tare la  gelosia,  l’invidia,  i concorrenti;  esaminare  la 
propria  coscienza  quando  ancora  non  si  è ottenuta 
la  bramata  grazia;  cercare  con  somma  cura  per  quali 
motivi  non  si  è ancora  conquistata,  e sopprimere  ad 
ogni  costo  le  cause  che  inspirano  antipatia  per  la 
nostra  persona.  Fa  veramente  stupire  nel  Ducei  il  pro- 
cedere metodico  dell’ egoismo  che  si  palesa,  si  de- 
fluisce, si  divide  e suddivide,  esamina  pacatamente 
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tutte  le  gradazioni  dell’ossequio  e dell’ interesse,  e 
crea  una  giustizia  aulica,  una  coscienza  cortigiana 
al  difuori  della  giustizia  del  mondo  e della  coscienza 
dell’umanità. 

Poi  sopraggiungono  le  questioni  spinose,  i casi 
diffìcili,  i quodlibcta  dell’uomo  di  corte.  Deve  egli 
fare  tutte  le  azioni,  anche  le  disonoranti,  richieste 
dal  servizio  del  principe?  Certamente,  e se  vi  manca 
sarà  « disonorato  cortigiano  operando  contro  il  ser- 
» vizio,  benché  rimanga  onorato  cittadino.  » — Deve 
egli  spendere  la  roba  e la  vita  bisognando  in  ser- 
vizio del  suo  principe?  Questo  poi  no,  perchè  il  cor- 
tigiano ha  per  principale  meta  il  suo  comodo.  — 
Sarà  egli  bene  che  abbia  spesso  ragionamento  col 
principe?  Voi  vedete  l’imbarazzo  della  scelta,  da  una 
parte  la  conversazione  conduce  all’acquisto  del  favo- 
re , questo  bene  supremo  del  cortigiano,  ma  d’altra 
parte  il  principe  può  esaminarvi,  conoscervi,  strap- 
parvi la  maschera;  spetta  a lui  l’interrogare,  l’inter- 
rompere, il  mutare  i discorsi.  — E quali  saranno  le 
vostre  conversazioni  col  vostro  padrone?  Bisogna 
pensarci , e saranno  di  negozio  o di  trattenimento  ; 
quindi  una  doppia  serie  di  precetti  dove  sorge  la 
gran  questione  dell’adulazione  che  il  Ducei  vuole 
disdegnosa  e burbanzosa,  come  già  desiderata  dal 
Nifo  e dal  Commendone.  Brevemente,  tutti  i casi 
sono  previsti,  quello  in  cui  urge  di  abbandonare  il 
padrone,  caso  sempre  estremo,  quello  in  cui  il  prin- 
cipe è cardinale,  quello  in  cui  il  cardinale  è papa- 
bile; io  non  aveva  mai  incontrata  tanta  bassezza  nel- 
l'erudizione, nè  una  più  minuta  viltà  nella  dottrina. 

Ma  voi  non  siete  ancora  al  line,  perchè  un  anno 
dopo  Ducei,  nel  1604,  Sigismondo  Sigismondi  vi  dà 
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la  Pratica  cortigiana  ed  economica,  nella  quale  si  di- 
scorre minutamente  dei  ministri  che  servono  in  corte 
di  un  cardinale,  e si  dimostrano  le  qualità  che  loro 
convengono.  Qui  trattasi  di  organizzare  il  servizio, 
specie  di  culto,  nel  quale  la  monarchia  diventa  una 
religione,  la  corte  un  paradiso,  il  principe  un  Dio 
e lo  scrittore  si  lascia  talmente  trasportare  dall’aulico 
suo  entusiasmo  che,  dimenticato  l’individuo,  dimen- 
ticato il  cortigiano,  si  occupa  solo  della  corte.  Ur- 
gendo  che  l’anticamera,  la  sala,  il  tinello,  la  di- 
spensa, le  scuderie  diano  una  giusta  idea  del  prin- 
cipe, egli  consulta  i classici , i santi  Padri,  e tra- 
sformandoli in  maestri  di  cerimonie,  li  obbliga  a 
dare  l’avviso  loro  su  queste  importanti  materie, 
affinchè  il  servigio  non  patisca  detrimento  nella  mi- 
nima sua  funzione. 

Al  certo,  Signori,  non  vi  attendevate  a simile  in- 
segnamento; ma  la  dialettica  è implacabile;  una  volta 
in  balia  della  servitù  diventa  esigente  ed  imperiosa 
come  se  fosse  al  servizio  della  libertà,  e se  nelle  re- 
pubbliche essa  definisce  le  magistrature,  i loro  diritti, 
le  loro  funzioni,  bisogna  che  nella  monarchia  s’im- 
padronisca del  ciambellano,  del  bottigliere,  dello  scu- 
diere, del  cacciatore  in  capo,  di  tutte  le  cariche  che 
si  compravano  e vendevano  sotto  Luigi  XIV,  e che 
in  oggi  ancora  sotto  altri  nomi  hanno  tanta  impor- 
tanza nella  decisione  degli  affari  di  Stalo. 

Eccovi  adunque  dei  capitoli  dove  si  definisce  la 
corte,  si  mostra  ciò  che  è,  ciò  che  non  è,  si  di- 
scute se  supponga  la  sovranità,  o se  possa  starne  stac- 
cata, se  possa  dirsi  corte  il  palazzo  del  vescovo  o del 
governatore,  o se  il  fasto  della  ricchezza  debba  con- 
tentarsi del  più  modesto  nome  di  famiglia.  Eccovi 
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alili  capitoli  sul  maggiorduomo , che  dovrà  essere 
pratico,  giusto,  diligente;  sull’auditore  che  sarà  pia- 
cevole, affabile,  umile;  sul  segretario  che  si  vorrà 
discreto,  letterato,  filosofo;  sul  maestro  di  camera  che 
si  mostrerà  molto  grave,  invecchiato,  ed  uomo  piut- 
tosto di  cappa  che  di  spada.  Converrà  che  il  cop- 
piere sia  fedele,  conoscitore  dei  vini,  e si  richiederà 
che  lo  scalco  sia  grande  di  corpo,  gioviale  di  volto, 
pulito  nel  vestilo , di  età  mediocre,  consumato  nel- 
l'arte, pronto  e sollecito  nel  servire,  e l’animo  suo 
si  disporrà  all’uffizio  coll’ esser  prudente,  onorato, 
paziente,  liberale,  modesto,  non  goloso  ma  copioso 
di  partili.  11  maestro  di  stalla,  il  forriero  maggiore, 
il  computista,  il  cappellano,  il  cameriere  secreto,  la 
lunga  fila  dei  palafrenieri,  cocchieri,  letticchieri,  il 
trinciante  in  cui  si  richiede  arditezza,  il  guardaro- 
biere che  deve  tagliare  e cucire  con  garbo;  tutte  le 
funzioni  sono  analizzate  in  sei  giornate,  o conver- 
sazioni, in  cui  lo  scrittore  imitando  Platone  si  forza 
di  esser  amabile  e di  spargere  le  veneri  dello  stile 
sugli  utrum  della  sua  scolastica. 

Voi  sentite,  o Signori,  che  non  si  potrebbe  appro- 
fondire troppo  la  filosofia  del  Ducei  e del  Sigismondi 
senza  provare  un  certo  mal  essere  morale.  Tanti 
scrupoli  nell’  argomentare  sull’  interesse  personale 
del  cortigiano,  tanto  metodo  nel  discutere  le  esi- 
genze della  corte,  quantunque  incontestabili  sotto 
l’aspetto  della  logica,  non  possono  non  suggerire  al- 
cune obbiezioni.  Si  può  chiedere  se  la  corte  non  sia 
servaggio;  se  essa  non  torni  malagevole  al  savio;  se 
non  vi  sciupi  il  tempo  suo;  se  le  inquietitudini,  l’an- 
sia, l’emulazione  dei  cortigiani,  se  il  disprezzo  natu- 
rale dei  principi  per  chi  si  prosterna  dinanzi  ad 
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essi,  non  ci  obblighino  a considerare  la  corte  come 
un  luogo,  non  di  delizie,  ma  di  perdizione,  il  prin- 
cipe non  come  un  Dio  ma  come  un  essere  capriccio- 
samente fastidioso,  la  grazia  stessa  del  principe  non 
come  una  felicità  ma  come  uu’ ombra  ingannevole. 
II  savio  saprebbe  adulare,  mentire,  curarsi  d’un  fa- 
vore variabile?  Perchè  si  esporrebbe  alle  insidie  in- 
numerevoli della  Ragion  di  Stato?  Perchè  scende- 
derebbe  a livello  dei  cortigiani?  Voi  potete  facilmente 
accordare  la  necessità  di  un  re,  di  un  palazzo  che 
lo  alloggi,  di  una  serie  di  funzionari  che  lo  servano: 
l'uomo  al  quale  fanno  capo  tutte  le  sollecitazioni  di 
un  popolo  non  potrebbe  essere  lasciato  senza  servi- 
tori, senza  ciambellani,  senza  cocchieri,  senza  scu- 
dieri; nè  si  potrebbe  permettere  agli  individui  che 
vogliono  vederlo,  di  affluire  senza  ordine,  senza  scelta, 
senza  formalità,  senza  esame  nelle  anticamere,  dove 
tolte  le  regole  dell’etichetta  non  vi  sarebbe  nè  udienza, 
nè  decenza,  nè  ragione.  Fate,  se  volete,  questa  con- 
cessione alla  cortigiania  indispensabile  ai  re  come  ai 
dittatori,  necessaria  ai  principi  come  ai  tribuni,  a: 
masanielli  degli  eserciti  come  a quelli  della  molti- 
tudine; s’intende  benissimo  la  necessità  di  regole 
esatte  e severissime  per  avvicinarsi  dell'essere,  i cui 
gesti  possono  tradursi  in  sentenze  di  morte  ed  il  cui 
sorriso  può  valere  ingenti  ricchezze.  Ma  anche  in 
questo  caso  non  sorge  forse  un  nuovo  problema,  se 
sia  utile  che  il  savio  si  avventuri  in  mezzo  a tanti 
cortigiani  in  biouse  o in  giornea ? Poiché  tutto  è sotto- 
posto a leggi  cieche  e materiali,  ad  esseri  volgari  e 
strani,  a capi  la  cui  stupidità  spesso  diventa  gran- 
dezza; i savj  sono  essi  veramente  necessari  ai  go- 
verni ? D’altra  parte  sarà  forse  utile  ai  capi  politici  il 
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consultare  dei  dotti  di  mal  umore,  dei  filosofi  perduti 
nelle  nubi  di  repubbliche  immaginarie?  Sarà  cosa 
prudente  l’esporsi  alle  loro  satire,  alle  loro  insolenze 
e alle  improntitudini,  ora  di  uno  stolido  orgoglio, 
ora  di  un  malcontento  teorico  senza  radice  alcuna  nel 
paese,  eccettuato  quel  gruppo  d’incapaci,  sempre  nu- 
meroso sotto  lutti  i governi? 

Queste  obbiezioni  contro  la  cortigiania  si  presen- 
tarono alla  fine  una  ventina  d’anni  dopo  Ducei  e 
Sigismondi  nella  mente  di  un  certo  Matteo  Pellegrini, 
che  si  ostinò,  per  sua  disgrazia,  a rispondervi  in  un 
trattato  stampato  a Bologna  col  titolo:  Che  al  savio 
conviene  il  corteggiare.  Egli  dimostra  adunque  in  una 
prosa  degna  di  precorrere  alle  Declamazioni  da  lui 
pubblicate  dieci  anni  più  tardi , che  la  sapienza  è 
necessaria  ai  governi,  che  « la  violenza  della  forza 
» senza  il  salasso  della  sapienza  è troppo  rovinosa,  » 
e una  volta  la  sapienza  introdotta  nelle  aule  del  prin- 
cipe voi  comprendete  che  il  savio  deve  seguirla. 
Ne  risulta  quindi  un  trattato  nel  quale  Platone  è 
preso  regolarmente  al  rovescio  e in  cui  il  savio  di- 
venta gentile,  gioviale,  faceto  per  correre  dietro  alla 
gloria,  alle  ricchezze,  agli  onori,  alla  bellezza,  imi- 
tando la  folla  dei  cortigiani. 

lo  potrei  parlarvi  di  Guasco,  che  detta  i suoi  Con- 
sigli a sua  figlia  Dmna  L icinia , fosti  tata  ai  esercitare 
le  funzioni  di  dama  d'onore  alla  corte  di  Torino;  — 
di  Querini  che  ama  il  parlar  lardo  ed  ha  un  gusto 
particolare  per  gli  equivoci;  — di  Solerà  che  aggiunge 
al  suo  trattalo  una  dissertazione  solenne  De  somniandi 
ratione;  — di  un  anonimo  che  stampa  a Viterbo, 
nel  1634,  La  pratica  comune  ai  grandi  ed  ai  terri- 
tori loro;  — di  Ranuccio  Pico  che  pubblica  il  Corti- 
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giano  santo,  che  è S.  Eliodoro  conte  di  Ariano.  — 
Nulla  pure  di  più  strano  del  Commento  di  Camillo 
Baldi  sopra  di  una  breve  lettera  di  Perez;  nè  mai 
fu  postillato  il  Vangelo  con  diligenza  più  minuziosa: 
le  frasi,  le  parole,  gli  incidenti  del  celebre  spagnuolo, 
tutto  è pesato  e discusso,  e dopo  il  Commento  si  leg- 
gono trentacinque  dubitazioni  che  fanno  capo  coll’in- 
variabilc  pedanteria  dell'epoca  alle  due  odiose  mas- 
sime di  non  sembrare  savio  in  presenza  del  re,  c 
di  ben  persuadergli  che  siete  suo  servitore.  Ma  troppo 
persuasi  siete  voi  della  mediocrità  dei  seicen listi  che 
trattano  del  cortigiano  perchè  ormai  io  insista  più 
oltre. 

Cessa  la  mediocrità  generale  nei  soli  casi  in  cui 
cessa  lo  spirito  di  ubbidienza.  Gli  scrittori  che  lodano 
ironicamente  la  corte,  che  esaltano  ariostescamenle 
i cortigiani,  che  prodigano  loro  i consigli  satirici  per 
dar  risalto  alla  viltà  loro,  in  una  parola,  gli  autori 
che  trattano  repubblicanamente  del  cortigiano,  tro- 
vano nello  spirito  di  ribellione  che  li  anima  un 
estro  che  ringiovanisce  il  soggetto.  Fra  essi  dob- 
biamo nominare  per  il  primo  il  conte  di  Verrua,  un 
conte  piemontese,  i cui  scritti  rimasero  inediti  nella 
Biblioteca  nazionale  di  Parigi,  lo  ne  parlai  nella 
mia  Storia  della  Ragion  di  Sialo;  ma  l’anno  scorso 
ebbi  il  piacere  di  vederli  stampati  dal  mio  collega, 
l’onorevole  Camiti,  attualmente  ministro  d'Italia  al- 
l’Aja.  Dalle  prime  parole,  il  conte  di  Verrua  si  mo- 
stra libero,  sciolto,  indipendente,  ed  anche  imperti- 
nente nei  limiti  però  permessi  dalla  sua  superiore 
intelligenza.  Egli  vi  dà  « regole  per  uccellare  una 
» cura  o un  vescovado;  — regole  per  ottenere  avan- 
» zamento  sotto  un  nuovo  pontificato;  — regole  per 
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* perdere  un  segretario,  dicendo,  per  esempio,  che 
» mena  per  il  naso  il  cardinale  suo  padrone.  » 

In  un  suo  curiosissimo  passo  classifica  esatta- 
mente i personaggi  che  compongono  la  corte  di  Ko- 
ma,  la  quale  fu  sempre  la  prima  corte  d’Europa.  Vi 
distingue  egli  i cardinali  e i prelati  nelle  tre  categorie 
dei  valentuomini  buoni  che  sono  rari  come  i corvi 
bianchi:  dei  valentuomini  tristi,  da  cui  Dio  vi  guardi 
perchè  nulla  potrete  mai  trarne,  e dei  somari  propria- 
mente detti,  i quali  suddivide  in  tre  classi  diverse. 
Nella  prima  ripone  i somari  essenzialmente  viziosi, 
che  pensano  solo  a sé  stessi,  e che  dcvonsi  evitare 
ad  ogni  costo.  La  seconda,  che  chiama  dei  somari 
convertibili,  fornisce  soggetti  dediti  al  loro  interesse, 
ma  quando  questo  tace,  pure  capaci  di  render  ser- 
vigi, e perciò  convertibili.  Formano  poi  l’ultima  ca- 
tegoria i somari  spirituali,  cioè  occupati  unicamente 
delle  cose  di  religione,  e la  professione  li  fa  vene- 
randi sebbene  per  natura  ed  abito  siano  veramente 
somari.  Dubita  taluno  che  questo  passo  non  sia  di 
mano  del  Conte  piemontese,  ma  noi  vi  troviamo  lo 
stesso  stile  troppo  scorrevole,  col  quale  egli  racco- 
manda di  fuggire  le  innamorate  dei  principi  « nella 

* cui  casa,  o siete  emuli  o mezzani  o in  c...  alla 
» signora  che  vi  considera  come  servitori.  » 

In  ogni  modo,  per  Verrua,  la  corte  è tal  lupanare 
che  la  virtù  stessa  del  principe  vi  si  trasforma  in 
flagello  per  lo  sventurato  cortigiano.  « Evita,  gli  dice 
» egli,  i padroni  valorosi;  questi  sono  diffidenti,  amici 
» degli  spioni,  difficili  a contentarsi,  e la  loro  grazia 

* non  si  possedè  mai  perfettamente  o almeno  posse- 

* dendola  si  possedè  e si  conserva  con  gran  pericolo 
» e con  grand'ansietà  di  spirito.  » Già  s’intende  che 


/ 


Digitized  by  Google 


- 651  - 

< la  simulazione  è l'anima  delle  corti,  » che  bisogna 
starvi  tenendo  in  serbo  una  porta  secreta  per  cam- 
biar di  padrone,  che  conviene  esagerarvi  la  gratitu- 
dine per  i beneflzj  ricevuti  e mutare  viso,  attitudine 
e sembiante  ad  ogni  tratto:  sono  questi  precetti  pre- 
supposti cui  il  Conte  piemontese  solo  aggiunge  il 
vezzo  di  un  tono  facile  e spedito.  Ma  sentitelo  come 
consiglia  l’impostura  dello  strisciare,  il  falso  entu- 
siasmo del  furfante  che  inganna  il  suo  Signore.  « Per 
» acquistare  la  confidenza  del  padrone,  dice  Verrua, 
» tre  cose  sono  essenzialissime:  la  prima  che  mostri 
» aggradirlo  per  idolo  e non  aver  altra  cosa  in  testa 
* che  lui,  la  seconda  la  taciturnità,  la  terza  che  con- 
» versi  poco  o niente  e massime  con  diffidenti  del 
» principe.  * Convien  poi  in  ogni  modo  mostrarsi 
religioso,  devoto,  amico  della  Chiesa.  « Utilissima 
» cosa,  anzi  necessaria  al  giorno  d’oggi,  prosiegue 
» Verrua,  è d'avere  amicizia  con  i gesuiti  ed  altri 
» preti  riformali,  e quanto  al  credere  o non  credere 
» alla  loro  bontà  sia  arbitrio  di  ciascuno;  però  vestiti 
» della  pelle  loro,  e tornerà  a gran  conto  dirne  bene 
» in  pubblico,  sebbene  il  facci  ancora  contro  sto- 
» maco....  Anco  un  ipocrita  ad  ogni  modo  è temuto 
» e riverito.  » 

L’uno  dei  moti  più  strategici  della  politica  con- 
siste nel  dividere  il  nemico,  perchè  la  razza  umana 
è sì  discorde,  sì  pazzamente  bestiale,  che  due  uomini 
concordi  ne  valgono  mille.  Perciò,  dice  lo  Scaltrito: 

« Dove  tu  vedi  due  servitori  uniti  e che  siano  gran- 
» demente  favoriti,  non  pensar  mai  di  poter  ascen- 
» dere,  se  per  qualche  via  non  cerchi  disunirli,  per- 
» chè  ognuno  di  essi  viene  poi  alla  vòlta  sua  per  con- 
» giungersi  teco.  » Non  meno  sapientemente  egoista 
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è il  consiglio  seguente  circa  i mali  ufficj:  « avvertisci 

• che  per  far  colpo  bisogna  che  abbino  tre  condi- 
» rioni:  la  prima  che  si  faccino  di  rado,  perchè  per 
» la  frequenza  si  è trattati  per  maligni;  seconda,  in 
» laude  di  colui  a cui  devi  dar  la  botta  devi  pre- 
» mettere  qualche  cosa  per  mostrare  che  non  ti  muovi 
» perodio;  terza,  l'imputazione  non  ha  da  essere  per 
» cosa  piccola  ma  di  cosa  che  tocchi  al  padrone,  e, 

» quello  che  più  imporla,  mostra  che  la  parola  ti  venga 
» detta  a caso  e impremeditata.  » 

Tutti  sanno  quanto  seccaginoso  sia  il  corteggio 
dei  sollecitatori,  i quali  inseguono,  chi  per  amore 
o per  forza  s’aggira  nelle  sfere  del  potere;  il  conte  di 
Verrua  impietosito  porge  un  rimedio  di  cui  utilmente 
potrebbero  usare  e ministri , e deputati , e senatori 
che  stessero  in  funzione  per  loro  proprio  diverti- 
mento. < Con  gli  uomini  che  hanno  a starsi  lontani 

• s’hanno  a fare  lunghissime  offerte,  perchè  partono 
> da  te  confusi  di  obblighi,  e con  la  lontananza 
» non  possono  scoprir  l’ arte  ; ma  con  quelli  della 

• corte  che  stanno  ogni  giorno  ad  osservarti,  sii  so- 
» brio  nelle  promesse,  perchè  altrimenti  sei  scoperto 
» per  bugiardo.  » Serve  però  d'antidoto  ai  petenti 
l’altro  precetto:  « Non  credere  mai  alle  parole  degli 

• uomini,  ma  guarda  loro  sempre  alle  mani  ed  agli 
» effetti.  » 

Esiste  pure  nella  Biblioteca  nazionale  di  Parigi 
un  altro  manoscritto  inedito  degno  di  stare  accoppiato 
con  quello  del  conte  di  Verrua,  ed  il  cui  merito 
viene  pure  dall’ironia,  dalla  noncuranza  ariostesca 
per  splendori  disprezzati , da  una  interiore  allegria 
in  parte  destata  dalla  comica  missione  del  cortigiano, 
lo  chiamerò  questo  manoscritto  il  libro  dello  Scal- 
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trito  per  dargli  un  nome  che  ne  additi  il  carattere 
e porta  per  titolo:  Istruzione  politica  per  negoziare 
con  principi  e conoscere  la  natura  loro  e acquistare 
la  grazia  di  essi,  e mandare  a buon  fine  i negozj  e 
la  perfezione  di  se  stessi.  Come  vedete,  o Signori, 
l’arte  di  sollecitare,  rapidamente  toccata  dal  Verrua, 
occupa  specialmente  lo  Scaltrito,  il  quale  prodiga  i 
precetti  al  sollecitatore,  mostrandolo  qual  maniaco 
che  sotto  le  forme  più  ossequiose,  assedia  il  padrone, 
lo  circonda,  lo  spia  ad  ogni  istante,  lo  sorprende 
in  un  momento  di  irreflessione,  di  buon  umore,  di 
espansione,  e gli  strappa  alla  fine  un  impiego,  ima 
pensione,  un  posto,  in  modo  da  raddoppiare  la  pro- 
pria fortuna.  Assistiamo  ad  una  vera  caccia  sul  ter- 
reno delle  passioni,  delle  inclinazioni,  in  una  regione 
interamente  psicologica. 

Quindi  lo  Scaltrito  espone  tutte  le  differenze  degli 
uomini  coi  quali  voi  dovete  trattare.  Gli  uni  sono 
aperti,  altri  misteriosi,  questi  precipitosi,  quelli  tar- 
dissimi; osservateli  adunque  giacché  tengono  nelle 
loro  mani  la  vostra  sorte  ; distinguete  gli  uomini  fa- 
cili dai  difficili , studiate  i loro  umori , calcolate  il 
grado  di  resistenza  o di  durezza  che  vi  opporranno, 
secondo  che  sanguigni  o biliosi,  leggieri  o collerici; 
non  una  passione  che  non  possa  entrare  nel  giuoco 
di  questa  lotteria  dei  favori,  non  una  virtù,  non  un 
vizio  che  non  possa  diventare  appunto  il  numero  col 
quale  si  guadagna.  Perchè  la  leggerezza,  l’umanità, 
la  viltà,  l’eccesso  di  gentilezza,  l’allegria,  la  collera, 
la  melanconia,  tengono  le  chiavi  della  volontà  e re- 
gnano sul  cuore  dei  principi  come  su  quello  dei 
ministri. 

Ma  i caratteri  non  sono  se  non  le  condizioni  del 
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favore,  nè  costituiscono  se  non  le  diverse  attitudini 
degli  uomini.  La  corte  li  mescola,  li  mette  in  moto, 
ne  trae  cento  drammi  diversi,  scoppiano  le  tempeste 
e gli  oragani,  ed  eccovi,  nuovo  Giasone,  su  di  un 
oceano  sconosciuto,  agitato,  variabile,  alla  ricerca 
del  vello  d’oro.  Convien  dunque  conoscere  i tempi 
propizj,  saper  cogliere  il  vento  colla  vela,  orizzon- 
larsi  di  continuo,  spiare  le  occasioni  per  salpare  o 
per  fermarsi  prudentemente,  altrimenti  si  naufraga. 
« Suol  essere  vento  prospero,  dice  lo  Scaltrito,  quando 
» s’intende  procedere  alle  faccende  a suo  modo,  in 
» tempo  allegro  e sereno,  in  luogo  libero  e dilette- 
» vole,  in  giorno  festivo  e di  letizia  comune,  ed  in 
>*  quella  parte  del  giorno  quando  le  passioni  sono 
» placate,  e l'uomo  non  sente  disagio  alcuno,  nè 
» di  fame,  nè  di  sete,  nè  di  sonno,  nè  di  stanchezza; 
» ma  quando  la  necessità  dei  negozj  non  ti  lasciasse 
» aspettare  questi  tempi,  procura  di  acquietar  il  pa- 
» drone,  di  allegrarlo,  di  addolcirlo  con  altre  cose 
* a ciò  utili , per  sè  stesso  o per  altri  suoi  amici, 
» e poi  vedendo  il  tempo  tranquillo  ed  opportuno 
» allora  cura  di  solcare  il  mare.  * 

Nel  capitolo  successivo  continua  lo  Scaltrito  a gui- 
darci in  mezzo  all’oceano  della  corte.  « Ricordati, 
» egli  dice,  in  questo  navigare  di  non  volere  usare 
» in  un  tratto  tutti  i mezzi  opportuni  per  desiderio 
» di  arrivar  subito  al  porto;  ma  basterà  ora  adope- 
» rare  i remi,  ora  le  vele  ed  ora  il  trinchetto,  se- 
» condo  che  soffiano  i venti,  e che  la  nave  cammina, 
» riservandoti  di  mano  in  mano  nuovi  ajuti  acciò 
» non  ti  convenga  restar  disperato  nel  mezzo  del 
» viaggio;  per  il  che  neanco  conviene  manifestare  al 
» primo  tratto  quello  che  si  pretende  dal  compagno, 
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» e in  quell’istante  mettere  tutte  le  forze  possibili, 
» perchè  sarebbe  voler  trovarsi  nel  termine  senza 

> voler  passare  per  il  mezzo;  ma  va  pian  piano  sol- 
» cando  e guadagnando  terra  perchè  molti  concedono 
» a poco  a poco  e si  sentono  presi  di  mano  in  mano 
» in  certe  cose  piccole  che  sono  quasi  premesse  che 

> fanno  necessariamente  venire  alla  conclusione.  » 
L’osservazione  seguente  vi  spiega  perchè  si  scarso 

è il  numero  degli  uomini  felici.  « La  più  parte  degli 
» uomini,  dice  lo  Scaltrito,  assorti  nei  proprj  afTari, 
» trattano  cogli  altri  uomini  alla  balorda,  inconside- 
» rati  e ineircospetli , non  per  mancamento  d’ inge- 
» gegno,  ma  per  non  si  curare  di  applicare  la  mente 
» alle  qualità  delle  persone,  de’negozj,  ed  al  One  di 
» quelli  ed  ai  mezzi  più  espedienti  o modi  più  civili, 
» più  soavi,  più  prudenti  che  immaginar  si  possino; 
» anzi,  per  il  contrario,  considerano  solamente  le 
» cose  presenti  e si  lasciano  uscire  le  parole  senza 
» fatti,  senza  esser  prima  nella  mente  concepite  o 
» fomentate,  diportandosi  con  tutti  con  semplicità 
» e famigliarità  come  con  gli  stessi  proprj  di  casa 
» sua,  d’onde  sono  poi  tenuti  dagli  altri  uomini  come 
» l’asino  tra  gli  altri  animali  che  non  vai  nulla  se 
» non  al  basto  e con  la  soma:  non  buoni  se  non 
» nella  scuola  o nel  mercato  o nel  campo,  non  grati 
» con  gli  altri  nè  in  parole,  nè  in  fatti,  ed  essi  non 
» concludono  mai  le  faccende  che  fuori  del  loro  eser- 
» cizio.  * Ecco  un  ottimo  quadro  dell'imperizia,  il 
migliore  che  abbia  incontralo,  c conclude  quindi 
lo  Scaltrito  « di  riflettere  allo  scopo,  ai  mezzi,  alle 
» persone,  ai  modi  di  trattar  degli  affari  esponen- 
» doli  con  le  maniere  che  convengono  per  conse- 
» guire  il  fine.  » 
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Le  parole  dello  Scaltrito  sul  vieto  argomento  della 
dissimulazione  sono  sì  singolari , che  vi  sembrerà 
d’ intendere  per  la  prima  volta  il  precetto  di  fingere. 
» Virtuosa,  dice  lo  Scaltrito,  è la  dissimulazione;  essa 

* vela  i nostri  difetti,  essa  rende  l’uomo  appresso 
» tutti  grazioso.  Nell’accorta  e virtuosa  conversazione 
» è necessario  dissimulare  l'intenzione  c non  lasciarsi 
» veder  nel  volto  o nelle  parole  il  cuore  che  si  adira, 
» che  si  sdegna,  che  ama,  che  odia,  che  teme,  che 
» spera  e desidera  grandemente  le  cose;  altrimenti 
» sarai  tenuto  come  animale  e sarai  menato  per  il 
» naso  dove  altri  vogliono.  Per  il  contrario  ti  devi 

> sforzare  di  mostrar  affetti  contrari  alle  tue  passioni 
■ e male  inclinazioni,  ma  convenienti  alle  persone 
» colle  quali  trattiamo.  • 

Importante  è pure  il  consiglio  col  quale  lo  Scal- 
trito raccomanda  di  ■ non  gettar  via  il  tempo  in 
» fabbricare  castelli  in  aria,  o in  pensar  di  cose 
» che  non  siano  — guardati , dice  egli , dal  non 
» ruminare  le  offese  che  ti  sono  fatte,  di  non  com- 
» porre  risposte  amare  e dolenti,  di  non  macchi- 
» nare  qualunque  vendetta  di  dentro , ancorché  non 
» avessi  animo  di  farla;  abbonendo  anco  come  fiam- 

> ma  infernale  i pensieri  amorosi,  lascivi,  tanto  delle 
» cose  passate  come  presenti,  nè  per  piacere,  nè 
» sotto  specie  di  detestazione,  perchè  sono  cose  che 
» infettano  ed  acciecano  il  cuore.  Guardati  simil- 
» mente  di  non  ti  lasciar  avvilire  da  mali  pericoli 

* che  sei  certo  dover  avvenire,  bastandoti  sopramodo 

* il  dispiacere  che  ti  recheranno  quando  saranno 
» presenti,  ma  sibbene  riparandoli  con  rimedj  pos- 

* sibili  alle  tue  forze.  » Nulla  di  più  giusto,  osser- 
vazione profondissima.  Per  regola  generale  l’uomo 
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pratico  deve  fermarsi  nel  fatto,  attenersi  all’atto, 
giudicarlo  nella  sua  manifestazione  esterna,  non 
divagare  nelle  regioni  indefinite  delle  intenzioni,  dei 
motivi  occulti,  delle  ragioni  secondarie,  delle  cause 
nascoste;  siete  voi  offeso?  chiedetene  conto  all’ offen- 
sore senza  entrare  ne’ suoi  interessi,  senza  preoccu- 
parvi della  psicologia  delle  sue  azioni,  senza  cercare 
in  voi  stesso  vendette  o soddisfazioni  morali  o im- 
morali. Quanti  uomini  lasciali  addietro  dai  loro  coe- 
tanei, oltrepassati  da  tutti  a dispetto  dell’ingegno, 
dell’onestà  loro  e direi  quasi  fallili  sotto  l'aspetto 
della  fortuna,  senza  che  se  ne  sappia  il  perchè  ! Ma 
se  siete  loro  amici,  se  giungete  a dominarne  la 
condotta  scoprirete  che  creavano  col  meditabondo 
loro  carattere  un  mondo  fantastico,  cercandovi  av- 
venturo, soddisfazioni,  riparazioni  immaginarie;  un 
uomo  fittizio  viveva  in  essi  a disfare  quanto  avreb- 
bero potuto  fare  ai  loro  amici  e nemici  reali  ; mol- 
tiplicando i piccoli  falli,  rimanevano  poi  come  se  ne 
avessero  commesso  di  grandi.  Più  volte  fu  detto  che 
i letterati,  i filosofi  ed  i poeti  sono  inesperti  e mal 
pratici  negli  affari , ed  è appunto  perchè  formano  la 
classe  più  esposta  ad  equivocare  tra  il  mondo  reale  * 
e l’immaginario. 

L"  ultimo  che  io  nominerò  per  rendere  omaggio 
all’inspirazione  repubblicana,  sarà  il  cardinale  Fe-  \ 
dorico  Borromeo,  il  nipote  di  S.  Carlo,  di  cui  già  vi  ) 
parlai,  riponendolo  tra  i più  illustri  avversari  opposti 
dalla  Chiesa  alla  Spagna.  E l’operetta  del  cardinale 
Federico  non  smente  questa  onorata  parentela,  nè 
macchia  certo  il  nome  della  famiglia  milanese,  quan- 
tunque il  suo  titolo  bizzarro:  Della  grazia  del  principe, 
possa  indurre  in  errore.  Il  cardinale  Federico  conosce 
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contrarre  leggendo  i suoi  eonlcinporanei  della  scuola 
2SM  suoi  capitoli  sugU  ep^=  »»a 
conversazione  ci  fanno  assistere  ai  dibaUirnenl  de 
l’epoca;  si  ode  l’eco  degli  alt.  cicalecci  del  seicento 
e il  servilismo  universale  fa  spiccare  il  suo  discorso 

‘“Sodiamo’,  qual  sarà  il  valore  di  questi  scrii- 
tori?  quali  insegnamenti  ne  trarremo  noi  ? La  corte, 

o Signori,  è come  il  governo,  cui  si  danno  non  pre- 
cetti isolati  ed  assoluti,  ma  precetti  in  par  1 
pia,  sempre  relativi  al  nemico,  sempre  in  opposi 

colle  mosse  del  campo  contrario.  Come  mai  ere  e 

io,  per  esempio,  ai  consigli  virtuosi  del  car  ina 
romeo?  Pur  troppo  il  vizio  regna:  pur  troppo  ® 
momento  in  cui  sono  scatenate  le  passioni,  1 e t 
può  prendere  la  bandiera  di  una  nazione,  pur  troppo 
hanno  vi  dei  momenti  nella  storia  nei  quali  i gran  i 
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colpevoli  possono  essere  più  utili  ilei  santi.  Allora 
l’ossequio  prevale  alla  franchezza,  la  menzogna  alla 
verità,  l’assurdo  alla  ragione;  allora  il  Cardinal  Bor- 
romeo ha  torto,  e Voltaire,  scrivendo  la  Pucelle  d' Or- 
leans è più  abile  di  Fénélon,  più  opportuno  di  Bos- 
suet,  perchè  il  libertinaggio  serve  d’oglio  nelle  ruote 
del  carro  dello  Stato. 

Del  resto  come  determinare  una  base  fìssa  d’ope- 
razione in  favore  o contro  la  corte,  la  quale  è un  \- 
obbiettivo  mobile,  variabile,  in  balia  di  perpetue  tra- 
sformazioni. All’epoca  di  Luigi  XI  essa  si  compone 
di  barbieri,  di  falegnami,  di  confidenti  presi  nelle 
ìnfime  classi  della  società  perche  in  Francia  come  \ 
in  Scozia,  in  Germania  come  in  Ungheria  i re,  alle  1 
prese  colla  nobiltà,  non  trovavano  soccorso  se  non 
nella  plebe.  Più  tardi  invece,  voi  vedete  Luigi  XIV  j 
circondato  da  conti,  da  marchesi,  da  nobili  ambizio- 
sissimi di  esercitare  le  più  basse  funzioni  che  Olivier 
le  Daim  avrebbe  forse  rifiutate.  Più  tardi  ancora  > 
intorno  a Napoleone  I non  trovate  che  generali,  l'an- 
tica nobiltà  non  sa  tenervisi,  vi  stanno  piuttosto  gli 
egregi  personaggi  che  si  lasciano  da  lui  tirare  le 
orecchie,  nel  mentre  che  nella  corte  di  S.  Iaines 
questa  loro  distinzione  avrebbe  destato  l' ilarità  uni- 
versale. 

Resta  quell’  istanza  discussa  dal  Pellegrino,  se 
convenga  al  savio  il  corteggiare.  E qui  vi  darò  la 
risposta  del  nostro  secolo,  che  scioglie  i problemi 
politici  esaminandoli  non  più  sotto  l’aspello  dell’utile, 
ma  sotto  quello  del  giusto.  Ubbedite  alla  voce  del 
dovere,  se  essa  vi  ordina  di  vedere  il  re,  parlategli 
pure;  ma  quando  essa  tace  ritornate  alla  vostra 
casa  c disprezzate  ogni  casuislica  che  voglia  o in- 
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terdirvi  l’ accesso  della  corte  o trattenervi  dove  non 
dovete  rimanere.  Cosi  Platone  vedeva  c lasciava  Dio- 
nigi il  tiranno;  cosi  Masaniello  sapeva  combattere  e 
visitare  il  duca  d’Arco,  cosi  Giovanna  d’Arco  guidava 
Carlo  VII  a Rcims.  Tradireste  l'amico  vostro  diventato 
re  volgendogli  le  spalle;  tradireste  voi  stesso  cercando 
nella  sua  fortuna,  la  vostra.  Finalmente  considerale 
pure  il  re,  se  volete,  come  il  capo  delle  moltitudini, 
come  l'uomo  condannato  a rappresentarne  la  cecità, 
i vizj,  l’ignoranza;  ma  non  dimenticate  mai  che  egli 
è.  un  capo,  che  simile  ad  nn  generale,  egli  combatte 
sempre,  che  sempre  egli  è destinato  a vincere  un 
nemico  invisibile:  qui  odia  il  clero,  là  i filosofi,  al- 
trove la  rivoluzione,  altrove  ancora  la  reazione;  ma 
ogni  suo  atto  ha  un  senso,  e Napoleone  1 regna  com- 
battendo la  repubblica,  Luigi  XVIH  combattendo  Na- 
poleone, e se  il  re  dorme,  se  si  diverte,  se  perde 
il  suo  tempo  colle  favorite  o alla  caccia,  se  il  suo 
cicaleccio  è frivolo,  conlradillorio,  tale  da  non  potersi 
ascoltare,  attribuite  solo  tanta  insignificanza  alla  len- 
tezza del  tempo,  alla  volgarità  della  moltitudine,  alla 
sua  incertezza,  al  suo  tentennare  tra  contrarj  parliti, 
e infine  a circostanze  esterne  che  obbligano  il  capo 
a rallentare  il  passo  sulla  via  della  storia.  I cugini, 
poi  i fratelli,  gli  zj,  le  madri,  le  mogli,  queste  parti 
integranti  della  famiglia  reale,  per  le  stesse  ragioni 
sono  sforzate  di  aver  un  senso;  perchè  le  tenerezze 
domestiche,  le  gelosie  interne  non  potrebbero  mani- 
festarsi vicino  alla  persona  del  sovrano  senza  mo- 
strare le  diverse  alternative  delle  sua  mente,  senza 
indicare  le  varie  direzioni  della  sua  volontà,  senza 
diventare  altrettante  ipostasi  della  futura  sovranità. 

L’uomo  politico,  ultimo  argomento  della  scuola 
• * 
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monarchica,  riceve  alla  volta  sua  innumerevoli  pre- 
cetti dagli  scrittori  aforistici,  che  si  sforzano  di  con- 
tinuare gli  Avvedimenti  del  Guicciardini.  Ma  anche 
qui  la  mediocrità  trionfa  in  modo  disastroso,  l’ in- 
conscia pedanteria  si  affeziona  ciecamente  ai  luoghi 
comuni  del  principato,  e le  antiche  sentenze  ripro- 
dotte e messe  a fascio  con  altre  sentenze  di  senso 
diverso  pèrdono  il  loro  valore,  nè  più  conservano 
quella  fìsonomia  significativa  e speciale  della  mas- 
sima che  ci  obbliga  ad  aderirvi  e ad  interpretarla 
di  continuo  quando  isolala  od  accoppiata  con  massime 
del  medesimo  genere. 

Perciò  la  nuova  raccolta  del  Sansovino  non  ha  ca- 
rattere, le  sue  sentenze  non  giungono  a proposito,  più 
non  bastano  a sè  stesse,  e in  certo  modo  conservano 
una  traccia  della  parte  da  esse  già  altrove  sostenuta; 
si  direbbero  abiti  vecchi,  stoffe  sdruscile  nella  bottega 
di  un  rigattiere,  dove  le  bussole,  le  carte  geografiche, 
gli  antichi  ritratti,  i quadri  bizzarri  e mille  cose  cu- 
riose s’incontrano  rendendosi  vicendevolmente  disa- 
datte e bizzarre.  Non  si  può  credere  quanto  una  pa- 
rola di  Guicciardini  ripetuta  da  Sansovino  perda  ogni 
merito  originale!  Non  par  vero  come  tante  massime 
profonde  trovandosi  mescolate  insieme  senza  discerni- 
mento alcuno  diventino  insipide,  mentre  al  loro  posto 
in  Machiavelli,  od  anche  presso  i petrarchisti  sono 
parti  integranti  di  sistemi  sempre  imponenti. 

Quanto  dico  di  Sansovino  si  applica  ad  Ascanio 
Piccolomini  ed  a Pucci  che  estraggono  le  loro  mas- 
sime da  Tacito;  a Duri  Pascolo  che  si  propone  di 
imitare  Sansovino,  a Lazzaro  Girinzana  che  è bigotto 
e volgare,  a Canini  che  saccheggia  Guicciardini  e 
Tacito,  ad  Aldobrandini  che  mette  in  massime  il  suo 
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libro  del  Principe  perfetto,  a Santenio  che  dispone 
per  sentenze  il  suo  Specchio  del  buon  principe,  a 
Casoni  i cui  emblemi  contrassegnano  l’apogeo  del- 
l’ insignificanza  cui  può  giungere  una  mente  religiosa 
e limitata. 

Ma  all’  insignificanza  ed  alla  confusione  succedono 
poi  la  bizzarria  nel  servilismo,  l’espressione  enfatica, 
il  diluvio  dei  luoghi  comuni,  le  iperboli  ora  della 
viltà,  ora  della  stravaganza,  e leggonsi  voluminose 
raccolte  disposte  per  ordine  alfabetico,  dove  sotto  le 
parole,  per  esempio,  acquisti,  acqua,  altare,  trovate 
accatastati  a caso  una  prodigiosa  quantità  di  fram- 
menti di  Macchiavelli,  di  Platone,  di  S.  Tomaso 
senza  clic  possano  nè  fondersi,  nè  combinarsi  e 
neppure  mostrarsi  col  carattere  particolare  della  sen- 
tenza. Qui  G.  M.  Pichi  da  S.  Sepolcro  riproduce  per 
ordine  alfabetico  i più  abbominevoli  consigli  della 
vecchia  politica;  qui  il  Novissimo  passatempo  di  Van- 
gelista Sanlonio  non  meno  immorale,  non  manca  «Il 
consigliare,  con  un  certo  suo  tono  dottorale  ed  ipo- 
crita, lutti  i mezzi  alla  moda  dopo  il  Macchiavelli 
ed  il  Bollerò.  11  Novissimo  passatempo  politico,  istorico 
ed  economico  di  Eugenio  Kaimondi  forma  un  grosso 
e vuoto  volume  pieno  di  luoghi  comuni  antitetici, 
ma  riuniti  senza  un'  ombra  di  malizia.  Non  sono 
meno  scempj  i Concetti  politici  di  Ottaviano  Zuccaro 
« da  lui  riuniti  per  sua  ricreazione  l’anno  1625 
» che  fu  podestà  di  Bologna.  » Vi  si  parla  del  fuoco, 
dell’  aria,  della  terra,  dell’acqua,  di  lutti  gli  elementi, 
delle  eclissi,  delle  arti  di  Apollo  cd  anche  di  Ge- 
rione,  ma  se  tanto  tesoro  non  vi  appaga,  eccovi  G.  P. 
Deruschi  che  vi  invita  a percorrere  il  Vago  e dilet- 
tevole giardino  di  varj  coloriti  fiori  politici  e morali , 
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raccolti  dagli  spaziosi  ed  ameni  campi  del  Boccalini 
e del  Quirino  arcivescovo  di  Nixia;  voi  potete  stu- 
diare altresì  Li  detti  di  principi  che  Giorgio  Graziarli 
cava  dall’ Esteromena  e dalla  Donna  desterrada  del 
cavalier  Biondi;  voi  potete  consultare  anche  i mille 
assiomi  stampati  ne’  Saggi  politici  di  Cadana  minimo 
osservante  di  S.  Francesco,  predicatore  c consigliere 
del  duca  di  Savoja.  Che,  se  chiedete  di  più,  voi  tro- 
verete ottomila  massime  nel  Seminario  dei  governi  di 
Stato  e di  guerra  del  Fracchetla.  Carpignano  ne  porta 
il  numero  fino  ai  diecimila,  saccheggiando  a dritta  e 
a sinistra  lutti  gli  scrittori  arricchiti  di  errori  di  ita- 
liano, di  sbagli  di  grammatica,  di  una  dedica  al  duca 
d’Alba.  Una  passione  particolare  per  l’ assolutismo 
gli  inspira  uno  speciale  rispetto  per  que’  signori  na- 
viganti che  gettavano  il  profeta  Giona  al  mare.  Ma 
voi  non  avete  ancora  toccalo  il  fondo  della  scioc- 
chezza umana,  perchè  dopo  Carpignano  incontrate 
il  signor  Bonifazio  Vannozzi  Pistoiese  e prolono- 
tario  apostolico  che  stampa  la  sua  Suppellettile  degli 
avvertimenti  politici,  morali  e cristiani;  stupendo  ca- 
polavoro suggerito  c riveduto  dal  papa,  da  quattro 
cardinali  e da  sei  prelati,  e specialmente  dal  cardi- 
nale Santi-quattro,  il  quale  gli  dava  la  felice  idea 
di  ordinare  tutta  la  sua  sapienza  in  tredicimila  e cin- 
quecento sessan  latrò  aforismi.  «Chi  guardarà  bene, 
» dice  egli,  troverà  in  questi  avvertimenti  impugnati  in 
» qua  e in  là  gli  esecrandi  dogmi  e precetti  del  Mac- 
» chiavelli,  del  Bodin,  del  Nua  e di  più  altri  infami 
* politici.  » Vero  crocesegnato  contro  la  scienza,  Van- 
nozzi, non  vuole  nemmeno  nominare  i grandi  uomi- 
ni. « Non  si  nominano  già  sempre  (sono  sue  parole) 
» per  non  generare  nausea  col  fetore  de’ loro  inno- 
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» minabili  nomi.  Dichiariamo  però  di  tutti  ii  peggiore 
» Macchiavelli,  al  quale  ed  alle  sue  detestabilissime 
» opere,  dirò  sempre:  anathema,  anathema.  » 

Volete  vedere,  o Signori,  lo  stesso  soggetto  del- 
l’uomo politico,  subitamente  rialzalo,  senza  che  oc- 
corra di  uscire  dalle  latitudini  della  scuola  monar- 
chica e conservatrice?  Trasportatevi  nella  Spagna 
di  Lopez  de  Voga  e di  Calderon,  dove  era  rivolu- 
zione quella  stessa  monarchia  che  all’estero  diveniva 
reazione  e dove  Filippo  II,  il  tiranno  d'Italia,  soste- 
neva la  parte  di  Pericle  e di  Augusto;  là  voi  tro- 
verete Baldassare  (baciano  gesuita  come  il  Possevino 
e il  Bellarmino,  conservatore  come  il  Frachelta  e il 
Vannozzi,  ma  essendo,  nella  regione  ispanica  il  suo 
ordine  oppositore  e veramente  rivoluzionario  contro 
la  monarchia  ciecamente  sostenuta  dal  mulo  ordine 
dei  domenicani,  egli  parla  con  altro  accento,  voi 
sentite  F uomo  superiore  e voi  ravvisate  in  lui  la 
grandezza  della  sua  nazione. 

Eccovi  le  prime  sue  parole:  «Abbisognano  oggi, 
» dice  egli,  maggiori  requisiti  per  formare  un  sa- 
» piente,  che  non  ne  abbisognavano  anticamente 

* per  formarne  sette.  E richiedesi  in  oggi  maggiore 

* attività  per  trattare  con  un  solo  uomo,  che  altra 
» volta  per  trattare  con  una  intiera  popolazione.  » Qui 
lo  spagnuolo  s’accorge  che  rapido  è il  moto  del  mondo 
e clie  spetta  a lui  il  dirigerlo. 

Egli  crede  quindi  alla  sua  stella.  « Nessuno  è sì 
» misero , dice  egli , che  non  abbia  la  sua  stella , 
» e se  trovasi  infelice  si  è perchè  non  la  conosce. 

* Gli  uni  hanno  accesso  presso  i principi  e presso 
» i grandi  senza  sapere  nè  come,  nè  perchè,  tranne 
» che  la  sorte  loro  ha  facilitato  le  entrate.  Altri 
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» soii  nati  graditi  ai  savj.  Questi  è più  feliee  in 
» un  paese  che  in  un  altro , quello  più  in  una 
» città  che  in  un’altra;  taluni  riescono  in  un  im- 
» piego,  tali  altri  in  altri.  » Ognuno  vede  quanto  sia 
poetica  e semplice  questa  fede  nelle  varie  vocazioni 
degli  ingegni. 

Non  meno  significative  sono  le  parole  di  Graciano 
quando  vuol  allontanarvi  dagli  sciocchi  che  vi  com- 
promettono, vi  attraversano  ogni  disegno,  vi  guastano 
i vostri  concetti,  vi  rendono  responsabile  del  disor- 
dine delle  idee  loro.  « Non  imbarazzarti,  dice  egli, 
» cogli  sciocchi,  benché  la  loro  timidità  e l’occhio 
» altrui  gli  rallenga  per  qualche  tempo,  la  loro  slra- 
» vaganza  scoppia,  attesoché  non  hanno  differito  a 
» dimostrarla  se  non  per  renderla  più  solenne.  » 

Molti  si  lamentano  dei  torti  ricevuti,  li  raccontano, 
li  commentano,  se  ne  addolorano,  e si  sfogano  ac- 
cusando l’ingiustizia  de’ loro  persecutori  o nemici. 
Quando  udite  simili  querimonie,  date  pure  una  pa- 
tente d’incapacità.  A che  mi  dite  i vostri  dolori? 
Non  sapete  che  siete  sul  campo  di  battaglia?  che  mi 
siete  straniero?  e che  se  vi  sono  amico,  altri  vi  è 
nemico?  E se  v’intende  imparerà  ad  offendervi,  saprà 
che  siete  debole,  vulnerabile  e troverà  modo  di  ren- 
dervi sempre  più  dolente.  Quindi  dice  lo  spagnuolo: 
« I lamenti  rovinano  sempre  il  credito,  eccitano  piut- 
» tosto  la  passione  di  offenderci  che  la  compassione 
» di  consolarci,  danno  adito  a quelli  che  li  ascol- 
» tano  a farvi  i medesimi  torli  di  cui  ci  doliamo;  la 
» cognizione  dell’ingiuria  fatta  dal  primo,  serve  di 

» esempio  e di  scusa  al  secondo Torna  meglio  il 

» pubblicargli  obblighi  che  abbiamo  verso  gli  altri.  » 

Egualmente  laconico  e potente  negli  altri  precetti 
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Gradano  sa  dirigervi  tra  gli  scogli  della  storia; 
nota  che  « nelle  tempeste  della  vita  umana  convien 
» lasciar  passare  il  mal  tempo,  lasciar  operare  la 
» natura,  lasciar  sfogarsi  le  passioni.  Abbisogna 
» tanta  abilità  al  medico  per  non  ordinare  quanta 
» per  ordinare.  » Consiglia  altresì  di  « stare  piuttosto 
» pazzi  con  tutti,  che  savj  con  un  solo.  » Non  appas- 
sionarsi, non  dichiararsi,  non  proferirsi  a caso,  ren- 
dersi necessarj,  sono  altre  regole  da  lui  dettate  che 
la  società  di  Gesù  avrebbe  potuto  sottoscrivere  all’u- 
nanimità, che  i più  mediocri  ed  ossequiosi  nostri 
uomini  avrebbero  potuto  copiare,  ma  che  lo  spirito 
audace  dello  scrittore  spagnuolo  rendo  imponenti  e 
speciose.  Per  verità  assai  facilmente  potremmo  noi 
intervenirle,  e,  per  esempio,  sta  bene  di  tacere  nei 
momenti  di  pazzia  universale;  ma  se  rimango  si- 
lenzioso, se  dissimulo  la  mia  opinione,  se  manco 
alia  condizione  di  essere  il  primo  nel  moto  succes- 
sivo, se  getto  la  pietra  a Socrate  e a Cristo,  che 
osano  di  mostrarsi  quando  il  paganesimo  impone  di 
celarsi,  il  mondo  si  ferma,  come  un  orologio  cui 
manchi  la  molla.  Così  pure  quando  dice  Graciano, 
di  non  appassionarsi,  ben  s’intende  che  un  ministro 
di  Filippo  II  dovesse  essere  compostissimo  e guar- 
darsi dagli  impeti  del  cuore  come  da  altrettanti  ec- 
cessi di  ebbrezza:  ma  se  togliete  la  collera  a S.  Paolo, 
l’ira  agli  apostoli,  lo  zelo  ai  tribuni  voi  spegnete 
l’inspirazione  da  cui  sono  animati  e diventano  uomini 
volgari.  Pure  anche  a malgrado  della  facilità  con  cui 
Graciano  si  lascia  confutare  e stravolgere,  la  sua  in- 
dipendenza fa  riverberare  tal  luce  sulle  sue  pagine 
che  tutti  gli  scrittori  aforistici  italiani  ne  restano  ec- 
clissati.  . . 
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Io  chiuderò  quest’epoca  tristissima  per  la  politica 
regia  col  citarvi  lo  scrittore  napoletano,  cui  la  fatalità 
decerne  un  posto  unico  e distinto  tra  i politici  italiani. 
Sammarco,  signore  di  Evandro  e di  Camino,  è il  primo 
che  metta  sul  frontespizio  di  un  suo  libro  la  parola 
rivoluzione,  e tanto  basta  perchè  rimanga  in  una 
classe  separata,  solo  nella  sua  specie. 

In  verità  il  concetto  della  rivoluzione  gli  sfugge 
ed  è lontano  dall’ afferrarlo  nella  regolare  sostitu- 
zione di  un  governo  all’ altro,  di  una  forma  all’al- 
tra. Platone  che  fantasticamente  descriveva  la  storia 
della  sua  Repubblica  ideale,  precipitata  d’ abisso  in 
abisso  nell'ultimo  baratro  della  tirannia,  gli  è d’assai 
superiore  perchè  vede  la  ruota  della  fortuna.  D’al- 
tronde non  sospetta  egli  neppure  che  la  storia  circo- 
lare dei  governi  tracciala  da  Macchiavelli,  e la  gran- 
d’arte del  successo  dallo  stesso  concetla  in  partita 
doppia  mezzo  repubblicana  c mezzo  monarchica,  pos- 
sano servire  di  base  o di  preparazione  alla  nuova 
scienza  delle  mutazioni.  Che  anzi  noi  lo  dichiariamo 
inferiore  allo  stesso  Aristotile,  il  quale  classificava  le 
diverse  corruzioni  c catastrofi  di  cui  era  suscettibile 
ogni  forma  senza  punto  preoccuparsi  della  fatale  loro 
successione.  E rimane  pure  estraneo  il  Sammarco 
agli  scarsi  progressi  che  il  peripatetismo  può  forse 
aver  fatto  colle  teorie  di  Bodin  o di  Campanella,  che 
si  sforzarono  di  meglio  annotare  icasi,  le  occasioni, 
gli  accidenti,  le  gradazioni  delle  peripezie  c i rimedj 
che  si  possono  loro  opporre. 

Lo  scrittore  di  cui  parliamo  si  limita  a considerare 
le  mutazioni  come  vere  disgrazie;  quali  esse  siansi, 
le  deplora  costantemente,  le  vede  imminenti,  nume- 
rosissime in  ogni  situazione  e più  facili  che  altrove 
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nella  monarchia  della  quale  specialmente  si  occupa. 
Ma  ne  porge  una  sì  esuberante  enumerazione,  ne 
indica  le  cause,  le  occasioni,  i mezzi,  le  circostan- 
ze, con  sì  ricche  classificazioni;  fa  tale  quadro  delle 
calamità  che  traggono  al  loro  seguito  qualunque  ne 
sia  Tesito  ultimo;  mostra  il  rivoluzionario  sì  invaria- 
bilmente soprafalto,  sia  nel  tentare  l'impresa  sua 
come  Sejano,  sia  nel  momento  di  riuscire  come  Bruto 
e Cassio,  sia  quando  credesi  già  vittorioso  come  Ot- 
tone e Vitellio,  che  giungendo  alla  fine  del  libro,  si 
rimane  scuorali  e affranti,  e un  lampo  di  luce  ci 
balena  confuso  nella  mente  additandoci  essere  le 
rivoluzioni,  anomalie,  i rivoluzionarj,  vittime  predesti- 
nate, e le  loro  azioni,  atti  di  giustizia  voluti  dalia 
ragione  dei  popoli,  non  però  mai  dalla  ragione  degli 
Stali. 

Scorrete diffatto  la  storia:  di  rivoluzioni  che  riescano 
ne  trovate  appena  una  ogni  cinquecento  anni.  A Roma 
trionfa  il  primo  Bruto,  poi  il  primo  Cesare,  e il  resto 
va  perduto  per  sempre,  ^lessamente  nella  storia  della 
Francia  quale  è stata  la  sorte  di  tanti  capi  di  po- 
polo, dal  preposto  dei  mercanti  fino  a Robespierre 
ed  a Danton?  Quanto  tempo  hanno  regnato  i pa- 
storali, i Colignì,  i terroristi  di  quella  nazione?  Sono 
lutti  passati  come  Masaniello,  il  re  di  undici  giorni  ; 
tulli  hanno  dovuto  cedere  alla  fatalità,  lutti  dopo  di 
avere  pigliato  al  rovescio  il  governo  tradizionale,  e 
fatto  repubblica  dove  era  monarchia,  come  in  In- 
ghilterra, altri  rivoluzionari,  Cade  e Jack,  facevano  mo- 
narchia dove  era  repubblica,  hanno  dovuto  svanire. 
Tra  gli  Egizj,  il  popolo  permetteva  che  gli  imbal- 
samatori aprissero  i cadaveri,  ma  appena  avevano 
questi  fatte  le  loro  incisioni,  scagliavasi  sopra  di  essi 
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e obbligavali  a fuggire  per  evitare  la  morte:  così 
comportasi  ogni  popolo  coi  capi  suoi  quasi  siano 
altrettanti  carnefici;  li  lascia  insorgere,  accorda  loro 
l’onnipotenza  di  un  giorno,  permette  loro  di  spe- 
gnere i suoi  interni  nemici,  poi  compita  la  loro  ne- 
fasta missione,  li  vuol  morii,  rialza  l'antica  forma, 
restaura  il  tradizionale  governo  e si  affretta  di  rista- 
bilire lo  Stato  sulla  sua  base,  affinchè  valga  a re- 
spingere gli  esterni  nemici  e conservi  la  sua  ra- 
gione d’essere  tra  le  nazioni. 

Sammarco  fu  dopo  la  sua  morte  completamente 
dimenticalo,  la  letteratura  italiana  che  pure  conservò 
la  memoria  de’ suoi  versi,  smarrì  per  quasi  due 
secoli  il  suo  libro  Delle  mutazioni  dei  reijni.  Ma 
nei  primi  anni  del  nostro  secolo  quando  i nostri 
padri  videro  svanire  c le  repubbliche  creale  dal  Di- 
rettorio e il  regno  improvisato  da  Napoleone  I,  quando 
videro  tante  guerre,  tante  lotte,  tante  insurrezioni, 
e si  sfarzosa  costellazione  di  celebrità,  di  illustra- 
zioni rientrare  quasi  nella  notte  dei  tempi  e ristabi- 
lirsi nel  1815  le  antiche  forme,  gli  antichi  papi,  gli 
antichi  sovrani,  come  se  nulla  fosse  accaduto,  allora 
si  ricordarono  dello  scrittore  napoletano,  e allora  ri- 
prodotto più  volte  colla  stampa,  rispose  il  suo  libro 
alle  triste  loro  riflessioni  sulla  nostra  sorte. 
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LEZIONE  XXVI. 


DISPARIZIONE  DELLE  SCUOLE  ITALIANE 
1650-1707. 


Fine  delle  scuole  italiane , — dimostrata  statisticamente 
dalla  bibliografia  politica,  — e moralmente  dall’estrema 
mediocrità  degli  scrittori  che  aspirano  a continuare  il  Bot- 
tero  o gli  avversarj  suoi,  — siano  essi  tacitati,  — repub- 
blicani , — o monarchici.  — L’  unione  dei  due  poteri 
sfugge  alle  forme  governative.  — Cercata  oramai  nel 
campo  del  diritto  — da  un  anonimo  napolotano  inedito  — 
che  dichiara  inutili  i precetti;  — da  Antinori  parimenti 
inedito , — che  insegna  doversi  lasciare  il  mondo  al  suo 
corso  naturale;  — da  parecchi  scrittori  satirici , di  cui  il 
migliore,  Gregorio  Leti,  diventa  narratore  e moralista;  — 
dal  manoscritto  della  Magiiabecchiana  sugli  Arcani  dei 
principi  d'Italia , — che  suppone  anch’  esso  bastare  i 
fatti  ad  illuminare  i politici.  — Sua  descrizione  della 
cabala  pontificia  — e delle  signorie  italiane. 


noie. 


Le  scuole  della  nostra  politica  volgono  al  loro 
fine;  la  loro  ricca  tradizione  che  aveva  comincialo 
nel  tredicesimo  secolo,  svanisce  subitamente  nel  se- 
colo diciascttimo,  come  una  moda,  un  uso,  un  ca- 
priccio, ripudiato  dalle  nuove  generazioni.  L’epoca 
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nella  quale  enlriamo  più  non  crede  alla  necromanzia 
politica. 

Se  consultale  la  bibliografia,  durante  i settanta- 
quattro  anni  delle  guerre  di  religione,  dal  1576  al 
1650,  voi  contate  trecenl’olto  politici;  ma  nei  set- 
tantaqualtro  anni  successivi,  cioè  dal  1650  al  1721, 
ne  coniale  appena  centoventuno;  siamo  quasi  al  terzo.  I 
La  letteratura  straniera,  che  serve  come  di  corteggio  / 
alla  nostra  e ne  riceve  l' influenza,  decresce  nella 
stessa  proporzione,  e mentre  nel  periodo  delle  guerre 
di  religione,  voglio  dire  sempre  dal  1576  al  1650,  I 
produce  trecentocinque  politici,  sottoscritta  la  pace 
di  Weslfalia , dal  1650  al  1724 , ne  dà  solamente 
cento  ventisette.  Questa  differenza  è grandissima 'se 
si  riflette  che  dopo  il  1650  il  numero  de’  libri  au- 
menta prodigiosamente  in  ogni  genere  dello  scibile 
e che  in  ispecie  la  stampa  politica  dà  1’  immortalità 
a mille  discussioni  per  lo  innanzi  lasciate  nel  do- 
minio della  conversazione  privata.  Più  lardi,  dal  1710 
al  1780,  gli  scritti  di  teorie  politiche  in  Italia  si  ri- 
ducono a novantanove,  all’estero  a sellanlatrè,  nel 
mentre  clic  innumerevoli  giornali  sopravvengono  a 
commentare  ogni  menomo  pettegolezzo  di  Londra  o 
di  Parigi. 

Ma  se  bibliograficamente  parlando  i politici  dimi- 
nuiscono di  numero,  considerati  sotto  l’aspetto  del 
loro  intrinseco  valore,  si  può  affermare  che  hanno 
cessato,  e voi  cerchereste  inutilmente  dopo  il  1650 
un  uomo  capace  di  continuare  Campanella,  uno  scrit- 
tore tale  da  eguagliare  Cardano;  che  dico?  più  non 
si  sa  nemmeno  emulare  gli  uomini  di  secondo  ordine, 
i quali  acquistavano  importanza,  grazie  ai  compagni 
loro  ed  al  posto  da  essi  occupato  nell’esercito  degli 
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scrittori.  — Non  mi  resta  dunque  se  non  di  mostrarvi 
come  scompajano  gradatamente  le  scuole  italiane  e 
in  qual  modo  quest'Italia  sì  profondamente  politica 
fino  dalla  metà  del  trecento  diventi  alla  One  silen- 
ziosa passato  il  1650.  Di  poco  rilievo  per  sé  stessi, 
gli  scrittori,  di  cui  dobbiamo  ancora  parlare,  ci  ser- 
viranno oramai  solo  ad  indicarci  le  diverse  fasi  at- 
traverso le  quali  la  tradizione  da  essi  rappresentala 
declina  e svanisce. 

La  prima  fase  delia  loro  disparizione  comincia 
immediatamente  dopo  la  pace  di  Weslfalia,  e finisce 
nel  1707,  quando  gli  Stati  italiani,  sciolti  dal  dominio 
della  Spagna,  respirano  alla  fine  e fruiscono  di  quella 
libertà  che  conservano  poi  fino  al  1796.  Durante 
questa  fase  nessuna  mutazione  nei  dati  esteriori  della 
politica,  nessun’alterazione  nei  simboli  del  diritto; 
il  papa  c l’imperatore  continuano  a regnare  coi  prin- 
cipi, la  Spagna  continua  a proteggerli  coi  viceré,  e 
sembrerebbe  quindi  che  voi  dovreste  trovare  altresi 
la  continuazione  di  tutte  le  scuole  dell’èra  prece- 
dente c vedere  da  una  parte  i politici  della  Spagna 
e della  Ragion  di  Stato,  dall’altra  gli  uomini  li- 
beri parteggianti  per  la  federazione  o per  l’ indipen- 
denza individuale,  o per  la  repubblica  veneta,  o per 
la  repubblica  universale.  Sembrerebbe  anzi  che  la 
lotta  tra  la  scuola  ispanica  e le  scuole  a lei  avver- 
se, dovrebbe  ora  rinnovarsi  più  viva,  più  ricca,  più 
feconda  di  uomini  nuovi,  più  splendida  per  nuove 
dottrine.  Perchè  se  nel  periodo  delle  guerre  di  re- 
ligione assurdo  era  il  tentativo  di  riscattare  l’Italia 
ed  avrebbe  ciecamente  avventurata  la  supremazia 
pontifìcia,  se  allora  giusti  erano  pur  troppo  i dettami 
della  Ragion  di  Stato  ed  i consigli  della  scuola  mo- 
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narehica;  dopo  la  pace  di  religione,  la  lotta  contro 
la  Spagna  diventa  più  naturale,  il  dibattimento  ita- 
liano diventa  combattimento  generale  dell’  Europa, 
e ragionevolmente  potreste  attendervi  a un  nuovo 
Bottero,  fatto  più  ingegnoso  dalla  necessità  di  difen- 
dersi e ad  altri  Boccalini,  ad  altri  Sarpi,  ad  altri 
Campanella  resi  sempre  più  audaci  dalla  speranza 
di  una  prossima  vittoria. 

Ma  la  più  profonda  atonia  paralizza  invece  l’intera 
letteratura  politica,  c tutte  le  classi  che  abbiamo  di- 
stinte nell’  èra  anteriore  restano,  per  così  dire,  vuote 
o appena  occupate  da  qualche  ridicolo  prosatore. 
Quali  uomini  incontriamo  noi  nella  scuola  della  Ra- 
gion di  Stato  clic  già  prima  si  orgogliosamente  gran- 
deggiava? Incontriamo  un  Marco  Antonio  Scipioni 
frate  benedettino  che  scrive  La  vera  Ragion  di  Stato 
pratica,  la  quale,  secondo  lui,  è la  regola  dell’ordine 
suo,  a cui  vuol  sottomettere  l'universo  intero.  — 
Incontriamo  pure  un  Certani  autore  del  Gerione  po- 
litico, libro  monastico  di  un’asinità  superlativa.  — 
L'Austria  Anicia  di  certo  Sorelli  contiene  un  catalogo 
di  opere  immaginarie , di  cui  mai  non  fu  visto  il 
frontespizio.  — Un  trattato  di  Galardi  riproduce  mille 
pettegolezzi  ispano-ilalici  di  nessun  conto.  — Estense 
Tassoni  Persiani  sottopone  ogni  suo  precetto  all’ombra 
di  uno  speciale  oggetto,  per  esempio,  di  un  olmo 
o di  una  quercia,  e ne  risulta  l' insulsa  scempiag- 
gine delle  sue  Ombre  politiche  cristiane.  — Come 
potrei  tener  conto  di  simili  opere? 

Vorreste  voi  prendere  sul  serio  V Archigymasium 
regium  di  Tondi  o il  suo  Vaticano  magnificato ? Vi 
imparereste  al  capitolo  XXXII  « come  il  prelato  sia 
» il  prototipo  di  ogni  virtù;  — al  capitolo  XXXVI, 
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» come  abbia  da  premere  ai  prelati  che  siano  santifi- 
» cate  le  feste;  — al  capitolo  LXH  come  si  dilettino 
» i prelati  dello  stadio  della  santa  scrittura;  — al 
» capitolo  LXIII,  come  il  gabinetto  del  prelato  debba 
» essere  scuola  di  moralità;  — al  capitolo  LXIV  quali 
» debbano  essere  i sonni  del  prelato.  » Se  vi  piace 
leggete  altresì  Mattioli,  voi  vi  vedrete  II  cielo  maestro 
di  sana  politica,  e quindi  vi  troverete  ogni  lezione 
di  politica,  preceduta  da  una  lezione  di  astronomia, 
ed  apprenderete,  verbigrazia,  sotto  la  Questione  IV, 
come  il  cielo  essendo  rotondo,  la  figura  sferica  sia 
necessaria  alle  operazioni  del  cavaliere;  — sotto  la 
Questione  Vili,  come  le  sfere  essendo  armoniche  sia 
da  biasimarsi  « la  falsa  musica  di  cui  si  vale  un’in- 
■>  gannevole  politica  nel  cielo  della  corte.  » Ben  scor- 
gete che  la  scuola  della  Ragion  di  Stato  più  non 
esiste. 

La  scuola  federale  poi  non  trova  un  solo  conti- 
nuatore, nessuno  vi  consacra  un’opera  speciale,  nes- 
suno pensa  all’ unità  o alia  moltiplicità  degli  Stati, 
trasportando  tutte  le  questioni  nei  quadri  di  un  si- 
stema. Il  buon  Ammirato,  l’ ottimo  Bozio  sarebbero 
oramai  giganti,  titani,  per  l’arditezza  in  mezzo  a 
generazioni  che  rinunziano  a tutta  la  loro  politica, 
e quella  febbre  che  moltiplicava  i libelli  unitarj  e 
federali  in  favore  o contro  la  casa  di  Savoja,  non 
lascia  più  traccia  alcuna,  quasi  che  la  Spagna  abbia 
cessato  di  regnare  o che  sia  accettata.  DilTatti  la 
rivoluzione  di  Masaniello  non  viene  discussa,  gli 
altri  moti  sono  silenziosi,  e nel  1707  gli  Austriaci 
sostituisconsi  agli  Spagnuoli  con  tanta  regolarità  che 
Napoli  nell’ intervallo  tra  la  partenza  dei  secondi  e 
l’arrivo  dei  primi  si  mette  sotto  la  protezione  della 


Digitized  by  Google 


- 678  — 

Vergine  e di  S.  Gennaro  che  soli  regnano  sui  loro 
pacifici  altari  ai  canti  d'ogni  via. 

I Taci  listi  che  noi  abbiamo  visti  si  pensosi , si 
numerosi  non  sono  più  rappresentati  se  non  da 
Fabbri,  Brusoni  e Loredano,  tre  commentatori  d un 
medesimo  calibro.  Per  darvene  un’idea  basterà  il 
dirvi  che  il  primo  ci  dice  di  aver  spinto  l'audacia 
sua  fino  a gettarsi  ai  piedi  del  papa,  ed  a fargli 
l’elogio  in  versi;  egli  crede  all’influenza  degli  astri 
che  fa  intervenire  nelle  vicende  politiche,  e com- 
pie la  propria  stravaganza  mescolando  la  storia  dei 
santi  Pietro  e Paolo  con  quella  dei  Cesari,  che  mostra 
mezzo  convertiti  fiuo  dai  tempi  di  Augusto,  « il  quale 
» (secondo  lui),  ebbe  la  visita  di  Maria  col  santo 
» bambino  in  braccio,  » Brusoni,  degno  emulo  di 
Fabbri,  ammira  sinceramente  Tiberio  come  il  modello 
dei  principi  cattolici  alle  prese  coi  protestanti,  ed  è 
si  monarchico,  sì  assoluto,  sì  odioso  che  chiede  sup- 
plizj  non  solo  contro  chi  censurasse  il  principe  ma 
altresì  contro  chi  « àssalisse  la  riputazione  de'prin- 
» cipi  e de’ capitani  di  avverso  partito.  » Questa  scuola 
finiva  coll’  impazzire. 

Probabilmente  voi  sperale  almeno  miglior  lena 
negli  scrittori  repubblicani  cui  competerebbe  di  por- 
tare l’ultimo  colpo  al  decrepito  dominio  di  Madrid. 
Ma  qui  pure  sono  gli  scrittori  sconcertati,  demen- 
tati ed  anzi  assolutamente  imbecilli,  perchè  il  primo 
che  incontriamo  per  ordine  di  data  nel  1666  è un 
tale  Marini  che,  nella  prefazione,  si  professa  devo- 
tissimo della  Madonna,  e comincia  dal  recitare  intera 
la  Salve  Regina , per  cui  voi  capirete  che  la  fine 
del  suo  libro  non  può  essere  meno  inane  dell’e- 
sordio. 11  secondo  scrittore  che  gli  succede  nel  1669, 
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pubblica  un  libro  scolastico  insignificante  sull’amfo- 
crazia  e l'oligarchia  e finisce  questa  serie  con  un 
terzo  politico,  il  quale  rimane  allonimo,  pubblicando 
nel  4670  un  Discorso  aristocratico  sopra  il  governo 
dei  signori  veneziani  come  si  portano  con  Dio , coi 
sudditi  e coi  principi.  Brontolone , bizzarro , chiaro 
però,  quest'ultimo  oltre  uno  strano  miscuglio  di 
malizia  e di  stupidità  in  modo  che  non  si  sa  qual- 
che volta  se  scriva  una  satira  spiritosa  o un  elogio 
bestiale  della  repubblica:  ma  leggendolo  s’intende 
almeno  perchè  spesso  l’inquisizione  dei  Tre  ammo- 
nisse certi  predicatori,  i quali  per  altro  limitavansi 
a lodare  esageratamente  il  governo.  Giudicate  del- 
T effetto  che  dovevano  produrre  sul  pubblico,  uomini 
che  ammiravano  come  i nobili  strangolassero  avve- 
dutamente i loro  nemici,  come  volessero  dei  preti 
libertini  per  poterli  impunemente  malmenare  e come 
togliessero  ogni  autorità  al  doge  per  venerarlo  senza 
temerlo.  « Tutto,  esclama  il  barbogio  anonimo,  tutto 
» avevano  preveduto  quei  prudenti  vecchioni.  » 

Un  certo  Rucellai  inedito  a Firenze  nella  Biblioteca 
Magliahecchiana,  sotto  la  Rubrica  XXX,  34,  ha  mag- 
giore spirito.  Ma  sapete  su  di  che  si  fonda,  secondo 
lui,  la  repubblica  veneta?  Sui  vizj,  cioè  sui  nobili 
che  sopprimono  ogni  lihertà,  sulla  dissolutezza  che 
rende  amene  le  lagune  e sull’ignoranza  delle  pro- 
vincie  che  rassicura  la  capitale.  Molto  si  potrebbe 
aggiungere  a quest’elogio  sardonico,  ma  intanto  ben 
intendete  come  l'apologià  tradizionale  della  repubblica 
veneta  finisca  colla  satira. 

Nell'èra  scorsa  noi  abbiamo  già  riso  alle  spese 
della  scuola  monarchica;  adesso  i suoi  scrittori  altro 

non  hanno  in  testa  che  di  conquistarsi  qualche  regia 
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tabacchiera  o qualche  lucroso  impiego,  e ne  esce 
una  letteratura  di  scarabocchi,  cioè  La  scuola  della 
verità  del  gesuita  Giuglaris.  — La  bocca  della  verità 
agli  orecchi  ed  al  cuore  de’ principi  del  Palermitano 
Arata.  — La  sicurtà  del  trono  del  piacentino  Mucci.  — 
Il  libro  de’ principi  di  Diego  Cacciatore  — ed  altre 
cappuccinate,  le  quali  sono  veri  capolavori  paragonati 
col  Principe  cristiano  pratico  del  padre  Giovanni 
Battista  De  Luca,  « abbozzato,  come  dice  il  fronlespi- 
» zio,  nell’ozio  tusculano  autunnale  del  1675,  e poi 
» accresciuto  e ridotto  a diversa  forma  ne’spazj  estivi 
» avanzati  alle  occupazioni  quirinali  nel  1679.  » Co- 
stui fa  consistere  la  sua  fierezza  e la  sua  indipen- 
denza nel  non  voler  « soggiacere  alla  vile  servitù 
* della  grammatica.  » Si  fonda  poi  colla  fede  più 
robusta,  sui  primi  capitoli  della  Bibbia  per  stabilire 
che  Adamo  inventava  le  città  e Caino  le  torri  per 
difendersi  contro  due  o tre  fratelli  che  non  l’assali- 
vano. Ma  se  non  ammette  dubbj  in  materia  di  fede, 
per  compenso  vi  permette  di  pensare  quello  che  vo- 
lete sul  papa  e l’imperatore,  perchè,  secondo  lui, 
tutte  le  teorie  politiche  sono  pure  chiacchere  e le 
quistioni  sono  sempre  sciolte  a fucilate,  a cannonate 
senza  che  se  ne  sappia  la  ragione. 

Il  principe  ecclesiastico  di  Rubini,  l 'Estratto  di  Co- 
lonna del  Lupi,  Il  proteo  della  Corte  del  Guicciardi, 
le  opere  politiche  cristiane  del  Caraffa,  le  Sciocchezze 
del  Macchiavelli  scritte  dal  padre  Lucchesini,  dette 
poi  per  abbreviazione  le  Sciocchezze  del  Lucchesini 
e il  Governo  politico  cristiano  dello  sciocchismo  Ban- 
dini, che  è un  Lucchesini  palermitano,  sono  opere 
che  vi  menziono  per  compiere  l’inventario  di  questa 
desolata  scuola,  la  quale  spesso  sceglieva  il  pulpito 
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per  cattedra  e dava  la  forma  del  quaresimale  alle 
sue  spiritosità  destinato  ad  edificare  i fedeli. 

Gli  scrittori  d’aforismi  seguono  la  sorte  delle  altre 
scuole:  leggete,  o Signori,  se  potete,  i Trattenimenti 
civili  del  Venanzi  ; — leggete  se  vi  dà  il  cuore  gli 
Assiomi  civili  e politici  del  Castrucci;  — leggete  il 
Repertorio  alfabetico  che  Manfredi  dedica  alla  Ma- 
donna e dove  cita  alla  rinfusa  Malvezzi,  il  Vangelo, 
‘Tacito  e monsignor  Ciampoli;  — tentate  di  scorrere 
la  Raccolta  di  Ferdinando  Malici  « parto  dell’ozio, 
» come  egli  dice,  scritto  alla  campagna,  dove  egli 
» non  poteva  ricrearsi  l’animo  colla  società  dei  no- 
» bili,  » — e voi  vedrete  che  questi  scrittori,  del  resto 
i soli  aforistici  di  quest’epoca,  ci  fanno  desiderare 
Frachetta,  Carpigliene  ed  anche  la  supelletlile  poli- 
tica delle  tredicimila  massime  del  Vannozzi  che  al- 
meno aveva  il  merito  della  schiena. 

Lo  ripeto,  tutte  le  categorie  della  letteratura  po- 
litica sono  vuole  o peggio  che  vuole;  non  avete  uno 
scrittore. 

D’  onde  adunque,  o Signori,  tanta  decadenza?  Per- 
chè mai  le  nostre  scuole  cessano  nel  momento  in 
cui  più  sarebbero  necessarie  le  une  a difendere  e le 
altre  ad  assalire  le  due  decrepite  potenze  del  papa 
e della  Spagna?  Evidentemente  perchè  cessata  è la 
loro  ragione  d'essere  e svanito  lo  spirilo  che  le  anima- 
va. Adesso  che  possiamo  dominarle,  adesso  che  ci  è 
permesso  d’ abbracciarle  d’un  tratto  dall’  Oculus  pa- 
storalis  lino  alle  ultime  arditezze  del  seicento,  voi 
vedrete  che  se  sorgevano  precoci  e se  si  succede- 
vano rapide  sul  suolo  italiano,  dettando  i loro  pre- 
cetti a tutte  le  altre  nazioni,  due  secoli  prima  che 
queste  si  formassero  un  distinto  concetto  della  po- 
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litica,  dovevasi  tanto  privilegio  al  privilegio  superiore 
largito  alla  nostra  penisola  di  essere  la  terra  su  cui 
per  la  prima  volta  nel  mondo  sorgevano  distinti  e 
materialmente  separati  i due  poteri  del  papato  e del- 
l’impero. Nell’ antichità  il  sacerdozio  coufondevasi 
coll’ impero,  la  religione  e lo  Stalo  formavano  un 
tutto  unico  e indivisibile,  e i Calcanti  obbedivano  agli 
Agnmennoni,  gli  auguri  ai  consoli,  e la  patria  era 
santa  e profana,  la  legge  divina  e umana  nel  me- 
desimo tempo.  Ma  quando  nel  medio  evo  i due  po- 
teri furono  chiaramente  stabiliti  l’uno  fuori  dall’altro, 
l’uno  in  faccia  all’altro,  il  potere  spirituale  fu  solo 
santo,  solo  giusto,  solo  morale,  solo  divino,  e il  po- 
tere temporale  rimase  alla  volta  sua  solo  umano, 
solo  naturale,  solo  profano,  solo  abbandonato  al  cal- 
colo degli  interessi  stessi:  quando  poi  i due  poteri  si 
estendevano  colla  civiltà,  quando  erano  chiamati  dal 
commercio,  dall’ industria,  dalle  scoperte,  dalla  libertà 
ad  esercitare  una  giurisdizione  sempre  più  vasta,  la 
diversità  loro  seguivali  in  ogni  progresso;  quanto  più 
la  Chiesa  pretendevasi  divina,  tanto  più  lo  Stato  tro- 
vavnsi  al  di  fuori  di  Dio,  quindi  al  di  fuori  dello 
spirito,  quindi  al  di  fuori  della  giustizia  e della  mo- 
rale, e ne  nasceva  questo  portento  mostruoso  della 
politica  italiana,  la  quale  dal  momento  in  cui  sorge 
tra  le  guerre  cittadine  del  trecento  fino  all’ ultimo 
momento  in  cui  agonizza  tra  le  decrepi tudini  del 
seicento,  trovasi  in  lutti  i suoi  periodi,  in  tutte  le 
sue  fasi  sventuratamente  iniqua  e immorale. 

E nulla  di  più  logico:  se  voi  separate  due  nozioni, 
se  mettete  da  una  parte  la  divinità,  dall’altra  ciò  che 
non  è la  divinità,  ciò  che  la  esclude;  se  in  seguito 
voi  scandagliate  questa  seconda  parte,  se  cercate 
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di  trarne  quanto  contiene  in  potenza;  se,  dimenticata 
la  parte  divina,  giusta,  morale,  volete  dedurne  ogni 
cosa  a voi  necessaria  come  se  Dio  non  esistesse; 
nell’  ipotesi  della  separazione  dei  due  poteri,  nell’  i- 
potesi,  dico,  che  rimaniate  col  potere  temporale  e 
che  Cesare  debba  bastare  a sé  stesso  imponendo 
all’universo  la  sua  giustizia,  la  sua  morale,  la  sua 
unica  ragione;  data  la  tradizione  regnante  nel  medio 
evo,  dato  il  quadro  bibblico  della  scienza  mondiale, 
voi  imiterete  coloro  che  ne’  tempi  di  mezzo  affidatisi 
alle  sole  forze  della  natura,  trasformavano  l’astro- 
nomìa in  astrologia,  la  fìsica  in  magia  e per  tal  guisa 
trasformerete  la  politica  in  negromanzia,  e ne  farete, 
sia  con  Macchiavelli , sia  con  Gino  Capponi,  sia 
collo  stesso  autore  àaU'Oculns  pastoralis,  1' arte  di 
disporre  di  tutti  i regni  della  terra  a dispetto  di  tutte 
le  potenze  visibili  ed  invisibili  del  cristianesimo. 

Al  certo  la  politica  esisteva  prima  di  Macchiavelli, 
prima  d cWOculus  pastoralis,  prima  dell’Italia  moder- 
na; Platone  l’aveva  creata,  Aristotele  descritta;  l’uno 
e l’altro  frequentavano  le  aule  dei  tiranni,  nò  igno- 
ravano le  necessarie  iniquità  delle  repubbliche.  Ma 
Platone  e Aristotele  non  sospettavano  la  prepotenza 
della  ribellione  italiana;  anche  immorali,  ubbidivano 
al  destino,  rimanevano  legislatori,  c il  bene  pub- 
blico, era  il  Dio  che  incatenava  il  loro  genio.  Al 
contrario  l’italiano  non  conosce  questo  Dio,  non  ne 
vede  alcuno  fuori  di  se;  cerca  l’arte  di  creare  e 
di  sovvertire  gli  Stati  a suo  beneplacito;  vuol  sten- 
dere la  mano  all’  albero  della  scienza  del  bene  e 
del  male,  all’albero  stesso  della  vita;  vuole  essere 
padrone  del  cielo  e della  terra,  regnando  sulla  Chiesa, 
sul  papa,  su  Cristo,  sui  santi  che  non  s’attenta  di 
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negare,  e in  ciò  sta  ia  forza  della  sua  politica  che 
sara  sempre  lo  scandalo  e la  meraviglia  delle  genti. 

Ma  supponete  che  cessi  la  separazione  dei  due 
poteri,  supponete  che  la  Chiesa  perda  le  crociate, 
l'inquisizione,  i tribunali  privilegiali,  le  immunità 
particolari,  immaginale  una  nuova  società  con  nuovi 
capi,  i quali  unificando  ogni  inslituzione  aboliscano 
la  dualità  dei  medio  evo  che  bipartiva  la  feudalità, 
le  guerre,  la  legge,  il  foro  ed  ogni  cosa;  in  que- 
st' ipotesi  lo  spirilo  di  ribellione  che  animava  gli 
Italiani,  svanirà,  le  loro  teorie  saranno  oltrepassale, 
nuovi  scrittori  potranno  considerarle  come  semplici 
preludj,  e lo  spirito  di  nuove  ribellioni  chiuderà  l'èra 
delle  loro  fanciullesche  arditezze. 

Perciò  finiscono  le  scuole  italiane  colla  pace  di 
Wcstfalia,  perciò  quando  Luigi  XIV  domina  il  clero 
e la  nobiltà  del  suo  regno,  quando  la  rivoluzione 
inglese  doma  gli  Stuardi  e i Puritani,  quando  la  Ger- 
mania distrugge  l’antico  predominio  della  casa  d'Au- 
stria, quando  lo  stesso  czar  di  Russia  lascia  la  città 
santa  di  Mosca  per  stabilirsi  nella  moderna  Pietro- 
burgo, quando  in  una  parola,  la  Chiesa  e lo  Stato 
cominciano  ad  unificarsi  in  ogni  nazione  la  tradizione 
italiana  non  è più  continuala  se  non  da  una  mano 
di  plagiari,  di  copisti  o di  pedanti  che  ubbidiscono 
ciecamente  all’impulso  dell'èra  anteriore  senza  ac- 
corgersi dell'èra  alla  quale  appartengono. 

Nè  state  ad  oppormi  che  anche  Macchiavelli  tendeva 
ad  unire  i due  poteri,  e che  ogni  suo  sforzo  mirando 
a sottrarre  lo  stato  ai  guelfi  ed  ai  ghibellini,  qualora 
la  dualità  fosse  la  causa  vera  deli’  immoralità  delle 
scuole  italiane,  egli  l' avrebbe  abolita  per  il  primo, 
mentre  invece  può  dirsi  che  l’esagerava.  Macchiai 
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velli  subisce  più  d’ogni  altro  lo  strazio  della  dualità 
italiana;  dalia  prima  riga  fino  all'ultima  egli  accetta 
sempre  la  necessità  di  una  religione  estranea  alla  sua 
propria  ragione;  se  in  generale  disprezza  i culti  come 
forze  pazze,  stravaganti,  li  rispetta  pur  sempre  come 
potenze  sopranaturali  ed  indispensabili,  e se  cerca  di 
dominarli  nel  proprio  interesse  o all’interesse  gene- 
rale, lungi  daU’unificare  i due  principj,  egli  lotta  col- 
l’unico principio  della  ragione  empirica,  contro  l’op- 
posto principio  delle  credenze.  Diffatto  quando  voi  l’in- 
tendete parlare  dei  pontefici  e dei  profeti,  quando  voi 
ascoltate  que’suoi  consigli  ai  redentori  di  armarsi, 
di  essere  audaci,  quando  Cardano  spiegandolo  vi  rac- 
comanda di  evitare  lo  sbaglio  di  Gesù  Cristo  che, 
mancando  di  prudenza  e di  satelliti,  si  lasciava  sover- 
chiare dal  popolaccio  di  Gerusalemme,  voi  sorridete, 
voi  sentile  nell’arditezza  italiana  non  so  qual  candore 
che  la  rende  puerile.  Si  trattava  di  ben  altro  che  di  sa- 
pere qual  genere  di  disinvoltura  fosse  necessario  ai  re- 
dentori, o se  Gesù  Cristo  avesse  sufficiente  malizia, 
o se  gli  apostoli  si  trovassero  pienamente  edotti  dei 
pericoli  del  loro  mestiere;  traltavasi  invece  di  cono- 
scere se  la  ragione  fosse  abbastanza  potente  per  ren- 
dere morali  gli  uomini,  per  congedare  i sacerdoti, 
per  abolire  le  favole  del  culto,  per  non  necessitare 
la  conservazione  di  tradizioni  barbare,  di  ipotesi  ir- 
razionali, di  errori  grossolani  che  pure  infrenano 
gli  uomini  naturalmente  ignoranti  e propensi  a nuo- 
cersi reciprocamente.  Trattavasi  di  sapere  se  la  tra- 
dizione crescente  delle  invenzioni  e delle  scoperte 
che  irrompe  nel  mondo  a dispetto  d’ogni  pontefice 
e che  stende  la  mano  ad  ogni  scienza  c politica  e 
morale  valesse  a distruggere  il  mal  genio  della  Chiesa, 
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costituendo  un  potere  regnante  nel  tempo  stesso  sul 
corpo  e sullo  spirito  senza  ammettere  il  dissidio  delle 
due  nature.  Macchiavelli  che  voleva  religioni  sangui- 
narie, sacerdoti  terribili  e culti  utilmente  spaventosi, 
rimaneva  senza  saperlo  nella  dualità  dei  poteri;  la 
sua  ragione  solitaria  estranea  alle  fìnte  sue  religioni 
ristabiliva  il  dissidio  dell’Impero  e della  Chiesa,  egli 
era  un  ghibellino  che  bestemmiava  contro  il  papa,  ed 
anzi  egli  era  un  pagano,  e ritornava  ai  tempi  delle  due 
dottrine  l’una  occulta  e l’altra  palese,  l’una  per  i 
capi,  l’altra  per  il  popolo.  1 suoi  principj  combattevano 
l’intendimento  suo  di  render  uno  lo  Stato;  diventando 
cittadino  dello  Stato  da  lui  desiderato  avrebbe  ado- 
rato un  papa  da  lui  interiormente  disprezzato  e di 
fronte  al  quale  sarebbe  alla  line  diventato  impera- 
tore. 1 suoi  discepoli  cadevano  essi  pure  nella  me- 
desima contradizione,  lo  stesso  Campanella  si  riser- 
vava di  rivelare  molli  suoi  secreti  al  re  cattolico  e 
scriveva  con  una  libertà  d’ impostura  che  affermava 
e negava  ogni  suo  concetto. 

Ma  dopo  il  trattato  di  Weslfalia,  si  cerca  l’unità 
nel  fondo  stesso  dei  due  principj,  si  chiede  un  con- 
cetto superiore  che  domina  nel  tempo  stesso  la  teo- 
logia cattolica  e la  tradizione  cesarea,  e la  nozione 
del  diritto  si  offre  alle  menti  come  una  vera  reden- 
zione. Si  crede  talmente  all'utilità  della  giustizia  che 
si  giunge  fino  a dubitare  della  possibilità  di  trarre 
profitto  da  un’azione  iniqua;  si  presta  tal  fede  alla 
verità  che  ogni  menzogna  vien  considerata  come  un 
mezzo  disastroso  di  governo.  Nessuno  vuol  fondarsi 
sul  falso  e si  procede  senza  misteri,  senza  secreti, 
senza  bestemmie;  l’ardire  della  filosofìa  raddoppiando 
fa  dimenticare  le  occulte  arditezze  degli  Italiani  e 
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Grozio,  Descartes,  Locke  lungi  dal  celare  la  loro 
dottrina  la  proclamano  colla  lede  degli  antichi  cri- 
stiani. 

Al  certo  l'Italia  nou  rimane  estranea  al  progresso 
generale , anch’  essa  ci  mostra  la  sua  rivoluzione, 
equivalente  alla  monarchia  di  Luigi  XIV,  all’  espul- 
sione degli  Stuardi,  alla  riforma  politica  della  Ger- 
mania, allo  spostamento  della  capitale  russa,  e se 
la  sua  liberazione  dagli  Spagnuoli  si  compie  solo 
nel  1707  e con  mezzi  esteri,  le  illimitate  franchigie 
interno  di  cui  godevano  gli  Stati  suoi,  dove  anche 
Milano,  Napoli  e Palermo  conservavano  tutti  gli  anti- 
chi diritti  e progredivano  come  se  fossero  indipen- 
denti, le  permettevano  di  stare  a livello  e di  Grozio 
e di  Descartes  o almeno  di  tradurli  nella  forma  delle 
proprie  tradizioni.  Ma  perciò  appunto  cessano  le  sue 
scuole  politiche,  perciò  sono  vinte  dalla  nuova  ri- 
voluzione, perciò,  sottoscritta  la  pace  di  Westfalia,  voi 
vedete  una  nuova  Italia  che  uccide  l’antica,  ed  io 
sento  il  debito  di  mostracela  esattamente  nel  giorno 
in  cui  il  cannone  annunzia  all'Europa  la  fine  delle 
guerre  di  religione,  perchè  essendo  responsabile  della 
mia  teoria  io  devo  darvela  verificaia  con  precisione 
matematica. 

Havvi  di  fatto  un  manoscritto  inedito  nella  Biblio- 
teca Mazzarina  di  Parigi  di  massima  importanza,  opera 
di  un  napoletano  che,  secondo  una  sua  frase,  viveva 
a Parigi  nel  mese  di  Agosto  del  1648  e che  forse 
vi  rappresentava  ufficialmente  come  messo  o come 
esule  la  rivoluzione  di  Masaniello.  Egli  scriveva  adun- 
que mentre  i plenipotenziarj  negoziavano  la  pace,  e 
il  suo  libro  doveva  compiersi  quando  essi  finivano 
l’opera  loro.  Or  bene,  Signori,  qui  la  scena  è mutata  : 
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più  non  si  parla  del  modo  con  cui  si  diventa  pon- 
tefice o profeta,  più  non  si  apprende  come  si  fac- 
ciano e si  disfacciano  gli  Siati,  o come  ogni  avven- 
turiere possa  imitare  a capriccio  Teseo,  Romolo,  Numa 
o Mosè.  Sapete  qual  è invece  la  prima  questione  pro- 
posta dall’anonimo?  egli  chiede  come  questa  scienza 
della  politica  stia  in  piedi  nel  mondo ? prima  di  lui 
nessuno  dubitava  che  esistesse;  lutti  credevano  alla 
sua  efGcacia , tutti  cercavano  il  mezzo  di  riuscire  ; 
Caterina  de'  Medici  e Sisto  V,  il  re  cattolico,  e il  re 
di  Baviera,  lutti  si  sforzavano  di  strapparle  qualche  ra- 
mo d'alloro,  qualche  inganno  felice,  qualche  secreto 
infallibile.  Adesso  siamo  ridotti  a chiedere  come  si 
possa  tenerla  in  piedi:  e chi  la  minaccia?  Gli  eretici, 
risponde  l'anonimo  napoletano,  gli  eretici  cioè  lo  spi- 
rito di  libertà  che  deride  le  vecchie  fiorentinerie  e 
che  crede  gli  uomini  eguali,  i principi  onnipotenti 
e che  si  burla  di  tutti  gli  arlifizj  coi  quali  i (tomoli 
delle  Tuileries  o dell’ Escoriale  vorrebbero  spegnere 
Lutero  c Calvino.  Nel  rispondere  poi  alle  obbiezioni 
l’anonimo  pronunzia  per  la  prima  volta  queste  parole: 
regnimi  regnare  docet,  e se  il  regno  insegna  a re- 
gnare, la  libertà  insegna  pure  a liberarci  senz’ altra 
stregheria. 

Quindi  egli  non  si  perde  punto  ad  ammirare  i 
Romani  od  a rimpiangere  la  meravigliosa  magia  delle 
loro  vittorie;  per  lui  non  sono  stati  altro  che  conqui- 
statori, la  loro  dominazione  supponeva  l’oppressione 
universale,  e chi  li  ammira,  chi  li  rimpiange  sarà  im- 
mediatamente soddisfatto  senza  incomodarsi,  perchè 
■ l’anima  dei  Romani,  dice  egli , è passata  nei  corpi 
» degli  Spagnuoli.  Laonde,  prosegue  egli,  l’anno  1610 
» il  Cardinal  Santa  Cecilia  Sfondrato,  nipote  di  Grego- 
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» rio  XIV  pontefice,  mi  disse,  se  non  fossi  cristiano 
» crederei  coi  pitagorici  alla  trasmigrazione  delle 
» anime  da  un  corpo  in  un  altro,  vedendo  gli  Spa- 
» gnnoti  che  tengono  le  stesse  massime  dei  Romani 
» nel  governo  del  mondo.  » Ma  possiamo  consolarci, 
continua  l'anonimo,  perchè  se  il  mondo  non  cambia, 
se  le  sue  scene  sono  sempre  le  stesse,  se  voi  potete 
leggere  gli  assiomi  di  Guicciardini  nei  libri  di  Saio- 
mone,  se  gli  Spagnuoli  ripetono  la  storia  romana, 
fessamente  tutti  gli  altri  popoli  rassomigliano  ai 
loro  predecessori  del  mondo  antico,  « si  trovano  al 
» presente  affatto  con  le  istesse  (piai  ita  e passioni 
» che  furono  nel  passalo.  Chi  legge  Tacilo  De  moribns 
» germetnonun , vi  trova  la  descrizione  degli  attuali 
» Tedeschi,  amici  della  libertà  e del  vino  » e il  na- 
poletano ne  gode,  perchè  ecco  alla  fine  gli  Spagnuoli 
alle  prese  colle  stesse  ribellioni  che  esautoravano  i 
Romani:  Guglielmo  d' Orango  non  dirige  forse  le 
insurrezioni  dei  Baiavi?  i suoi  compagni  non  colle- 
gansi  forse  cogli  antichi  Galli,  coi  Germani,  coi 
Brettoni?  non  trionfa  egli  forse  nel  Itilo  mostran- 
dosi degno  della  terra  di  cui  è figlio  ? 

L’anonimo  si  associa  a tutte  le  rivoluzioni  contro 
la  Spagna;  ma  quali  sono  le  sue  armi  ? Sono  forse 
progetti  di  leghe?  forme  quintessenziate  ? piani  co- 
piati daU’Ammirato  o dal  Vicoperti?  no  certo,  ma 
si  riducono  alla  forza  del  diritto  e chiede  « se  pos- 
» sono  i popoli  oppressi  scuotere  il  giogo  del  loro 
» principe,  come  hanno  fatto  i Catalani,  i Portoghesi, 
» gli  Inglesi  e le  provincie  unite;  » e risponde  seni- 
pre  col  Diritto  che  si  può  rivoltarsi  contro  il  prin- 
cipe costituzionale,  quando  è violata  la  costituzione, 
contro  it  principe  assoluto,  quando  è violala  la  legge 


Digitized  by  Google 


— ti»0  — 

naturale;  e ne  trae  la  conseguenza  che  « la  città 
> di  Napoli  ha  legittimamente  scosso  il  giogo  degli 
» Spagnuoli,  vendicandosi  in  governo  popolare;  » ne 
deduce  altresì  l’altra  illazione  che  l'insurrezione  uni- 
versale contro  il  dominio  ispanico  dovrebbe  esten- 
dersi ai  popoli  del  nuovo  mondo.  E perchè  ubbidi- 
rebbero essi  al  re  di  Madrid?  Direte  voi  con  Cam- 
panella, che  inviati  dal  pontefice,  gli  Spagnuoli  pro- 
pagano la  religione,  che  vendicano  la  legge  naturale 
oltraggiala  dai  costumi  americani,  che  rovesciano 
gli  altari  dell’idolatria,  che  ripetono  sulla  terra  ver- 
gine del  nuovo  mondo  le  gesta  del  popolo  ebreo 
nella  terra  promessa  o che  imitano  i Greci  di  Ales- 
sandro a cui  l’Asia  doveva  la  distruzione  della  pro- 
pria barbarie?  Impostura!  Il  pontefice  ha  solo  il  di- 
ritto di  governare  la  Chiesa,  chi  sta  fuori  della  chiesa 
sta  fuori  della  sua  giurisdizione,  il  suo  potere  non 
deve  imporsi  colla  forza,  la  sua  propaganda  non  deve 
farsi  colle  armi,  e gli  Spagnuoli,  lungi  dall’  essere  gli 
inviati  di  Dio,  non  sono  stali  che  ladri  e tanto  vili 
e sì  scellerati  da  spedire  dei  missionarj  a dei  po- 
veri selvaggi  che  non  potevano  nemmeno  compren- 
derli per  coprire  con  pretesto  sacro  infamie  e stragi, 
in  cui  gli  uomini  perivano  a millioni.  Ecco  i Greci 
d’Alessandro!  ecco  il  popolo  eletto!  e sarà  forse  per 
convertire  l’imperatore  del  Messico,  direte  voi,  sarà  per 
ricondurlo  nel  seno  della  Chiesa,  che  gli  Spagnuoli  lo 
assalgono,  lo  sorprendono,  lo  spogliano,  lo  mettono 
sopra  una  griglia  di  ferro  e lo  fanno  abbruciare  a 
fuoco  lento?  egli  avrà  forse  insultato  Dio  perchè  non 
rivela  il  luogo  dove  ha  nascosti  i suoi  tesori  ? e 
bisognerà  forse  che  muoja  e sia  dannato  veramente, 
perchè  la  Spagna  sia  gloriosa  e benemerita  dei  cre- 
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denti?  Via  questa  spaventevole  impostura  del  re  di 
Madrid. 

A capo  dei  principi  esposti  voi  dovete  trovare  la 
parola  repubblica,  perchè  mai  non  si  difenderà  con 
altra  forma  la  libertà  assalita  dalle  monarchie  : ma 
anche  qui  l' anonimo  reclama  la  repubblica  mista 
dei  Veneti  meno  a nome  della  politica  che  a nome 
del  diritto.  Nella  democrazia,  dice  egli,  censurando 
le  forme  semplici,  tutti  i cittadini  sono  liberi,  tutti 
comandano,  ma  il  popolo  non  ha  nè  moderazione, 
nè  condotta,  odia  la  virtù,  esilia  i giusti,  e se  i savj 
propongono  i pazzi  deliberano,  e tutta  la  repubblica 
è opera  dell’eloquenza,  della  parola,  dei  sofismi  non 
è vera  repubblica.  Nella  forma  parimenti  semplice  del- 
l’aristocrazia sta  ai  sapienti  il  deliberare,  e le  guerre 
non  sono  frutto  del  caso  o del  capriccio.  Ma  i no» 
bili  diventano  insolenti,  il  senato  uon  pub  custodire 
i secreti,  ed  è implacabile  negli  odj  suoi,  essendo  ir- 
responsabile in  ogni  suo  atto.  Offre  poi  la  monarchia 
il  vantaggio  dell* unità,  del  secreto,  delia  rapidità, 
ma  come  fidarvisi?  Essa  ha  bisogno  di  numerosi 
consiglieri,  ha  bisogno  del  sostegno  del  popolo,  ba 
bisogno  di  non  essere  monarchia,  e intanto  il  prin- 
cipe credesi  un  Dio,  disprezza  i sapienti,  e gli  stessi 
savj  che  lo  circondano  sono  ridotti  ad  adularlo,  e 
la  scienza  e l’ eloquenza  trovano  sempre  nuove  ra- 
gioni per  favorire  le  sue  pazzie.  1 consiglieri  sono 
poi  si  aperti  aita  corruzione  che  il  pontefice  Giulio  IH 
era  ridotto  a leggere  i libelli  chiamando  per  cosi 
dire  in  consiglio  Pasquino  e Martorio.  . 

Nè  la  democrazia,  nè  l’aristocrazia,  nè  la  me» 
narchia  riuniscono  le  condizioni  di  un  vero  governo, 
ma  possiamo  noi  accettare  la  conclusione  dell’  ano* 

45 


Digitized  by  Google 


- 692  - 

nimo  napoletano?  il  miscuglio  di  tutti  i governi  in- 
vece di  essere  l’esclusione  dei  loro  vizj,  non  ne  sa- 
rebbe forse  la  riunione?  Chi  ci  assicura  che  in  una 
repubblica  mista,  la  giustizia  stia  col  senato,  la  sa- 
pienza col  consiglio  dei  Dieci,  la  forza  col  Doge,  e 
la  pazzia  colla  moltitudine  disere  lata  li  ogni  diritto  ? 
Perchè  la  plebe  avrebbe  e;sa  avito  sempre  torlo  e 
nel  seguire  Bajamonte  Ticpoli,  c noi  desiderare  Ma- 
rino Faliero,  e nell' amare  Loredano  c!ie  voleva  darle 
il  dominio  di  tutta  l'Italia?  L’anonimo  ha  desso  po- 
sto mente  alle  conseguenze  della  sua  invocazione 
di  una  repubblica  mista  sul  Sebeto?  di  una  Venezia 
di  lazzaroni?  Noi  credo,  non  vi  insiste  punto,  solo 
cede  alle  tradizioni  dei  passati  maestri,  poco  gli  cale 
di  essere  esplicito,  e la  sua  discussione  sulla  fonna 
non  è se  non  un  accidente  del  suo  libro,  la  cui  forza 
sta  nell’idea  che  non  vi  sia  artifizio  politico  supc- 
riore al  diritto,  e che  la  giustizia  comandi  al  patere 
spirituale  come  al  temporale. 

Tale  è pure  l’idea  di  un  altro  suo  scritto  parimenti 
inedito  nella  Biblioteca  Mozzarina,  dove  discutendo 
apertamente  il  valore  di  Macchiavelh  ne  disdegna  i 
precetti  e mostra  che  non  salvavano  Cesare  Borgia, 
il  maestro  stesso  del  politico  fireniino,  che  già  co- 
noscevali  l’Italia  tre  secoli  prima,  lino  dai  tempi  del 
duca  d’Atene,  e che  aneli' esso  praticandoli  non  po- 
teva reggersi  più  d’un  anno,  a capo  del  quale 
veniva  ignominiosamente  espulso  da  Firenze.  Un  altro 
trattato  dello  stesso  scrittore  parla  ingcgnosamenle 
dei  favoriti,  un  altro,  non  so  se  perduto  o smar- 
rito, parlava  dei  mancamenti  dei  principi,  e anche 
questi  due  titoli  frizzanti  rivelano  il  viso  sardonico 
« rubicondo  di  un  napoletano  degno  di  tradurrò 
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nel  dialetto  di  Masaniello  la  severa  e rigida  filosofia 
del  nord. 

Vcdesi  nella  biblioteca  Magliabecchiana  di  Firenze 
un  altro  scrittore  parimente  inedito,  FAntinori,  il 
quale  cede  alla  smania  del  vecchio  sentenziare  mol- 
tiplicando i consigli  da  lui  creduti  più  acconci  nel- 
l'epoca. Ma  egli  ci  dice  clic  il  principe  deve  lasciar 
passare  i moti  di  religione,  non  reprimerli,  non  ag- 
gravare i popoli  d'imposte,  non  coartarli  con  dominio 
crudele,  non  disprezzarne  i lagni  spingendoli  alla  di- 
sperazione della  rivolta.  Egli  nota  che  l’amore  della 
religione  sorpassa  tutte  le  affezioni,  che:  « Pausania 
» (lo  cito  testualmente)  sacrificando  agli  Dei  volle 
» piuttosto  lasciarsi  tagliar  a pezzi  una  parte  dei  soldati 
» che  interrompere  il  sacrificio.  Gli  Ebrei  in  giorno 
» di  sabbato  non  si  difesero,  e dalle  storie  abbiamo, 
» come  negli  ultimi  moti  di  Boemia,  alcuni  dispe- 
» rando  di  vincere,  s’amazz ussero,  per  cosi  dire,  amo- 
» revolmenlc  tra  loro.  — Di  qui  continua  lo  scrittore 
» lìrenlino,  il  noto  proverbio  che  la  chiesa  è fondata 
» sul  sangue  dei  martiri  e fu  consiglialo  Filippo  II 
» a far  morire  secretainente  i predicatori  in  Fiandra, 
» perchè  la  loro  morte  pubblica,  in  simil  materia,  in 
» guisa  del  ventre  aperto  al  cavai  trojauo,  non  fece 
» altro  che  buttar  fuori  nuovi  e potenti  nemici.  — 
» Quelli  che  hanno  intrapreso  violentar  con  forza 
» aperta  la  coscienza,  conclude  l'autore,  si  sono  con- 
» ci'aii  contro  infinità  di  nemici.  » 

Nè  gli  si  oppongano  i buoni  effetti  dell’inquisizione 
che  ha  fatto  rientrar  nel  seno  della  Chiesa  parecchi 
milioni  d'uomini.  Egli  risponde:  L’inquisizione  non 
ha  forzato  che  le  apparenze,  la  fedo  sarebbe  rien- 
trai da  sè  nel  suo  letto  naturale  senza  il  soccorso 
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dai  torturatori  e dei  carnefici,  e d’altronde  fi  S.  Uf- 
ficio può  forse  stabilirsi  dappertutto?  L’Italia  e la 
Spagna  l’accettano  perchè  « i loro  abitanti  hanno 
» regolarmente  per  ingenito  di  amare  sopram  ado  il 
» loro  comodo  e la  facoltà  del  l’acquistare,  e per  questo 
» sono  obbedientissimi,  nè  mai  regolarmente  faranno 
» migliore  la  loro  condizione  con  altro  mezzo  che 
» l’obbedienza...  E ad  ogni  modo  è pur  vero  che  a 
» Roma  stessa  ove  s’ama  disperatamente  il  suo  co- 
» modo  sopra  altro  luogo  dal  mondo,  come  stampò 
» il  cardinale  d'Ossat,  ove  fino  le  fabbriche  adulano 
» come  si  vede  dalla  Chiesa  della  Sapieuza  fatta  in 
» forma  di  una  ape  sotto  Urbano  Vili,  vi  furono 
» garbugli  e tumulti  sul  bel  principio,  e Napoli  sotto 
» Don  Pedro  di  Toledo  si  sollevò.  » 

Io  non  voglio  discu  ere  simili  precetti,  e d'altronde 
voi  già  sapete  che  ogni  situazione  politica  essendo 
doppia,  se  spesso  potete  consigliare  l’indulgenza,  la 
clemenza,  la  tolleranza,  la  libertà,  a che  riuscite  con 
tali  virtù  quando  siete  su  di  un  trono  vacillante  o 
in  una  casta  minacciata,  o in  un  giorno  di  delirio 
popolare,  o alla  vigilia  di  uno  scoppio  impensato? 
Stabilirete  voi  il  sistema  costituzionale  a bordo  di  un 
vascello  in  burrasca?  0 predicherete  voi  l'amore  e 
la  concordia  in  faccia  ad  una  rivolta  di  schiavi?  Pure 
accettiamo  i consigli  deil’Antinori  ; a che  conducono 
essi?  A lasciar  passare  le  religioni,  la  libertà,  le  mol- 
titudini, dite  in  una  parola,  a lasciar  passare  la  storia, 
a sopprimere  le  speranze  di  Catterina  de’  Medici  o di 
Filippo  II,  a confermare  la  decadenza  della  politica 
stessa  sacrificata  alla  forza  dei  principj  e del  diritto. 

I nuovi  scrittori  italiani  di  qualche  rilievo  sono 
scrittori  morali  e giuridici,  che  pensano  e agiscono 
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come  se  la  politica  non  esistesse;  si  limitano  alla 
descrizione,  all’osservazione,  al  racconto,  sono  altret- 
tanti statistici  piuttosto  preoccupati  delle  forze  sociali 
che  delle  particolarità  dei  governi,  e si  direbbe  che 
per  essi  il  Papato  non  esiste,  e che  la  religione  vai 
(pianto  l’irreligione.  Ciò  scorgesi  chiaramente  nelle 
Bizzarrie  politiche  raccolte  dalle  più  notabili  pratiche 
di  Stato  e della  cristianità,  pubblicate  dal  pseudonimo 
Lorenzo  di  Banco.  Benché  vi  si  trovino  alcuni  scritti 
già  stampati  nell’èra  anteriore,  più  avventurate  ne 
sono  le  idee,  più  spedito  il  dire.  — / secreti  di  Stato 
dei  principi  dell' Europa  rivelali  da  varj  confessori 
politici  per  lo  beneficio  comune,  — la  dieta  di  varj 
scrittori  offrono  scene  interessanti  o abbozzi  che  stanno 
per  diventarlo.  I gesuiti  sono  assaliti  da  ogni  parte, 
Macchiavelli,  porgendo  i suoi  consigli  al  re  cattolico, 
diventa  colpevole  agli  occhi  di  tutti,  c Gregorio  Leti 
appare  per  produrre  colla  sua  instancabile  lena  quanto 

10  spirito  di  quest’epoca  può  immaginare  di  più  ar- 
gutamente scandaloso  ed  ardilo. 

Tutta  la  forza  di  Gregorio  Leti  sta  nella  narrazione 
semiseria,  nell’arte  quasi  poetica  colla  quale  domina 

11  sistema  ispanico,  imperiale  e pontificio,  senza  per- 
dersi nella  pesante  enumerazione  degli  instrumenta 
regni,  senza  smarrirsi  nel  labirinto  delle  stentate  al- 
lusioni, senza  preoccuparsi  di  fare  o disfare  la  Ragion 
di  Stato  e i suoi  pedanteschi  congegni.  Egli  procede 
in  modo  positivo,  concreto,  facile,  allegro;  simile  ad 
un  viaggiatore,  egli  prende  le  sue  note  percorrendo 
con  negligente  rapidità  cento  regioni  stranissime; 
poco  si  cura  dell’esattezza,  ma  i suoi  abbozzi  hanno 
il  colorito  di  Salvatore  Rosa,  e una  volta  visti  non  po- 
tete più  dimenticarli.  Ed  oggi  vi  dipinge  il  papa,  i 
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conclavi,  i raggiri  di  Roma;  domani  la  sua  penna 
vi  scortica  i Barberini  devastatori  del  Coliseo  ed  av- 
velenatori della  truppa  a cui  forniscono  pane  misto 
di  calce;  qui  vi  parla  di  Dona  Olimpia,  dei  signori 
nipoti,  del  Cardinal  padróne  e delle  scene  eroicomi- 
che della  Chiesa  in  baldoria;  là  Pasquino  e Martorio 
vi  fanno  scoppiare  dalle  risa  ragionando  di  Sisto  V, 
della  fede  e della  miseria  generale.  Poi  vedete  come 
in  un  panorama,  la  corte  di  Madrid,  le  sue  grandezze 
e Filippo  II,  il  tristo  tiranno  dei  due  mondi;  scorgete 
malia  regnante  colle  sue  popolazioni,  le  sue  truppe 
e i suoi  pregiudizi;  assistete  alla  teatrale  rappresen- 
tazione della  dieta  germanica  che  Dio  solo  conserva, 
non  sapendo  alcuno  de*  suoi  innumerevoli  principi 
quello  che  si  faccia,  e da  ultimo  lo  spettacolo  dei 
Belgi  liberi  o dell’ orgogliosa  Elisabetta  d’Inghilter- 
ra, che  umilia  i vanitosi  assassini  della  Sainte-Bar- 
thelemy,  vi  fa  cuore,  vi  dice  che  il  mondo  si  muove 
e che  una  metà  della  mascherala  del  medio  evo  è 
per  sempre  nella  tomba.  Vi  diranno  altri,  e a buon 
diritto,  che  non  è sempre  fedele  Gregorio  Leti,  che 
convien  diffidare  della  sua  leggiera  esposizione,  che 
la  sua  leggiadria  non  è quella  dei  grandi  scrittori, 
che  la  sua  erudizione  non  è abbastanza  severa,  il 
suo  stile  non  a sufficienza  castigato;  ma  io  vi  dirò, 
o Signori,  leggetelo,  fatene  il  vostro  amico,  il  vostro 
compagno;  voi  troverete  dovunque  i dizionarj,  le  en- 
ciclopedie e le  statistiche  a centinaja;  l'arte  di  veri- 
ficare i fatti  è tanto  facile  che  non  dovete  preoccupar- 
vene.  Intanto  verificate  le  idee,  assistete  al  fenomeno 
di  quella  libera  vitalità  che  succede  alle  spiritose 
invenzioni  del  Boccalini,  inebbriatevi  di  questa  prosa 
sciolta,  nella  quale  scorre  limpido  il  senso  comune 
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a dispetto  di  tutte  le  religioni,  e sopralutto  rallegra- 
tevi nel  riconoscere  che  i Ragguagli  di  Parnaso  e il 
Commento  di  Tacito,  senza  perdere  il  merito  loro  nel- 
l’ordine dei  tempi,  hanno  ceduto  il  posto  ad  un’istru- 
zione le  mille  volte  più  libera  e oramai  superiore  alla 
necessità  di  rispettare  le  persone,  di  pretermettere  i 
fatti  e di  camminare  colle  stampelle  della  politica 
Scolastica  per  non  offendere  nè  i capi,  nè  i popoli. 

Un  manoscritto  fiorentino,  conservato  nella  Maglia- 
becchiana,  sotto  il  N.  XXX,  207,  riassume  meravi- 
gliosamente questo  periodo  rivelando  in  modo  pra- 
tico e popolare  ciò  che  chiama  nel  suo  frontespizio 
Gli  arcani  dei  principi  d’Italia.  Anche  questo  scritto 
non  vi  insegna  più  la  politica,  ma  vi  espone  i fatti, 
suppone  che  col  regno  s’impara  a regnare,  colla  li- 
bertà a liberarsi;  solo  vi  dice  quali  sono  i secreti 
dei  principi,  c una  volta  avvisati,  secondo  il  prover- 
bio, siete  a metà  salvali.  Il  primo  regnante  di  cui 
parla  è naturalmente  il  pontefice,  e vedete  come  la 
gran  repubblica  del  cattolicismo  non  sia  nè  ordi- 
nata a caso,  nè  l’opera  di  una  grossolana  impostura, 
e neppure  un  edifizio  eterno  ed  incrollabile.  Ogni 
uomo  che  lo  conosce  può  combatterlo,  fi  papa  è elet- 
tivo; approfittate  adunque  del  conclave,  ricordatevi 
che  ogni  elezione  può  diventare  una  rivoluzione.  I 
cardinali  dividonsi  nelle  quattro  parti  del  papa,  della 
Francia,  della  Spagna  e della  squadra  volante;  pren- 
dete adunque  i vostri  concerti  colla  parte  che  vi  con- 
viene. « I sudditi  del  pontefice  sono  talmente  di- 
» strutti,  dice  l’anonimo  firentino,  che  molti  di  loro 
» abbandonano  il  proprio  paese  per  disperazione,  e 
» se  i papi  non  concedessero  di  quando  in  quando 
* qualche  levata  di  soldatesche  a principi  stranieri, 
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» certo  è che  in  molli  luogìiì  non  ci  sarebbe  modo- 

» alcuno  di  pascere  gli  abitanti,  poiché  dei  frutti  del 

• paese  o ne  fanno  mercanlazia  i governatori,  o ne 
» vengono  fatte  incette  e trasportali  per  ordine  di 

• quelli  che  signoreggiano  nella  corte  e si  appro- 
» vacciano  colla  miseria  dei  popoli.  » Non  abbiate 
adunque  alcuna  paura  del  colosso  dei  piedi  d'argilla. 
Egli  teme  che  l’imperatore  non  s'impadronisca  della 
bassa  Italia:  colpitelo  adunque,  se  potete,  nel  suo 
alto  dominio  delle  Due  Sicilie,  diminuite  il  suo  po- 
tere, chiedendo  il  potere  temporale  di  un  libero  im- 
peratore, o il  potere  improvvisato  di  un  re  quasi 
longobardo.  Tale  è,  se  non  il  senso,  almeno  io  spi- 
rito degli  arcani;  l’anonimo  si  contenta  di  svelare 
i secreti,  le  astuzie,  i lati  deboli,  ed  ogni  sua  rive- 
lazione implica  la  supposizione  che  gli  amici  ne  ap- 
profitteranno. 

Potrete  verificare  da  voi  stessi  questa  mia  asserzione 
ascoltando  gli  altri  arcani  die  vi  leggerò,  perché  pos- 
siate conoscere  qual  idea  avevasi  allora  della  santa 
sede  nel  campo  dei  liberi  pensatori,  e perchè  pos- 
siate rendervi  conto  di  una  moltitudine  di  disposi- 
zioni bizzarre,  strane  e si  enigmatiche  che  sembrano 
decretate  da  una  specie  di  cabala  sacra.  Cosi,  dopo 
Sisto  V,  i cardinali  non  possono  più  oltrepassare  il 
numero  di  settanta,  affinchè  un  concistoro  più  nu- 
meroso non  metta  il  pontefice  nell' impossibilità  di 
resistere  alle  sollicitazioni  dei  principi.  Clemente  Vili 
introdusse  l’uso  di  esaminare  i vescovi,  « per  met- 
» tere  freno,  dice  l'anonimo,  alle  domande  dei  prin- 
» cipi  e dei  cardinali,  che  volendo  portare  a questa 
» dignità  soggetti  loro  confidenti,  benché  inabili,  te- 
» nevano  in  sommo  travaglio  il  sommo  pontefice.  » 
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La  bolla  che  impone  la  residenza  ai  vescovi  « servo, 

• continua  l’anonimo,  a tener  lontani  da  Roma  e dalla 
».  corte  i cardinali  dissidenti  e presuntuosi.  » — È 
pure  arcano  di  Stato,  prosegue  l'anonimo,  quello  di 

• rimettere  alle  congregazioni  le  domande  che  ven- 
» gono  loro  fatte  dai  principi  intorno  alle  leggi  ec~ 
» clesiasliche  o di  cosa  che  non  vogliono  concedere, 
» ma  senza  scandalo  o mormorazione  dei  popoli  e 
» senza  disgusti  appareuti  ad  altri  principi,  cavandosi 
» in  questa  guisa  le  serpi  di  bocca  colle  mani  altrui.  » 
— . Altro  arcano  di  Stato  « è di  mandare  attorno  i 

• cardinali  legati  in  occasioni  di  guerre  e differenze 
« fra  principi  cristiani,  ancorché  sappino  di  non  do- 
» verna  riportire  fruito  alcuno  o che  torni  loro 

• conto  ohe  durino  le  medesime  guerre  e discrepanze, 
» per  mantenere  in  questa  guisa  almeno  l'arbitrio 
» apparente  dolio  loro  controversie  e mostrarsi  per 
» debito  d’uffizio  zelanti  della  pubblica  quiete.  » — 
Egualmente  arcano  di  Stato  « è quello  di  pascere 
» con  la  speranza  di  nuove  promozioni  i prelati  della 
» corte  pretendenti  al  cardinalato,  alla  qual  dignità 
» non  intendono  di  portarli  giammai,  e cosi  mai  non 
> si  parla  d'altro  ili  quella  corte  che  di  promozioni, 

• benché  non  vi  abbia  pensiero  punto  il  papa,  e si 
» spargono  di  continuo  varie  cose,  perché,  o si  pro- 
» lunghino  o si  facciano  vane  per  lusingare  con  que- 
» sl’arte  ia  speranza  o sollevare  la  pazienza  dei  pre- 
» tendenti.  » — Le  promozioni  sono  fatte  conside- 
rando la  nascita,  la  dottrina  o la  santità  dei  candi- 
dati « acciocché  io  splendore  o la  virtù  di  questi 
» copra  le  ombre  e i difetti  degli  altri.  » — Sapete 
poi  per  qual  ragione  fu  pubblicala  la  bolla  che 
vieta  ai  cardinali  di  partire  dallo  Stato  ecclesiastico 
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senza  la  permissione  del  pontefice?  « Non  solamen- 
• te,  dice  l’anonimo,  per  tagliare  le  gambe  a consi- 
» gli  c consigliatori  che  più  d’una  volta  sono  stati 
» destinali  ai  papi  dai  cardinali  dalla  corte  assenti, 
n ma  per  potere  con  questo  preteso  travagliare  c 
» levare  dalla  dignità  quelli  che  per  Inr  diffidenza 
» o Irascorsi  vogliono  abbassare.  * — « Arcano  di 
» Stato  è finalmente  di  portare  alla  dignità  del  ear- 
» dinalato  cd  alla  soprintendenza  nello  Stalo,  qual- 
» che  soggetto  del  sangue  loro  c di  dispensare  tutte 
» le  cariche  più  principali  in  altri  soggetti  loro  pa- 
» rimenti  congiunti  di  sangue,  non  solamente  per  il 
» fine  comune  a tulli  d'ingrandire  le  proprie  fami- 
» glie,  ma  per  interesse  di  Stalo  il  dia  propria  con- 
» sensazione,  essendo  conoiciulo  a segno  il  predo- 
» minio  che  tengono  in  R ima  nei  sacro  collegio  i 
» potenti  cristiani,  e massim  ; gli  Spagnuoli,  che  senza 
» i parenti  del  papa  sarebbero  venduti.  » Quindi  il 
Cardinal  padrone  e il  nepo  ismo  declinanti  poi  colla 
decadenza  della  Spagna,  q lindi  in  ogni  impiego  le 
creature  del  Cardinal  padroie  e dei  nipoti,  quindi 
evitala  l’incoronazione  dell'imperatore  per  evitare  il 
suo  viaggio  in  Italia  e la  sua  presenza  in  Roma,  quindi 
i pontefici  scelti  oramai  in  Italia  e non  più  in  estere 
contrade. 

La  condotta  degli  altri  principi  è svelata  alla  volta 
sua,  e vedete  il  curioso  intreccio  degli  antichi  Stati 
d’Italia  diesi  insidiano  a vicenda  gli  uni  coll'alleanza 
spagnuola,  gli  altri  colla  francese;  ognuno  di  essi  ha 
disegni  tradizionali,  interessi  sistematici,  rivalità  ere- 
ditarie; ognuno  di  essi  ha  il  suo  procedere  semplice 
o doppio,  o a rimbalzi,  in  guisa  die  la  Savoja  vive, 
per  esempio,  appoggiandosi  sulla  Francia  che  esclude 
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dalla  Lombardia,  la  Toscana  moltiplicando  le  sue 
creature  nel  concistorio  per  evitare  un  papa  toscano, 
e Genova  prolLtaido  della  diffidenza  che  lo  Stato, 
da  cui  sarebbe  conquistata,  inspirerebbe  a tutta  la 
penisola.  « D 3jli  arcani  di  questa  repubblica,  dice 
» l’anonimo,  è soverchio  il  favellare,  mentre  essendo 
» per  natura  sospettosa  e sottoposta  a continue  mu- 
» tazioni  d'alTelto,  d’interessi  e di  governo  si  può  con- 
» eludere  ch'ella  sia  un  potentato  grande  di  nome, 
» piccolo  di  forze,  mal  veduto  da  più  potenti,  odialo 
» da  eguali,  invidiato  dagli  inferiori  e da  tutti  tolle- 
» rato,  perchè  a niuno  tornaconto  che  un  solo  cresca 
» tanto  di  potenza  e di  comodità  per  nuocere  altrui 
» e possa  mettere  a rischio  la  libertà  comune.  » — 
L’anonimo  non  s’ingannava,  c voi  ben  sapete,  o Si- 
gnori, che  il  giorno  in  cui  Napoleone  I sopprimeva  la 
repubblica  di  Genova,  il  regno  d*  Italia  ingojava  tutti 
gli  altri  Stati  della  penisola,  e che  (piando,  nel  1815, 
la  Liguria  era  data  al  Piemonte,  più  non  vi  era  si- 
curezza per  gli  S’ati  ripristinali  dalla  santa  alleanza. 

Siamo  giunti  al  1707.  alla  fine  cioè  del  dominio 
ispanico  ed  abbia  no  visto  come  sradicato  il  principio 
primo  che  lo  autorizzava  contro  i nemici  della  Chiesa; 
il  Dottoro  c i suoi  illustri  avversarj  finivano  nella 
sciempia  mediocrità  di  alcuni  loro  inconscii  conti- 
nuatori, nel  mentre  che  l'anonimo  napoletano,  l’ine- 
dito Antinori , Gregorio  Leti , cd  altri  facevano  in- 
tendere la  voce  del  diri'io  superiore  ai  due  poteri 
della  politica  pura  e dell' antica  religione.  Ci  rimane 
a percorrere  l’ul  imo  trailo  dal  1707  al  1780,  e nella 
prossima  lezione  assisteremo  agli  ultimi  aneliti  della 
politica  italica  che  più  noa  può  vivere  in  faccia  alla 
filosofia  moderna. 
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LEZIONE  XXVII 


DISPAINONE  DELLE  SCUOLE  ITALIANE 
1 707-1 7S9 

( Conlintmlone  ). 


Gitimi  aneliti  della  politica  italiana  dopo  espulsa  la  Spa- 
gna. — Paolo  Mattia  Doria  soprafalto  dalla  filosofìa  della 
storia  dell’amico  suo  G.  B.  Vico.  — Cnmazzi  limitato 
a burlarsi  repubblicanamente  del  papa,  dell’ imperatore 
e del  Vangelo.  — li  conte  Hadicati  ridotto  a filosofare 
contro  il  Papato.  — Giannone  vilipende  il  regno  della 
Chiesa  — e desidera  uri  regno  terrestre,  — non  cele- 
ste, — non  pontificio,  — ma  geme  nelle  prigioni  del 
Piemonte.  — Il  mai  obese  Goiiui  perde  il  tempo  a fare 
l’àpologìà  della  Casa  di  Savoja.  — Il  conte  Corani  affida 
disperatamente  la  rivoluzione  imminente  al  dcspolismo 
francese,  — che  considera  come  l’unico  istrumento del 
progresso  e della  democrazia.  — Altri  scrittori  di  varia 
mediocrità.  — Giammaria  Grles  ultimo  rappresentante 
della  nostra  politica,  — deplora  la  mescente  fusione  dei 
due  poteri  — nella  quale  vede  la  rovina  dell’ Italia  e del 
mondo. 


noie. 

Devo  oggi  intrattenervi  dell’ ultima  fase,  per  cui 
l'Italia,  dal  1707  al  1789,  sciolta  dal  dominio  ispa- 
nico , entra  nel  periodo  propriamente  dello  del  se- 
colo XVIII  o degli  enciclopedisti.  Questa  volta  le 
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stesse  categorie  delle  scuole  italiane  più  non  sono 
riconoscibili;  la  scuola  della  Ragion  di  Stato  più 
non  si  rivede;  le  altre  scuole  dei  federali,  dei  ta- 
citisti  e dei  repubblicani  non  trovano  uomo  che  le 
ricordi:  appena  il  vecchio  tema  del  principe  trasmette 
un  moto  meccanico  ad  alcuni  automatici  ripetitori  di 
idee  passate,  tra  i quali  due  soli,  Ciangulo  e Pia- 
nelli,  hanno  l’ aria  di  viventi.  Ma  il  secondo,  visto 
da  vicino,  riluce  di  si  sfarzosi  gallicismi,  che,  se 
non  c l’ombra  di  un  francese,  dobbiamo  conside- 
rarlo come  il  fantasma  di  qualche  macchina  a spec- 
chi operante  da  Parigi. 

A che  si  riduce  adunque  questa  fase  ultima?  Le 
sue  opere  più  distinte  sono  libri  di  diritto  o appar- 
tengono all'economia  politica,  alla  scienza  della  le- 
gislazione e subiscono  l’inllucnza  delle  dottrine  fran- 
cesi, nelle  quali  la  ragione  s’innalza  sempre  più  al 
disopra  dei  due  poteri  per  slabilire  l’unica  sovra- 
nità dello  Sialo.  In  Francia  il  secolo  finisce  col  culto 
dell’Essere  Supremo  e della  dea  Ragione,  in  Italia 
con  un'ultima  discussione  di  alcuni  scrittori,  che, 
secondo  il  solito,  non  s:  parlano,  ma  si  succedono, 
supplendo  l’uno  all’altro,  per  mostrare  come  il  re- 
gno della  filosofia  accetti,  escluda  o modifichi  l’an- 
tico dominio  del  pontefice  e dell’imperatore. 

Incomincia  la  discussione  con  Paolo  Mattia  Doria, 
l’elegante  Platonico,  l'amico  di  Vico,  che  stabilisce  nel 
libro  della  Vita  civile  doversi  oramai  affidare  ai  filo- 
sofi il  governo  degli  Stali.  Non  spelta  forse  ad  essi  lo 
scandagliare  i misteri  della  natura  umana  ? Non  sono 
essi  i veri  re,  i veri  pontefici  dell’umanità?  Benis- 
simo; ma  resta  a sapersi  che  delibasi  lare  de’  falsi 
re,  de’ falsi  pontefici  ostinali  a rimanersi  sul  trono 
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da’  loro  predecessori.  11  loro  regno  deve  finire , ri- 
sponde l)oria,  gemendo  che  l' Italia  sia  sempre  stata 
ora  sotto  i Cesari  ora  sotto  la  Chiesa  ; ma  il  lagno 
non  è ragionamento  e convien  dichiarare  in  qual 
modo  lo  Stato  futuro  diventerà  filosofico;  con  quali 
mezzi  si  sottrarrà  l'Italia  al  papa  e all' imperatore; 
per  quale  via  i filosofi  saliranno  sui  troni  di  Cesare 
e di  Cristo;  come  mai  redimeranno  popoli  acciecati 
dall’  ignoranza  e dalla  superstizione.  Come  si  rego- 
leranno adunque  le  nazioni  liberate?  Quali  Dei  ono- 
reranno nei  loro  tempj?  quale  autorità  rispetteranno 
ne' loro  tribunali?  Qui  Doria  si  tace,  appena  riesce 
ad  ingentilire  il  luogo  comune  colla  dolcezza  del- 
l’ingegno e con  una  particolare  distinzione  di  sen- 
timenti , e quando  vi  annunzia  che  vuol  parlare  de’ 
fondatori,  de’ conservatori  e de’ riformatori  del  ge- 
nere umano,  invano  questa  triplice  classificazione 
di  tutti  gli  uomini  grandi  desta  la  nostra  attenzione 
e fa  prcssenlirc  l'antica  grandezza  di  Dante  o di  Mac- 
chiavelli  ; egli  non  sa  compiere  i suoi  stessi  disegni, 
e si  perde  in  vuote  generalità  sull'  amore  della  pa- 
» (ria , della  famiglia  e dell’onestà. 

Giambattista  Vico  era  troppo  grande  per  lasciare 
senza  risposta  le  istanze  che  sorgevano  «tulle  pagine 
dell*  amico  suo,  e nella  Scienza  Nuova  il  triplice  pro- 
blema della  filosofia,  del  Papato  e dell’Impero  tro- 
vasi sciolto  colla  semplicità  del  genio  e coila  pro- 
fondità di  un  sistema.  Alla  prima  istanza,  se  de- 
vono regnare  i filosofi,  la  Scienza  Nuova  risponde 
affermativamente , purché  sorgano  i filosofi , purché 
la  verità  sia  abbastanza  polente  per  regnare,  purché 
i popoli  s' ingentiliscano  abbastanza  per  intenderla, 
purché  i filosofi  stessi  diventino  abbastanza  sapienti 
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per  tenersi  lontani  dalla  leggerezza  e dall’  incredu- 
lità che  rovinano  gli  imperi  togliendo  di  mezzo  ogni 
principio  certo  e comune. 

E che  farele  dunque  dei  pontefici?  Essi  sono  i 
filosofi  delle  genti,  risponde  Vico  a questa  seconda 
interrogazione;  pagani  o cristiani,  antichi  o moderni, 
nella  barbarie  prima  o seconda , non  intendevano  i 
popoli  altri  filosofi  ed  erano  i Mose,  i Calcanti,  gli 
auguri , i vescovi  duci  e guide  delle  nazioni , nel 
mentre  che  V Piade  c la  Bibbia,  egualmente  poetiche, 
egualmente  religiose , contenevano  la  vera  sapienza 
del  volgo.  I popoli  passano  poi  dai  pon’efici  ai  fi- 
losoli , quando  sciogliendosi  dalla  barbarie  avver- 
tono falsi  ed  iniqui  gli  Dei  dalla  poesia  e dalla  re- 
ligione creati  benefici  e provvidi  nelle  tenebre  del- 
l'Ignoranza, e cosi  giungono  gli  uomini  all’umanità 
nella  quale  i loro  re  diventano  filosofi  nelle  monar- 
chie c i loro  filosofi  s' improvvisano  tribuni  nelle 
repubbliche.  Tale  è la  storia  ideale  comune  a tulle 
le  nazioni. 

E quali  saranno  adunque,  in  terzo  lungo,  i de- 
stini ilHI’ invierò?  Dall’altezza  della  Storia  ideale  • 
f impero  altro  non  è che  una  monarchia  o una  re- 
pubblica, insemina  uno  Stato  come  gli  altri,  e non 
essendovi  SWo  che  sorga  senza  religione , nè  reli- 
gione che  si  svolga  senza  pontefici . senza  lempj , 
senza  chiese,  poco  imporla  il  conoscere  per  minuti 
particolari  fino  a qual  punto  Calcante  debba  ubbi- 
dire o comandare  ad  Agamennone;  quali  spade  egli 
debba  brandire  sul  trono  o sull’altare;  quanto  ras- 
somigli a Mosè  o al  politeti  ;e  di  Roma,  o per  quali 
ragioni  Gregorio  VII  combatta  l’imperatore  rispettalo 
dai  sacerdoti  dell'antichità.  La  legge  comuue  a lutti 
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gli  Stati  solo  vuoto  che  ogni  impero  sorga  colla  sua 
religione,  e che  giunto  all’apogeo  della  filosofia  si 
trovi  sulla  rupe  Tarpea,  dove  finirà  la  sua  carriera. 

Nel  suo  volo  Vico  si  lascia  addietro  la  vecchia 
politica  vinta  e distrutta , svela  come  sorgano  nelle 
ore  predestinate  i fondatori , i conservatori , i rifor- 
matori delle  nazioni,  come  ognuno  di  essi  sia  figlio 
di  una  rivoluzione  sociale,  come  tutti  rappresentino 
le  diverse  fasi  della  ragione,  dei  culti  c dei  governi; 
e mostrando  egli  come  si  formino  fatalmente  i go- 
verni , come  fatale  sia  la  loro  successione , in  qual 
modo  le  proprietà  di  ogni  governo  siano  egualmente 
fatali,  e si  manifestino  necessariamente  ogni  qual- 
volta l’aristocrazia,  la  democrazia  o la  monarchia 
sorgono  per  correre  lo  stadio  predestinato  dalle  loro 
rivoluzioni;  la  politica  individuale,  è perenta,  l'arte 
precettiva  svanisce.  Tutta  la  forza  della  Scienza  Nuo- 
va, l’impressione  profonda  che  lascia  nell’animo,  il 
suo  sviluppo  drammatico  che  scuote  sì  stranamente 
firfdee  e fa  perdonare  i paradossi  e le  bizzarrie  del 
filosofo  napoletano,  l' animazione  stessa  d’onde  il 
suo  genio  trae  ogni  forza  dipendono  non  da  questa 
o quella  sua  teoria  filologica  o melasi  fica,  non  dalle 
particolarità  spesso  capricciose  del  suo  sistema,  non 
dalla  sua  erndizione  deficiente  o tormentata  da  false 
interpretazioni,  non  dalle  stesse  sue  rivelazioni  su 
Omero,  o sulle  XII  tavole,  o sui  re  di  Roma,  o sugli 
eroi  della  Grecia,  ma  da  questo  trabalzo,  per  cui 
sottoposti  ad  una  medesima  legge  tutti  i pontefici, 
tutti  gli  imperatori;  considerato  ogni  capo  come  il 
cieco  islrumento  di  una  inevitabile  rivoluzione;  con* 
siderata  ogni  rivoluzione  come  un  fenomeno  spon- 
taneo, la  politica  diventa  arte  non  dell’ uomo  ma 
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della  natura,  non  è più  concesso  ad  alcun  Romolo 
di  fare  o di  disfare  gli  Stali  a piacimento,  e nessun 
Redentore  può  ostare  oramai  al  corso  della  Storia 
sottratta  per  sempre  alle  metafisiche  chimere  del  li- 
bero arbitrio. 

Voi  ammirate  senza  dubbio  il  Vico  ; egli  ha  sor- 
passato le  mille  volle  il  Doria  ; ma  risponde  egli  ve- 
ramente all’  inchiesta , se  delibasi  affidare  ai  filosofi 
il  governo  delle  nazioni  ? L’altezza  alla  quale  si  sol- 
leva, non  impiccolisce  forse  in  modo  fittizio  que’  par- 
ticolari che  nondimeno  sono  altrettante  questioni  di 
vita  e di  morie  per  le  nazioni  moderne?  La  nostra 
missione  non  è forse  per  l'appunto  di  conoscere 
quelle  differenze  tra  Calcante  e (ìregorio  VII,  tra  gli 
aruspici  ed  i vescovi  sì  metodicamente  disprezzate 
dalla  Scienza  Nuova  ? Non  sorge  forse  la  società 
moderna  con  due  poteri  distinti  che  mai  l’antichità 
non  aveva  concedi?  come  mai  confondere  questa  spe- 
cialità unica  del  santo  impero  colla  generica  nozione 
dello  Sialo?  Come  scambiare  la  nozione  di  uno  Stato 
religioso  con  quella  della  Chiesa  che  punto  non  è 
Stato?  Qual  rapporto  tra  il  regno  venturo  dei  filo- 
sofi e quello  di  Pericle,  di  Bruto  o di  Cesare?  E a 
che  giova  l’esattezza  della  Scienza  Nuova  e il  volo 
dell’ inventore  suo  se  rifiuta  ogni  risposta  alle  in- 
chieste del  secolo  ? Ci  conviene  adunque  continuar® 
la  nostra  via  con  uomini  più  volgari  ma  al  certo 
più  utili.  ^ 

Accompagniamoci  adunque  col  lodigiano  Comazzi,  ' 
contemporaneo  di  Vico  e di  Doria,  il  quale  ci  si 
para  dinanzi  con  un  tuono  sì  stravagante  e sì  biz-  ! 
zarro  che  sembra  quasi  chiedere  un  posto  tra  que- 
gli seri  Iloti  del  seicento  che  trattavano  della  Ragion 
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di  Stato  del  Padre  Eterno  o del  cielo  maestro  di 
sana  politica.  Il  titolo  stesso  del  suo  libro  princi- 
pale: Politica  e religione,  trovate  insieme  nella  per- 
som,  parole  ed  azioni  di  Gesù  Cristo,  secondo  il  IVm- 
gelo  di  S.  Giovanni,  promette  una  cappuccinala  de- 
gna del  padre  Bonino  o del  reverendo  Mattioli  o 
d’altri  che  mettevano  i loro  precetti  sotto  la  pro- 
tezione delle  ombre.  Ma  l'apparente  sua  stranezza 
copre  col  velo  della  cicalata  un'arditissima  guerra  al 
papato  e all'  impero.  Non  fidatevi  di  alcun  papa, 
guardatevi  da  ogni  imperatore,  ecco  il  concetto  ebe 

10  scrittore  lombardo  non  espone  m alcuna  sua  pa- 
gina, ma  suppone  in  ogni  sua  riga.  Perciò  egli  dice 
clic  la  politica  separala  dalla  religione  a nulla  riesce 
e lo  prova  cdl  regno  di  Tiberio  il  più  politico,  ma 

11  più  nefasto  de’  Cesari  ; perciò  egli  soggiunge  che 
la  religione  separata  dalla  politica  a nulla  conduce 
e lo  prova  con  Mose  il  più  santo,  ma  il  più  san- 
guinario, il  più  incapace  dei  pontefici;  perciò  con- 
clude egli  sardonicamente  che  bisogna  sfuggire  ad 
ogni  conto  la  mala  sorte  dei  Romani  di  Tiberio  e 
degli  Ebrei  di  Mose;  c perciò  da  ultimo  vuol  egli 
che  si  congiungano  la  politica  colla  religione  se- 
guendo il  Vangelo  di  S.  Giovanni , il  quale  tra  le 
sue  mani  diventa  una  perpetua  derisione  dei  pre- 
cetti che  guidano  il  sacerdozio  e 1*  impero. 

Egli  procede  a ghiribizzi  commentando  il  Vangelo 
come  se  fosse  un  libro  di  Tacito.  Ecce  agnus  Dei 
qui  tollit  peccala  mundi.  Che  agnello!  dice  egli;  que- 
sta è politica  soprafina  del  Dio  dei  preti , che  dopo 
di  essere  stato  terribile  per  mezzo  di  Mosè  e dei  pro- 
feti, soggiogando  il  mondo  antico,  adesso  venendo 
in  persona  vuol  fare  l'inuoccule  per  sedurre  il  mondo 
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moderno.  Così  opera  pure  Carlo  V,  che  manda  prima 
i suoi  ministri,  i suoi  generali  a devastare  l'Italia, 
ad  imprigionare  il  pontefice,  a compiere  cento  misfatti, 
ma  quando  giunge  poi  egli  stesso,  accorda  Milano  agli 
Sforza,  la  Toscana  ai  Medici  e moltiplica  le  grazie. 
Ecce  agnus  Dei. 

Ecce  verna  Israelita,  l’ottimo  Natamele,  un  perfetto 
somaro , pieno  di  fede , in  quo  dolus  non  est.  Ma 
Cristo  non  lo  nomina  apostolo,  questa  classe  d’uo- 
mini deve  essere  lasciala  nel  popolo,  dove  è il  suo 
elemento,  altrimenti  in  sfera  superiore  perirebbe  od 
infesterebbe  gli  altri  colla  propria  balordaggine.  Quanti 
Natameli  non  vediamo  noi  in  Italia,  ottimi  Israeliti; 
lasciateli  maestri  di  scuola,  dice  Comazzi,  semplici 
soldati,  bifolchi  all'aratro;  per  carità  non  falene  de’ 
ministri,  de’ senatori,  degli  eroi,  teneteli  a distanza, 
state  sull’elichetla,  se  no  guai  a voi.  Guardate  come 
Gesù  Cristo  sta  serio  colla  stessa  madre  clic  potrebbe 
comprometterlo;  quid  mihi  et  libi  est  mnlier? 

Volete  voi  abbagliare  i Natameli  che  vi  circon- 
dano? Mostrale  loro  il  cielo,  fate  diversione  con  qual- 
che grosso  equivoco  et  oidebìtis  c'Phnn  apertnm,  cosi 
insegna  il  Vangelo  l'arte  di  dare  delle  distrazioni  ai 
popoli  parlando  loro  di  Fiesole  e di  Roma.  E Gesù 
Cristo  diventa  poi  terrorista  all’occasione,  rum  feris- 
set  fligellum  de  fuuiculis.  « Chi  si  trova,  dice  Co- 
» mazzi,  in  autorità  di  poter  rimediare  sempre  che 
» occorre  un  gran  disordine,  non  aspetti  prodigj  dal 
» cielo,  in  i sappi  valersi  di  alcuni  pezzi  di  corda  fla- 
» gellmn  d"  ftuiatlis , » impicchi  ira  ncdiatameute 
i ribelli,  imiti  io  czar  cogli  Slrclilz,  Oppenheim  coi 
briganti. 

Il  Vangelo  insegna  poi,  secondo  Comazzi,  ad  acqui- 
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starsi  i favori  del  principe  col  famoso  passo  Focafus 
est  autem  et  Jesus  et  discipuli  ejus  ad  nuptias.  Spen- 
dete denari , date  lauti  pranzi , inler  poculn  guada- 
gnerete i confidenti  del  principe  che  sono  di  tre 
specie  secondo  che  sono  confidenti  della  persona,  o 
del  governo,  o nel  medesimo  lempo  della  persona 
e del  governo.  I primi  comandano  al  padrone,  i 
secondi  col  padrone  e gli  ultimi  vogliono  coman- 
dare senza  il  padrone.  Ingraziatevi  i primi  col  de- 
naro, i secondi  colle  dimostrazioni  di  stima,  gli 
ultimi  che  vogliono  rimanere  al  posto  loro,  colle  rac- 
comandazioni delle  potenze  estere.  Tal  è il  senso  mi- 
stico delle  nozze  di  Cana;  come  pure  la  ritirata  sul 
monte,  per» exit  in  monterà,  vuol  dire  che  in  lempo 
di  turbolenze  l’uomo  religioso  fa  orazione  ed  il  po- 
litico si  ritira.  Numerosi  sono  gli  articoli  di  questa 
singolare  parodia,  ma  l’ultimo  che  insegna  a ben 
morire  merita  di  essere  conosciuto.  Consumalum  est, 
voi  conoscete,  o Signori,  queste  solenni  parole:  Gesù 
Cristo  spira , perche?  Perchè  finita  la  sua  missione 
l’uomo  grande  deve  morire.  Annibaie  che  troppo  \ioaC 
trnngnggiò  mille  amarezze:  Pompeo  che  egualmente 
fini  troppo  tardi,  mori  sconfitto;  Alessandro  il  glande 
invece  che  scomparve  a tempo  conservò  la  sua  gloria; 
e Carlo  V che  scelse  il  suo  momento  morendo  artifi- 
cialmente in  un  convento,  si  sottrasse  ad  ogni  cen- 
sura c lasciò  al  figlio  la  pingue  eredità  de' suoi  errori. 

• Il  Comazzi  limitavasi  al  disprezzo  per  i due  di- 
stinti poteri;  il  suo  spirito,  la  sua  allegria  si  ferma- 
vano nella  pura  critica.  Ma  dovrebbe  forse  rimanere 
il  mondo  tra  gli  artigli  di  Satana?  un  genio  male- 
fico lo  reggerebbe  forse  mai  sempre  ora  sotto  forma 
di  pontefice,  ora  sotto  quella  d’imperatore?  E che! 
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la  filosofia  sarebbe  forse  un  nome  vano?  il  suo  re- 
gno dovrebbe  forse  perire  prima  di  nascere?  Il  pie- 
montese Radicali  conte  di  Passeraio»  risponde  che 
trionferà , e lascialo  lo  sterile  scherno  del  pensatore 
lombanlq  fa  intendere  una  voce  risoluta  che  chiede 
alla  fine  un  unico  potere  sciolto  dalle  insidie  della 
Chiesa  che,  falsa  per  sè  stessa,  falsifica  lutti  gli  Stati. 
Per  lui  la  Chiesa  è cospirazione  organizzata  contro 
il  ben  essere  di  lutti  i popoli , è repubblica  di  ve- 
scovi, di  arcivescovi,  di  frali,  di  chierici,  di  celi- 
batarj  intenti  a speculare  sulla  credulità  universale, 
è bottega  per  trarre  rendite  e tesori  dalle  moltitu- 
dini, dando  loro  in  iscambio  sacramenti , benedizio- 
ni, indulgenze,  assoluzioni  e mille  felicità  inani  a 
scapito  delle  reali  che  potrebbero  procacciarsi  col- 
l' industria  e col  commercio.  D’altra  parte  per  lui 
l’ Impero  è l’ immagine  dello  Sialo,  illuso,  ingannato, 
strazialo  da  un’ estera  cospirazione,  e vedendo  il  suo 
re  Vittorio  Amedeo  alle  prese  colla  Santa  Sede  e titu- 
bante quasi  fosse  uri  imperatore  dei  tempi  di  mezzo, 
se  gli  profferisce  come  liberatore  additandogli  i mezzi, 
le  arti,  le  frodi,  le  usurpazioni  colle  quali  la  Chiesa 
soggioga  da  secoli  tulli  i re  della  lena. 

Ma  anche  il  conte  Radicati  rimane  estraneo  alla 
nuova  politica  da  lui  desiderata,  non  indovina  come 
potrebbe  stare  o non  stare  il  mondo  sciolto  da  ogni 
credenza,  non  sa  come  tentare  una  vera  lolla  cou- 
tro  il  potere  pontificio,  come  fondare  un  vero  Sialo 
contro  lo  Stalo  della  Chiesa,  come  rifiutare  le  mille 
cambiali  batte  a vista  e a termine  sul  paradiso  dei 
preti , come  sventare  quella  che  chiama  cospira- 
zione e che  nondimeno  è azione  si  universale,  si 
palese,  si  superiore  alla  legge  d'ogni  Stalo.  L‘  infelice 
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poi  avendo  dato  al  suo  re  alcuni  consigli  sugli  asili, 
sulle  nomine  dei  vescovi  e sui  beni  della  Chiesa, 
vedesi  esigliato  dal  Piemonte,  spogliato  da  una  con- 
osca, ridotto  alla  più  profonda  miseria,  nella  quale 
flnisce  la  vita  dopo  di  essere  stalo  perseguitalo  an? 
che  in  Inghilterra,  dove  il  clero  gli  mostrava  quanto 
distasse  ogni  Qlosofico  concetto  dalla  libertà  regia  e 
religiosa  di  cui  godono  le  più  privilegiate  nazioni. 

Di  mente  più  immaginosa  e più  ricca  d'invenzioni 
uno  scrittore  napoletano  progredisce  più  risoln'amente 
nella  guerra  contro  il  falso  potere  della  Chiesa,  e 
voi  sarete  forse  attoniti  di  intendere  qui  il  nomedi 
Pietro  Giannone,  il  celebre  istorico  del  regno  di  Na- 
poli, l’infelice  scrittore  che  moriva  a due  passi  da 
quest'aula,  nella  cittadella  di  Torino,  dove  passava 
gli  ultimi  dodici  anni  della  vita  sua.  Voi  sapete 
come  fosse  timido,  semplice,  onestamente  penetran- 
te, sovverchiamente  dabbene,  facile  alle  ritrattazioni, 
pronto  aH’ossequio  e costantemente  ortodosso  nello 
stile  e nella  condotta  per  modo  che  volendo  cele- 
brare la  pasqua  in  un  villaggio  cattolico  perdeva  la 
sua  libertà;  ma  Sarpi  e Campanella  vi  hanno  inse- 
gnato come  spesso  le  apparenze  ingannino  e le  sue 
opere  ancora  inedite  ci  svelano  tale  ardimento,  sì 
ampia  concezione  e senso  si  profondo  in  ogni  suo 
scritto,  che  ben  possiamo  dirlo  l’uno  dei  genj  sco- 
nosciuti della  politica  italiana. 

Il  suo  concetto  è di  sopprimere  interamente  il  po- 
tere spirituale,  di  sepellirlo  sotto  i dettati  del  diritto 
romano,  e di  distruggerne  l’abborrita  memoria,  con- 
fidando la  società  se  non  ai  filosofi  desiderati  dal 
Doria,  se  non  ai  capi  lasciati  passare  dal  Vico,  se 
non  ai  capricci  dell' umoristico  Comazzi,  almeno  a’ 
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principi  iniziati  nei  misteri  della  scienza  ed  agguer- 
riti contro  ogui  passala  superstizione.  11  perché  egli 
sorge  assolutamente  monarchico;  nulla  spera  dalle 
plebi , nulla  dal  popolo,  eterno  ammiratore  del  sa- 
cerdozio ; sempre  nella  sfera  di  un  servilismo  volon- 
tario, egli  riverisce  in  ogni  principe  un  capo  che  av- 
versato dalla  Chiesa  può  sempre  avversarla,  e scrive 
nel  regno  di  Napoli  quando  espulsa  la  Spagna  lo 
spirilo  dei  tempi  e delia  terra  lo  spinge  a festeg- 
giare il  dominio  austriaco  che  gli  permette  d' in- 
sorgere qual  ghibellino  della  filosofìa  contro  la  re- 
ligione di  Roma  feudalmente  sovrana  della  bassa 
Italia.  Chiarissimo  avvocalo,  profondo  neUerudiziuue 
delle  leggi , di  lucidissima  mente , di  alacrità  pacata 
e infaticabile  nel  trattare  la  gran  causa  della  ra-  ‘ 
gione  nel  corso  dei  secoli , egli  pubblica  nel  1723 
la  sua  Storia  del  Regno  di  Napoli,  dedicandola  a 
Carlo  VI  imperatore  di  Germania,  col  titolo  di  Storia 
civile,  cioè  di  storia  del  dominio  secolare,  di  storia 
della  ragione  dello  Stato;  e,  notandola  distinta,  se- 
parala e assalila  dalla  ragione  della  Chiesa  egli  di- 
chiara nella  stessa  introduzione  che  accoppierà,  per 
cosi  dire , due  storie  in  una  storia,  ciò  essendo  ri- 
chiesto dalla  situazione  attuale  del  mondo.  Ad  ogni 
libro  egli  mostra  adunque  i due  poteri  alle  prese,  il 
regno  laceralo  dalla  crescente  preponderanza  della 
chiesa  romana,  le  sue  ricchezze,  le  sue  leggi,  le 
sue  forze  distrutte  dal  dominio  superiore  del  ponte- 
fice, e quanto  più  soffre  il  gran  feudo  da  lui  rap- 
presenlato,  tanto  piò  giuridica  è la  sua  insurrezione, 
filosofica  la  sua  giurisprudenza.  Nessuno  eguaglierà 
mai  l'arte  con  cui  le  sue  pagine  profondamente  in- 
credule spiegano  l'azione  delle  immunità,  dei  privi- 
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legi,  delle  legazioni,  delle  scomuniche,  dell’ inqui- 
sizione, degli  ordini  religiosi,  degli  errori  popolari; 
ogni  flagello  sacro  cadendo  sulla  terra  incantala  del 
Mezzodì , vi  si  trova  deriso  senza  il  cenno  di  un 
sorriso,  vilipeso  senza  l’ombra  di  un’ingiuria,  e tale 
è la  naturalezza  della  critica  che  mentre  la  lettera 
ferisce  la  religione  solo  nell'abuso,  lo  spirilo  ne  mo- 
stra l’abuso  inseparabile  dall’uso. 

La  Storia  civile  destò  tal  orrore  nella  superstiziosa 
Napoli,  che  ogni  celo  di  persone  se  le  scagliò  conlro, 
il  nome  di  Giannone  diventò  un’ingiuria  sul  mercato, 
l’autore  più  non  potè  mostrarsi  nelle  vie  ed  ultima- 
mente l'ira  di  S.  Gennaro  minacciando  di  rifiutare  in 
odio  suo  il  solito  miracolo  della  liquefazione  del  san- 
gue, egli  dovette  sottrarsi  colla  fuga  ai  furori  del  po- 
polo. Da  quest’istante  egli  s’invola  per  sempre  a’  suoi 
concittadini,  a’suoi  stessi  comtemporanei  cui  solo  lascia 
la  Storia  civile;  più  non  possiamo  seguirlo  se  non  col 
mezzo  delle  maledizioni  e delle  confutazioni  lancia- 
tegli conlro  da' suoi  nemici;  quanto  ci  rimane  di  suo 
è postumo  o inedito  quasi  fosse  egli  morto.  Consul- 
tiamo adunque  i documenti:  dove  è il  gran  proscritto? 
Le  opere  postume  lo  mostrano  a Vienna  inteso  a di- 
fendersi coll’erudizione  e colla  satira,  e benché  l’a- 
bitudine del  foro  e della  trattazione  scolastica  spar- 
gano sulla  sua  apologia  il  velo  dì  un’esposizione  doz- 
zinale, tal  nebbia  non  impedisce  di  discernere  lo 
splendore  di  un  ingegno  poeticamente  creatore:  le 
penitenze,  le  indulgenze,  i frati,  le  censure  eccle- 
siastiche , tutti  i prosaici  congegni  del  dominio  reli- 
gioso nelle  sue  mani  stanno  ad  ogni  tratto  per  tra- 
sformarsi in  una  nuova  scienza  che  punto  non  so- 
spettava l’ infelice  Radicali. 
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Difatto  a capo  di  dodici  anni  egli  trovasi  l'autore 
del  gran  libro  del  Triregno,  dove  universalizza  le 
idee  della  sua  Storia  cioile,  commentando  le  opinioni 
di  Maccliiavelli  con  tale  vigore,  con  tanta  ampiezza, 
con  sì  moderna  erudizione  che  lasciato  addietro  ogni 
suo  predecessore  egli  s’ innalza  al  disopra  di  ogni 
politico  contemporaneo.  Quell* antichità  tutta  mon- 
dana di  cui  erasi  invaghito  il  secretano  della  repub- 
blica di  Firenze,  quel  suo  desiderio  di  una  religione 
terrestre,  pagana,  pratica  e guerriera,  quel  suo  di- 
sprezzo per  la  religione  cristiana  che  aveva  invilite 
ie  genti  promettendo  loro  il  cielo  perchè  lasciassero 
la  terra  ai  potenti,  quella  sua  ammirazione  per  gli 
eroi  della  fierezza  pagana,  quella  sua  avversione  per 
i santi  delfuniltà  cristiana  diventano  d'un  tratto 
nel  libro  di  Giaunone  un  sistema  islorico,  un  giu- 
dizio filosofico  sui  culli  antichi  e moderni,  una 
scienza  comparata  delle  religioni,  una  norma  impe- 
riosa per  i futuri  governi. 

Se  lo  evocate,  sciolti  dalle  minute  inquietudini  della 
filologia  vedete  sorgere  dinanzi  a voi  i tre  mondi  di 
una  nuova  epopea  nemica  di  Dante.  In  primo  luogo 
vedete  il  mondo  antico,  il  regno  terreno,  i pagani 
dalle  religioni  materiali,  adoratori  di  divinità  terre- 
stri, animati  dalla  speranza  di  una  felicità  sensibile, 
sostenuti  da  promesse  di  beni  positivi,  cui  si  contrap- 
pongono maledizioni  egualmente  positive.  Nessuna 
regione  trasmondana  serve  di  sottoscena  alla  natura; 
nessun  spirilo  immateriale  si  fa  giuoco  delle  leggi  del- 
l’universo; e gli  Egizj  conservano  i loro  morti  nelle 
piramidi  come  per  prolungarne  la  vita,  gli  Ebrei  sono 
intenti  alla  conquista  della  terra  promessa,  i Greci 
cd  i Romani  ubbediscono  ad  una  mitologia  ridente, 
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poetica  ed  esclusivamente  volta  a salvare  il  cittadino 
proteggendone  la  patria.  State  sicuri  che  tra  Dio  e 
Mosè  passa  l’intervallo  del  nulla,  e che  l’antichis- 
sima sapienza  toglie  le  anime  dall’  essere  supremo 
per  restituirgliele  colla  morte,  affinchè  si  addormen- 
tino per  sempre  nel  seno  suo.  Ne  consegue  che  re- 
ligioni positive  creano  uomini  altamente  pratici,  eroi 
portentosi,  uomini  titanici  che  innalzano  le  piramidi 
dell’Egitto,  o che  intuonano  i canti  eterni  della  Grecia, 
o che  s’ immortai izzano  coll’ostinazione  sovrumana 
degli  Ebrei  o che  soggiogano  il  mondo  colle  incom- 
parabili vittorie  dei  Romani. 

Al  regno  terrestre  dell’antichità  succede  con  Cristo 
il  regno  celeste  cui  lo  storico  napoletano  al  rovescio 
del  politico  fìrentino  sembra  proclive  ; ma  per  lui 
il  cristianesimo  primitivo  non  è meno  terrestre  del 
paganesimo.  Il  suo  cielo  è imminente,  la  sua  reden- 
zione è politica,  il  suo  capo  è un  altro  Adamo,  un 
uomo  grande,  un  Dio  corporeo  destinato  a soggio- 
gare tutti  i re  per  apportare  la  libertà  a tulli  i po- 
poli; il  suo  regno  non  è punto  al  di  fuori  della 
natura,  non  lo  fonda  combattendo  i nostri  istinti, 
non  lo  promette  al  sacrifizio  delle  nostre  tendenze. 
Leggete  pure  le  sue  predicazioni,  compulsate  i van- 
geli e vi  accorgerete  che  egli  parla  sempre  di  una 
redenzione  materiale,  di  una  felicità  sensibile,  di 
una  beatitudine  positiva  e non  aerea;  egli  vuole 
trasportarvi  in  una  regione  eterna  ma  essenzial- 
mente umana , ed  annunzia  innanzi  tutto  la  resur- 
rezione dei  corpi  non  credendo  possibile  di  ren- 
derci felici  senza  prima  renderci  immortali  coll’udito, 
col  tatto,  colla  vista , coll’  odorato,  col  gusto,  che  ci 
mettano  in  grado  di  assaporale  materialmente  le  me- 
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lodie,  le  prospettive,  i cibi,  gli  odori  di  cui  go- 
diamo sulla  terra. 

Si  decanti  pure  la  passione  di  Cristo,  prosegue  Gian- 
none,  si  celebri  pure  la  sua  morte;  poco  importa  che 
predichi  di  lasciare  la  famiglia,  i beni , gli  amici,  i 
processi;  che  consigli  di  nulla  possedere,  di  non  liti- 
gare, di  amare  i nemici,  di  non  vendicare  le  ingiu- 
rie, di  vivere  in  uno  Stato  di  ascetismo  incompatibile 
colla  nostra  natura.  Sono  questi  gli  obbligli  di  una 
lotta  momentanea,  di  una  lotta  che  egli  dichiara  im- 
possibile senza  l’ajuto  di  Dio  e immediatamente  la 
rimunera  annunziando  il  suo  prossimo  ritorno,  un  se- 
condo avvento  nel  quale  regnerà  maestosamente  su 
tutti  gli  uomini  e su  tutte  le  cose  vincendo  per  sem- 
pre il  genio  del  male.  Il  mondo  che  egli  combatte 
non  è adunque  il  mondo  della  natura,  ma  quello 
di  Roma,  quello  del  suo  tempo;  egli  combatte  il  suo 
secolo  o il  secolo  come  dicesi  ancora  adesso  ; gli  apo- 
stoli lo  attendono  ad  ogni  istante,  i primi  cristiani  cre- 
dono fermamente  che  ritornerà  durante  la  loro  vita, 
e i primi  padri  aspettano  con  ansia  l'incendio  della 
terra,  la  risurrezione  dei  morti,  il  giudizio  universale 
e il  regno  di  Dio. 

Tale  era  il  regno  celeste  c s’ intende  come  inani- 
mando ogni  umano  istinto  potesse  creare  gli  eroi,  i 
martiri,  i taumaturgi  che  trasformavano  il  mondo  ro- 
mano e rovesciavano  tutti  gli  idoli  delle  antiche  na- 
zioni. Ma  presto,  soggiunge  Giannone,  i cristiani  si 
stancarono  di  attendere  un  messia  incapace  di  mante- 
nere le  sue  promesse;  l’eccidio  di  Gerusalemme  sco- 
raggiava coloro  che  attendevano  al  contrario  l’eccidio 
di  Roma,  e allora  cominciò  a spuntare  il  terzo  regno 
dei  dubbj,  dei  sofismi  e dei  raggiri.  Si  immagini» 
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dapprima  che  dovevasi  entrare  in  nna  fase  prepara* 
toria  di  lolle  e di  dolori  e sorse  la  gran  chimera  del 
millenio,  specie  di  intervallo  favoloso  Ira  l’èra  del- 
l’ infelicità  e quella  della  felicità.  Poi  vennero  i teo- 
logi chiedendosi  dove  fosse  il  cielo;  come  dovessero 
risuscitare  i corpi,  se  la  risurrezione  dovesse  essere 
reale  o metaforica,  se  l’ anima  potesse  sopravvivere 
al  corpo,  essere  felice  senza  gli  organi  dei  sensi, 
vivere  tra  le  delizie  staccata  da  noi;  si  disputò  sulla 
natura  degli  angeli,  del  cielo,  dell'inferno,  della  re- 
denzione e del  Redentore,  e si  costituì  la  più  stolta, 
la  più  terribile  delle  tirannie,  quella  che  regolò  ogni 
concetto  della  mente,  ogni  moto  dell’anima,  togliendo 
ogni  libertà  al  pensiero  ed  ogni  schiettezza  alle  leg- 
gende oramai  stravolle  da  mille  stravaganze  meta- 
fisiche. 

Finalmente  all’epoca  di  S.  Gregorio  il  Grande,  si 
credette  all’ ammissione  immediata  dei  giusti  in  cielo; 
ed  allora  il  cristianesimo  subì  la  gran  rivoluzione 
che  rese  inutile  il  secondo  avvento,  la  risurrezione 
dei  morti,  il  giudizio  universale  e l’intero  dramma 
del  cristianesimo  primitivo.  Poiché  le  anime  si  innal- 
zavano immediatamente  in  cielo  o cadevano  subilo 
nell’inferno,  a che  il  giudizio  universale?  non  ridu- 
cevasi  forse  ad  un’ appendice  poetica  e favolosa?  Le 
anime  non  erano  esse  giudicate  nell’  istante  della 
morte?  La  loro  sentenza  non  era  forse  immediata- 
mente eseguita?  La  risurrezione  dei  corpi  non  diven- 
tava forse  superflua?  Non  uscivano  esse  di  pieno  di- 
ritto, dal  mondo,  dalla  natura?  Non  andavano  esse  a 
fruire  di  una  felicità  tutta  incorporea  e di  un  paradiso 
che  non  aveva  bisogno  dell’antica  persona?  E perchè 
rendere  il  cadavere  ad  anime  già  dannate,  già  tor- 
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meniate  senza  che  fossero  materialmente  sensibili? 
Quindi  venerati  i martiri,  beatificati  gli  uomini  vir- 
tuosi, canonizzati  i santi,  adorate  le  loro  reliquie,  ido- 
latrale le  loro  immagini;  S.  Gregorio  Magno  ottiene 
che  Dio  tolga  Tanima  di  Adriano  dall’inferno  per 
trasportarla  nel  cielo  cristiano;  tal  grazia,  fermata 
nell’unico  Trajano,  più  non  può  estendersi  la  pre- 
ghiera dei  fedeli  nè  ai  dannati  dell’inferno,  nè  ai 
santi  del  cielo,  ma  se  non  si  prega  per  tutti  si  prega 
per  alcuni  soltanto  e il  purgatorio  si  mostra  alla  fine 
per  circoscrivere  e per  raddoppiare  nello  stesso  tempo 
l'azione  della  Chiesa. 

V All’  avvento  di  Cristo  si  sostituisce  per  tal  guisa 

/ l’avvento  del  pontefice;  al  regno  -celeste , il  regno 

della  Chiesa;  ad  un  cielo  mondano,  un  cielo  me- 
tafisico; ad  una  abnegazione  momentanea,  militante, 
compatibile  cogli  istinti  dell’uomo , un’  abnegazione 
perpetua,  inerte,  contraria  a tutte  le  civili  tendenze,  e 
la  Chiesa  rispristina  tutte  le  pratiche  pagane  senza 
ripristinare  le  antiche  virtù.  Rinnova  le  apoteosi 
nelle  santificazioni  de’suoi  più  cospicui  adoratori, 
dedica  loro  tempj,  altari,  capelle;  dispensa  amuleti, 
indulgenze,  penitenze,  assoluzioni;  classifica  i santi 
cd  i peccati;  ordina  il  proprio  governo  visibile  ed 
invisibile,  ed  un  cristianesimo  fatto  pagano  convive 
amichevolmente  colle  feste  dei  Baccanali,  ripetute  nel 
carnevale,  nelle  commedie,  nei  misteri  enei  lupa- 
nari  Ma  dove  sono  le  antiche  virtù  dei  pagani? 

dove  gli  eroici  costumi  della  Chiesa  primitiva?  In  che 
consiste  la  nuova  santità  dei  tempi  di  mezzo?  Non 
si  riduce  forse  a vane  cerimonie,  a sterili  incante- 
simi, a una  stolta  commedia  di  preghiere,  di  pellegri- 
naggi, di  sacramentazioni,  di  esorcismi,  di  astinenze 
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cui  nulla  corrisponde  nel  inondo  della  natura?  E 
chi  ne  approfitta?  La  Chiesa  che  sorge  a detrimento 
degli  Stati,  il  pontefice  che  arricchisce  a discapito  dei 
re,  il  papato  che  carpisce  il  dominio  temporale  a 
Carlo  Magno,  le  alte  sovranità  ai  crociati  giungendo 
col  delirio  di  Bonifazio  Vili  a dichiarsi  divino.  Ma 
la  Chiesa  decade  sotto  le  scosse  ulteriori  dello  scisma 
di  Avignone  e dell’insurrezione  tedesca,  e presto  do- 
vranno i papi  cedere  il  po^to  al  dominio  di  cesare 

Pareva  die  la  dura  sorte  fosse  stanca  di  perse- 
guitare il  Giannone.  e protetto  dall’imperatore,  pen- 
sionato e rispettalo  a Vienna,  stava  egli  per  stam- 
pare il  suo  Triregno,  quando  d'un  tratto  le  due  Si- 
cilie, diventate  indipendenti,  Vienna  subitamente  im- 
poverita dovette  sopprimere  le  pensioni  che  accordava 
a conto  del  perduto  regno,  e lo  storico  illuso  dalla 
falsa  prospettiva  del  momento  che  gli  presentava  la 
Germania  ingrata  e l'Italia  liberata,  volle  ritornare 
nella  sua  patria.  Ma  arrivando  a Venezia  pur  troppo 
si  accorse  che  1*  indipendenza  italiana  era  assai  peg- 
giore della  dominazione  austriaca.  La  repubblica  che 
sulle  prime  lo  aveva  festeggialo  lo  scaccia  villana- 
mente , l’accesso  del  Mezzodì  gli  viene  rifiutato , e 
per  ventura  pub  egli  rifugiarsi  a Ginevra  traversando 
inosservato  la  Lombardia  allora  sabauda  ed  il  Pie- 
monte di  Carlo  Emanuele.  La  sua  celebrità  esten- 
dendosi gli  aveva  concitato  contro  l’odio  dell’  Italia 
cattolica,  e quest’  odio  esagerato  fino  alla  mania  spin- 
geva la  corte  di  Roma  a chiedere  la  sua  persona  ad 
ogni  costo  al  re  di  Sardegna.  Stanno  ancora  negli 
archivj  del  regno  tutti  i documenti  di  questa  tetra 
macchinazione  dei  più  alti  personaggi  contro  di  un 
sessagenario  vicino  alla  miseria;  vi  si  vedono  le  in-. 
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chieste  di  Roma,  gli  ordini  del  marchese  d' Ormea 
primo  ministro  del  re,  le  risposte  de’ suoi  governatori 
di  Milano  e di  Savoja,  l’impegno  generale  nell’ insi- 
diare l'esule  di  Ginevra,  le  mene  di  un  Guastaldi, 
uomo  infame , che  s’ insinua  nella  sua  conQdenza 
per  tradirlo,  e si  assiste  al  giorno  infausto  in  cui  Gian- 
nonc  passando  la  frontiera  di  Savoja,  vi  si  trova 
sorpreso,  rapilo,  ammanettato  e gettato  nelle  fortezze 
del  regno,  dalle  quali  più  non  gli  è concesso  di  uscire. 
I suoi  carcerieri  sono  si  felici  che  pervengono  ad  im- 
prigionare non  solo  la  sua  persona  ma  lo  stesso  suo 
pensiero  : si  smarrisce  la  sua  grand’  opera  del  Trire- 
gno, la  seconda  fase  della  sua  carriera,  il  più  gran 
sviluppo  del  suo  sistema  rimane  un  mistero  per  i 
suoi  contemporanei,  rimane  ancora  un  desiderio  per 
la  letteratura  nazionale,  e la  sua  ritrattazione  di- 
nanzi agli  inquisitori  ce  lo  mostra  moralmente  as- 
sassinalo. 

Sarà  egli  veramente  morto,  assolutamente  perduto 
per  noi?  No.  La  più  formale  sua  ritrattazione  con- 
siste net  suo  Commento  scritto  nella  cittadella  di  To- 
rino, sulle  Deche  di  Tito-Livio,  e dedicato  al  re  come 
ammenda  onorevole  de' suoi  passati  errori,  cioè  della 
Storia  cioile  e del  Triregno.  Ma  appunto  quesl’am- 
meuda  lungi  dal  perderlo  rappresenta  un  nuovo  svi- 
luppo della  sua  dottrina,  una  terza  ed  ultima  fase 
della  sua  vita  intellettuale,  uno  sforzo  disperalo  per 
attuare  il  suo  sistema  col  mezzo  della  casa  di  Savoja. 
Vistosi  perduto,  in  balia  del  re,  senza  sostegno  nè 
a Napoli,  nè  a Vienna  egli  ricomincia,  per  così  dire, 
la  carriera  additando  l’ idra  di  Roma  ai  signori  di 
Torino  affinchè  la  schiaccino  sotto  l’invasione  di  un 
regno  italiano.  11  perchè  sempre  propugnatore  della 
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sua  religione  mondana,  sempre  continuatore  di  Mae- 
chiavelli  egli  propone  loro  d’imitare  gli  antichi  Ro- 
mani,  che  in  sua  sentenza  regnavano  sui  loro  sa- 
cerdoti, e professavano  una  religione  terrestre,  gio- 
conda, lontana  da  ogni  metafìsica  sulla  vita  futura. 
Obbedienti  alla  direzione  di  capi  increduli,  erano 
essi  valorosi  per  V impossibilità  di  trovare  uno  scampo 
oltre  la  vita  attuale,  che  del  resto  deprezzavano  li- 
beramente nei  casi  estremi,  non  essendovi  alcun  sa- 
cerdote che  potesse  turbare  il  sonno  eterno  delle  loro 
tombe.  Ma  il  cristiano,  prosegue  Giannone,  sempre 
svolgendo  Macchiavelli,  è in  balia  di  un  Dio  infinito, 
di  miracoli  illimitati,  di  profezie  mondiali;  per  lui  la 
vita  è un  sogno,  la  morte  lo  desta  per  sempre  in  mezzo 
a tormenti  o a delizie  senza  fine,  e così  vive  in  una 
religione  pazza,  tra  popoli  imbastarditi  dalla  paura, 
coll'aspettativa  chimerica  di  un  mondo  immaginario. 
Che  farà  adunque  il  re  di  Sardegna?  Chiaro  non 
appare  il  concetto  del  prigioniero  titubante  tra  il  ti- 
more e la  speranza;  ma  secondo  lui  Roma  è centro 
del  mondo,  il  pontefice  è capo  di  un  inganno  uni- 
versale, e se  il  mondo  è sempre  stato  sotto  il  regno 
ora  dei  magi,  ora  degli  astrologò  ora  degli  indovini, 
ora  degli  allucinati,  ora  degli  impostori,  se  è im- 
possibile di  guarire  le  menti  dalla  malattia  degli  er- 
rori religiosi  bisogna  maneggiarle  in  modo  che  siano 
almeno  utilmente  illuse. 

Ma  come  mai  maneggiare  gli  errori  dell’orbe  cat- 
tolico? che  dirà  mai  il  re  di  Torino  al  pontefice  di 
Roma?  Come  mai  giungeranno  sul  Tebro  i Macchia- 
vellisli  del  Piemonte?  In  qual  modo  vi  imiteranno 
essi  gli  antichi  Quiriti  che  comandavano  alla  reli- 
gione ? Con  quali  mezzi  propagheranno  essi  una  re- 
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Jigione  terrestre  servendosi  di  un  dogma  celeste  ? 
Con  qual  arte  trasformeranno  essi  i cardinali  in 
auguri  ed  i vescovi  in  aruspici  propugnando  nel  me- 
desimo tempo  l’ irreligione  dei  capi  e una  religione 
che  felicemente  rinnovi  gli  inganni  di  un  popolo  cor- 
rotto? In  una  parola,  qual  politica  suggerirà  ulti- 
mamente Giannone  a Carlo  Emanuele  ed  al  suo 
successore?  Lo  storico  napoletano  ha  perduto  oramai 
ogni  senso  politico.  Preoccupato  di  Cristo  e di  Mosè, 
dei  padri  e dei  dottori,  tutto  inteso  allo  svolgimento 
della  gran  tela  degli  errori  umani,  tutto  assorto  nel 
gran  lavoro  di  scandagliare  i misteri  dei  vescovi, 
delle  giurisdizioni,  del  papato,  delle  crociate;  tutto 
consacrato  alla  discussione  di  dottrine  cui  susseguono 
giurisprudenze  isteriche,  le  quali  trasportano  il  mondo 
all'  insaputa  di  tutti , come  nave  sempre  spinta  tra 
mari  sconosciuti,  tra  scene  inaspettate,  egli  ha  oltre- 
passata l'arte  di  fingere  e di  regnare,  ed  avendo  pro- 
clamato il  regno  della  verità,  più  non  può  dare  il 
mondo  all’errore,  più  non  può  mentire  per  dare  se- 
sto alle  illusioni.  Macchiavelli  voleva  l’inganno,  vi 
si  compiaceva,  ne  godeva,  ma  non  scriveva  per  il 
pubblico,  solo  si  volgeva  ai  capi,  parlava  sotto  voce, 
dando  precetti  doppj  all’  amico  e al  nemico  e sfug- 
gendo con  dottrina  arcana  ad  ogni  dottrina  pubblica 
da  lui  sempre  disprezzata  come  favola,  sfuggiva  pure 
ad  ogni  censura,  ad  ogni  insidia,  ad  ogni  contrasto.  Al 
contrario  fatto  sinceramente  apostolo  e sinceramente 
impostore,  Giannone  soccombe  ad  innumerevoli  con- 
traddizioni. In  lui  l’uomo  d’azione  discredita  e di- 
strugge il  libero  pensatore.  Tutti  gli  voltano  le  spalle, 
tutti  gli  gettano  la  pietra,  come  mai  raccoglierà  i popoli 
e i principi  sotto  la  sua  bandiera?  non  sa  nemmeno 
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come  potrà  condurre  gli  ultimi  a tollerarlo  tra  i più  mi- 
seri servi  delle  loro  anticamere;  le  lagrime  gli  vengono 
agli  occhi,  e verso  Infine  delle  sue  memorie,  egli  si1 
accorge  del  suo  destino  : « Io  volli  svelare,  dice  egli, 
» le  usurpazioni  del  sacerdozio  sopra  l’autorità  dei 
» principi  e quanto  fossesi  scemato  al  loro  imperio 
» che  Iddio  glielo  diede  sovrano,  intero,  perfetto  so- 
» pra  dei  loro  Stati  per  governar  essi  e non  altri 
» i loro  sudditi;  e trattando  del  regno  di  Napoli,  dove 
» si  tentava  ridurre  le  cose  fin  all’ ultima  estremità 
» per  interamente  assorbirlo,  ebbi  più  occasioni  di 

* avvertire  i singolari  e sottili  artifizj  ed  additare  i 
» fonti  onde  tanti  mali  e disordini  provenivano:  ep- 
» pure  tutto  ciò  e l’aver  sacrificato  la  mia  vita,  i 
» miei  sludj  ed  i miei  pochi  talenti  da  Dio  conces- 

* sirni,  niente  giovommi  per  acquistare  una  valida 
» loro  protezione,  neppure  per  potermi  sottrarre  dalle 
■>  umane  necessità  e vivere  sicuro  in  qualche  angolo 
» della  terra:  anzi  il  duro  mio  destino  me  li  rivolse 
» in  contrario  e beneh'  io  gli  sperimentassi  sdegnati, 
» avversi , io  non  cessai  di  essere  docile,  siccome  dal 
» rimanente  di  questa  storia  ciascuno  vedrà,  la  quale 
» se  mai  avrà  la  sorte  di  esser  posta  sotto  i loro  oc- 
» chi  siccome  trarrà  qualche  loro  lagrima,  cosi  spero 
» che  dai  loro  animi  trarrà  qualche  senso  di  pietà  e 

* compassione.  » Così  lamentavasi  l’illustre  istorico 
nella  sua  prigione,  e il  suo  gemito  che  qui  echeg- 
gia per  la  prima  volta  nel  pubblico  non  ci  rivela 
forse  lo  strazio  di  una  rivoluzione  cui  mancavano 
le  armi? 

Un  poeta  milanese,  il  marchese  Gorini  Corio,  non 
sconfortato  dalla  sorte  di  Radicati  e di  Giannone, 
volle  di  nuovo  sciogliere  il  difficile  problema  di  Roma 
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e di  Torino,  servendosi  degli  ostacoli  stessi  che  lo 
rendevano  insolubile.  Perchè  mai  i due  suoi  prede- 
cessori vedevansi  fermati  nell’animosa  loro  impresa? 
Perchè  mai  erano  essi  sacri  Quali  dallo  stesso  re  che 
volevano  innalzare?  Perciò  solo  che  pretendevano 
servirlo  togliendogli  il  suo  più  valido  sostegno  del- 
l'altare;  per  ciò  solo  che  gli  consigliavano  di  com- 
battere il  sacerdozio  e la  Chiesa  sì  potenti  in  Eu- 
ropa, si  onnipotenti  in  Italia,  che  lo  stesso  Gian- 
none  doveva  fuggire  la  patria  per  salvare  la  vita.  E 
che?  la  sua  onestà,  la  proiezione  stessa  del  viceré 
dell’Austria  non  bastava  a proteggerlo  contro  i fat- 
tucchieri di  S.  Gennaro,  ed  egli  pretendeva  che  il 
re  sardo  dovesse  arrischiare  la  sua  corona  contro  i 
fattucchieri  di  Roma  e di  lutto  l’orbe  cattolico?  Go- 
rini  che  aveva  passali  più  anni  a Parigi , dove  si 
presto  s’ impara  a maneggiare  l’errore  e la  verità  di- 
stinse nella  religione  il  fondo  dalla  forma  e fece 
ogni  concessione  nella  forma,  coll’intento  che  do- 
vesse tornare  a prolìao  del  fondo.  Quindi  ammesse 
tutte  le  critiche  dell*  incredulità , ma  solo  come  in- 
terpellanze cui  la  Chiesa  deve  rispondere  abolendo 
le  viete  superstizioni;  quindi  ringiovanita  la  distin- 
zione oramai  resa  problematica  tra  l’uso  e l’abuso 
della  religione,  ma  per  togliere  il  potere  a Roma 
e trasportarlo  a Torino,  salva  la  fede.  Ciò  posto 
non  eragli  forse  permesso  di  sperare  che  il  re  lo 
seconderebbe  per  estendere  la  propria  influenza  ? 
che  favorirebbe  le  riforme  per  fortiflcarsi  a danno 
della  Chiesa?  e che  si  lascerebbe  trascinare  sulla 
via  del  progresso  per  giungere  al  potere  assoluto? 
11  perchè  Gorini  esalta  la  monarchia;  io  sua  sen- 
tenza il  re  assoluto  è rapido,  pareggiatore,  può 


Digitized  by  Googte 


— 729  - 

svincolarsi  dall’ implacabile  rigore  delle  leggi  e dalla 
sfrenata  anarchia  delle  parti;  egli  sopprime  i guelfi 
e i ghibellini , i Masanielli  e i Cola  di  Rienzo,  la 
rigidità  degli  Spartani  e la  liceuza  ateniese,  e con 
queste  idee  si  rivolge  egli  a Carlo  Emanuele,  che 
quasi  ad  ogni  capitolo  esalta  come  il  modello  del 
principe  perfetto.  « Io  non  saprei  meditare,  dice 

> egli,  una  virtù  eroica  da  principe  che  non  mi  cada 
» sotto  gli  occhi  Carlo  Emanuele.  Talché  ho  dovuto 
» sovente  farmi  forza  per  non  parlarne  in  ogni  ea- 
» pitolo.  » Qualche  volta  lo  direste  un  uomo  del 
medio  evo,  un  frate,  un  altro  Valeriano  Castiglioni, 
un  altro  Bonino,  ma  leggete  la  terza  parte  del  suo 
libro  Sulla  politica  e sulla  religione,  o limitatevi  a 
leggerne  i titoli  dei  capitoli , e voi  crederete  di  in- 
trattenervi con  un  libero  pensatore.  Vi  parla  egli 
« cap.  I,  della  prima  purità  dei  costumi  depravata 

> dall'ignoranza  e poi  dalla  scienza;  cap.  II,  delle  false 

> reliquie;  cap.  Ili,  de’ falsi  libri;  cap.  IV,  de' falsi 
» miracoli,  de' falsi  nomi,  de’ falsi  falli;  cap.  V,  dei 

> falsi  martiri;  cap.  VI,  delle  crociate;  cap.  VII,  dei 

• scolastici  e de’ casuisti  ; cap.  Vili,  de’ nuovi  ordini 

• religiosi  e delle  nuove  devozioni.  » Son  questi  i 
temi  di  altrettante  censure  vivissime  contro  la  super* 
stizionc  cattolica;  ma  troppo  egli  è gentil  cavaliere, 
troppo  perfetto  gentiluomo  per  non  evitare  le  sguajate 
domande  sul  modo  di  regnare  sui  vescovi,  di  riget- 
tare le  reliquie,  di  smentire  i falsi  libri,  i falsi  fatti, 
i falsi  santi,  di  sopprimere  i monaci,  i devoti,  i sco- 
lastici , i casuisti , la  sua  creanza  è troppo  squisita 
per  dar  adito  alle  sfrontate  istanze  della  rivoluzione 
che  chiede  con  quali  generali  si  andrà  a Roma, 
con  quali  sedizioni  si  penetrerà  nel  santuario,  con 
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quali  regole  si  distingueranno  sul  campo  di  battaglia 
gli  amici  del  re  dagli  amici  del  Giannone,  e ne  con- 
segue che  l'onestissimo  Gorini  acquista  la  peggiore 
Ira  le  qualità  che  possano  affliggere  uno  scrittore, 
quella  cioè  di  essere  sbiadito.  Egli  non  ottenne  altro 
risultato  che  di  vedersi  condannato  dalla  corte  di 
Uoma  e di  sfuggire  ad  ogni  persecuzione  della  corte 
di  Torino,  grazie  all’  inerte  legalità  dell’Austria  che 
lo  proteggeva  in  Lombardia. 

AI  marchese  Gorini  Corio  succede  circa  quindici 
anni  più  tardi  un  altro  patrizio  milanese,  il  conte 
Corani,  che  dà  forma  più  stretta  e più  moderna  alla 
riunione  dei  due  poteri,  col  suo  libro  Del  vero  despo- 
tismo.  Questo  titolo  vi  farà  sorridere,  e forse  potrete 
a stento  capacitarvi  che  uno  scrittore  assennato  ab- 
bia potuto  sceglierlo  come  bandiera  della  sua  dot- 
trina : ma  il  linguaggio  politico  varia  da  una  gene- 
razione all’altra;  spesso  una  parola  in  un  tempo 
odiala,  diventa  accetta  in  altro  tempo;  e poiché 
Radicati,  Giannone  e Gorini  si  voltavano  al  potere 
assoluto  dei  re,  per  qual  ragione  Corani  non  avrebbe 
generalizzato  questo  concetto,  invocando  il  despoti- 
smo  in  astratto,  senza  differenza  di  persona  o di 
nazione  ? — Secondo  lui , nei  momenti  più  solen- 
ni, i popoli  procedono  col  potere  unico  di  un  capo 
fatto  arbitro  supremo.  Se  vi  obbligate,  dice  egli,  a 
consultare  le  assemblee,  se  subordinate  le  vostre  de- 
cisioni all'altrui  volontà,  se  vi  lasciate  affrazionare  i 
poteri,  se  permettete  che  vi  si  tolga  la  facoltà  legisla- 
tiva o l’esecutiva,  voi  perdete  ogni  forza;  se  rispettate 
ogni  diritto  acquisito,  voi  cadete  egualmente  nell’ im- 
possibilità di  decretare  la  menoma  riforma,  e ne  con- 
segue che  il  despotismo  è necessario  a rigenerare 
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le  nazioni.  Chi  lo  combatte,  soggiunge  Gorani,  é 
nemico  del  popolo.  « I Bruti , i Cassj , i Dolabella 
» erano  nemici  del  genere  umano,  poiché  se  Cesare 
» era  imperatore,  mostravasi  però  un  vero  despota,  uri 
» essere  benevolo.  » — « I Milziadi,  prosegue  il  pa- 
» trizio  milanese,  i Temistocli,  i Cimoni,  gli  Aristidi 
» a vicenda  governavano  con  ogni  impero  Atene.  1 Bo- 
» milcari  e gli  Zantippi,  col  loro  credito  e servizj  resi 
» alla  patria  esercitavano  coi  consigli  il  despotismo 
» in  Cartagine:  i Coriolani,  i Camilli,  i Scipioni  ed 
» i Gracchi  in  Roma  padroneggiavano  le  pubbliche 
» decisioni  nei  comizj  e nelle  centurie.  » Erano  essi 
» altrettanti  despoti,  e sene  deve  concludere,  non 
» esservi  mai  stato  altro  governo  che  il  despotismo  e 
» la  differenza  tutta  consistere  dal  più  al  meno.  » Né 
vogliate  confondere  il  despotismo  colla  tirannia,  per- 
ché Vespasiano,  Antonino  Pio,  Trajano  e Marco  Au- 
relio, secondo  Gorani,  erano  assai  più  despoti  di  Ti- 
berio, Caligola  e Nerone. 

Come  regnerà  adunque  la  filosofia  sul  mondo?  Col 
despotismo,  perché  tutti  i dolori  del  mondo  antico 
e del  medio  evo  pervennero  dalla  libertà  che  separò 
il  papato  dall’impero  e che  apri  l’adito  alla  più  spa- 
ventevole anarchia.  « Le  cose,  dice  Gorani,  non  si 
» sarebbero  portate  a tanta  estremità , se  i primi  im- 
» peratori  nell’ abbracciare  la  legge  del  Vangelo,  ad 
» imitazione  dei  regnanti  pagani,  assunto  avessero 
» anche  il  supremo  pontificato,  impedito  avrebbero  le 
» calamità  accagionate  dal  contatto  sempre  violento 
» e incerto  del  sacerdozio  e del  principato;  stato  non 
» sarebbe  l’Italia  e il  mondo  intero  bagnato  dal  san- 
» gue  de’  suoi  migliori  cittadini  ; non  si  sarebbero  ve- 
» dute  tante  monarchie,  regni  e principati  formati 
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» dagli  inviluppati  avanzi  del  vacillante  romano  im- 

* perio  divenire  preda  del  clero;  nè  gli  esempj  della 
» più  nefanda  barbarie  avrebbero  oscurali  i regni 

• slessi  di  Nerone,  di  Domiziano  e di  Caracolla.  » 

Lo  scrittore  milanese  invoca  quindi  la  filosofia 

perchè  compia  la  riunione  della  politica  colla  reli- 
gione; la  chiama  sostegno  del  trono,  conservatrice 
della  libertà  e felicità  delle  nazioni;  ad  essa,  secondo 
lui,  spetta  di  armare  i cittadini  colla  guardia  nazio- 
nale, di  illuminarli  colla  libera  stampa,  di  consociarli 
col  diritto  di  libera  adunanza,  di  umanizzarli  col- 
l’abolizione della  tortura,  della  pena  di  morte  e di 
rassicurarli  divietando  il  celibato  religioso,  i doni 
alle  chiese,  le  adunanze  ecclesiastiche  e quelle  fran- 
chigie de' grandi  che  servono  loro  come  di  baluardi  e 
fortezze  per  insidiare  ogni  progresso.  Nè  si  ferma  il 
Gorani  a queste  riforme,  che  potrebbero  dirsi  Giu- 
seppine;  in  altri  libri  sull'educazione  e sui  governi 
prosegue  egli  la  sua  guerra  contro  l’antica  società 
scolastica  e feudale,  cammina  di  concerto  coi  filosofi 
francesi,  ne  parla  il  linguaggio,  ne  ripete  le  idee,  ne 
accetta  i doveri,  e se  respinge  la  libertà  assoluta  e 
l’eguaglianza  utopistica  perciò  solo  le  respinge,  che 
mirando  non  a stampare  vani  libri,  ma  a compiere  una 
profonda  rivoluzione,  gli  convien  imprigionare  la  sua 
propria  filosofia  nella  forma  del  despolismo  che  crede 
la  più  efficace. 

Nato  nella  società  molle  ed  intelligente  che  stam- 
pava a Milano  la  Rivista  detta  del  Caffè,  Gorani  era 
amico  del  filantropico  e pigro  Beccaria,  e conversava 
coi  fratelli  Verri,  tra  i quali  l'autore  delle  Notti  ro- 
mane dislinguevasi  per  la  signorile  perplessità  con 
cui  combinava  le  vecchie  discussioni  italiane  colle 
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idee  e colle  mode  francesi.  Ma  tanta  bontà  conciltadi- 
na,  tanti  meriti  lelterarj  non  poterono  trattenerlo  in 
Lombardia;  un  indomabile  presentimento  lo  spinse 
a viaggiare,  a visitare  le  città  italiane,  a perscrutare  le 
forze  ancora  sconosciute  dei  filosofi  francesi  : nel  1789 
noi  lo  troviamo  armalo  dà  capo  a piedi  di  scienza , 
di  cognizioni,  di  risoluzione,  e quattro  anni  più  tardi 
l’Italia  gli  si  svela  come  mai  nessun  storico,  nessun 
viaggiatore  l’aveva  immaginata.  Allora  la  scorge  subi- 
tamente invecchiala,  decrepita,  cadente;  allora  il  Vati- 
cano pericolante,  la  Toscana  filosoficamente  impoten- 
te, il  Mezzodì  sotto  i lazzaroni  e le  repubbliche  o mo- 
nastiche, o avvizzite,  sparse  qua  e là  in  mezzo  a ca- 
daveriche signorie,  gremite  di  frati  e di  cicisbei,  gli 
appajono  quasi  simili  a Relegno,  la  repubblica  dei 
ladri  con  scuole  di  furto  e diplomazia  di  manuten- 
goli, e allora  egli  pubblica  le  sue  Memorie,  dove  di- 
pinge l’Italia  ai  Francesi  coi  caratteri  e cogli  uomini, 
esattamente  quali  dovevano  entrare  in  scena  sotto 
la  spinta  di  Parigi.  Mai  non  si  vide  libro  piu  fa- 
tidico, senza  la  pretensione  della  profezia;  non  par 
vero  come  potesse  egli  far  prcssentire  nell’Italia  del 
1793  i fatti  accaduti  in  Roma,  in  Milano,  in  Napoli 
sei  anni  piu  tardi  ; Ferdinando  IV,  la  sua  mala  con- 
sorte, i nobili  di  ogni  città,  i preti  di  Roma  già  det- 
tano gli  ordini  che  dovranno  disonorare  per  sempre 
l’Italia,  già  trionfano  tra  stragi  che  assolvono  anti- 
cipatamente ogni  piu  disperata  vendetta.  Già  si  vede 
che  la  patria  non  sarà  salvata  da  alcun  regio  nè  da 
alcun  repubblicano,  che  la  sua  illimitata  corruzione 
autorizza  restrema  necessità  del  più  feroce  despotismo, 
e che  il  despotismo  chiede  la  dittatura  ed  anzi  la 
conquista  della  Francia  sola  capace  di  fulminare  te 
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tradizioni  coalizzate  del  papato  e dell’impero.  L'Au- 
stria ferita  proscrisse  il  Corani,  la  nobiltà  milanese 
lo  ripudiò  formalmente  dal  suo  ceto;  chi  sa?  forse 
fu  egli  abbandonato  dai  suoi  più  intimi  : ma  egli 
non  si  smarrì  per  questo,  non  chiese  ajuto  a To- 
rino , nè  pietà  a Vienna , e fatto  cittadino  francese 
si  stabilì  a Parigi  nel  Moniteur,  in  mezzo  agli  amici 
di  Robespierre,  coi  quali  discusse  l’Italia  nel  mo- 
mento dell’azione;  ed  alla  fine  egli  scomparve  per 
sempre  quando  Robespierre  scomparve  dalla  scena 
politica. 

lo  ho  chiesto  conto  di  lui  a quanti  potevano 
averlo  visto;  il  generale  de  Mestre,  capo  della  guar- 
dia nazionale  di  Milano  durante  la  Repubblica  Cisal- 
pina, fu  il  solo  che  si  ricordasse  di  questo  ultimo 
discendente  di  una  delle  più  illustri  famiglie  mila- 
nesi; ma  egli  non  lo  aveva  compreso  e non  mi  ap- 
prese che  quanto  trovasi  in  ogni  dizionario  biogra- 
fico. Perchè  io  chiedeva  al  venerabile  patriota  rifugiato 
a Lugano  nel  1840,  perchè  non  ha  più  rivista  l'Italia, 
nò  sotto  il  Direttorio,  nè  sotto  Napoleone,  e neppure 
nel  1800?  Perchè  si  ritirava  egli  a Ginevra  per  vi- 
vere nella  più  profonda  oscurità?  Perchè  la  nuova 
generazione  alla  quale  appartengo  ignora  il  suo  nome? 
Perchè  nè  Foscolo,  nè  Gioja,  nè  Romagnosi,  nè  gli 
altri  non  lo  hanno  mai  citato  dinanzi  ad  alcun  mio 
amico?  Perchè  sono  io  ridotto  a interrogare  i muti 
libri  delle  biblioteche  ed  a congetturare  io  stesso  la 
sua  vita,  sostituendo  forse  un  mio  sogno  ad  una 
realtà  che  manca  ? Ciò  perchè  il  tempo  passa  rapido, 
perchè  le  generazioni  succedono  combattendosi,  per- 
chè la  maledizione  lanciata  da  Bruto  a Cesare  si  ri- 
pete di  periodo  in  periodo  contro  ogni  nuova  rivolu- 
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zionc , perchè  (la  ultimo  l’apologista  ilei  despolismo 
giungendo  allo  spaventevole  despolismo  di  Robes- 
pierre doveva  fermarsi  per  sempre,  e dopo  di  aver 
vissuto  in  quell’istante , in  quel  lampo  della  storia, 
doveva  rimanere  solo , silenzioso , estraneo  a tutti 
gli  uomini,  nulla  avendo  di  comune  con  lui  negli 
assassini  di  Robespierre,  nè  il  generai  Ronaparte, 
nè  quelli  dell’Austria  o dei  principi  decaduti. 

Non  posso  parlare  del  piemontese  Alfieri,  clic  al- 
l’opposto del  lombardo  Corani  malediva  la  Francia  nel  ■> 
momento  più  tragico  della  sua  rivoluzione;  l’Alfieri 
cominciava  a scrivere  di  politica  solo  dopo  il  1780.  Non 
vi  parlerò  neppure  nè  di  Beccaria,  nè  di  Filangeri  che 
appartengono  alla  scienza  della  legislazione,  e per 
rimanere  nel  periodo  e nel  soggetto  da  noi  prescel- 
to, passerò  ad  Agatopisto  Cromaziano  che  oltrepassa 
il  Gorani  col  suo  libro  Delle  conquiste  celebri  esami- 
nate col  diritto  naturale  delle  ijenti.  Il  Cromaziano  o 
piuttosto  il  padre  Appiano  Buonafede,  taglia  l’albero 
della  vecchia  politica  fin  dalla  radice,  combattendo 
le  conquiste  sotto  qualsiasi  forma  si  presentino,  e voi 
ben  intendete , o Signori,  che  tolte  le  conquiste,  è 
tolto  di  mezzo  ogni  impero  e soppresso  l’impero 
svanisce  pure  il  papato  che  lo  presuppone,  e allora 
a che  possono  mai  servire  tante  stregherie  e fio- 
rentinerie per  usurpare  le  parti  di  pontefice,  d’im- 
peratore o di  condotticre? 

Agatopisto  Cromaziano  non  accorda  a Macchia- 
velli,  che  le  conquiste  servano  ad  estendere  le  fron- 
tiere, nè  a Grozio  che  siano  necessarie  per  mettere 
il  nemico  nell’impossibilità  di  rinnovare  la  guerra, 
nè  agli  storici  che  abbiano  colmato  di  glorie  gli  As- 
sirj,  gli  Egizj,  i Persiani,  i Greci,  i Macedoni,  nè  punto 

48 
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s'inclina  egli  dinanzi  la  stessa  Roma,  che  considera 
come  una  terra  di  briganti,  estesa  col  ratto  delle 
sabine,  ed  ingrandita  colla  distruzione  delle  città 
dei  dintorni.  Gli  anliquarj,  dice  egli,  si  rallegrano 
delle  sue  gesta,  ma  i giusti  piangono  leggendo  l' iscri- 
zione dove,  a titolo  di  onore  e di  gloria,  è scritto  che 
Pompeo  2,183,000  uomini  aveva  uccisi  o forzati  o 
sottomessi,  816  navi  aveva  prese  o sommerse,  1538 
città  o fortezze  aveva  conquistate. 

Spesso  questo  suo  argomentare  contro  tutti  gli  eroi 
del  passato  prende  apparenza  fratesca,  ma  poiché 
Corani  non  può  oltrepassare  Radicali  e Giannone 
senza  invocare  il  despot isifio  ‘astratto,  il  quale  alla 
fine  chiede  e sanziona*  una  discesa  francese,  non 
torna  forse  opportuno  che  l’entusiasmo  per  la  fra- 
ternità delle  nazioni  riceva  per  antidoto  l’odio  con- 
tro ogni  invasione  liberatrice,  pronta  a tramutarsi  in 
conquista  ? Non  si  fondano  forse  gli  imperi  sui  pre- 
testi del  progresso  generale  dell’umanità? Dopo 

Cromaziano  l’influenza  francese  si  estende  talmente, 
che  spesso  rimane  dubbia  la  nazionalità  stessa  di 
molti  libri,  e che  il  napoletano  Caraccioli  proclama 
Parigi  capitale  del  mondo , desiderandone  dapper- 
tutto i costumi , la  lingua,  le  mode,  la  filosofia,  le 
commedie,  le  facezie,  e le  stesse  governanti.  La 
vera  nazionalità  italiana,  la  libertà  di  Lucca,  di  Ge- 
nova, di  Venezia,  de’ migliori  Stati;  le  rappresen- 
tanze indigene  di  tante  corti  e di  tanti  Senati  invece 
di  esercitare  un’attrattiva  poetica  e d’inanimare  al 
progresso  spargono  un  sentore  cadaverico  che  eccita 
la  nausea  universale,  nè  mi  venne  fatto  di  trovare 
prima  dell’ 89,  anzi  prima  del  1815,  una  parola  che 
attesti  una  vita  superstite  nelle  antiche  istituzioni 
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della  penisola.  Lo  slesso  Misogallo  d’ Alfieri,  scritto 
dopo  il  93,  assale  la  Francia,  ma  non  difende  l’Ita- 
lia. Chi  ne  ricorda  il  gran  patto  federale?  Qual  poeta, 
quale  istorico  richiama  il  senso  de’  nostri  antichis- 
simi poemi  ? Pilati , Beccaria , Filangeri  sanno  essi 
di  essere  italiani?  Il  loro  merito  sta  nell’ ignorarlo. 

La  stessa  religione  sì  facile  a commuoversi  ed  a 
trovare  frasi  imponenti  e solenni  nei  ripostigli  delle 
sue  ricche  tradizioni,  più  non  si  ricorda  del  nostro 
passato,  più  non  si  difende  contro  le  funeste  neces- 
sità del  progresso;  e gli  uomini  che  vogliono  conti- 
nuare il  Bozio  o il  Bottero  cadono  in  tali  volgarità  che 
la  penna  si  rifiuta  a scrivere  i loro  nomi.  Io  vi  sfido, 
o Signori,  di  leggere,  se  Io  potete,  le  prose  sacer- 
dotali del  Cesti  e del  Coppa,  o La  verità  senza  velo 
stampala  a Venezia,  o La  politica  accomodata  col 
Vangelo,  pubblicata  parimenti  a Venezia  da  un  altro 
anonimo,  o La  vera  politica  del  Blandini  che  « non 
» biasima,  dice  egli,  non  morde,  non  punge  alcuno, 
» anzi  venera  chiunque  presiede  ai  governi,  persone 
» tutte  rispettabili  per  senno,  per  pietà  e per  giusli- 
» zia.  » Il  Tosini , prova  essere  stata  F Italia  sem- 
pre libera  sotto  Augusto , sotto  i Cesari , e sotto  i 
pontefici,  e combatte  si  scioccamente  l’impero  che 
dà  la  voglia  di  difenderlo. 

Il  solo  retrivo  di  alto  ingegno  è Giammaria  Ortes, 
il  quale  pubblica  anch’esso  un  libro  Sulla  religione 
e sul  governo,  trattando  dello  stesso  soggetto  di  Co- 
mazzi  e di  Corani.  Voi  conoscete  Ortes  di  nome, 
voi  sapete  ch’egli  è l'ultimo  veneziano,  il  grande 
economista,  il  cui  sistema  profondo  ed  originale 
collegavasi  colle  antiche  tradizioni  della  nostra  pe- 
nisola conculcate  dai  filosofi  del  secolo  XVIII.  Voi 
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sapete  altresì  che  nel  sostenere  gli  asili,  i conventi, 
i feudi  e l’intero  medio  evo,  egli  parlava  il  linguaggio 
della  scienza  e che  invece  di  leggere  un  prete  scor- 
rendo i suoi  libri  si  legge  sempre  Euclide.  Affrontando 
l’argomento  della  politica,  egli  offre  aperta  battaglia 
ai  suoi  avversari,  accetta  il  campo  stesso  da  loro 
scelto  e si  propone  appunto  di  esaminare  se  la  re- 
ligione e la  politica  debbano  congiungersi  o se- 
pararsi, astrazione  fatta  da  ogni  questione  di  fede. 
Il  confonderle  sarebbe,  dice  egli,  confondere  il  potere 
legislativo  coll’esecutivo.  Abborritc  voi  forse  la  li- 
bertà che  distingue  queste  due  parti  di  ogni  governo 
cittadino?  aspirate  voi  alla  felicità  del  governo  despo- 
lico?  avreste  voi  il  coraggio  o l’ idiotismo  di  procla- 
marlo? No  certo,  la  libertà  è dogma  moderno,  anche 
falso  nessuno  se  gli  oppone,  anche  predicando  il 
despotismo,  Corani  vuole  la  libera  stampa,  la  guardia 
nazionale,  le  leggi  liberali,  brevemente  i poteri  divisi. 
Ma  se  la  libertà  sta  nella  separazione  dei  poteri,  pro- 
segue Ortes,  convien  che  la  società  intera  obbedisca 
a due  distinti  ministeri,  l’uno  di  religione,  legisla- 
tivo ed  inerme,  l’altro  di  politica  esecutivo,  ed  ar- 
malo; la  religione  senza  il  braccio  che  le  abbiso- 
gna non  ha  senso;  la  forza  senza  l’idea  che  l'illu- 
.mini  non  ha  valore  e sarà,  teoricamente  parlando, 
libera  e normale  solo  quella  società  nella  quale  i 
cittadini  non  obbediranno  se  non  ai  due  poteri  con- 
cordi e distinti,  cessando  l’ubbidienza  al  cessare 
della  loro  unione. 

Ciò  stabilito  Ortes  fa  girare  l’orbe  antico  ed  il 
moderno  sul  cardine  di  questa  distinzione  ; condanna 
gli  Ebrei  interamente  subordinati  ai  loro  sacerdoti; 
non  perdona  ai  pagani  presso  di  cui  gli  eroi  sovra- 
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stavano  agli  Dei  ; dice  come  sottraendosi  alla  religione 
pagana,  dovessero  i cristiani  sottrarsi  pure  al  suo 
governo;  come,  caduto  l’impero  cristiano,  dovesse 
l’Europa  rialzarlo  col  capo  dei  Franchi,  distinto  dal 
capo  di  Roma;  poi  come  caduti  alla  volta  loro  i Fran- 
chi, convenisse  rialzarlo  nuovamente,  con  Ottone  I di 
Germania,  esso  pure  separato,  benché  associato  col 
papa.  Finché  il  pontefice  e l’imperatore  reggono  il 
mondo,  tinche  la  Chiesa  ed  i principi  stanno  con- 
cordi, finché  il  clero  detta  le  leggi  ai  popoli  nel 
mentre  che  i re  guidano  gli  eserciti,  la  libertà  regna 
sulla  terra,  e ne  sbandisce  ogni  arbitraria  tirannia; 
i pontefici  sbrigliali  non  trovano  spade  per  combat- 
tere, i re  tirannici  sono  maledetti  c abbandonati  da 
tutti.  Ma  quando  cessa  la  concordia,  quando  la  mente 
dissente  dal  braccio,  allora  la  Chiesa  vuol  dettare  le 
leggi  del  diritto  canonico  quasi  fosse  un  altro  impero; 
poscia  Gregorio  VII  proclama  il  suo  potere  uno  ed  in- 
dipendente come  se  cesare  non  esistesse,  quindi  sorge 
l'inquisizione  religiosa  con  moto  proprio  ed  estraneo 
alla  politica,  nel  mentre  che  l’inquisizione  di  Stato 
procede  alla  volta  sua  con  moto  laico  ed  indipen- 
dente dalla  morale;  ne  nasce  che  più  tardi  si  esclu- 
dono i prelati  dal  governo,  più  non  si  vedono  car- 
dinali nei  consigli  dei  re,  e d'altra  parte  vengono 
allontanati  i principi  dai  concilj  e si  cade  da  ultimo 
nell’anarchia  dei  governi  protestanti,  dove  i re  sono 
pontefici  e nell’anarchia  opposta  dei  governi  cattolici 
dove  il  pontefice  non  è nè  pontefice  nè  re. 

Sotto  pretesto  d’immaginarie  libertà  il  nord  del- 
l’Europa, si  popola  di  falsi  re,  di  finti  sacerdoti,  di 
forme  vuote  cui  manca  ogni  realtà  politica  e reli- 
giosa; sotto  pretesto  di  mantenere  l’ordine  antico, 
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le  monarchie  del  Mezzodì  distruggono  l'anlica  loro 
costituzione  ora  deludendo  i pontefici  con  subdoli 
appelli  ad  un  concilio  futuro,  ora  dichiarandosi  pro- 
tettrici della  Chiesa,  quasi  supponendola  minorenne, 
ora  opponendo  caviliosamente  il  temporale  allo  spi- 
rituale, come  poteri  contradiltorj  ed  incompatibili. 
Cosi  finisce  tra  le  ribellioni  la  concordia  dei  poteri 
inaugurata  da  Cristo  come  già  finiva  l’anteriore  loro 
concordia  inaugurala  da  Dio  stesso  nella  famiglia  di 
Adamo  poi  scissa  in  nazioni. 

Questo  fu  rultimo  anelilo  della  politica  italica  che 
moriva  come  era  nata  combattendo  al  seguilo  del 
papa  e dell’imperatore.  Quantunque  più  profondo,  più 
ingegnoso  degli  altri  politici  del  XVIII  secolo,  lo 
scrittore  veneto  rimaneva  oscuro  e la  nostra  lette- 
ratura dimenticava  le  sue  teorie;  troppo  era  oramai 
l’ Italia  estranea  al  di  lui  assunto , troppo  era  egli 
oltrepassato  dal  moto  generale  delle  nazioni.  E difatto 
se  egli  aveva  ragione  di  proclamare  categoricamente 
rcterna  distinzione  dei  due  poteri,  delle  idee  e degli 
interessi,  se  egli  aveva  ragione  di  chiedere  la  con- 
cordia loro  in  ogni  atto  sociale,  se  a buon  diritto 
considerava  come  disastrosa  la  loro  lotta  od  anche 
la  loro  semplice  separazione , se  giustamente  ogni 
disordine  sociale  si  poteva  imputare  alla  discordia  tra 
la  ragione  e la  forza,  se  il  destino  voleva  che  egli 
considerasse  malia  nella  concordia  o nella  discordia 
della  sua  doppia  tradizione  pontificia  ed  imperiale, 
se  gli  era  forse  concesso  di  dubitare  della  salvezza 
della  patria  nell’eventualità  che  un  capo  riunisse  in 
se  le  prerogative  del  pontefice  e dell’imperatore,  a 
torto  poi  egli  considerava  la  concordante  dualità 
stabilita  da  Costantino,  da  Carlo  Magno  e da  Ottone 
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il  graude,  come  la  forma  necessaria  alla  manifesta- 
zione slessa  di  ogni  idea  e di  ogni  interesse,  in  tutte 
le  epoche  della  storia,  in  tutte  le  parti  del  mondo. 
Sussiste  in  America  adesso  la  distinzione  tra  l'idea  e 
l'interesse,  quantunque  lo  Stato  americano  non  rico- 
nosca alcuna  chiesa  esterna;  sussiste  la  medesima 
distinzione  in  Inghilterra  e nella  Germania  prote- 
stante, benché  la  forza  invisibile  dello  spirito  non  vi 
si  svolga  collo  spettacolo  teatrale  della  sedia  di  san 
Pietro;  ed  esistevano  pure  distinti  i due  elementi 
dell'opinione  e della  forza  a Gerusalemme,  ad  Atene 
c a Roma  perchè  non  è dato  alla  natura  umana  di 
perderne  uno  senza  perderli  entrambi  ; ma  per  qual 
ragione  mai  ogni  idea  dovrebbe  essere  pontificia,  ogni 
interesse  imperatorio  ? 

La  forma  speciale  del  Papato  e dell'  Impero  pro- 
veniva all’  Europa  dalla  rivoluzione  cristiana  che 
succedeva  alla  distinzione  delle  due  dottrine,  l'una 
secreta,  l’altra  palese.  Un  tempo  la  scienza  si  velava, 
la  filosofìa  mentiva,  lasciavasi  il  culto  degli  dèi  allo 
cicche  moltitudini , ed  i capi  si  univano  misteriosa- 
mente a nome  di  verità  sconosciute.  Xe  conseguiva  clic 
il  regno  della  menzogna  essendo  rispettato , la  so- 
cietà non  sapeva  quale  o dove  fosse  il  suo  potere 
spirituale , quando  o come  dovesse  venire  in  ajuto 
degli  interessi  lesi.  Il  cristianesimo  proclamava  la  di- 
vinità di  un  uomo  appunto  per  dissipare  le  tenebre 
di  si  angosciosa  incertezza.  Un  pontefice  divinizzato 
aboliva  per  sempre  il  diritto  di  mentire  c mante- 
neva palese  in  ogni  frangente  il  dominio  della  ve- 
rità; la  Chiesa  diventava  asilo  inviolabile  delle  idee, 
lasciavasi  all’ Impero  ogni  forza  esclusivamente  ma- 
teriale; quindi  la  necessità  di  concordare  queste 
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due  insliluzioni  sotto  pena  di  mentire  o di  impazzire, 
e passavano  le  nazioni  dieci  secoli  commentando , 
correggendo,  modificando  i due  poteri  onde  mante- 
nere salva  la  redenzione  cioè  la  rivoluzione  di  Cristo. 
Il  pericolo  dell’unificazione  dei  due  poteri  starebbe 
nella  possibilità  di  ricadere  nelle  due  dottrine  come 
vi  cade  Macchiavelli,  e forse  lo  stesso  Campanella  ; 
ina  chi  oserebbe  sostenere  che  le  nuove  idee  e i 
nuovi  interessi  abbiano  bisogno  del  Papato  e del- 
l'Impero per  essere  sinceri?  mutati  i tempi,  mutata 
la  scienza,  oltrepassato  il  cristianesimo,  minato,  as- 
salito, stravolto  ogni  suo  dogma  perisce  forse  il 
conquistato  dovere  della  sincerità  ? No  certo;  qual  ne- 
mico del  pontefice  cerca  veli  per  nascondersi?  Forse 
Lutero?  Forse  Descartes?  Forse  Rousseau?  Nessuno 
al  certo,  ed  anzi  spetta  oramai  alla  Chiesa  il  mentire 
per  prolungare  il  suo  dominio  sconfitto  dai  progressi 
di  tutte  le  scienze. 
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INFLUENZA  DELLE  SCUOLE  ITALIANE 
SULLE  ALTRE  NAZIONI 
4576-1789. 

L’ influenza  italiana,  — come  sùbita  dalla  scuola  monarchica 
francese.  — Comincia  sotto  Catterina  de’  Medici  — con 
Charron  e con  altri  politici  assai  mediocri.  — Si  svolge 
sotto  Richelieu  con  Naudée  e con  altri  scrittori  di  vario 
merito.  — Finisce  sotto  Luigi  XIV  — rappresentata  spe- 
cialmente da  Amelot  de  la  Houssaye.  — Si  oppone  in 
ogni  epoca  all’originalità  francese  — sempre  avversa  alla 
monarchia  — coi  Calvinisti  della  Sainte-Barlhelemy  — 
con  Bodin  — con  Montesquieu.  — In  qual  modo  que- 
sti due  ultimi  siano  assolutamente  francesi. 


note , 


Dal  1222  fino  alla  Sainte-Barlhelemy,  sellatila  scrit- 
tori esteri  facevano  eco  agli  scrittori  italiani  e mi 
era  agevole  il  parlarvene  brevemente  verso  la  metà 
del  mio  corso.  Ma  dopo  la  Sainte-Barlhelemy  i politici 
esteri  aumentano  sì  rapidamente  di  numero  che  dal 
1576  al  1789  ne  contiamo  circa  cinquecen  lo  venti- 
cinque, e vi  sembrerà  forse  che  questa  volta  il  mio 
proposito  di  abbracciare  tante  e sì  varie  dottrine 
francesi,  inglesi,  tedesche  e spagnuole  trascenda  tal- 
mente le  mie  forze  ed  oltrepassi  a tal  punto  il  mio 
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soggetto  da  obbligarmi,  per  cosi  dire,  a raddoppiare 
il  mio  corso.  Ma  1’  argomento  si  semplifica  meravi- 
gliosamente se  riflettete  che  su  cinquecento  politici 
esteri,  duecentocinquanta  rappresentano  insurrezioni, 
repressioni , attitudini , guerre  e idee  a noi  estranee 
per  modo  che  sfuggono  interamente  all’  influenza 
italiana.  Gli  altri  duecentocinquanta  ci  rendono  an- 
che troppo  facile  la  nostra  missione,  perchè  sono 
essi  umili  discepoli , uomini  mediocri , puri  com- 
mentatori, brevemente  semplici  ripetitori,  ed  io  non 
posso  ripetermi , e già  s’ intende  che  ogni  grande 
ingegno  doveva  trarre  al  suo  seguito  un  corteggio  di 
politici  minori.  Ora,  se  i nomi  di  Fra  Paolo  Sarpi  e 
* di  Campanella  appartengono  alla  storia,  se  la  scienza 
li  reclama,  quelli  dei  loro  annotatori  non  cadono 
forse  da  sè  stessi  nell’oscurità  della  bibliografia  e nel 
dominio  della  semplice  erudizione?  Il  parlarne  mi- 
nutamente tornerebbe  quanto  l’enumerare  gli  editori 
di  Dante  o di  Macchiavelli. 

Se  non  che  ogni  cosa,  ancorché  mediocre,  acquista 
pure  qualche  importanza,  quando  messa  al  posto  suo 
nel  museo  delle  umane  curiosità.  Una  medaglia,  una 
moneta  supponete  da  cinque  franchi,  non  è gran 
cosa,  può  trovarsi  nello  scrigno  di  un  banchiere 
senza  convertirà  in  un  gabinetto  numismatico  e al 
certo  voi  non  studiate  le  monete  da  Carlo  Alberto 
a Vittorio  Emanuele.  Ma  immaginate  una  collezione 
di  tutte  le  monete  da  cinque  franchi  coniate  in  Italia 
dal  1789  fino  ad  oggi;  voi  vedrete  una  serie  ordi- 
nata d’immagini;  il  muto  loro  rilievo  parlerà  alla 
mente  vostra;  le  impercettibili  diversità  del  conio, 
della  lega,  degli  emblemi,  acquisteranno  un  senso; 
voi  sentirete  l’azione  misteriosa  del  tempo,  le  sue 
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amnistie,  i suoi  intervalli.  Che  se  la  vostra  collezione 
risalisse  fino  a Carlo  V,  presto  giungerebbe  ristante 
in  cui  le  monete  vi  presenterebbero  uno  stampo  per- 
duto, vezzi  particolari,  immagini  inimitabili  come  quelle 
degli  antichi  pittori.  Trattasi  adunque  non  di  studiare 
isolatamente  i singoli  libri  de’ politici  esteri,  non  di 
raccoglierne  le  citazioni  o le  imitazioni  dall’  italiano, 
ma  solo  di  dominarne  le  collezioni  giacenti  nelle 
biblioteche  di  Francia,  di  Germania,  d’Inghilterra  e di 
Spagna.  Si  dominano  poi  coll’unico  riflesso  che  sono 
mediocri;  sono  quindi  governativi;  potete  scomettcre 
di  trovarli  tutti  al  seguito  dei  rispettivi  sovrani;  cele- 
brano essi  la  politica  regnante  in  casa  loro,  c co- 
piano tutti  i nostri  sommi,  o per  eslerminare  i loro 
oppositori  o per  difendersi  contro  di  essi.  Ne  con- 
segue che  i nostri  sommi,  sempre  perseguitati  sulle 
nostre  terre,  sempre  al  bando  de' nostri  governi, 
sempre  infelicissimi  da  Dante  sino  a Boccalini,  eser- 
citando all’estero  la  loro  influenza  cogli  uomini  me- 
diocri e governativi  sono,  per  cosi  dire,  i re  dell’Eu- 
ropa regnante.  Questo  solo  criterio  basterà  a diri- 
gere ogni  nostra  ricerca  per  quanto  complicalo  sia 
il  labirinto  delle  contradizioni  politiche. 

Prendiamo  la  Francia.  Essa  è monarchia,  la  sua 
legge  è regia  e si  desta  come  abbiam  detto  al  suono 
delle  campane  della  Sainte-Barthelemy;  da  quest'i- 
stante le  statue  stesse  de’ suoi  re  sembrano  animarsi 
sulle  tombe  di  S.  Denys,  che  l’arte  scioglie  per  sempre 
dalle  linee  stincate  e dagli  abbozzi  informi  dell'èra  an- 
teriore. Più  tardi  la  Francia  non  progredisce  se  non 
perfezionando  la  Sainte-Barthelemy;  che  cosa  fa  Ri- 
chelieu?  opprime  i protestanti  alla  Rochelle.  Che  cosa 
fa  Luigi  XIV?  li  bandisce  dal  regno  e quindi  i più 
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mediocri  tra  gli  scrittori  francesi  celebrano  la  mo- 
narchia mettendosi  tutti  al  servizio  del  re.  Made- 
leine  tratta  dell’  uffizio  del  re,  Say  della  sua  dignità, 
Constant  della  sua  eccellenza,  Coulomby  della  sua 
autorità,  Dubois  della  sua  origine,  Menard  parla  del- 
V accademia  dei  principi,  Pagans  del  principe  per- 
fetto, Bcausobre  de’  suoi  studj,  S.  Fère  del  principe 
cristiano,  altri  della  sua  educazione,  e cento  altri,  di 
cui  non  vi  darò  certo  l’analisi,  ripetono  continua- 
mente le  medesime  idee,  come  le  monete  riproducono 
sempre  l’effigie  del  re  colle  minutissime  varietà  dei 
diversi  regnanti.  Ad  ogni  tratto  voi  rivedete  quindi 
Petrarca,  Platina,  Pontano,  i petrarchisti  primi  e se- 
condi; ad  ogni  passo  ricompajono  essi  o diretta- 
mente  evocati  o più  spesso  imposti  dalla  fraseologia 
tradizionale  del  classicismo  monarchico. 

Ad  occhio  nudo  mal  distinguereste  uno  scrittore 
dall’altro  e le  loro  pagine  sbiadite  mal  vi  beereb- 
bero discernere  le  traccio  italiane.  Ma  col  microsco- 
pio alla  mano,  intendo  dire  col  soccorso  della  storia 
politica,  voi  vedete  in  primo  luogo  le  diverse  fasi 
della  monarchia  progrediente,  e in  secondo  luogo, 
una  volta  queste  fasi  afferrate,  vi  riesce  facile  di 
scorgervi  l'influenza  italiana. 

AU’uscire  della  Sainte-Barlhelemy,  regnano  innanzi 
tutto  i fanatici,  i repubblicomachi,  gli  abborritori  delle 
leghe,  delle  sedizioni,  gli  adoratori  del  potere  forte, 
gli  odiatori  d’ogni  specie  d’innovazione,  e nel  1588 
Lucinge , guardando  il  Turco  ne  invidia  l’unità,  i 
gianizzeri,  il  cordone  strangolatore,  l’isolamento  suo 
tra  le  nazioni , per  cui  sfugge  alle  insidie  d’  ogni 
federazione.  L’anno  successivo  Say  insegna  che  bi- 
sogna sempre  obbedire  anche  quando  il  principe  è 
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iniquo  e libertino,  anche  quando  sarebbe  peggiore 
di  Nerone;  nessun  suo  delitto  autorizza  l’insurrezione, 
e sarebbe  vile,  crudele,  o per  dir  tutto  in  una  parola 
eretico,  che  bisognerebbe  ancora  astenersi  da  ogni 
lega  e sedizione.  Sette  anni  dopo,  Gravelle,  alludendo 
a Calvino,  encomia  gli  Sciti  che  uccidevano  Anacarsi 
perchè  introduceva  presso  di  essi  i sacrifìzj  dei  Greci. 

Per  Constant  l’autorità  regia  è illimitata  e divina, 
per  Dubois  il  diluvio  castigava  gli  antichissimi  abi- 
tatori della  terra,  perchè  tutti  democratici  e calvinisti. 
Dopo  la  morte  di  Arrigo  IV,  Deiamare  desidera  an- 
cora Carlo  IX,  il  Nerone  francese,  lamenta  ancora 
che  non  siansi  compiti  i suoi  disegni  per  rinnovare 
le  città  e lo  proclama  ancora  ordinatore  e creatore 
del  regno.  Finalmente  a dispetto  di  tanti  moti  di 
leghe,  di  insurrezioni,  di  proteste,  di  agitazioni  coi 
quali  accennavano  i Francesi  di  fondare  la  loro  li- 
bertà, nel  1625  Castaneo  dice  una  parola  da  me 
spesso  sentita  a Parigi,  cioè  che  non  vi  sarà  mai 
repubblica  in  Francia;  e subito  sopraggiunge  Vaure, 
per  celebrare  i re  di  Francia,  come  i primi  sovrani 
del  mondo  e fa  il  segno  della  croce,  vedendo  che 
Macchiavelli  osava  notare  molti  spropositi  commessi 
da  sua  Maestà  Luigi  XII. 

In  questa  fase,  interamente  dominala  dall’impulso 
della  Sainte-Barthelemy,  tutti  studiano  Macchiavelli, 
il  nome  di  Macchiavellista  si  sparge,  Bottero  serve 
a dar  mente  aulica  e conservatrice  al  politico  firen- 
nito,  e Lucinge,  Villars,  Pippre,  Mornix,  Picart  scri- 
vono da  veri  italiani  con  forme , con  frasi  italiane 
riproponendo  e risciogliendo  per  loro  divertimento 
i problemi  dei  nostri  politici.  Charron  poi  si  distin- 
gue tra  tutti  riassumendo  rapidamente  le  idee  cor- 
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renti  del  Macchiavellismo  Botteriano,  che  espone  con 
disinvoltura  parigina,  senza  pensarci  quasi  fosse  cosa 
semplice  e morale.  Tutto  egli  concede  al  suo  sovrano 
e di  spogliare  gli  uni  e di  tarpare  le  ali  agli  altri,  e 
di  toglier  di  mezzo  i più  potenti  colle  buone  o colla 
forza,  di  giorno  o di  notte,  e benché  la  mono- 
mania dell*  ordine  e della  tradizione  monarchica 
sembri  togliergli  la  forza  della  libertà  italiana,  e l’in- 
dispensabile franchezza  per  affrontare  tutte  le  fur- 
fanterie politiche,  egli  sa  lutto  dire,  nulla  omette,  la 
rettorica  gli  fa  mettere  prontamente  a dritta  quanto 
offenderebbe  a sinistra , e se  non  è valente  come 
gli  Italiani,  egli  è almeno  ad  essi  equivalente.  Non 
è forse  permesso,  dice  egli,  di  muover  guerra  al 
nemico  per  evitare  una  guerra  civile?  di  scaricarsi 
della  moltitudine  eccedente  degli  uomini  facinorosi? 
di  inebriare  gli  iloti  per  insegnare  la  temperanza? 
di  far  combattere  i gladiatori  nel  circo  per  agguerrire 
gli  animi  dei  cittadini?  Non  è forse  l’uomo  l’essere 
il  più  doppio  e celato,  il  più  coperto  bd  artifizioso? 
Egli  ha  in  sé  tanti  gabinetti,  ritirate  e sfondi  d’onde 
esce  ora  uomo,  ora  satiro;  tanti  sfori  d’onde  soffia 
ora  il  freddo  ora  il  caldo,  ora  il  fuoco  ora  il  fumo; 
tanta  mobilità,  per  cui  è ora  libero,  ora  servo,  ora 
Dio,  ora  insetto,  che  non  havvi  licenza  poetica  non 
concessa  dallo  scrittore  francese  al  suo  sovrano. 

Con  Richelieu  percorre  la  politica  francese  un 
secondo  stadio  e appena  il  gran  ministro  comincia 
a regnare  subito  ne  vedete  il  riflesso  nei  libri  di 
Silhon  che  descrive  la  moderazione,  la  fermezza, 
le  virtù  dell’uomo  di  Stato  e sorge  un  Richelieu 
astratto,  un  tipo  di  cardinal-padrone  forse  più  grande 
dei  re  sempre  ingrati  verso  gli  uomini  grandi,  come 
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Albuquerque , Colombo  o Cortes.  Confessa  Silhon  che 
le  frequenti  e inattese  rivoluzioni  del  suo  tempo  gli 
facevano  spesso  perdere  le  vedute  da  liti  prese  e il 
piede  da  lui  dato  ai  libri  suoi,  ma  egli  mantiene 
il  suo  posto  universalizzando  costantemente  la  situa- 
zione dell’uomo  di  genio  che  sovrasta  a lutti  nell’ in- 
teresse del  popolo  e del  re,  e con  lui  l’arte  taccagna 
di  conservare  e di  accrescere  cupamente  insegnata 
dal  Bottero  si  rischiarava  e si  equilibrava  contrappo- 
nendo equamente  le  qualità  di  chi  compie  le  rivo- 
luzioni religiose  a quelle  necessarie  a chi  deve  estir- 
parle imitando  il  re  cristianissimo. 

Quando  arriva  l’istante  in  cui  cade  la  Rochelle 
e sono  schiantati  i protestanti,  subitamente  ogni 
libertà  svanisce , il  fantasma  della  repubblica  più 
non  turba  i Francesi,  e Balzac  festeggia  il  suo  prin- 
cipe con  sì  impetuoso  e si  tenero  entusiasmo,  che 
provate  per  anticipazione  tutte  le  gioie  del  18  bru- 
maire  e del  2 Dicembre.. Ascoltate  l’antico  Balzac. 

« Ecco,  esclama  egli,  i ribelli  abbattuti,  i grandi 
» umiliati;  più  non  si  parla  nè  di  assemblee,  riè 
» di  trattati  di  pace.  Si  obbedisce  ad  un  semplice 
» rescritto  del  re;  anzi  ad  una  semplice  lettre  de  ca- 
» chef.  Coloro  che  sono  lasciati  liberi  non  sono  più 
» temibili  degli  incarcerati,  in  breve  il  rigore  delle 
» leggi  non  sarà  più  necessario.  » fessamente  più 
tardi,  dopo  il  quadriennio  della  Fronda,  i più  terri- 
bili capi,  i più  violenti  partiti  ubbidiscono  con  me- 
ravigliosa docilità;  il  gran  Condè,  idolatra  il  prin-  vx 
cipe  già  da  lui  combattuto,  e M.l,e  de  Monpensier  si 
lascia  malmenare  dal  favorito  del  re.  fessamente 
dopo  gli  spaventevoli  tumulti  del  1793,  sotto  Napo- 
leone I,  i più  efferati  convenzionali  passeggiano 
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tranquilli  e inosservati  nelle  vie  di  Parigi , l’ alta 
nobiltà  borbonica  frequenta  la  corte,  dappertutto 
si  ubbidisce  ad  un  semplice  rescritto  del  principe, 
ad  un  semplice  ordine  d’arresto.  Istessamente  dopo 
gli  scoppj  del  1830  e del  1818,  dopo  tanti  clamo- 
rosi dibattimenti,  le  più  grandi  riforme  si  com- 
piono silenziosamente  cogli  editti  del  capo , e la 
Bastiglia  risorge  a Mazas , e la  Francia  è tale  che 
i lasciali  liberi  non  sono  piu  temibili  degli  incar- 
cerati e che  il  rigore  delle  leggi  non  essendo  più 
necessarie  sono  date  le  più  ampie  amnistie. 

Altrove  celebrando  la  prosperità  crescente,  la  ric- 
chezza stravagante  della  monarchia  ristabilita,  la 
felicità  industriale  e commerciale  subitamente  creata 
colla  sicurezza  del  despotismo,  Balzac  conclude  clic 
« gli  abitanti  stessi  delle  città  spianate  trovandosi 
» più  agiati  adorano  il  loro  distruttore,  e che  sarebbe 
» ingrata  la  Francia  non  appassionandosi  per  il  suo 
» re.  » Nè  crediate  che  sijvi  esagerazione  in  queste 
parole;  i trabalzi  della  politica  francese  sono  sempre 
susseguiti  dai  trabalzi  della  finanza,  e questi  sono  si 
vistosi  e universali,  travolgono  tutte  le  fortune  pri- 
vale con  tal  prepotenza  che  le  felicità  pubbliche  della 
monarchia,  colmano  di  gioia  i suoi  nemici  stessi,  i 
quali  essendo  alla  loro  volta  proprietarj,  capitalisti, 
mercanti,  professionisti,  operai  come  i loro  avver- 
sarj , trovatisi  inopinatamente  arricchiti  dalla  loro 
stessa  sconfitta:  e Lyon  avrebbe  benedetto  l’impe- 
ratore quand’anche  Napoleone  I fosse  stato  il  suo  di- 
struttore, e sotto  di  lui  tutti  i convenzionali  molti- 
plicavano le  loro  sostanze  vivendo  nella  nuova  Parigi 
del  doppio  più  grande  dell’antica. 

In  altre  pagine  Balzac  parla  dei  capi  della  rivo- 
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luzione  e quando  deplora  l’ inutilità  dei  loro  sforzi, 
l’ umiliazione  a cui  erano  ridotti  di  doversi  giustificare 
ad  ogni  tratto  contro  le  più  malevoli  accuse  dei  loro 
proprj  partigiani,  quando  li  mostra  lacerati  dalla  dif- 
fidenza, dall’invidia,  dall’ ignoranza,  dal  fanatismo, 
da  tutti  i vizj  della  democrazia  cui  servivano  di  ban- 
diera e di  trastullo,  vi  pare  di  leggere  nello  stile 
accademico  e brillantato  del  secolo  XVH  gli  strazjche 
dal  1789  le  rivoluzioni  francesi  fanno  de’propri  capi, 
e capite  l’impossibilità  tradizionale  di  ogni  loro  trionfo. 
Quanto  non  è triste  la  sorte  del  tribuno  di  Parigi! 

« Egli  è,  per  dirla  colle  parole  dello  scrittore  france- 
» se,  schiavo  di  infiniti  padroni  che  teme  come  ne- 
» mici,  si  fonda  sul  minuto  popolo  per  cui  il  me- 
» nomo  artigiano  credesi  in  diritto  di  domandargli  la 
» ragione  di  ciò  che  fa  o che  non  fa  e di  chiamarlo 
» traditore  ogni  qualvolta  è infelice.  Nessuno  che  gli 
» ubbidisca  veramente,  nessuno  cui  non  gli  Insogni 
» promettere  una  cosa  per  ottenerne  un’  altra,  nes- 
» suno  che  non  si  pensi  suo  eguale  in  modo  che  per 
» conservare  un  vano  simulacro  di  comando  dev’essere 
» l’adulatore  de’ suoi  inventando  ad  ogni  giorno  false 
» nuove  per  nutrire  le  speranze,  e vane  profezie  per 
» illudere  i creduli.  » Non  vedete  voi  qui  dipinti  gli  / 
amici  di  Robespierre,  di  Danton  e di  tutti  i promet- 
titori della  Repubblica  universale? 

Gabriele  Naudée,  che  appartiene  pure  all’epoca  di 
Uichelieu,  vi  fa  sentire  ancora  più  vivamente  la  forza 
della  nuova  monarchia.  Da  perfetto  italiano,  egli  co- 
nosce i nostri  scrittori,  lo  dice,  ne  accetta  apertamente 
i più  sacrileghi  problemi,  ne  sfoggia  le  soluzioni,  se  le 
appropria  con  uno  stile  facile  e petulante,  le  propaga 
con  una  parola  chiara  e popolare,  vi  trae  seco,  vi 
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rapisce  coll’incanto  della  frase  e a prima  giunta  vi 
pare  si  ardito  che  dimenticate  non  dirò  il  secreta- 
no di  Firenze,  ma  Platone  ed  Aristotile  quasi  ora- 
mai malpratici  e disadatti;  e vi  diletta  quella  specie 
d’impazienza  intellettuale  che  gli  fa  assalire  i pregiu- 
dizi dominanti  e disprezzare  i fastidiosi  luoghi  co- 
muni dei  moralisti  in  materia  di  politica.  Il  suo  libro 
è veramente  scagliato  diritto  alla  testa  dei  teologi 
goffamente  austeri,  che  facevano  consistere  la  Ragion 
di  Stato  nell’amare  Dio  sopra  ogni  altra  cosa  e il 
prossimo  come  sè  stessi.  Quanta  gioja  egli  non  mo- 
stra nello  schierarvi  dinanzi  i più  spaventevoli  veleni 
raccolti  qua  e là  dal  Macchiavelli,  dal  Bottero,  dal 
Malvezzi  e da  altri  di  altre  nazioni  I quanta  compia- 
cenza nello  scandalizzare  i più  venerati  babbei  del- 
l'epoca e nello  stringersi  al  seno  l’amico  suo  Cam- 
panella , quest’  uomo  notoriamente  incendiario , al- 
leato del  Turco,  profeta  di  nuova  religione,  capo  di 
una  ribellione  contro  la  Spagna  e tenuto  un  mo- 
stro da  tutti  i politici  contemporanei!  Egli  tripudia 
evidentemente  nel  mostrare  che  il  delitto  fonda  solo 
le  monarchie,  che  Clodoveo  era  un  furfante,  Mosè  un 
impostore  e tutti  gli  eroi  greci,  romani  ed  ebrei  al- 
trettanti bricconi.  Nemico  di  ogni  idolo  adorato  egli 
desta  poi  l’aspettativa,  anzi  la  frenesia  dell’innova- 
zione ; attende  ad  ogni  istante  formidabili  mutazioni, 
predica  che  tutto  può  trasformarsi,  le  repubbliche 
succedere  ai  regni,  i regni  alle  repubbliche,  e tale  è 
l’audacia  sua  che  uno  scrittore  si  mise  in  dovere  di 
confutarlo,  per  cui  egli  ci  giunge  così  commentato 
da  quest’ombra  paurosa  che  lo  segue  da  duecento 
anni  gemendo  e gridando  in  modo  da  dargli  ognor 
sempre  nuovo  risalto. 
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Il  Naudée  era  adunque  un  libero  pensatore;  nes- 
suno ne  dubita;  ma  qual  è la  sua  forma  prediletta? 
qual  governo  serve  poi  di  quadro  alla  nervosa  te- 
merità del  parigino?  11  governo  del  re  ch’egli  vuol 
perfezionare.  Ve  lo  dice  il  titolo  stesso  del  suo  libro 
col  quale  insegna  a fare  i colpi  di  Stato.  E che  cosa  è 
un  colpo  di  Stato?  Ci  avete  riflettuto?  non  c insurre- 
zione, non  è reazione,  non  è rivoluzione;  è atto  che 
parte  daH’alto,  che  è decretato  dal  capo  del  governo, 
e che  viola  la  legge  in  un  punto  unico  e in  modo 
da  far  cessare  miracolosamente  il  dissesto  della  na- 
zione, la  quale,  essendo,  per  cosi  dire,  malefiziata 
dalla  repubblica,  diventa  felicemente  monarchica. 
Tale  è reffetto  d’ogni  colpo  di  Stato,  e colla  Sainte- 
Barlhelemy  che  vince  per  sempre  la  tetra  anarchia 
del  calvinismo,  e con  Luigi  XIV  che  impone  un  eterno 
silenzio  al  profondo  disordine  della  Fronda,  e con 
Napoleone  1 che  fa  stupire  l’Europa  rialzando  una 
monarchia  che  tutti  credevano  spenta.  Ogni  alto  ri- 
paratore della  monarchia  francese , vasto  o ristretto, 
celebre  od  oscuro,  riesce  sempre  ad  una  felice  sor- 
presa che  voi  non  potete  immaginare  in  Svizzera, 
in  Inghilterra,  in  Germania  e tra  i popoli  liberi,  dove 
mancando  il  capo  tradizionale,  la  capitale  preponde- 
rante, la  moltitudine  obbediente  e i repentini  suoi 
controsensi,  manca  pure  quella  repubblica  senza  re- 
pubblicani  che  rende  possibile  la  restaurazione  istan- 
tanea del  regno. 

Per  chi  scrive  adunque  Naudée?  Evidentemente  per 
il  capo  che  ristabilisce  la  monarchia,  che  abbatte  gli 
insorti,  che  spegne  rapidamente  i sediziosi,  che  imita 
Richelieu:  apologista  della  Sainte-Barthelemy,  solo 
gli  dispiace  che  non  sia  stata  più  completa,  più  san- 
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guinosa,  più  funesta  agli  Ugonotti , i quali  e sopra- 
vivevano e ritentavano  altre  rivoluzioni;  solo  gli 
duole  che  quest*  argomento  sia  lasciato  all*  arbitrio 
degli  uomini  ed  ai  capricci  della  fortuna,  e per  ripa- 
rare a tanta  negligenza  egli  detta  cento  precetti,  af- 
finchè nell'avvenire  ogni  colpo  di  Stato  sia  fatto  a 
perfezione,  con  uomini  addatti,  coi  mezzi  opportuni, 
colle  debite  precauzioni,  con  riflessione  profonda,  con 
prontezza  fulminea  in  modo  da  rovinare  per  sempre 
il  nemico  e da  ristabilire  l’ordine  in  eterno  come  fa- 
cevano gli  Spagnuoli  distruggendo  gli  Americani.  Non 
state  però  a credere  che  egli  sia  iniquo;  la  scellera- 
tezza sua  non  esprime  altro  che  il  bisogno  di  parer 
terribile  per  vanità;  egli  è innocente,  sincero,  ottimo 
uomo,  dallo  spirito  oltrepassante  l’ingegno,  dall’ame- 
nità sempre  congiunta  collo  studio;  e’  vi  parlerà  con 
innocua  malignità  e del  colpo  di  Stato  dei  mariti  chi- 
nesi  che  imprigionano  i piedi  delle  belle  loro  metà 
in  scarpe  da  fanciulli,  e dell’altro  più  crudele  colpo 
dei  mariti  indiani  che  attirano  le  loro  vedove  sul 
rogo,  dove  si  abbruciano  i loro  cadaveri.  Ma  la  menle 
dello  scrittore  parigino  non  sapendo  reggersi  senza 
forma  monarchica,  vuol  che  tutto  parta  dall’alto,  che 
tutto  sia  fatto  per  forza,  che  le  resistenze  siano  af- 
frante, che  la  parola  regia  non  incontri  replica,  che 
l’ordine  regio  sparga  la  felicità  sui  sudditi. 

Chiusa  l’èra  delle  guerre  di  religione  la  scuola  dei 
regj  francesi  partecipa  subitamente  alla  decadenza 
degli  Italiani,  e il  gran  secolo  di  Luigi  XIV  trovasi 
inaspettatamènte  inferiore  all’èra  di  Richelieu  e della 
Sanite-Barthelemy.  Di  chi  posso  io  parlarvi  oramai? 

Di  Lebleu?  Peccato  che  il  suo  libro  sulle  malizie  di 
Davide  sia  scritto  sul  serio  ! peccato  che  1’  ottimo  sua  1 
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paragone  tra  la  monarchia  elettiva  e l'ereditaria  sia 
mera  tesi  da  scuola!  Priezac  che  continua  a copiare 
gli  Italiani  sotto  l'aspelto  della  monarchia,  scrive  con 
coscienza  sì  larga  che  venti  uomini  dalla  maschera 
di  ferro  potrebbero  passarvi  di  fronte;  secondo  lui 
lice  ogni  cosa  al  re  che  impedisce  il  ritorno  della 
fronda.  Ma  dov'è  il  brio  di  Naudée?  Dove  la  forma 
di  Balzac?  Mugnier,  Bourshaut,  Senault  ed  altri  ci 
consolano  dei  nostri  più  stolidi  somari.  Alcuni  di  essi 
decantano  il  potere  miracoloso  del  loro  re  che  gua- 
risce i suoi  sudditi  dal  male  delle  scrofole  e per 
avere  un  riflesso  teorico  della  monarchia  di  Versail- 
les, siamo  ridotti  ad  Amclot  de  la  Ilaussaie  che  si 
limita  a raccogliere  le  migliori  note  della  scuola  ve- 
neta e della  tradizione  tacitiana.  Indifferente  tra  il 
vizio  e la  virtù,  il  suo  Tiberio  è il  princeps  succes- 
sor,  il  sovrano  ereditario  circondato  da  mille  peri- 
coli e da  cui  dipende  la  salvezza  di  tutti;  nessuna 
giustizia  può  dirsi  superiore  alla  sua,  tutti  i mezzi 
gli  sono  consigliati  dai  Cesari  e dalle  repubbliche, 
e questa  volta  egli  sovrasta  al  primo  ministro  e ad 
ogni  ministro,  sia  che  precipiti  Sejano  nell’  abisso , 
sia  che  schiacci  gli  uomini  da  sacco  e da  corda  che 
cortigiani , spioni  e zelanti , più  temibili  dei  ladri , 
commettono  ogni  giorno  mille  eccessi  a nome  del 
sovrano. 

Il  Tiberio  d’Amelot  non  è morto,  è quadro  nazio- 
nale come  il  Tribuno  di  Balzac  o il  He  di  Naudée  ; 
tiene  sempre  nelle  tipiche  sue  linee  il  silenzio,  l’equi- 
voco, la  sorpresa,  i confidenti  rivalizzati  di  chi  deve 
reggere  la  Francia,  e comandarle  imperiosamente  ciò 
che  essa  vuole  sotto  pena  di  una  pubblica  calamità 
se  non  ne  previene  i mobili  desideri  e i subiti  tra- 
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balzi.  Fu  chiesto  se  sia  permesso  al  re  di  avere  un 
amico;  ma  fu  risposto  coll’altra  interrogazione  se 
possa  trovarlo:  egli  è solo  e vegliano  intorno  a lui 
l’adulazione,  i partigiani,  le  insidie  della  cupidità  e 
dell’ignoranza:  di  chi  potrà  adunque  egli  fidarsi?  Del 
resto  Amelot  non  è altro  che  semplice  letterato,  mero 
compilatore;  i suoi  contemporanei  sono  scrittori  da 
nulla;  e che  diremo  noi  dello  stesso  Bossuet?  Chi 
segue  egli  nel  suo  libro  della  Sapienza  regia ? S.  To- 
maso o Petrarca?  Platina  o Bottero?  Mal  saprei  dir- 
velo,  ma  a dispetto  dell’eloquenza,  dell’abilità  su- 
periore della  sua  parola,  delle  sue  vaste  cognizioni  e 
della  burbanza  aulica  che  deve  aH’alta  sua  coscienza 
di  essere  il  sommo  oratore  di  Versailles,  il  grand’in- 
terprete della  revoca  dell’editto  di  Nantes,  non  una 
frase , non  una  sillaba  sua  nella  quale  trascenda  i 
limiti  della  politica  anteriore. 

Più  tardi  non  incontriamo  se  non  pochissimi  scritti 
sugli  ambasciatori , sui  ministri.  Saint-Pierre  scrive 
il  libro  Della  Polisidonia  sui  viziri  e sui  semiviziri 
del  secolo  XVII , il  tempo  dei  trattati  generali  è 
finito. 

Diremo  noi  che  manca  l'ingegno  politico  ai  Fran- 
cesi? Disconosceremo  ogni  loro  merito  nell’arte  di 
regnare?  No  certo,  ma  per  riconoscerlo  bisogna  la- 
sciare la  scuola  monarchica,  seguire  la  scuola  repub- 
blicana, equi  comincia  l’originalità  francese  appunto 
perchè  finisce  l’influenza  italiana.  Nulla  eguaglia  l’ar- 
dimento del  repubblicano  francese,  egli  è lo  stoico 
del  mondo  moderno;  solo  frale  stragi  e le  catastrofi, 
egli  sfida  sempre  la  propria  nazione,  la  propria  na- 
tura. Chi  più  animoso  di  Langlet  aU’indomani  della 
Sainle-Barthelemy?  E le  sue  vendiciae  contro  tiranno s 
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giungono  Gno  a noi  come  un  grido  di  veudetta  con- 
tro tulli  i tiranni  della  terra.  Egualmente  all’indo- 
mani  della  Sainte-Barthelemy  la  Franco-Gallia  di 
Hotman  protesta  con  pari  audacia  contro  la  Francia 
de’  Medici  e degli  scrittori  italiani.  Noi  Galli,  esclama 
lo  scrittore,  siamo  sempre  stati  liberi,  abbiamo  libe- 
ramente chiamato  i Franchi  contro  l’impero  dei  Ro- 
mani, i nostri  re  da  Clodoveo  in  pei  sono  sempre 
stati  i primi  tra  i grandi  e non  ad  essi  superiori; 
spontaneamente  da  noi  acclamati  hanno  sempre  rap- 
presentato la  nostra  libertà:  abbasso  adunque  i car- 
neGci  che  prendono  il  loro  posto.  Tre  anni  dopo 
nel  1576  con  Gentile!  intendete  ancora  più  chiara- 
mente quali  siano  questi  carneGci;  abbasso,  egli  gri- 
da, gli  Italiani,  abbasso  i Fircntini  della  Regina  Ma- 
dre, abbasso  Macchiavelli  loro  maestro,  abbasso  i 
Macchiavellisti  che  disonorano  la  lealtà  tradizionale, 
per  cui  la  Gallia  è detta  il  paese  dei  Franchi.  Alla 
fine  Bodin  sorge  come  Langlet , Hotman  e Gentillet 
nel  quadriennio  che  succede  alla  Sainte-Barthelemy, 
ed  il  suo  libro  Della  Repubblica,  svela  il  genio  della 
Francia  moderna. 

Qual  è la  sua  scienza?  quella  della  legge,  per  cui 
egli  fa  parlare  il  diritto  e non  la  politica,  tratta  meno 
di  combinare  gli  interessi  che  di  ottenere  giustizia, 
ed  il  suo  libro  è talmente  giuridico  che  a prima 
giunta  voi  lo  credereste  un  libro  di  giurisprudenza. 
Ne  ha  le  definizioni,  le  distinzioni,  l’andamento, 
^ordine  che  è quello  del  codice;  e descrive  la  so- 
vranità, le  sue  diverse  specie,  le  alleanze,  le  loro 
conseguenze,  le  loro  legali  differenze,  e solo  a tra- 
verso il  corredo  delle  nozioni  giuridiche  giunge 
quasi  accidentalmente  a non  so  quali  consigli  pru- 
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deliziali  che  lo  classificano  alla  One  tra  gli  scrittori 
politici. 

Qui  ancora  la  sua  forza  paragonata  con  quella  de- 
gli Italiani  è ben  distinta  e meramente  giuridica.  Vi 
piace  d’intenderlo  come  onesto  consigliere  ma  rima- 
nete sempre  estranei  al  capo  regnante  ; lo  ammirate 
nelle  sue  ingegnose  discussioni,  ma  siete  raramente 
nel  campo  del  governo;  lo  trovate  sempre  ardito,  sem- 
pre persuaso  che  i consiglieri  del  re  possono  esser 
pirati  come  quelli  d’Alessandro,  che  il  papa  di  Roma 
rassomiglia  al  Califfo  di  Bagdad , ma  non  insegna 
ad  ingannare,  diffida  dell’ individuo,  cammina  colle 
moltitudini  e da  ultimo  nel  mentre  che  egli  passa  al 
vaglio  tutte  le  tradizioni  della  politica,  i problemi  gli 
escono  di  mano  come  li  ha  ricevuti  da’ suoi  prede- 
cessori, senza  che  le  sue  soluzioni  lascino  traccia  al- 
cuna nella  storia  della  scienza.  Di  fatto  qual  idea  gli 
dobbiamo  noi  ? se  non  ama  magistrature  perpetue,  in 
ciò  Macchiavelli  e ben  altri  lo  hanno  prevenuto;  se 
egli  si  sdegna  contro  la  venalità  delle  cariche  che 
defrauda  il  merito,  la  morale  sola  detta  le  sue  ri- 
flessioni, la  giustizia  sola  lo  rende  uomo  politico; 
se  diffida  della  concordia  tra  i grandi  funzionarj 
di  una  monarchia,  benché  la  raccomandi  ai  pic- 
coli funzionarj  della  democrazia,  questa  è mera  par- 
ticolarità, e l’apologià  costituzionale  della  concor- 
dante discordia  non  basta  per  costituire  un  autore 
lodate  voi  il  suo  ruggito  contro  l’usura  o la  sua 
malizia  quando  mostra  i malandrini  spesso  supe- 
riori ai  re  e il  sultano  più  religiosamente  tollerante 
del  re  di  Francia?  Lo  lodate  voi  quando  si  scatena 
contro  la  guerra,  contro  le  conquiste,  questi  due  bi- 
sogni cui  la  Francia  sacrifica  ogni  libertà?  Vi  piace 
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in  fine  la  sua  erudizione  investigalrice,  il  suo  indagare 
sempre  sull’orlo  degli  abissi,  dove  mai  non  cade? 
siamo  d’accordo,  ma  il  talento  non  è genio  e la  libertà 
non  è talento,  nè  io  ammetto  tra  i politici  Mornay, 
che  scrive  da  ugonotto  contro  i papi,  Rose  e Bou- 
cher  che  perorano  in  favor  della  democrazia  catto- 
lica e De  la  Noue  che  attribuisce  i disordini  della 
Francia  all’empietà  ed  ai  peccati  dei  Francesi,  perduti 
dalla  lettura  dell’  Amadigi  di  Gallia  e del  Principe 
di  Macchiavelli. 

Da  ultimo  la  teoria  di  Bodin  sulle  rivoluzioni, 
questa  teoria  di  cui  si  è tanto  parlato  nelle  scuole, 
non  offre  alcun’utilità  nè  storica,  nè  pratica  e si 
riduce  alle  alternative  puramente  dialettiche  che  pre- 
senta l’astratta  possibilità  di  una  mutazione  dal  mo- 
mento in  cui  vien  posta  sullo  scacchiere  delle  forme 
peripatetiche.  Essendovi  tre  forme,  la  democrazia, 
l’aristocrazia,  la  monarchia,  Bodin  ne  deduce  che 
tutte  le  rivoluzioni  possibili  si  riducono  a sei,  perchè 
necessariamente  la  democrazia  non  può  passare  che 
all'aristocrazia  o alla  monarchia;  l'aristocrazia  alla 
democrazia  o alla  monarchia,  la  monarchia  alla  de- 
mocrazia o all’aristocrazia.  A quest’enumerazione  di 
semplici  possibilità  Bodin  aggiunge  che  ogni  forma 
potendo  essere  signorile,  libera  o tirannica,  ogni 
forma  contiene  alla  volta  sua  la  possibilità  di  sei 
altre  rivoluzioni,  passando  dallo  stato  signorile  al  li- 
bero o al  tirannico,  dal  libero  al  signorile  o al  ti- 
rannico, dal  tirannico  al  libero  o al  signorile.  Eccovi 
adunque  in  primo  luogo  sei  rivoluzioni  essenziali  pol- 
la transizione  da  una  forma  all’altra,  poi  altre  di- 
ciotto di  grado  perchè  ciascuna  delle  tre  forme  può 
darne  sei  senza  uscire  dal  proprio  perimelro. 
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Questa,  o Signori,  è la  celebre  teoria  delle  rivo- 
luzioni. Ma  se  noi  amiamo  in  Bodin  l’amico  della 
libertà,  il  difensore  della  democrazia,  noi  non  sa- 
premmo seguirlo  come  artista  delle  forme  politiche 
come  continuatore  de’ suoi  predecessori  d’Italia.  Perchè 
quanto  c’importa  di  conoscere  nelle  rivoluzioni  non 
è l’astratta  possibilità  delle  loro  produzione  o il  nu- 
mero vuoto  delle  loro  variazioni.  Quest’enumerazione 
abbraccia  egualmente  il  reale  ed  il  possibile,  le  ri- 
voluzioni nella  loro  manifestazione  storica  e nella 
loro  produzione  accidentale  o ipotetica  e nulla  ha 
di  comune  colle  leggi  stesse  delle  rivoluzioni  che 
punto  non  rimangono  indecise  tra  le  ventiquattro 
alternative  di  Bodin.  Noi  sappiamo  che  domani  potrà 
scoppiare  una  rivoluzione  in  Francia,  ma  sappiamo 
quale  rivoluzione,  e la  nostra  previdenza  ammette 
tulf  al  più  la  latitudine  di  due  forme.  Dicasi  lo  stesso 
del  nostro  regno  che  sarebbe  in  balia  del  caso  se 
domani  potesse  avere  un  numero  lato  di  alternative. 
Nè  basta  il  dichiarare  in  modo  generico  che , per 
esempio , si  può  passare  dalla  monarchia  alla  de- 
mocrazia; nulla  di  più  vero,  ma  in  qual  caso  si 
opera  adunque  questo  passaggio?  da  quali  circostanze 
viene  desso  reso  effìmero  come  nella  Francia  del 
1792?  come  mai  diventa  altre  volte  durevole  come 
nei  cantoni  Svizzeri,  espulsi  gli  Austriaci?  Qual  è 
l’andamento  delle  rivoluzioni?  come  nascono?  come 
si  risolvono  ? questi  problemi  e cento  altri  sfuggono 
altro  scrittore  francese  che  conserva  del  resto  il 
merito  della  descrizione  giuridica  in  modo  che  il  di- 
ritto storico  in  lui  supplisce  qualche  volta  alla  poli- 
tica. Per  tal  guisa  i politici  francesi  si  lasciano  con- 
durre dalla  giurisprudenza  all’ eudomonologia  cioè 
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alla  scienza  della  felicità.  Ma  ne  rimane  sempre  in 
essi  un'alterezza  calvinista,  giansenista  o giacobina 
che  li  obbliga  a disdegnare  le  più  odiate  scene  della 
politica  e che  li  mantiene  poi  in  una  regione  fittizia 
e capricciosamente  virtuosa,  dove  trovano  mille  ca- 
tastrofi : non  vogliono  credere  al  male  e sono  poi  in- 
felici. 

Abbiam  visto  che  in  Italia  la  politica  finisce  vinta 
da  Vico  cioè  dalla  filosofia  della  storia;  in  Francia 
è vinta  dalla  scienza  della  legislazione,  raddoppiata 
da  Montesquieu  che  sorpassa  Bodin  e lo  traduce  nel 
linguaggio  del  secolo  XVIII.  E poiché  ve  lo  ho  no-  / 
minato  convien  che  ve  ne  parli  chiaramente. 

Egli  è tra  quegli  scrittori  che  si  scoprono  sempre 
nuovi  ad  ogni  nuova  lettura,  e se  voi  aprite  i suoi 
libri  colla  preoccupazione  di  cercarvi  l’influenza  ita- 
liana, accettata  o respinta,  voi  lo  ammirate  ancora 
come  se  non  lo  aveste  mai  letto.  Ma  perchè?  Perchè 
vedete  qui  pure  cessare  l’influenza  italiana  e mani- 
festarsi la  sua  originalità  più  forte  che  mai;  — perchè 
voi  lo  vedete  allontanarsi  rapidamente  dall’orbita  an- 
tica ; — perchè  per  parlare  con  esattezza  egli  non  si 
occupa  più  di  politica,  ma  di  legislazione,  non  è più 
nè  un  Licurgo,  nè  un  Romolo,  nè  un  capo  che  fonda 
o che  distrugge  uno  Stato,  ma  un  giuriconsulto  che 
esamina,  combatte  o propone  delle  leggi; — quanto  più 
crede  all’onnipotenza  dell’individuo,  quanto  più  spera 
domare  gli  ostacoli  che  gli  oppongono  l'ignoranza, 
la  superstizione  e la  natura,  tanto  più  si  smarrisce 
nel  labirinto  dei  fatti,  dove  non  gli  rimane  altro 
espediente  che  di  armonizzare  i diversi  quadri  della 
civilizzazione  che  mai  non  abbraccia  nelle  sue  pro- 
gressive evoluzioni. 
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Non  contesto  che  si  possa  cercare  l’importanza 
politica  di  ogni  legge,  ed  havvi  senza  dubbio  una 
politica  del  codice  civile,  ma  questa  scienza  ignorata 
da  Maechiavelli  è altra  cosa,  l’abbiamo  detta  la  scienza 
della  legislazione  e quindi  il  merito  di  Montesquieu 
sfugge  alla  sfera  delle  nostre  idee  sotto  il  doppio 
aspetto  del  fondo  e della  forma. 

Parlate  voi  del  fondo?  Quando  tratta  dell’educa- 
zione, della  religione,  della  giustizia  sommaria  in 
certe  monarchie,  della  giurisprudenza  legale  nelle 
repubbliche,  del  lusso  che  abbaglia  i sudditi  nei 
grandi  imperi,  delle  donne  che  esercitano  la  loro 
influenza  nelle  corti  corrotte,  delle  crudeltà  delle 
diverse  leggi  di  lesa  maestà,  della  libertà  o della 
schiavitù  degli  scrittori,  delle  spie  che  servono  di 
corteggio  ad  ogni  governo  tirannico,  quando  in  una 
parola  egli  tratta  del  commercio,  dell’industria,  delle 
monete,  del  matrimonio,  della  famiglia,  delle  ricchezze 
del  clero,  del  diritto  d’asilo  usurpato  dalle  chiese,  ! 
del  fasto  sfoggiato  dalla  superstizione,  dei  rigori  in- 
fernali dell’inquisizione  egli  è il  legislatore  del  se- 
colo XVIII  e sforza  tutte  le  forme  di  governo  ad 
accettare  la  rivoluzione  imposta  dalla  sua  filosofìa. 
Sotto  quest’aspetto  l’Italia  lungi  dall’ influire  su  Mon- 
tesquieu ne  accetta  l’ influenza. 

Se  poi  lo  esaminate  sotto  l’aspetto  della  forma,  egli 
è ancora  francese,  e la  sua  rivoluzione,  la  sua  scienza 
si  sviluppa  secondo  questa  distinzione  tutta  francese 
della  monarchia  temperata  e della  monarchia  asso- 
luta, l’una  fondata  sulla  legge,  l’altra  sull’arbitrio, 
]’una  sull’onore,  l’altra  sul  timore,  l’una  libera,  no- 
bile, forte,  l’altra  serva,  vile,  debolissima.  Seguitelo 
attentamente  e a dispetto  delle  sue  divagazioni  spesso 


Digitized  by  Google 


- 765  - 

poetiche  tino  al  capriccio,  a dispetto  delle  numerose 
categorie  sulle  quali  fonda  le  sue  diverse  armonie 
politiche,  a dispetto  dico  delle  tre  forme  peripatetiche 
ch’egli  evoca  di  coutinuo  e della  triplice  distinzione 
pel  potere  legislativo,  giudiziario  ed  esecutivo,  che 
gli  serve  di  guida  ogni  istituzione,  ogni  innovazione 
da  lui  considerata  passa  a traverso  l’alternativa  della 
costituzione  e dell’assolutismo.  Considerate  voi  il 
cattolicismo?  Montesquieu  lo  consiglia  alle  monarchie 
assolute,  mentre  gli  Stati  liberi  chiedono  la  riforma 
protestante.  Trattate  voi  del  lusso?  la  monarchia  pure 
lo  esige,  la  libertà  lo  respinge,  e nelle  minime  par- 
ticolarità vi  trovate  al  dilemma  in  cui  tutti  gli  in- 
convenienti sono  nel  despotismo  e tutti  i vantaggi 
nella  costituzione. 

Ciò  è francese,  ciò  è suggerito  dalla  necessità  di 
assalire  la  legge  sovrana  della  Francia  per  progredire 
e d’ infrenare  il  re  per  riformare  il  regno.  Ma  nulla 
di  più  falso,  di  più  esageralo,  di  più  meno  politico, 
di  meno  scientifico  delle  pagine,  dove  Montesquieu 
dipinge  il  despotismo  paragonandolo  al  selvaggio  che 
taglia  l’albero  dalla  radice  per  raccoglierne  i frutti. 
Qual  selvaggio  ha  mai  taglialo  un  albero  per  cogliere 
un  frutto?  Non  è forse  assai  più  facile  di  staccare  un 
pomo  che  di  strapparne  il  fusto?  E che?  il  despo- 
tismo non  avrà  mai  retto  alcuna  grande  nazione?  la 
China  sarà  una  nostra  immaginazione?  i tanti  re  di 
Francia  che  hanno  reso  il  loro  popolo  pari  all’  inglese 
e spesso  più  forte,  appartengono  adunque  alla  favola 
e non  alla  storia?  Se  parlate  delle  vostre  simpatie,  del- 
F animo  vostro , dei  vostri  principi,  rispetterò  la  vostra 
libertà  e vorrò  io  stesso  rappresentarla,  dovessi  pure 
trovarvi  la  mia  rovina  ed  antivedendola  con  certezza 
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assoluta  accetterò  forse  il  destino  mio  senza  imitare 
Edipo  che  voleva  ingannarlo.  Ma  se  parlate  del  fatto, 
se  vi  costituite  politici  propriamente  detti,  se  volete 
dirmi  dove  sta  la  forza,  dove  la  debolezza,  non  ve- 
nite a dirmi  che  il  dispotismo  è debole,  che  l’asso- 
lutismo non  esiste,  che  solo  esiste  la  repubblica, 
mentre  al  contrario  in  Francia  essa  è di  continuo 
sconfitta  ed  altrove  sembra  più  spesso  l’eccezione 
che  la  regola.  Lo  stesso  Montesquieu  si  accorge  di 
questo  controsenso,  e si  propone  come  ultimo  pro- 
blema, il  dubbio  col  quale  avrebbe  dovuto  comin- 
ciare , cioè  in  qual  modo  il  despotismo  sia  tanto 
prevalente  tra  i popoli?  Ma  la  sua  risposta  non  vale. 
« Per  fondere  un  governo  moderato,  dice  egli,  biso- 
» gna  combinare  i poteri,  regolarli,  temperarli,  met- 
» terli  in  moto,  dare  un  contrappeso  all’uno  per- 
» che  possa  equilibrar  l’altro,  e questo  è capolavoro 

* di  legislazione  che  raramente  stabilisce  il  caso  e che 
» di  raro  si  lascia  fare  alla  prudenza.  Un  governo 
» dispotico  invece  salta,  per  così  dire,  agli  occhi;  uni- 

* forme  dappertutto,  bastano  le  passioni  a stabilirlo, 
» ogni  uomo  nè  è capace.  » Ogni  uomo  ne  è capace! 
Dite  voi  davvero  ? Ognuno  avrà  dunque  l’ingegno  di 
Pietro  I o di  Clodoveo;  ognuno  potrà  sostenere  la 
parte  di  Mosè  o di  Tamerlano.  Ma  non  è forse  il  mas- 
simo dei  vantaggi  la  facilità  di  stabilire  un  governo? 
Non  è forse  un  estremo  svantaggio  per  un  governo  la 
difficoltà  di  poter  esser  fondato,  la  necessità  di  do- 
ver attraversare  cento  peripezie  sanguinose  con  esito 
incerto?  E a che  serve  un  cannone  che  non  si  può 
sparare  o che  esige  una  scabrosa  perizia  nell’arti- 
gliere ? A che  un  mal  arnese  che  facilmente  si  smonta 
o s’inchioda,  o che  difficilmente  si  trasporta?  E accor- 
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dando  al  despotismo  di  poter  reggere  i grandi  Stati, 
Montesquieu  non  gli  dà  forse  intera  vittoria?  non 
sono  forse  i grandi  Stali  i più  potenti?  Stranissima 
cosa  è poi , che  dopo  di  avere  esaminato  con  tanta 
penetrazione  le  leggi  del  medio  evo,  dopo  di  averne 
scoperte  la  meravigliosa  armonia,  dopo  di  aver  spinto 
le  giustificazioni  storiche  fino  ad  assolvere  la  giuri- 
sprudenza del  ferro  caldo  e dell’acqua  bollente,  l’au- 
tore Dello  spirito  delle  leggi  si  fermi  subitamente  in  fac- 
cia a Luigi  XIV  e creda  debole  un  governo  vittorioso 
e pericolose  quelle  irruzioni  o conquiste  momenta- 
nee che  tanto  atterriscono  i nemici  di  Parigi.  E che? 
i migliori  governi  di  Olanda,  di  Germania,  d’Inghil- 
terra valevano  dunque  meno  del  peggiore  tra  i go- 
verni? qual  contraddizione!  Ciò  basti  per  persuadervi 
che  l’originalità  francese  sta  nel  diritto,  nella  pro- 
testa , nell’  audacissima  insurrezione;  il  resto  in  poli- 
tica procede  a caso,  e quindi  non  vi  parlerò  nè  di 
Voltaire  ammiratore  di  Montesquieu,  nè  di  Rousseau, 
nel  quale  rinascono  Boethie  e Langlet,  e d’ altronde 
le  pagine  sull’eguaglianza  degli  uomini  o sullo  stato 
di  natura,  sono  anch’esse  dettate  dalla  scienza  della 
legislazione  che  si  estende  a tutto  per  rifare  le  na- 
zioni. 

Riassumiamoci:  un  rivoluzionario  immaginò  di  sot- 
tomettere la  Francia  ad  un  dittatore,  il  quale  inca- 
tenato nel  proprio  palazzo  avrebbe  disposto  della 
vita  di  tutti:  questo  dittatore  simboleggia  la  politica 
italiana  della  scuola  monarchica;  imprigionata,  inca- 
tenata in  Italia,  a’  suoi  cenni  cadono  le  teste  dei 
Francesi , tutti  i regj  di  Parigi  ascoltano  i suoi  con- 
sigli , tutti  gli  amici  di  Catterina  de’  Medici , di  Ri- 
chelieu,  di  Luigi  XIV  eseguiscono  gli  ordini  suoi  e 
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proscrivono  gli  amici  di  Langlet,  Bodin,  Montesquieu, 
Bousseau , pure  capaci  di  scuotere  il  mondo.  Sono 
i Francesi  più  semplici,  più  rapidi,  più  schietti;  ma 
si  modula  forse  il  mondo  sulla  falsa  semplicità  della 
loro  monarchia  ? Nella  prossima  lezione  noi  vedremo 
gli  Italiani  in  Germania. 
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INFLUENZA  DELLA  SCUOLA  ITALIANA 
SULLE  ALTRE  NAZIONI 
1707-1789 

( Continuazione  ). 


La  varietà  governativa  della  Germania;  — accetta  indiffe- 
rentemente tutte  le  forme  italiane;  — ma  toglie  loro  ogni 
vitalità  rivoluzionaria.  — Lipsio,  Clapmario,  Scioppio,  For- 
stener  ed  altri  scrittori  di  genere  italiano.  — Chemnitz 
scrive  la  Ragion  di  Stato  della  dieta  germanica  — Pel- 
zhofTer  scrive  quella  opposta  della  casa  d’Austria.  — In  che 
consista  l’ originalità  dei  Tedeschi.  — L’ influenza  italiana 
quasi  nulla  in  Inghilterra,  — che  mostra  la  propria  su- 
periorità cogli  apologisti  del  despotismo.  — Gli  Spagnuoli 
quasi  muti,  — ma  si  distinguono  coi  gesuiti.  — Mariana, 
Ribadeneyra,  ecc.  — Statistica  comparata  dei  1200  poli- 
tici italiani  ed  esteri  che  sorgono  dal  1222  al  1789,  — in 
qual  modo  si  possano  dominare  tutte  le  contradizioni  loro. 


Meglio  della  Francia  la  Germania  s' imbeve  delle 
dottrine  italiane.  Federale  come  l’Italia,  ad  essa  alleata 
a nome  del  proprio  impero,  associata  alle  sue  glo- 
rie, solidale  delle  sue  arti,  per  giunta  essa  è variata, 
screziata,  indefinita  nelle  sue  diverse  forme.  Qui  ras- 
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somigliante  a Venezia  come  nelle  città  anseatiche;  là 
simile  a Roma  come  nelle  città  episcopali;  altrove,  ad 
immagine  del  regno  di  Napoli,  del  ducato  di  Milano, 
del  granducato  di  Toscana,  come  in  Boemia,  in  Prus- 
sia, in  Austria,  dappertutto  poi  scissa  nei  guelfi  e nei 
ghibellini  e rivalizzata  alla  maniera  degli  Stati  ita- 
liani, come  mai  non  ne  copierebbe  i politici?  Come 
mai  non  li  accetterebbe  in  ogni  loro  varietà?  se  non 
che  la  Germania  non  è rivoluzionaria,  non  insorge 
contro  il  papato , il  suo  sforzo  non  mira  a distrug- 
gerlo, non  immagina  domin]  equivalenti  al  regno 
stesso  di  Dio,  nè  poteri  ne’  quali  vinca  e sorpassi 
tutto  il  potere  della  Chiesa.  Al  contrario  essa  è pro- 
testante o almeno  imperiale,  naturalmente  laica , si 
svolge  di  continuo  col  potere  temporale  de’  suoi  % 
capi,  e si  limita  quindi  ad  accettare  sotto  forma 
governativa  quanto  presso  di  noi  vien  concetto  con 
intenzione  ribelle.  Pertanto  in  Germania  diventa  legge 
regolare,  dottrina  cattedratica,  scolastica  esplicita 
quanto  sorge  da  noi  in  modo  sciolto,  eslege,  con 
molteplici  sotterfugi,  con  situazioni  anormali,  con  idee 
staccate  dal  diritto , con  espedienti  che  abborrono 
dalle  linee  rette  della  geometria.  Perciò  differisce 
1*  Italiano  dal  Tedesco.  Il  primo  rifugge  dalle  spie- 
gazioni categoriche,  dalle  diete  generali,  dalla  con- 
dotta logica;  le  preferisce  l’equivoco  linguaggio  del- 
l’arte più  concorde  col  moltiforme  suo  pensiero, 

\ e vi  sarà  più  agevole  il  conoscere  i disegni  di  Lo- 
renzo de’  Medici  o di  Leon  X colla  guida  degli 
scultori  e dei  poeti  che  interrogando  direttamente 
i loro  scritti  e le  loro  dichiarazioni  ; in  una  paro- 
la, l’Italiano  è tutto  confidenziale,  tutto  obbliquo , 
tutto  a ghiribizzi  e giuoca  sempre  per  o contro  un 
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governo  senza  essere  governativo.  Troppe  sono  le 
alternative  della  sua  azione  perchè  possa  spiegarsi 
schiettamente  ed  insegna  piuttosto  l'arte  di  slegarsi 
che  quella  di  legarsi.  Al  contrario  il  Tedesco  è tutto 
pubblico,  tutto  legale,  tutto  subordinato  alla  sua  die- 
ta, tutto  nei  poteri  della  sua  tradizione;  senza  sot- 
tintesi, senza  sotterfugi,  senza  equivoci  arti  Oziosi  ; 
la  sua  parola  è d'oro,  la  sua  filosofìa  solenne,  la 
sua  religione  ragionala,  e ne  nasce,  che  in  Germania 
la  nostra  politica  s' intirizzisce  nelle  forme  rette  e 
stincate  dei  poteri  regnanti  e vi  desta  uomini  pacati, 
sedali  c rassegnali  a subire  anticipatamente  il  giu- 
dizio di  un  tribunale  superiore. 

Quindi  passando  in  Germania,  i nostri  scrittori  vi 
sono  analizzati,  decomposti,  sottoposti  alle  categorie 
della  scolastica,  subordinali  in  certo  modo  alla  dieta 
superiore  dei  dottori  e dei  giuristi,  e con  meraviglia 
vedete  d’un  tratto  i loro  pensieri  divisi  in  mille  di- 
stintissimi assiomi,  teoremi,  lemmi,  scogli  e corol- 
larj , e le  loro  teorie  già  concette  nel  fuoco  delle  ri- 
voluzioni italiane  perdono  ogni  calore,  ogni  vita,  vi 
credereste  in  un  musco  di  scheletri  bizzarri  o di 
stranissimi  frammenti.  Il  metodo  getta  tal  velo  su 
ogni  disegno  che  nessuno  può  riconoscere  V avve- 
nente Venezia  o l’ insidiosa  Napoli , o l’ altitonante 
Roma,  o le  mille  idee  sfuggevoli  e ribollenti  di  Ge- 
nova, di  Firenze,  di  Lucca,  di  Bologna  nelle  apati- 
che forme  dell’Austria,  della  Baviera,  delle  città  libere 
e della  stessa  dieta  che  più  non  vi  pare  federazione, 
tanto  lo  sforzo  della  creazione  dista  dal  pacifico  go- 
dimento di  un  diritto  tradizionale. 

Ci  vorrebbero  più  volumi  per  enumerare  le  va- 
rianti monotone  e bizzarre  di  quest’ ossuario  dai  cento- 
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setlanla  scrittori;  ma  senza  pariate  nè  di  Frilz,  nè 
di  Casemann,  nè  di  Bornilz  o di  Fesseling,  o di 
altri  politici,  ii  cui  nome  sarà  pronunziato  una  volta 
ad  ogni  cento  anni  all’occasione  della  compra  e ven- 
dita delle  grandi  biblioteche;  basterà  il  dire  che 
Lipsio,  il  primo  che  si  faccia  notare  colle  sue  idee 
imitate  dall’ Italia,  ne  dissimula  la  vivace  arditezza 
con  si  sciapiti  palliativi,  e cade  talmente  al  disotto 
de’suoi  modelli  che  V italiano  Cati  traducendolo  ed 
annotandolo  lo  sorpassa  senza  pensarci  neppure.  Al- 
meno quest’  ultimo  non  è nè  accademico , nè  timo- 
rato; le  sue  note  petulanti  e colorale  si  schierano 
con  naturalezza  amena  e la  sua  erudizione  attinta 
nelle  rivoluzioni  d’Italia  e dalle  altre  nazioni  offre 
un'attrattiva  che  invano  si  cercherebbe  nel  testo. 

Dopo  Lipsio  giunge  Clapmario , nome  che  ostinata- 
mente ricompare  in  una  quantità  di  opere  italiane 
ed  estere  a causa  certo  della  solenne  buona  fede 
colla  quale  egli  espone  l’uno  dopo  l’altro  tulli  i 
misteri  od  arcani  dei  re,  delle  plebi  e dei  senati 
in  ogni  circostanza  escogitabile.  Ogni  malizia  vi  si 
trova,  per  così  dire,  infissa  su  di  una  spilla  come 
una  farfalla  disseccata,  e le  false  malizie,  arcana 
mania,  vi  si  scorgono  alla  vòlta  loro  in  mostra,  af- 
finchè ogni  studioso  possa  apprezzare  da  sè  la  forza 
e la  qualità  di  ogni  burla  antica  e moderna.  Molte 
citazioni  greche,  latine  e germaniche  concentrale  in 
poche  parole  con  laconismo  cattedratico  fanno  risal- 
tare la  tetra  maestà  di  questo  lavoro,  e quando  se 
ne  è finita  la  lettura  si  prova  la  soddisfazione  di 
avere  alla  fine  trovato  un  dottore  completo. 

Sedici  anni  più  tardi  Scioppius,  l’uno  degli  im- 
broglioni più  fanatici  della  reazione,  dice  che  i morti 
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sono  i migliori  consiglieri  ed  evoca  dodici  re  dalla 
loro  tomba  per  tracciare  il  modello  del  perfetto  prin- 
cipe. Qui  Teodorico,  Giustiniano,  Carlo  Magno,  Ot- 
tenne I , Rodolfo  d’Absbourg  e Carlo  Quinto  fanno 
intendere  la  loro  voce  sepolcrale,  per  raddoppiare 
il  furore  delle  crociate  e dell’ inquisizione  contro  i 
discepoli  di  Lutero.  Ma  la  scintilla  del  genio  gli 
manca  e benché  più  simmetrico  e più  istrutto  dello 
stesso  Macchiavelli  nulla  v’insegna,  c solo  gli  tro- 
vate la  fredda  riflessione  del  consigliere  aulico  che 
sa  doversi  comportare  in  modo  vario  il  re  di  Boe- 
mia, il  senato  di  Francoforte,  il  vescovo  di  Trento 
e il  Duca  di  Wurtemberg.  Più  abile,  più  nuovo  For- 
stener,  ammiratore  di  Campanella,  deve  agli  scrittori 
italiani  molte  riflessioni  maliziosissime  e giustissime, 
ch’egli  espone  senza  cattiveria,  senza  fiele,  senza  affet- 
tazione commentando  Tacito.  Ciriaco  e Mevio  sono 
anch'essi  commentatori  di  Tacito  senza  però  uscire 
dalla  sfera  della  mediocrità.  Altri  si  dilettano  di  di- 
pingere le  virtù  dei  principi , le  vicissitudini  degli 
Stati,  i vantaggi  della  repubblica  o della  monarchia,  le 
peripezie  dei  cortigiani,  dei  favoriti,  i pericoli  delle 
sedizioni,  del  terrore,  dell’  indulgenza,  e qui  pure  la 
loro  aria  di  cerimonia  contrasta  piacevolmente  colla 
insidiosa  e faceta  mobilità  della  materia.  Kniken  si 
distingue  pubblicando  il  più  vasto  tra  i manuali,  e 
vi  si  trova  di  tutto,  non  un  caso  dimenticalo,  non  un 
vezzo  intralasciato,  non  una  burla  politica  che  non 
sia  seriamente  classificala.  Se  volete  viaggiare  voi 
troverete  il  vostro  capitolo  De  pcrigrinatione  e tutti  i 
vantaggi  che  secondo  gli  scrittori  antichi  e moderni  si 
traggono  dal  visitare  i paesi  esteri;  se  volete  star  fermo, 
sarete  egualmente  consolati  vedendo  che  cosi  con- 
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serverete  meglio  l'ortodossia  del  territorio  vostro,  e 
per  giunta  una  vasta  descrizione  del  corpo  germanico 
sì  poco  conosciuto  vi  servirà  di  guida  se  siete  te- 
deschi. Ma  nulla  di  comune  tra  un  manuale  ed  un 
libro. 

Per  ragioni  analoghe  non  posso  parlare  delle  venti 
opere  di  Boxhorn,  di  Crescentius  che  copia  Clapma- 
rio  e che  vi  aggiunge  l'arte  di  sollecitare  (ars  am- 
biendi)  e neppure  di  EITeren,  di  Schenborn,  di  Con- 
rig,  di  Felwiger  e ancora  meno  del  Daniele  di  Contzen, 
del  Politico  scellerato  ili  Pel  Ieri,  e della  Meteorologia 
filosofica  politica  di  Celestino  che  accoppia  di  con- 
tinuo i fenomeni  fisici  ai  politici,  parlandovi,  per 
esempio,  dei  fuochi  fatui  e dell'ambizione,  dei  draghi 
alati  e delle  calunnie,  cose  che  connette  coll’ajuto  di 
altrettante  incisioni  simboliche. 

Per  ben  dominare  gli  scrittori  tedeschi  sarebbe 
forse  necessario  di  dividerli  per  regioni,  c di  classi- 
ficarli secondo  la  storia  dei  rispettivi  governi;  dato 
che  la  fraternità  federale  non  confonda  le  parti,  si 
conquisterebbe  allora  una  guida  che  supplirebbe  alla 
mancanza  dell’  unità  francese  si  utile  nel  semplifi- 
care ogni  classificazione.  Ma  se  gli  scrittori  fiam- 
minghi e gli  austriaci  mostratisi  in  generale  più  desìi 
e più  positivi  come  lo  provano  Chokier,  Forstener, 
Ciriaco  e Pelzhoffer,  l'eccessiva  complicazione  del  la- 
birinto germanico  toglie  il  valore  alle  stesse  diffe- 
renze ora  moltiplicandole,  ora  rendendole  affatto 
astratte,  e per  darvi  un'idea  del  moto  delle  teorie 
tedesche  sono  ridotto  a citarvi  due  scrittori  i quali 
posteriori  alla  pace  di  Westfalia  rappresentano  ita- 
lianamente Funo  contro  l’altro  i due  grandi  partiti  di 
quella  terra. 
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II  primo  è Chemnilz  che  vuole  la  libertà  della 
dieta,  che  sorge  contro  il  predominio  dell’  Austria  e 
che  dà  forma  sistematica  alla  politica  della  federa- 
zione contro  l’influenza  di  Madrid.  Usuo  libro  porla 
il  titolo  di  Ragion  di  Stato  dell’impero  germanico,  e 
vi  esordisce  con  uno  sterminato  lavoro  di  definizioni 
e di  propedentica  come  se  fosse  l’Adamo  della  scienza. 
Ma  in  lui  lo  spirito  vince  alla  fine  la  pedanteria  tedesca 
e vuole  che  i principi  e tutti  gli  ordini  siano  concordi; 
che  non  si  perpetui  l'impero  in  una  medesima  casa, 
che  un’altra  dinastia  succeda  a quella  di  Absbourg, 
che  tulli  i diritti  appartengano  alla  dieta,  che  gli 
onori  soli  rimangano  presso  la  casa  regnante,  ed  ogni 
suo  mezzo  per  riformare  la  Germania  riesce  a quello 
che  sarebbe  forse  adottato  anche  da  voi,  cioè  di 
estirpare  la  casa  d’Austria,  idea  poco  viennese,  alla 
(piale  consacra  metodicamente  l’intero  capitolo:  Ex- 
tir  patio  doni  us  Austriacae. 

Ma  se  il  progresso  governativo  della  Germania  con- 
sigliava al  Chemnilz  di  propugnare  la  dieta;  in  Austria 
invece  il  progresso  parimenti  governativo  voleva  che 
fosse  difesa  la  casa  d’  Absbourg,  la  più  fedele  pro- 
tettrice degli  interessi  germanici.  Voi  sapete  che  dal 
1300  chi  minaccia  la  Germania,  chi  passa  il  Reno, 
si  chiami  Francesco  I o Richclieu,  è sicuro  di  vedere 
tosto  o tardi  un’  armata  che  giungendo  da  Vienna 
gli  barrica  la  via;  ogni  difesa  della  gran  patria  ger- 
manica finisce  sempre  per  essere  patrocinata  dai  suc- 
cessori dell’antico  Rodolfo.  Applicalo  quindi  il  metodo 
italiano,  Pelzhoffer  esamina  genericamente  in  quanti 
modi  i Francesi  siano  soliti  d’assalire  la  casa  d’Au- 
stria, ed  egli  è sì  esatto  che  tutta  la  storia  presa 
a caso,  a qualsiasi  epoca  anche  a lui  posteriore,  obbe- 
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(lisce  alle  sue  categorie.  Secondo  lui,  la  Francia  com- 
batte l’Austria  colle  seguenti  astuzie  o arcana  im- 
perj,  cioè  i.°  «Colla  denigrazione  presso  i principj 
» e gli  ordini  dell’  impero.  » E quando  mai  i giornali 
di  Parigi  hanno  cessato  di  assalire  gli  Austriaci?  Non 
è forse  un  luogo  comune  in  Francia  il  burlarsi  del- 
F alterezza,  della  lentezza,  del  sussiego  viennese?  E 
la  denigrazione  non  è forse  continua  sotto  qualsiasi 
aspetto?  Leggete  i Francesi  quando  denunziano  la 
barbarie  del  gabinetto  di  Vienna  nell’  Ungheria  del 
Tecly  ; dimenticano  le  continue  loro  crudeltà  contro 
gli  Ugonotti;  leggeteli  quando  denunziano  l’ambizio- 
ne imperiale,  non  s’accorgono  della  propria  in  tutti 
i tempi;  leggeteli  quando  s’inteneriscono  sui  prigio- 
nieri dello  Spielberg,  non  v’immaginereste  mai  che 
sono  il  popolo  di  Robespierre.  — La  seconda  ma- 
lizia della  Francia  sta  « nell’impedirc  in  ogni  modo 
» l’elezione  di  un  cesare  austriaco.  » Ciò  ai  tempi 
di  Francesco  I,  ai  tempi  di  Pelzhoffer,  e chi  poi  im- 
pedi per  sempre  l’elezione  di  un  cesare  austriaco? 
ancora  Napoleone  I capo  della  Francia.  — 11  terzo 
arcano  consiste  « nell’ufficioso  pretesto  di  proteggere 
» la  libertà  germanica.  » I soccorsi  e gli  eccitamenti 
alla  Prussia  sono  ancora  mezzi  dei  nostri  tempi,  la 
lega  renana  del  1658  fu  rifatta  da  Napoleone  I,  e 
si  rislà  forse  la  Francia  dall’eccitarc  la  Germania  alla 
libertà,  all’unità,  alla  rivoluzione?  — Un  quarto  ar- 
cano francese  consiglia  di  promettere  la  libertà  al- 
F Italia,  e sopratutto  di  togliere  Milano  agli  Austriaci 
onde  intercettare  ogni  comunicazione  tra  la  Germania 
e la  penisola  italiana.  Che  vi  pare,  o Signori,  di  questo 
consiglio  dato  or  sono  centocinquanta  anni?  A che 
mirava  ogni  sforzo  di  Napoleone  I,  se  non  a sottrarre 
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Milano  all’Austria  per  farne  il  centro  di  uua  nuova 
azione?  A che  intese  Napoleone  III,  s^  non  a collo- 
care il  re  di  Sardegna  a Milano,  perchè  nessun  prin- 
cipe italiano  più  non  potesse  seguire  la  politica  di 
Vienna?  — Altri  consigli  sembrano  ancora  essi  det- 
tati dei  nostri  tempi  ed  il  duodecimo  ed  ultimo  che 
tutti  li  riassume,  dice  che  l’arte  della  Francia  con- 
siste « nell’msidiare  gli  Austriaci  colle  parole  tanto 
» nelle  transazioni  di  pace  che  in  quelle  di  guerra,  nel 
» sorprenderli  quando  sono  assaliti  da  nemici  interni 
» od  esterni,  e quando  credonsi  sicuri  per  le  promesse 
» ad  essi  fatte;  nel  molto  promettere  in  fatto  di  alleanze 
» o di  soccorsi  ai  principi  ostili  all’Austria  o ai  ribelli 
» suoi;  nel  non  mantenere  che  le  promesse  utili  alla  stessa 
» Francia  come  nelle  paci  di  Madrid,  di  Londra,  di 

• Verdun,  di  Westfalia,  ecc.,  nc\V  immaginare  pretesti 
» come  nell’occupazione  dell’Alsazia,  e nella  riunione 
» delle  dipendenze,  e finalmente  nel  riporre  ogni  di- 

• ritto  nelle  armi  come  si  vide  ne’  tempi  di  Luigi  XI, 
» di  Francesco  I,  di  Carlo  IX,  di  Arrigo  IV  e di  Lo- 
» dovico  XIII,  senza  parlare  del  suo  prepotente  suc- 
» cessore.  » . 

Il  genio  germanico  sorge  come  in  Francia,  là  dove 
finisce  l’influenza  italiana  nel  campo  del  diritto; 
invano  l’Ilalia  vorrebbe  emulare  Grozio  e i suoi  di- 
scepoli; invano  vorrebbe  contendergli  la  forza  giuri- 
dica colla  quale  domina  i fenomeni  della  storia.  Fino 
dal  1604  Richter  pubblicando  per  la  seconda  volta 
il  suo  libro  degli  Assiomi  politici,  di  cui  mai  non  ho 
potuto  vedere  la  prima  edizione,  ci  giunge  nuovo 
come  se  la  politica  italiana  non  avesse  esistito.  Egli 
parla  per  il  primo  delie  rivoluzioni  fatali  degli  im- 
peri, dei  grandi  periodi  che  mutano  ad  ogni  cinque- 
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cento  anni  ia  faccia  della  terra,  delle  grandi  calamità 
dove  sorgono  gli  uomini  superiori  a riparare  le  civiltà 
e dell’eterna  ingratitudine  di  tutti  i popoli  verso  i loro 
benefattori.  Una  singolare  bizzarria  gli  fa  esprimere  i 
suoi  concetti  col  mezzo  di  aforismi  presi  ad  uomini 
che  miravano  più  basso,  ma  questo  stesso  vezzo  di 
volontaria  volgarità  dà  maggior  risalto  al  suo  pensiero, 
del  resto  sempre  volto  verso  fenomini  grandiosi  ed 
inosservati.  Egli  nota  quanto  sia  crudele  il  progresso 
della  specie  umana  sempre  ravvolto  tra  le  battaglie 
e le  rivoluzioni;  quanto  piccoli  siano  stati  i più 
grandi  imperi  sempre  limitati  ad  una  misera  frazione 
del  genere  umano,  quanto  divina  sia  la  forza  degli 
uomini  grandi  come  Alessandro,  Scipione  e Mario , 
di  cui  gli  uomini  volgari  non  possono  sostenere  lo 
sguardo.  Le  sue  date  apocaliptiche,  la  sua  intuizione 
poetica  sul  corso  deU’uraanità,  la  sua  fede  nel  genio 
ci  apprendono  che  forse  non  a caso  nasce  egli  a 
Gorlilz  la  patria  di  Boehm,  il  più  grande  dei  misti- 
ci. — Vorrei  parlarvi  di  altri , ma  voi  conoscete 
come  Herder  e i suoi  successori  siano  sottentrati  a 
Vico  nella  missione  di  togliere  lo  scettro  alla  politica 
per  darlo  alla  filosofia  della  storia. 

Pochissimo  posso  dirvi  dell’Inghilterra  che  è un 
di  mezzo  tra  l’unità  francese  e la  federazione  ger- 
manica: il  suo  re  ha  attribuzioni  quasi  francesi; 
i suoi  lords  sono  altrettanti  federati;  il  primo  piglia 
al  rovescio  le  federazioni  germaniche  e scandinave, 
i secondi  tengono  la  bandiera  della  libertà  contro 
il  re  di  Parigi.  In  questo  incrocicchio  di  due  estere 
attitudini  l’influenza  italiana  svanisce  perchè  siamo 
in  una  regione  lontana  dove  primeggiano  governati- 
vamente un  diritto  quasi  tedesco  e teorie  analoghe 
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a quelle  del  regno  di  Francia.  Posso  quindi  par- 
larvi di  Harrington,  di  Bucanam,  del  re  Giacomo  e 
di  tanti  altri  tutti  scrittori  giuridici,  tutti  della  fami- 
glia di  Grozio,  di  Puffendorf,  di  Barbeyrac,  piuttosto 
che  dei  politici  italiani?  Qual  idea  Milton  o Locke 
prendevano  da  Machiavelli  o da  Egidio  Colonna? 
Bellenden  solo  nel  1618  richiama  la  maniera  ita- 
liana nel  suo  libro  De  Statu,  ma  lungi  dal  meri- 
tare gli  elogi  di  Haliam , che  lo  paragona  a Vico , 
non  merita  di  esser  posto  a livello  di  Bottero.  Come 
isterico  procede  a caso,  come  politico  è volgarmente 
ciceroniano,  come  pensatore  non  emette  alcun’idea 
nuova;  i suoi  due  tipi  Del  principe  e del  senatore,  non 
offrono  alcun  valore  nè  di  penna,  nè  di  mente.  Da 
ultimo  vorrei  citare  con  deferenza  Gordon,  che  chiude 
nel  1728  la  serie  dei  tachisti,  ma  come  mai  tributare 
lodi  alla  perpetua  dabbenaggine  di  quest’uomo,  che 
spaccia  sermoni  e massime  a bizeffe  senza  sospet- 
tare che  lo  storico  romano  da  lui  ammirato  e gli 
assiomi  stoici  che  lo  sbalordiscono  pigliano  forza 
dell’  amara  misantropia  che  permette  di  sviluppare 
liberamente  le  più  crudeli  verità?  Tacito  conosce 
l’arte  di  salire  coll’ingiustizia,  vi  fa  pensare,  sa 
che  i Cesari  si  sono  innalzati,  succeduti,  calpestan- 
do tutte  le  libertà  e procedendo  colle  leggi  di  lesa 
maestà,  colle  apoteosi  mentitrici,  colle  sfrenate  adu- 
lazioni, cogli  innumerevoli  delatori,  coi  sicarj  pa- 
tentati, colle  continue  stragi.  E siccome  disprezza  il 
successo  nella  regione  sublunare,  dove  si  strascinano 
i miseri  trionfi  dei  mortali,  in  mezzo  alle  peripezie 
delle  battaglie,  gli  è permesso  di  esporre  la  politica 
proietta  dagli  dèi  favorevoli  alle  corti  e da  lui  non 
curata:  chi  preferiva  i Germani  ai  Romani  poteva 
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mostrar  che  il  delitto  era  l’artefice  primo  dell'impero 
di  Augusto  accettato  dalla  viltà  universale.  Ma  il 
soporifìco  Gordon,  che  versa  il  biasimo  e la  riprova- 
zione sui  delitti  degli  imperatori  senza  alcun  discer- 
nimento, trasportato  dal  suo  fanatico  candore  pre- 
tende che  Cesare  nel  suo  proprio  interesse  avrebbe 
dovuto  mantenere  la  repubblica,  Augusto  rimaner 
cittadino,  Nerone  regnare  modestamente  ed  ogni  suo 
successore  cogliere  le  rose  degli  arcadi;  e secondo 
lui  non  havvi  esempio  che  un  popolo  monarchico 
abbia  saputo  difendersi,  che  una  nazione  supersti- 
ziosa sia  stata  felice;  in  sua  sentenza,  la  forza  non 
si  separa  mai  dalla  virtù  ; i conquistatori  sono  debo- 
lissimi, le  armate  permanenti,  pericolosissime.  Gor- 
don non  intendeva  che  la  sua  Inghilterra,  faceva  un 
Tacito  inglese,  disfaceva  lo  storico  romano. 

L'Inghilterra  si  vendica  della  sua  inferiorità  quando 
prende  le  sue  idee  nel  proprio  fondo  camminando 
colle  plebi  di  Giovanni  Cade,  e col  despolismo  degli 
Stuarts  contro  la  libertà  dei  lords.  Allora  inimitabile 
nella  sua  inspirazione,  immagina  monarchie  incen- 
diarie che  sorpassano  colla  profonda  loro  amarezza 
tutte  le  altre  monarchie  concette,  allora  confonde  la 
ragione  d’ogni  repubblica  confidando  alla  tirannide 
le  armi  della  filosofìa,  allora  trae  dai  vizj  stessi  delle 
moltitudini  inaspettate  conclusioni,  dove  l'immoralità 
diventa  morale.  Voi  sentite  che  vi  parlo  in  primo 
luogo  di  Hobbes  sì  penetrante  nello  scandagliare  la 
guerra  degli  interessi,  sì  conseguente  nel  mostrare 
ogni  uomo  nemico  di  tutti,  sì  logico  nel  trarne  il 
regno  del  più  forte,  si  spietato  nell'ultima  conseguenza 
che  fonda  la  società  sul  despotismo  cui  sacrifica  ogni  a 

franchigia  come  principio  di  anarchia,  di  guerra,  di  I 
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dissoluzione.  Senza  unità  nessuna  società,  e voi  cre- 
dereste che  egli  rappresenti  il  genio  del  male  e che 
il  suo  Leviatan  divori  ogni  virtù  ; ma  quali  sono  le 
sue  vittime?  1 nobili,  i grandi,  gli  uomini  della  legge, 
gli  uomini  dai  diritti  assurdi,  dalla  discendenza  nor- 
manna, dalle  cospirazioni  pontificie,  dalle  sedizioni 
religiose,  e,  secondo  il  dire  di  Rousseau,  vien  com- 
battuto meno  per  il  male  da  lui  difeso  che  per  la 
verità  da  lui  annunziata,  che  cioè  la  società  deve 
essere  una  contro  ogni  divisione  religiosa,  politica 
contro  ogni  ribellione  ecclesiastica.  Anche  Filmer 
proclama  per  altre  ragioni,  l’assolutismo  che  deduce 
dalla  tradizione  dei  patriarchi  e dalla  natura  del- 
l’uomo, considerando  le  repubbliche  come  governi 
ribelli,  colpevoli,  cagionati  dalle  cadute  dell’uomo, 
dall’orgoglio  di  Lucifero,. e condannati  a scene  perpe- 
tuamente tragiche  e crudeli.  Rivoluzione  o reazione 
la  monarchia  inspira  gli  Inglesi,  e ne  vedete  l’apo- 
teosi aperta  in  Gibbon  che  scrive  la  Storia  dei  Cesari, 
supposta  in  Robertson  che  pubblica  la  Storia  di  Carlo 
Quinto. 

In  verità  non  sono  assolutisti  nè  Harrington,  nè 
Sidney  ; ma  il  primo  era  al  seguito  di  Carlo  I,  e se 
Io  lasciava  per  diventar  repubblicano  e propugnatore 
di  un’eguaglianza  inaudita,  il  livello  che  aveva  tra 
le  mani,  suppone  pure  il  peso  dell’assolutismo  pre- 
concetto per  comprimere  tanta  diversità  di  tradizioni 
protetta  dalla  legge.  Quanto  a Sidney  il  caso  vuole 
che  nasca  nei  giorni  nefasti  di  una  reazione,  che 
debba  combattere  il  re  coi  furori  della  libertà,  e che 
ubbidiente  per  sempre  alla  legge  dello  spirito  umano, 
la  quale  concede  il  genio  agli  oppositori,  egli  giunga 
alla  posterità  pagando  la  sua  gloria  colla  sua  testa. 

31 
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Ma  non  difende  egli  la  libertà  dei  lords,  la  costitu- 
zione che  detta  le  volgari  pagine  di  De  l’Olme;  egli 
difende  la  libertà  della  guerra,  la  libertà  che  fa  am- 
mirare la  Grecia  agitata,  che  fa  tremare  Susa  e Ba- 
bilonia, che  anima  l'Italia  dei  papi  e dei  tiranni,  e 
che  disprezza  ogni  governo  tranquillo  e sonnolento 
come  quelli  di  Bisanzio  e della  Spagna. 

Il  polacco  Im-hoff  e il  danese  Stelpens  citando 
i concittadini  di  Macchiavelli  attestano  la  loro  in- 
fluenza anche  tra  i barbari,  ma  ivi  i politici  sono  rari 
o sconosciuti,  e concluderò  parlandovi  degli  Spagnuoli 
nostri  antichi  signori,  di  cui  siete  forse  curiosi  di 
conoscere  le  teorie  politiche.  In  breve  mi  sarà  facile 
il  soddisfarvi.  Essi  sono  grandi,  impavidi  nella  guerra, 
potenti  nel  governo,  alteri  nella  difesa  dell'onor  loro, 
fedelissimi  alle  poetiche  e gigantesche  loro  tradizioni, 
ma  regnano  sul  mondo  e sono  capi  di  una  reazione 
cattolica  e universale  a patto  di  esser  muti  come  gli 
eunuchi  del  serraglio,  a patto  di  limitarsi  all’uccisione 
dei  Saraceni  e degli  eretici;  sono  infine  semplici  ma - 
t amori  che  copiano  o combattono  i nostri  scrittori 
a profitto  del  re  di  Madrid.  I loro  tentativi  su  que- 
sta via  non  contano,  e le  stesse  istruzioni  ufficiali 
di  Carlo  V a suo  figlio  e di  Filippo  II  al  suo  suc- 
cessore nulla  c*  insegnano.  Dove  troveremo  noi  dun- 
que l’estro  ispanico?  Come  dappertutto,  negli  scrittori 
opponenti,  presso  i ribelli  e si  profondamente  con- 
servatrice è la  Spagna  che  i suoi  rivoluzionarj  sono 
Mariana,  Ribadeneyra,  Graciano,  gli  scrittori  del- 
l'ordine di  Gesù.  I gesuiti  pensano,  agiscono  con 
moto  proprio,  difendono  una  causa  non  ispanica, 
non  imprigionata  nella  Ragion  di  Stato  madrilena; 
perseguitati  e martiri,  qual  meraviglia  che  siano  gli 
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avversarj  di  una  monarchia,  che  essendo  cattolica 
hanno  diritto  di  subordinare  al  papa? 

Come  politico  il  padre  Mariana  è celebre  per  due 
capitoli  del  suo  libro  De  rege;  « se  sia  lecito  di  uc- 
» cidere  il  re,  — sesia  lecito  di  avvelenarlo:  » Ucci- 
detelo, dice  egli,  quando  è tiranno;  avvelenatelo  se 
non  avete  altri  mezzi  per  venirne  a capo;  la  salvezza 
pubblica  è legge  superiore,  e se  cadete  vivrete  eter- 
namente nella  memoria  della  posterità.  Queste  parole 
provocarono  interminabili  polemiche,  i Francesi  ne 
furono  spaventati  vedendole  miste  dalFelogio  di  Gia- 
como Clemente , e Mariana  diventava  il  primo  poli- 
tico della  Spagna  copiando  S.  Tomaso,  Egidio  Co- 
lonna ed  altri  Italiani,  sulla  maniera  di  educare  il 
re,  di  raccomandargli  la  religione  dominante,  di  dar- 
gli una  balia  quando  è bambino,  un  confessore  quando 
è adulto.  Mariana  era  d’altronde  il  primo  istorico  della 
Spagna  e voi  sapete  che  subiva  una  persecuzione 
politica  negli  ultimi  anni  della  sua  vita,  benché  mo- 
risse poi  in  tal  concetto  di  santità  e di  castità  che 
i fabulisti  cattolici  suoi  ammiratori  si  credettero  in 
dovere  di  dichiarare  che,  morto,  le  sue  mani  erano 
miracolosamente  flessibili.  Chi  poi  desiderasse  di  co- 
noscere qual  rapporto  sussista  tra  la  castità  di  un 
gesuita  e la  flessibilità  di  alcuni  suoi  membri  dopo 
la  morte,  consulti  il  Dizionario  di  P.  Bayle  e vedrà 
qual  membro  si  tenda  oltre  le  leggi  della  natura  nei 
cadaveri  de’  libertini. 

Ribadeneyra  è anch’esso  un  fanatico  di  primo  or- 
dine ma  leale,  integro,  militare,  nudritonel  fuoco  delle 
guerre  spagnuole  contro  i Mori.  Indispettito  contro  le 
nuove  scienze,  che  per  lui  sonovizj,  e contro  le  li- 
bertà protestanti  che  considera  come  profanazioni 
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brandisce  la  spada  del  credente  pronto  a spodestare 
lo  stesso  re,  dove  ciò  fosse  necessario.  Egli  vuole 
che  la  religione  regni,  che  la  politica  le  sia  sotto- 
posta, che  i vescovi  siano  giudici,  che  gli  eretici  siano 
- distrutti  e con  quest’  intento  copia  S.  Tomaso  e Bot- 
tero,  e li  traduce  nelle  forme  spagnuole,  deliberato 
sopratutto  ad  esterminare  la  politica  di  Macchiavelli 
che  accoppia  con  Lutero  come  i nostri  più  asineschi 
scrittori.  Ma  qual  differenza  tra  la  triviale  ignoranza 
dei  nostri  e l’odio  chiaroveggente  del  gesuita  spa- 
gnuolo?  « Dopo  che,  dice  egli,  le  eresie  sparse  dal 
» medesimo  Satana  hanno  infettate  la  Francia , le 
» Fiandre,  la  Scozia,  l’Inghilterra  ed  altre  provincie 
» divorate  dal  loro  fuoco  infernale,  le  calamità  che 
» soffrono  da  questo  incendio  non  sono  tante  nè  si 
» grandi  come  quelle  cagionate  dalla  dottrina  di  Mac- 
» chiavelli  e dal  mostro  esiziale  della  Ragion  di  Stato. 
» Perchè  sono  tanti  i discepoli  di  quest’empio  mae- 
» stro,  tanti  i politici  che  coi  nome  di  cristiani  per- 
» seguitano  Gesù  Cristo,  che  non  facilmente  si  può 
» credere  nè  il  loro  numero,  nè  i danni  che  fanno, 
» nè  lo  stato  lagrimevole  nel  quale  tengono  la  repub- 
» blica  cristiana.  Gli  eretici,  coll’ esser  scintille  del- 
» l’inferno  e nemici  della  religione  professano  pure 
» qualche  religione,  ed  ai  molti  loro  errori  meseo- 
» lano  alcune  verità.  I politici  e discepoli  di  Macchia- 
» velli  non  hanno  religione  di  sorta  e poco  loro  im- 
» porta  che  sia  un  culto  vero  o falso,  purché  ubbi- 
» disca  alla  loro  Ragion  di  Stato.  Quindi  gli  eretici 
> lasciano  parte  della  religione,  i politici  la  rinne- 
» gano  tutta;  i primi  sono  nemici  scoperti  da  cui 
» possiamo  guardarci,  ma  i politici  sono  amici  finti, 
» veri  nemici  domestici  che  simili  a Giuda  uccidono 
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* col  bacio  della  pace.  » L’odio  fatidico  di  Ribade- 
neyra , pressente  die  una  riforma  più  profonda  di 
quella  di  Lutero  minaccia  la  Chiesa  inanimando  ogni 
governo  a fare  da  sè  e ad  usurpare  i due  poteri. 

Già  conoscete  il  gesuita  Graciano  che  appartiene, 
secondo  me,  alla  scuola  dei  solitarj,  sapendo  però 
nobilitarla;  gli  altri,  che  dal  1576  al  1700  sono  circa 
trenta,  non  offrono  alcun  valore  scientifico.  Nucleus 
che  segue  esplicitamente  Guicciardini , si  limita  ad 
enumerare  i noti  instrumenta  regni  ed  a ripetere  molte  • 
cose  dette  e ridette  da  tanti  ma  pur  nuove  in  Ispagna. 

Al  di  là  della  Spagna  trovate  il  Portogallo,  il  quale 
combattendo  l’influenza  ed  anzi  la  conquista  di  Ma- 
drid ha  scrittori  governativi  non  muti  come  gli  Spa- 
gnuoli,  ma  al  contrario  animati  ed  amici  dei  migliori 
italiani.  Nò  fa  prova  Osorio  che  visse  tra  noi,  fu 
professore  a Palermo  e consigliere  sapiente,  ma  non 
ascoltalo  dall’infelice  re  Sebastiano  scomparso  nelle 
sue  battaglie  contro  i Mori  dell’Africa.  Nè  fa  prova 
altresì  Macedo  che  mitiga  leggermente  la  monomania 
cattolica  fissando  con  amore  la  sua  attenzione  sul- 
l’ odiato  ritratto  del  terribile  e schifoso  Luigi  XI  di 
Francia,  senza  però  ristarsi  dall’inculcare  le  massime 
della  Scrittura  e gli  esempi  dei  re  portoghesi , che 
giungono  solennemente  alla  fine  di  ogni  capitolo  per 
dare  l’ultima  sanzione  alla  vecchia  politica , supe- 
riormente consigliata  da  Dio  e santamente  praticata 
dai  re. 

Eccoci  alla  fine.  È stato  lungo  lo  stadio  da  noi 
percorso,  ma  lo  abbiamo  percorso  sempre  con  un 
medesimo  pensiero,  e un  solo  principio  ha  dominato 
ogni  nostra  ricerca.  Yi  ho  detto  fino  dalla  prima  le- 
zione che  lo  spirito  di  ribellione  desta  gli  ingegni 
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e che  la  difficoltà  e l’importanza  del  nostro  lavoro 
consisteva  nel  classificare  i numerosissimi  scrittori 
dati  aintalia  dalle  sue  rivoluzioni. 

Ebbene  adesso  che  li  conoscete  tutti  e che  li  avete 
esaminati,  dividerete  la  loro  storia  in  due  grandi 
periodi,  l'uno  che  scorre  dal  1222  al  1530,  l’altro 
che  dal  1530  giunge  fino  aj  1789/  Nel  primo,  che 
chiamerete  l’età  dell'oro,  l’Italia  sorge  colla  guerra 
dei  cittadini  e dei  concittadini,  diventa  guelfa  e ghi-  j 
• bellina  e poi  signorile,  e in  ogni  sua  fase  rimane  pur  / 
sempre  la  repubblica  pontificia  ed  imperiale , unica 
nel  genere  suo.  E appunto  perchè  repubblica,  i suoi 
primi  scrittori  sono  tulli  regi  e predicano  la  monar- 
chia e con  S.  Tomaso,  e con  Dante,  e col  Petrarca, 
e col  Macchiavelli,  e con  ogni  uomo  che  meriti  di 
essere  citato,  mentre  gli  scrittori  repubblicani  di  que- 
st'epoca sono  miserissimi.  Dal  1530,  dall’incorona- 
zione di  Carlo  V fino  agli  ultimi  momenti  delle 
scuole  italiane,  l’Italia  cade  sotto  tanta  desiderata  mo- 
narchia di  un  re  che  abbraccia  il  mondo  sotto  il 
suo  dominio,  e tutti  i più  distinti  scrittori  sono  re- 
pubblicani  coi  veneti,  coi  federali,  coi  solitarj;  lutti 
reclamano  l’antica  repubblica  del  papa  disarmalo  e 
dell'imperatore  assente.  Questo  periodo  si  suddivide 
nelle  tre  età  dell’argento,  del  rame  e del  ferro  se- 
condo che  lo  considerate  sotto  il  dominio  pacato  di 
Carlo  V,  sotto  l’influenza  delle  guerre  di  religione 
o nell’  ultimo  momento  in  cui  l'Italia  sciogliendosi 
dalla  Spagna  si  vede  inopinatamente  detronizzata. 

In  ogni  fase  l’ingegno  è vittima  dell’avversa  fortuna 
e lo  troviamo  ravvolto  o nella  tristezza  di  Cardano 
o nelle  tragedie  di  Campanella  o nelle  peripezie  di 
Giannone. 
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Che  anzi  ogni  idea  rinviene  il  suo  più  grande 
rappresentante,  là  dove  l'idea  opposta  maggiormente 
l'opprime.  Rivediamo  l’uno  dopo  l'altro  i sommi  della 
politica  italiana.  Dove  nasce  S.  Tomaso,  l’angelo  della 
scuola  guelfa?  sotto  la  tirannia  ghibellina  del  re 
Manfredi,  voglio  dire  ad  Aquino  nelle  due  Sicilie. 
Dove  sorge  Tolomeo  da  Lucca,  il  continuatore  guelfo 
di  S.  Tomaso  ? Nella  repubblica  la  più  ghibellina 
della  Toscana,  a Lucca  che  rimane  imperiale  di  tra- 
dizione fino  all’epoca  della  rivoluzione  francese.  Qual 
è invece  la  patria  di  Dante,  il  gran  Vate  della  tra- 
dizione ghibellina?  la  repubblica  più  guelfa  della 
guelfa  toscana,  la  repubblica  di  Firenze. 

Continuiamo.  Egidio  Colonna  porge  primo  il  tipo 
del  re  ed  è da  lui  clic  ogni  posteriore  politico  ap- 
prende a trattare  del  Principe.  E d’onde  viene  egli? 
dall’unica  città  sempre  nemica  dei  re,  da  Roma  che 
anche  adesso,  sotto  l'aspetto  della  legalità  è libera, 
repubblicana  ed  avversa  al  regno.  A qual  terra  al 
contrario  appartiene  il  Petrarca  che  idealizza  il  re- 
gno dei  signori,  i nuovi  re  del  risorgimento  italia- 
no? alle  repubbliche  che  fugge;  a Firenze,  ad  Arezzo 
cui  sempre  preferisce  la  materiale  Milano.  Bartolo  clu; 
può  considerarsi  come  il  giuriconsulto  dell'impero  si- 
gnorile ci  è dato  da  Sassoferrato  terra  della  Chiesa;  e 
l'uomo  dell'unità  italiana,  Machiavelli,  dalla  Toscana, 
cioè  dalla  regione  la  più  federale  d'Italia  c della 
città  dove  Lorenzo  de’  Medici  aveva  ponderato  l’e- 
quilibrio della  lega  italiana. 

Più  tardi  Boccalini,  il  grande  derisore  dei  papi , 
e della  Chiesa,  devesi  a Loreto,  la  città  della 
santa  casa  e della  più  fitta  ignoranza.  Campanella 
scrive  contro  la  Spagna,  sotto  la  Spagna,  nelle  pri- 
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gioni  di  Napoli,  in  mezzo  alle  torture  inflittegli  dai 
viceré  come  se  il  martirio  fosse  uno  degli  elementi 
del  suo  genio.  Da  ultimo  Fra  Paolo  Sarpi  nasce 
a Venezia,  dove  la  tradizione  bisantina  schiacciata 
dal  Papato,  sospetta  al  cattolicismo,  invisa  all’Impero 
si  vendica  usurpando  a proprio  vantaggio  le  scoperte 
della  fisica  e le  libertà  della  riforma.  Questa  contra- 
dizione tra  gli  uomini  e le  loro  patrie  non  scom- 
pare che  negli  scrittori  mediocri,  dove  vedesi  subi- 
tamente ristabilito  l’accordo  tra  Venezia  e i Vene- 
ziani, tra  Bologna  e i devoti,  tra  i Napolitani,  i 
Milanesi  e gli  Spagnuoli,  in  una  parola,  tra  i governi 

i loro  automatici  approvatori. 

All’estero  lo  stesso  fenomeno  su  di  una  scala  più 
vasta  in  cui  la  geografia  essendo  più  ampia  esclude 
perfino  il  sospetto  di  coincidenze  fortuite,  e già  sa- 
pete come  i migliori  Francesi  siano  liberi  contro  gli 
innumerevoli  regj  di  quella  nazione,  i migliori  In- 
glesi dispotici  a dispetto  del  loro  parlamento,  i Tede- 
schi filosofici  perche  legali  i loro  governi,  e gli  Spa- 
gnuoli pontificj  perchè  il  re  cattolico  è di  partito 
cesareo. 

La  legge  dei  contrasti  determina  alla  volta  sua  la 
superiorità  numerica  ed  intellettuale  degli  scrittori 
della  penisola.  Soli  a fronte  delle  altre  nazioni  sono 
spogliali  d'ogni  indipendenza,  questo  bene  supremo 
della  forma  esteriore  ; soli  sono  di  continuo  in  cerca 
della  base  dei  loro  Stati,  della  loro  federazione,  la 
cui  ragione  trovasi  alienata  nel  papa,  nell’impera- 
tore e nella  più  vasta  federazione  della  cristianità. 
Essi  corron  dietro  all’illusione  della  forza;  simili  a 
coloro  che  la  sete  fa  delirare,  vedono  nella  loro  feb- 
bre monarchie  ciclopiche , papati  babilonici,  repub- 
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bliclie  fulminee  di  cui  tracciano  le  condizioni  colla 
penetrazione  della  mania  e a traverso  le  loro  evo- 
cazioni greco-romane  e il  loro  linguaggio  inspirato 
dalle  Muse  descrivono  lo  Stato  in  modo  da  rendere 
attoniti  tutti  i veri  Stati  dell'  Europa.  Secondo  la  pro- 
porzione dei  loro  abitanti  questi  avrebbero  dovuto 
opporre  5370  scrittori  ai  613  politici  italiani , ma 
non  avendo  motivo  alcuno  per  riflettere  sul  fatto 
compito  de’loro  governi  fermi  e compatti,  seguono 
Pimpulsione  italiana  con  595  autori , facendosi  cosi 
nove  volte  inferiori  alla  terra  del  papa  e dell'  im- 
peratore. E chi  considera  che  Firenze  era  la  città 
più  agitata,  la  più  aperta  alle  rivoluzioni  generali , 
la  più  violentemente  straziata  dai  guelfi  e dai  ghi- 
bellini, dal  papa  e dall’  imperatore , da  Roma  e da 
Milano,  intenderà  come  sola  abbia  creato  i primi  po- 
litici Dante,  Macchiavelli , Gino  Capponi,  Giannolti; 
come  abbia  aperto  le  sue  tribune  a Savonarola,  le 
sue  biblioteche  ad  Ammirato  e come  abbia  rivendi- 
calo Petrarca,  figlio  di  un  suo  esule  e prodotti  venti 
politici,  mentre  la  statistica  comparata  dell’ Italia  non 
gliene  chiedeva  che  due  o tre.  La  città  più  debole 
era  per  tal  guisa  sette  volte  più  fertile  di  ogni  altra 
città  italiana  e quindi  sotto  il  rapporto  della  poli- 
tica, sedici  volte  più  ingegnosa  di  ogni  altra  città 
dell’Europa. 

Voi  ritrovate  di  nuovo  queste  proporzioni  nume- 
riche nei  diversi  rami  in  cui  si  suddivide  la  politica. 
Havvi,  per  esempio,  in  primo  luogo  la  materia  spe- 
ciale del  principe  col  quale  voi  potete  afferrare  tutte 
le  gradazioni  del  principato,  in  ogni  latitudine  di 
idee,  di  climi,  e di  civiltà:  or  bene  su  329  trattati 
157  sono  italiani,  mentre  gli  esteri  ne  contano  ap- 
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pena  172.  Parlate  voi  del  cortigiano  che  segue  il 
principe  come  l’ombra  segue  il  corpo?  L’Italia  vi 
dà  quaranlanove  trattati  e il  resto  dell’Europa  ap- 
pena quarantaquattro.  Parlate  voi  del  consigliere  la 
cui  prudenza  regna  sul  re  o sullo  Stato  sempre  più 
potenti  di  lui?  Qui  pure  la  statistica  enumera  cin- 
que trattati  presso  di  noi  e tredici  altrove,  ^lessa- 
mente la  Ragion  di  Stato  detta  trentuno  trattati  ita- 
liani e ventinove  non  italiani;  Tacito  inspira  quaran- 
tuno  scrittori  nostri  e ventotto  di  altre  nazioni. Tro- 
verete naturale  che  Venezia  sia  commentala  da  ottan- 
totto italiani  cui  fanno  riscontro  pochissimi  esteri, 
ma  non  meno  scarsa  è la  serie  dei  politici  peripate- 
tici opposti  dall'  Europa  ai  ventiquattro  peripatetici 
nostri,  e non  meno  povera  è la  politica  religiosa  tra 
gli  estranei,  qualora  si  considerino  i quaranta  trat- 
tati clic  produce  nella  nostra  penisola.  Contiamo  noi 
quarantacinque  scrittori  di  massime  cui  ne  contrap- 
pongono gli  altri  popoli  appena  trentaquatlro.  Sui 
governatori  e sui  ministri  io  scorsi  sedici  italiani , 
e soli  sedici  esteri;  sugli  ambasciatori  dieci  italiani, 
ventidue  non  italiani;  sulla  nobiltà  quaranta  italiaui 
e quattro  di  altre  nazioni. 

Destano  il  sorriso  oramai  tanti  precetti  inutili  a 
chi  sa  darseli  ; inutili  a chi  non  sa  immaginarli,  e 
sempre  vani  come  il  rimario  per  i poeti  e lo  regole 
per  gli  oratori.  Ma  se  gli  uomini  di  genio  si  contra- 
dicono parlando  e sparlando  dei  governi,  se  questi 
illustri  insensati  sono  trasportati  dal  delirio  delle  ri- 
voluzioni, se  la  politica  è straziata  da  mille  forme 
contradittorie,  se  le  scuole  italiane  sono  finite  colle 
pretensioni  loro  di  governare  il  mondo , se  in  una 
parola,  i loro  Borgia  e i loro  Tiberj  sono  vane  om- 
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bre  di  un  vecchio  melodramma,  l’ironia  che  le  do- 
mina non  è legittima  se  non  a patto  di  essere  do- 
minata alla  volta  sua  da  più  severo  pensiero. 

Il  torto  delle  scuole  italiane,  il  torto  di  tutte  le 
scuole,  dai  tempi  i più  remoti  fino  a Locke,  à Mon- 
tesquieu , ai  politici  contemporanei  è stato  di  con- 
finare la  scienza  nell’idea  di  uno  Stato  isolato  come 
se  dovesse  essere  solo  sulla  terra.  Platone  ha  im-  ■ 
raaginato  solitariamente  la  sua  Repubblica,  come  Mac- 
chiavelli  il  suo  Stato  uno  ed  intero , come  Campa- 
nella la  sua  Città  universale,  come  Montesquieu  la 
sua  Monarchia  temperata.  Ma  dov’  è,  o Signori,  il  po- 
polo isolato  sulla  terra?  a che  parlare  di  re  o di 
repubblica  se  siete  soli  nel  mondo?  Non  è forse  da 
noi  stabilito  che  ogni  governo  è una  macchina  da 
guerra?  la  sua  prima  missione  non  è forse  di  difen- 
dere i confini?  anche  quando  non  combatte,  non  pensa 
forse  alle  future  battaglie?  non  v’  ha  nazione  che  si- 
mile al  popolo  ebreo  non  attenda  la  sua  terra  pro- 
messa, la  sua  Gerusalemme,  la  sua  Roma  o le  sue 
naturali  barriere  o le  colonie  devolute  alla  sua  po- 
tenza o le  vendette  reclamate  dàlfonor  suo;  ditemi 
adunque  qual  nemico  combattete,  qual  terra  deside- 
rate, qual  è la  vostra  Gerusalemme,  la  vostra  Roma  e 
vi  dirò  qual  sarà  il  vostro  governo.  Non  solitarj  ma 
nemici  giungono  i popoli  a due  a due  combattenti 
come  i guelfi  e i ghibellini  sul  campo  della  storia  ; 
non  isolati  ma  assediati  si  stabiliscono  essi  con  confini 
tracciati  da  battaglie  e mantenuti  da  odj  eterni  ; non 
assoluti  ma  tutti  relativi  e contradittorj  a disegno  sor- 
gono i loro  governi  e le  loro  iustituzioni.  La  Francia 
deve  stabilirsi  unitaria  combattendo  la  federazione  ger- 
manica, e la  Russia  parimenti  unitaria  combattendo 
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da  una  parte  la  Germania  dall’altra  i Tartari:  vi- 
ceversa urge  che  i popoli  si  confederino  come  i Te- 
deschi ed  i Tartari  contro  le  unità,  e fatte  pure  il 
giro  del  globo,  alcuni  popoli  vi  sembreranno  di 
diversa  razza  perchè  il  loro  contatto  secolare  pola- 
rizza talmente  ogni  loro  instituzione  in  senso  oppo- 
sto che  Sparta  deve  camminare  al  rovescio  della  vi- 
cinissima Atene  quasi  fosse  agli  antipodi.  Dapper- 
tutto troverete  non  l’inerte  differenza  ma  l'energia 
del  contrasto. 

Da  queste  allure  svanisce  ogni  ironia.  — Da  queste 
alture  scorgete  la  ragion  degli  Stali  che  sorgono  e 
cadono  con  molo  isocrono  attraverso  i secoli;  disco- 
prite le  cause  delle  più  opposte  istituzioni,  dei  più 
contrarj  precetti  e il  fracasso  delle  battaglie  si  tras- 
forma in  melodia,  obbediente  alle  leggi  della  musica 
mondiale.  — Da  queste  alture  io  mi  sento  ringio- 
vinire  e vedo  quasi  i campi  fiorenti  di  una  nuova 
terra  promessa,  perchè  sono  certo  che  la  politica  sof- 
focata da  tanta  farragine  di  libri  giuridici , non  si 
spegne  sulla  terra  se  non  per  reggere  per  così  dire 
dal  cielo  i disegni  infinitamente  variati  di  tutte  le 
nazioni.  ' 

Con  questo  pensiero  io  mi  congedo  da  voi,  rin- 
graziandovi riconoscente,  che  abbiate  seguito  il  corso 
delle  mie  lezioni  colla  religione  della  scienza.  Essa 
vi  ha  resi  superiori  ad  ogni  politica,  inaccessibili  ad 
ogni  sorpresa  volgare.  Nel  mentre  che  io  svolgeva 
e rivolgeva  tanti  e si  opposti  sistemi  sui  nostri  de- 
stini , mille  allusioni  volteggiavano,  per  così  dire, 
nell’aria,  ma  tutte  cadevano  inosservate  come  le 
scintille  dell’incudine.  Noi  non  miravamo  che  ad 
intendere  il  senso  dei  nostri  antichi  scrittori.  Non 
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una  parola  in  tutta  la  stampa  turbava  il  nostro  pro- 
fondo raccoglimento  e quest’  uditorio  si  folto,  si  va- 
rio e si  nuovo  rimaneva  sempre  lo  stesso. 

Bentosto  queste  lezioni  non  saranno  più  per  voi  e 
per  me  che  una  vana  reminiscenza;  ma  io  sarò  ri- 
compensato  se  vi  ricorderete  non  de’miei  giudizj,  non 
dell’una  o dell’altra  mia  teoria,  non  dell’erudizione 
forse  sterile  colla  quale  vi  ho  intrattenuti,  ma  di 
questa  convinzione  ultima  che  la  politica  oltrepas- 
sando la  poesia  di  Dante  e la  fede  di  Vico  vincerà 
i tanti  capricci  del  caso  e della  libertà  e si  troverà 
in  tale  regione  che  la  memoria  del  passato  spingerà 
alla  divinazione  e che  l’arte  dei  profeti  acquisterà 
la  precisione  del  calcolo. 


FINE  DELL’ULTIMA  LEZIONE. 
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Tondi  (P.).  L’orologio  de’ principi.  Napoli,  1682. 

Tondi  (Bonaventura).  Il  principato  delle  bestie.  Trevigi,  1689. 
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Villars.  Préccptcs  d’Ktat  tirés  des  vicloircs  anciennes  et  mo- 
dernes.  Parigi,  1(511. 
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PRINCIPALI  SCRITTORI  POLITICI 

SECONDO  I,’ ORDINE  CRONOI.OG1CO 


ITALIANI 

U30  Oculus  Pastorali) 

USO  S.  Tomaso,  napoletano 
<29l)  Egidio  Coliti! na,  romano 
Toltomi»  da  Lucra 
1 100  Brunello  Latini,  toscano 
Jacopo  da  Viterbo 
4 t T Dante  Alighieri,  llrcntino 
loie  Paolino,  ms.  Turino 
i 18  Vg  silno  Trionfo,  d'Ancona 
( SS  Hanoi»  da  Sas  si  ferrato 
Cola  di  Ricnzi,  romano 
Petrarca  d’Arezzo 

I . M)  Alberti  Leone  Ballista 

1(20  lìino  Capponi,  llrcntino 

I I >3  Enea  Silvio  Pircolomini  da  Siena 
Ko5  l'Ialina,  cremonese 

Puntano,  napulelano 

• 171  liessarione,  greco 

Geminilo  Pletone,  greco 
1(80  Campano 

-,  Pairi/./f  da  Siena 
Hanoi  mila 

1496  Savonarola  da  Ferrara 
IVJ8  Diomede  CaralTa,  napulelano 
I.W  Saltellic»,  veneziano 
IA0I  Stonacarsi 

*3)9  Raffaele  Maffei  da  Volterra 
Trifone,  veneziano 
ISIS  Mai-chiavelli,  llrcntino 

IM7  Vipera 

1518  Castiglione,  mantovano 
Salomonlo 

<522  Uuraiilino,  veneto 

• ai)  Gualandi 

Guicciardini,  flrenlitio 
N'ifo  da  Sessa 
1526  Vergerlo 
1529  Palmieri 

ISSI  Mandolino 
<532  Menna  da  ilari 
<533  Barletta,  padovano 
<531  Giovila  (Venezia) 

1336  l.orenzlno,  flreutioo 


ESPERI 


lino  Un  anonimo  svedese 
Colonna 


1(80  Helluga,  spaglinolo 


<502  Etienne,  Heidelberg 


<515  Erasmo  ila  Itotleidaju 
1516  Tomaso  MbTiEìnglest- 


<518  Uutlen . li 


i “20  ciicTituvis,  francese 
1522  Midiault,  francese 


<526  Cliampfer.  francese 

1330  Cordnes,  francese 

1331  Rovelli  Carlo  (Parigi) 

<533>  Ha  -emli 

<336  Ravault,  francese 


ahi  trevi» 
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1336  Vergerlo,  veneto 

Paris  Paleo  ila  Napoli 

1337  Een.37.io,  vrne7.tano 
45(0  Giannoltl,  flrenllno 

Della  Casa 
Discorsi  diversi  ms. 

1541  Pichi  ila  S.  Si'iKiltro 
45(3  Fausto  l.onglano 
45(3  Benevento.  na|ioletano 
Carpi 

Grimaldi,  genovese 
l^onarUo  Aretino 
Foglietta  da  Genova 
4 5(4  Avviso  ai  favoriti.  Venezia 
Gnrihcrti  i Venezia) 

Giovanni  da  Brescia 
4 5(3  Memmn,  veneziano 
Pantera  (Venezia) 

45(6  Delfini  (Venezia) 

Simeoni  (Ferrara) 

15(7  Splnazza'o 

Buecioli  (Venezia) 

15(8  Coutarini  Ga.parej.voneto 

45(9  Mnmlirino  Roseo  da  Fabriano 
Segni,  (ileolino 
Uruccioii  nis.  jfifcnae) 

4530  Commeiidòne 
Cresci,  tlremino 

ZL  Dissertnzionidii'crscm*.  (Firenze) 
Pài  lista  Gnnrini  da  IWrarà 
1551  Fratta  (Venezia) 

4552  Alessandro  Piecolomiui  (Venezia) 
I)  i-efll  (Venezia) 

4555  Erizzo,  veneti) 

Libro-  della'  divina  ordinazione 
(Venezia) 

Castlellone  Salta  (Venezia) 

Parrisio  (Roma) 

Corso  Rinaldi  (Correggio) 

1556  Vida  da. Cremona 
Ga' imlicrlo  (Venezia) 
l eu  ario  Giovanni 
Fabbri  Alberto  da  Itieti 

4 559  FilipiK»  della  Torre 

4560  Cardano  da  Pavia 
Muzio  Giustino 

I)inl  Vincenzo  (Roma) 

4561  Muzio 
Gualandi  IFIrenze) 

Pigna  da  Ferrara 

4561  Strozzi  da  Firenze 
Uguni  (Venezia) 

Ccnlorlo  i Venezia) 

Natta,  d'Asli 
Glavara  (Venezia) 

Monte 

Pisone  (Padova) 

Doni  (Venezia) 

(563  GrflTandari  (Modena) 

I56(  (Seccherelli,  Qrentino 


(5(0  Guevara,  spegnitoio 


(5(1  Dolci,  francese 
45(3  Orichovlus,  |tolacco 
Britanno* 


45(4  Beroaid,  francese 
Godeau,  francese 

' 15(5  R.  de  Luxemhonrg,  franco. c 
Bonrrhai,  tedesco 
Vuimlemannus,  tedesco 

I 15(7  Rn ddi'ie,  francese 
Charmoy,  francese 
Rhenanits,  tedesco 

; 15(8  Thalaeus,  (rance-so 
Es[ieni;e,  francese 
15(9  iz>  Itlond,  francese 


4550  Droits  dii  Magìstral,  francese 
Oniphalius.  tedesco 
Moltnicre,  francese 

(551  Slurmins,  tedesco 

4553  Guiliaume .Posici,  francese 


(556  Blesius  ita  Gand 
Foxins  (Anversj 
Lupanns  (Parigi 
4557  Rocliemore,  frane 
1558  Poynct 
(559  Ceréol,  spagnu  !• 
Sleidanus,  tede 
4560  Fricius  (Anvertat 


1561  Pouste,  francese 
Guéroull,  francese 

1561  Marcouvllle,  francese 
Morely,  francese 


(563  Lotichiui,  tedesco 
Cireuaeus,  francese 
1564  B.  Miche),  francese 
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1165  Guazzo 

Biz.iro  (Venezia) 
Tornitane,  veneto 

1166  Aeeiaitioli  ila  Firenze 
Maggi  (Venezia) 


1568  Bocchi 
GriquliO.- 
Rbecnl  l Lucca) 

1569  Viperaio  (Anversa) 

Cinzio  Glraldl 

«570  Capelloni  (Milano) 

Alessandri  Gerolamo  (Venezia) 

6571  Cavalcami,  flrcntino 
Erizzo,  veneziano 
4579  Figliarchl  da  PiMoja 
(573  Tulio  Giusti,  imjbletano 
Ferrarono  da  Massina 
Facio  (Venezia) 

4574  Loltlni  da  Volterra 

Vieti  Francesco,  nrentlno 
Guidoni  (Venezia) 

Cabei  (Venezia) 


4576  Vittorio,  llrenlino 


4577  Scalno  da  Salo 
Bellanda,  veneto 

4578  Arrighi  Paolo,  flrentino 
Noxes  di  Cipro 
Arniglo  da  Broscia 


1579  Vestri  (Roma) 

Collectaneade  R.  Veneta  (Venezia) 

4580  Toromasi  Francesco 
Manuzio,  veneziano 
Mora 


1581  Romei  (Venezia) 

Sarpi,  veneto 
1581  Remigio,  Il  remino 
Rocca  (Venezia) 

1583  Sansovino  da  Firenze 
Flgliucrì  da  Siena 

1584  Bellarmino  da  Montepulciano 

1585  Guazzo 

Quaranta  ragionamenti  tns.  ( 11 
Furbo) 

1586  Alb.  Gentile  da  s.  Gineski  • 
Guasco,  monferrlno 

«587  Montecatìno  da  Ferrara 
Magno  da  Parma 


ESTERI 
1564  Mesmann,  tedesco 


1566  Piètre,  francese 
Mondain,  francese 

1567  Alalsre,  francese 
Perriére,  francese 

Rov  (Rhegius),  francese 

1568  Redin,  francese 

1569  Francois  de  s.  Thomas,  francese 

1570  Gonzalvo  Villadieco,  spagnuolo 
Slmanca,  spagnuolo 
Sallchius  (Colonia) 

1574  Bellajus,  francese 

1579  Belleforest,  francese 
Ferrls,  francese 
Hol  mamma,  francese 
Simon  (Lipsia) 

Volano  (Cracovia) 

Busi  tu 


1575  Albon,  francese 
Mangiti,  francese 
Blaucodeus,  francese 
Maddeine,  francese 

1576  Barklay 
Bpdin  francese 
tJIsconrs...  francese 

1577  Genti  IleLiiancttse 

1578  Herdesiano,  tedesco 
Fiklcrus,  tedesco 
Frelgius,  tedesco 
Haillan,  francese 
S.  Fórre,  francese 
Marnilo  (Parigi) 

1579  Carron,  francese 
Serres,  francese 
llerpin,  francese 

1580  Fender , francese 
Elyot,  inglese 
La'nguet,  francese 
Osorio,  s(iagnoolo 
Lauterbach,  tedesco 

1581  Paschalius,  francese 


1583  Aria  Montano,  spagnuolo 
Dansrus,  inglese 

1584  Novelle!,  francese 
Filippe,  spagnuolo 


1587  De  la  None,  francese 
Pìghius  (Anversa) 
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1538  Giuranti  (Roma) 

ISunnio  (Roma) 

Manuzio,  veneziano 
Aurelio 

1589  Tesoro  Politico  (Milano) 

Giovanni  Bollerò,  piemontese 
Scipione  Castro,  messinese 
Ora/I I ms.  (Firenze) 

Capaccio  t Natili) 

Annoiale  Scoili,  piacentino 

1390  Pralo  (Genova) 

Boccili,  lirenlino 
Buoiiamici  (Venezia) 

Bruno  C. 

Muzio  Sforza 
Mnttraldi  ms. 

Corona  de'  Principi  (Venezia) 

1391  Gozzi  da  Ragust 

1392  Possevtno,  mantovano 
Priuli  (Treviso) 

Cernozlo,  veneziano 
Galvano  (Ferrara) 

Fracchetla  (Venezia) 

1593  Teodoro  Bozio,  d’Agohbio 

1594  Scipione  Ammiralo  da  Lecce 
Castellani 

Vernarlo 


1596  Mancini  Anselmo  iRoma) 
Torelli  Pomponio  da  Parma 

1597  7-eclii,  liresciano 


1598  Ciccarelli  da  Foligno 

Piccolomini  Francesco  (Venezia) 
Sperili  Speroni  (Venezia) 
'Campana  Cesare  (Verona) 

<399  S(ionlone  da  Bologna 
Boccalini  da  Loreto 
Fiorio  (Firenze) 

Corelo  (Uuaci) 


1600  Aldobrandini 

Taleapietra  (Venezia) 

Partila,  veneziano 
Cavriana,  mantovano 
Schiappa  laria  (Genova) 
Borromeo,  milanese 
Zucclii  (Venezia) 

Rendami!,  veneto 
<601  Ferrari  Ottavio  (Padova) 
Tassoni,  modenese 
Pacrlanl 
Bucci,  ferrarese 
I60J  Albergati,  bolognese 

('."marini  Pietro  Maria,  veneto 
Gentile  Scipione 
Cibo-Ghisl,  genovese 
Fiammelli  (Roma) 

Medrano 

Verrua,  piemontese 
Torre  Giovanni  (Brugesi 
PacLo  (Bologna) 
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1588  Lusingo,  francese 

Foi  ei  Religlon,  francese 
Marcello  in  francese 

1589  Ltsplus,  Belga 
Jays,  francese 
Panie lius  (Anversa) 


1590  Reusmerus,  tedesco 
Montaigne,  francese 


<592  Aria  Montano,  spagouulo 
Colle,  tedesco 
Heresbachius,  tedesco 
Bosco  Guglielmo  (Anversa) 

<593  Farnesi  (Belga) 

Bel  legante 
Caro,  tedesco 
1595  Brenlaeus,  tedesco 
Typotius,  tedesco 

<596  Gravelle,  francese 
Gregoire,  francese 
llopperus  (Anversa) 

1597  Nunnio,  iKirtugliese 
Panvinlus,  francese 
Lalouelte,  franciose 
<598  Constali*,  francese 

Guy  d’Assumsevilla,  francese 


<599  AfTelen,  tedesco 

Stephanlu*,  tedesco 
Ciraetus,  francese 
Mariana,  spagnuolo 
Sminò/,  tedesco 
Speculimi  auticum,  tedesco 
1600  Refuge,  francese 
Si  Ripieni*,  tedesco 
Rtbaileneyra.  spagnuolo 
Calvin,  francese 
Gruterus-Janus,  tedesco 


1601  Medrano,  spagnuolo 
Charrou,  francese 
Scolastleus,  francese 

1602  Denys  te  diari  reux,  francese 
Finartensis,  tedesco 

Vartevictus,  tedesco 
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1803  Althenius,  tedesco 
Gvoiuinn.%  tedesco 
Middendorphius  (Colonia) 

160»  Dubiti-;,  francese 
Cordati 
Jacob, 

Richtcrus,  tedesco 
Colacon,  francese 
Grimauilet.  francese  (epoca  della 
trad.  italiana) 

1605  Clapmarlus,  tedesco 

Dickenson,  inglese 

1606  Junlus  Vittenbergensis 
Plsiillius,  letlesco 
lattieri  Us,  tedesco 
Hennonius,  tedesco 
Horingius,  tedesco 
Pacins,  francese 

Matita)  Antonio  (Amsterdam) 

1607  Uuclenius,  tedesco 


, portughese 
inglese 


ITALIANI 
1003  Rosea  (Parma) 

1. unetti,  na[K)letano 

1601  Siglstnodl  da  Recanali 
Ficieno  (Treviso) 
Discorsi  politici 
Urani  (Colonia) 


1605  Roselll 

Sgualdo  Vincenzo,  caviliose 
Dùcono  su  Tacito , ms. 

1606  Olevano  (Venezia) 

Pallazzn  tla  Cosenza 
Genoese  (Amsterdam) 
Donalo  Lamberto  (Milano) 


1607  Toplo  (Firenze) 
Filalteo  (Rologna) 
Paciani  (Siena) 

1608  Belli 

Grottaglie,  napoletano 


1609  D’Alessandri  (Viteria)) 
Piccolomini  Ascanlo 
lira  ricalassi  da  Lucca 
Catlderinl  da  Ravenna 
Peregrino  (Venezia) 
IMO  Vannozzi  da  Pistoja 
Salmone*),  citalo 
Duri  de  Pascolo 
Sacco,  citato 
Metello 

Manzini  Gin.  Battista 
Slontano  G.  F. 

Giavelli 

Sereno,  napoletano 
Guazzo 

Canonlero,  genovese 
Ondcdeo  (citalo) 

Leo  Giovanni  (citato) 
Lintrino  (citalo) 
Mantegonlo  (citato) 
Cafiria  (citalo) 

Ventura  (Milano) 

*6(1  Bonfadio,  genovese 
Brusanllnl  da  Modena 
Angui» iota,  ms. 
Pagliari  d'Alessandrla 


1613  Gambaruli  d'Alessandrla 
Anversano  (Napoli) 
Gesumaria  (Roma) 


1413  Bardi  Gerolamo 

Matteuccl,  veneziano 
Ala,  lombardo 
Dog  Boni 


1608  Kekermannus,  ledesco 
Bonaililla,  spxgnuolo 
Bnrnitius,  ledesco 
Giphanius,  letlesco 
Stagietiin,  tedesco 

1609  Regemonterus,  tedesco 
Frèitlenvcik,  tedesco 
Blrchemcr,  tedesco 
Crugerus,  tedesco 

1610  Beccanus,  tedesco 
Peregrlnus,  Frininghitius 
Kel  lerus,  tedesco 

Bottereus  Mattcus  et  Roderlo*. 

tedesco 

laroelaus 

Scherblus,  tedesco 
Rolandus,  tedesco 
Offlcium  principi*,  tedesco 


1611  Vueclic,  francese 
Baudius,  francese 
Cisnerius,  tedesco 
Vlllars,  francese 
lunius  Melchior  (Amsterdam) 
Chirchenerus,  tedesco 
(611  Jean  de  Mayence,  ledesco 
Zierilz,  letlesco 
Traité  de  la  cour,  francese 
Ecclesiastica  Poteslas,  francese 
Villadiego  Alonzo,  spagnuolo 
(643  Hotman  Giov.,  francese 
Zoerius  (Amsterdam) 
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ilit  Gonzi] vi  (Venezia) 
Mengozzi 

Frezza,  napoletano 
Martino  da  Lodi,  citato 
IMS  Gramigna  (Napoli) 
Costa,  genovese 
La  Quintessenza  della 
Persico  (Venezia) 
Chiaramente  da  Cesena 
Zoccoli  d'Ancona 


IM6  Collodio  (Lucca) 

Isolano  Gugliemo  (Francofone) 
Mendozza  (Venezia) 

Boiler  (Venezia) 

tM7  Marretti  ms.,  sanesa 
Ceba,  genovese 
Italia  tormentata  (Milano) 

Porto  (Venezia) 

Cati,  flrenllno 
Binino,  milanese 
Ceci  (Venezia) 

Roccabella  (Venezia) 
Garigliano,  napoletano 


l«f»  Fiorìali  (Napoli) 

Donaco 

Carbonare)  da  Terni 
Silvestri  (Francofone) 

Graziati!  Graziano  (Venezia) 
Frate  Giovanni  di  Santa  Maria 
(Venezia) 

1550  Aforismi  politici  (Venezia) 
Ralasta,  veneto 
Capaccio 

Vaienzuola  Giovanni,  napoletano 
Bollitacele  Baldassare  (Venezia) 
Monlecorvino 

Squittlnlo  della  liberta  veneta 
Cboldus  Slnlbaldns 

1551  Pucci  (Venezia) 

Menoccltl  (Lione) 

Ceschi  (Trento) 


1611  Baldi  (Bologna) 
Castori 

Caputi  da  Cesena 
Campanella,  calabrese 
Malvezzi,  bolognese 
Pico  Ranuccio 
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isti  Ens,  tedesco 

Marselius,  tedesco 
Alamos,  spagnuolo 
Kippingius  tedesco 

1515  Piccartus,  francese 
Dissertationes  politica  (Francò- 
fone) 

Scribanus,  francese 
Mevonius,  francese 
Chokier  Belga 
Marquez,  francese 
Gusmendi,  spagnuolo 
Santa  Maria,  spagnuolo 
Etienne  Joachlm 
lm-holT 

Haqut  l,  francese 

1516  Bellendenus,  inglese 
Bruno,  spagnuolo 
Bruk,  tedesco 
Villebrandus,  tedesco 
Bravo,  spagnuolo 

1617  Lancre,  francese 
lllaine,  francese 
Hevard,  francese 
Mayerne,  francese 
Botto  ri  u < 

Fatius,  tedesco 
Hornius  Giorgius 
Honortos  Phiìippus 

Seismi , spagnuolo  (trad.  in  ita).) 
Claude,  francese 

1618  Marselaer,  tedesco 
Weyhe,  tedesco 
Ritterchassus,  tedesco 
De  la  mare,  francese 
Nacleus,  s(iagnoo!o 
Carilio,  .spaglinolo 

1619  Scioppius,  tedesco 
Fridoursch,  tedesco 
Kratius  (Venezia) 

Ivan  de  S.  Maria,  spagnuolo 
Sismondt,  spagnuolo 


1610  Vera,  spagnuolo 
Klvero,  tedesco 
Relfenbegerus,  tedesco 
Enenkelius,  tedesco 
Vlntlterus,  tedesco 
Ubaldus 


1611  Marnix,  francese 
Helnflus  (Londra) 
Maeslrillo,  spagnuolo 
Molinier,  francese 
Gollus,  tedesco 

1611  Antimacchiavel,  francese 
Henkerus,  tedesco 
Nauclems,  tedesco 
Koenig,  tedesco 
Reynerus 
Besoldus,  tedesco 
Colerus,  tedesco 
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4SI)  Bonaventura  ivoslumo  (Urbino) 
CollurafO,  veneziano 
Tornasi  Tomaso  (Doma) 


4 Ali  Marini 

Coppa  (Napoli) 
Fiesclii  (Napoli) 
Peregrini,  bolognese 
Martinelli  iRoma) 
1(95  Canino  d’Anghiari 
Grillanzonì  (Bologna) 
Sartonìo  (Bologna) 
Studio  politico 


iste  Scribani 

I.upi  (Schauenberg) 

Bragaccla  da  Piacenza 
Carplganl  (Napoli) 

Cerrio 

Zinano  da  Reggio 
4617  Sellala,  milanese  , 

Bottaccio  Giovanni  (Rovigo) 
Pona  Camillo 

Scaligero  Camillo,  bolognese 
Salici  da  Cesena 
Germonio 
Caimo  ila  Udine 

1618  Roccabella 
Raimondi  (Venezia) 

Parnasia  in  lande  ecc.  (Venezia) 
Querinl  (Milano) 

Àdimari  Alessandro 
Dernschi  (Venezia) 

Zuccaro  (Bologna) 

Roberlelli  (Venezia) 

1619  Reslelll.  napoletano 
Castagnini  (Milano) 

Sammaria,  najKiletano 
Portenorl  i Padova) 

Graziali)  Giorgio  (Venezia) 

1630  Vlcopertl  il’iemonle) 

Mirandola  .U  Bologna 
Castlglloni  Valcriano  da  Milan# 
Ilalboa,  napolelano 
Pavonio,  napoletano 
Gocci,  (lrenlino 


1631  Carpignano 


46)1  Casoni  da  Genova 
Monodo 

Guarinl  Aless.  (Ferrara) 
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4613  Forstenerus,  tedesco 
Caselius 

Frischilinus,  tedesco 
Gurrea,  spagnnulo 
4616  Farla,  portughese 


1615  Ferries,  francese 
Pippre,  francese 
Castaneos,  francese 
Gutherus 

Althnsius,  tedesco 
4616  Vilicgas,  spagnuolo 
Vanse,  francese 
Noringius,  tedesco 


1617  Irvlnus,  scozzese 
Pulcanus,  francese 
Roberus,  tedesco 


1618  Jaquemot  francese 


1619  Tllman,  tedesco 
Popelius,  tedesco 
Barbosa,  portoghese 


1630  Contzen,  tcde,sco 
Parcns,  francese 
Cabet,  francese 
Willielmos.  tedesco 
Graciano,  spagnuolo  (Epoca  della 
irad.  luti.) 

Ferdinandus,  Francòfone 
1634  Silhon,  francese 
Coulombv,  francese 
Balzac,  francese 
Sleidan,  inglese 
Ferdinandus,  tedesco 
4631  Verdenhagen,  tedesco 
Balencius,  tedesco 
Herderus,  tedesco 
Cuneus,  Londra 
Brunlngius,  tedesco 
Koningtns,  tedesco 
Repubblica  veneta  (Londra) 
Cnneus 

Lnysitts,  tedesco  (citato) 
Feschius,  tedesco 
Noldenus,  tedesco 
Pansa 
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1633  Solerà  (Napoli) 

Prodigioso*  Adria  ecc.  (Venezia') 
Perrucci  (Venezia) 

Man. ini  Luigi  (Veneto) 

1634  Caraccioli,  napoletano 
Cristi,  napoielano 
Castelli  (Terni) 

Celso  da  S.  Miniato 
Qulnno 

1635  Pallavicino  Ferrante  do  Piacenza 
Martiani  da  Pavia 
Maidalchino  (Venezia) 

Caulo  ms. 

Avvertimenti  tu  Taeiln  ms. 

4636  Secreti  di  stato  (Colonia) 

1637  Minozzi  (Milano) 

Libertatis  (Roma) 

Mennio  (Roma) 

Lanario  (Palermo) 

1638  Caleomare... 

Pasta  (Milano) 

Raccolta  di  sentenze  (Viterbo) 

4639  Raimondi  (Venezia) 

Rossi  (Venezia) 

Malipieri  (Venezia) 

Zicata  (Venezia) 

4640  Cadana,  torinese 
Levati  (Napoli) 

Glrinzana  (Genova) 

4641  il  Zimbello  (S.  Marino) 

Pragoso 

Verità  Latino  (Monferrato) 
Disinganni  politici  (Palermo) 
Gualdo  (Venezia) 

Crisi  (S.  Marino) 

Guelll  (Macerata) 

Romano  (Venezia) 

4649  Zambelli  da  Piacenza 
Moschenl  d'Ancona 
Mullo  Pio,  milanese 
Risaccioni  (Venezia) 


4643  Torelli  Andrea  (Bologna» 
Torelli  Paolo  (Colonia) 
Bardi 

Lancetta  (Venezia) 

4644  Pimgalti  (Pavia) 

Bastardi,  Padova 
Cazeraii 
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Roterus,  tedesco  (citato) 
Serzerus,  tedesco 
Tremherus,  tedesco  (citato) 
Vlricherns 

Veihem,  tedesco  (citato) 
Wimphelingius,  tedesco  (citato* 
Wolstenius,  tedesco  (dialo) 
Vlndherus,  tedesco  (citato) 

1633  Brami,  tedesco 
Bethune,  francese 
Meillet,  francese 

1634  Calistus 


4635  Cyriacus 

Saavedra,  spagnuolo 
Blanchet,  francese 
Axiomata  (Parigi) 

1636  Golnitz,  tedesco 
Vergnereck,  tedesco 

1637  Glande 
Clement,  francese 


4638  Nisseno,  spagnuolo 
Vernulejus,  tedesco 
Alstedius,  tedesco 
Leblcu,  francese 

4639  Naudee,  francese 
Geislerus,  tedesco 


1610  Mut,  spagnuolo 
Harrlngton.  Inglese 
Efferen,  tedesco 
Richelieu,  francese 
1641  Paraila,  (wriugliese 

Maugenbertuls,  francese 
Bertram,  inglese 


464i  Beuavides,  spagnolo 
Thyssus  (Londra) 
Boeklerus,  ledevo 
Berkringor,  tedesco 
Laurembergins,  tedesco 
Causin,  francese 
Instimtlones  aulicae 
Meinerus,  tedesco 
Sage  en  cour,  francese 
Villareal,  francese 
4613  Nleremberg,  spagnolo 

Guerrler  prudent,  francete 
Fortin,  francese 
Hadus,  tedesco 
1614  Burgendidus,  tedesco 
Coclenius,  tedesco 
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4644  A.  D.  (ì.  11.  C.  M. 
Brian!  (Modena) 


4645  Tali)!  (Venezia) 


16  16  Paganini  (Pisa) 

Pieschl  (Napoli) 

Politica  di  Esopo  (Ivrea) 

Politico  cristianissimo 
Interesse  de’  Principi  (OrWans) 
Sanguetus  (Londra) 

Santonlo,  bolognese 
1647  Torre  Raffaele 

Cimino,  napolitano 
Rerardi  (Venezia) 

Torrioni  ms. 

4648  Trattalo 

Caddi,  lìrenlino  ms. 
Considerazioni  politiche  (Padova) 
Valmanara  (Padova) 

4649  Rossi 

4650  R nettai  ms.  (Firenze) 

Seipionl  (Piacenza) 

Ricordi 

Girolamo  Piero  (Venezia) 
Menlandro 

Battaglia  Cesare  (Milano) 

Crasso,  veneto 
4654  Giuglaris  (Bologna) 

Slefanino  (Venezia) 

Trattalo  politico  ms. 


463J  Venanzi 

Rossetti  (Roma) 

Idea  del  principe  cristiano  (Milano) 
Cacciatore  (Milano) 

4653  Manfredi 

Mazrel  (Roma) 

Monforte  d’Avelino 
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4644  Luccenius  (Amsterdam) 
Valderrama 

Seribani  (Anversa) 

4645  Wendelin,  tedesco 
Balendcnus,  inglese 
Cli  felina,  tedesco 
Schildius,  tedesco 
Offmulnerus,  tedesco 
Schonliernerus,  tedesco 
Lucius,  tedesco 
Mangerbetus,  tedesco 

4646  Vemulejus,  tedesco 
Menard,  francese 

Indirei  dea  princes,  francese 
Cristianesimo  politico,  spagnoolo 
tradotto  in  Italiano 


4647  Figuerroa,  spagnoolo 
Bonguriins,  inglese 
Pereti  se,  francese 
Berkringems,  tedesco 
1648  Ramirez,  spaglinolo 
Scudery 
Wels,  tedesco 


4650  Edncatlon,  francese 
Pircheymertts,  tedesco 


1654  Bargers,  tedesco 
Soaza,  portoghese 
Traetatus  htstorico- politico,  ted. 
Hornlos  Giorgio,  tedesco 
Fuertes  y Piota,  spagnoolo 
Cerroena’Ls,  francese 
465J  Priezac,  francese 
S.  Martin,  francese 
Llebenthal  (Amsterdam) 

Conrig,  tedesco 
Curikc,  danese 

4653  (lerbier,  francese 

Amelot  de  la  Hoassaic,  francese 
Hobhes,  inglese 

4654  Rlvel,  francese 
Gothofredns  (Venezia) 


4655  Mannelli  (Roma) 

Alfieri  Antonio,  napoletano 
Brasoni  da  Cesena 


4656  Vizzanl 

4657  Meraviglia  (Genova) 
Adami  Antonio  (Roma) 
Poggi  Carlo  (Avellino) 

4658  Ranco 

4659  Marchisio 


4655  Hoqoette,  francese 
Zevecotius  (Amsterdam) 
Rosarlum.  tedesco 
Ctrlacus  Belga 
Commentarti  de  Regno,  tee. 

Utopia 

4656  Refuge,  francese 
Geisterus,  tedesco 

4657  Princeps  successor,  tedesco 
Slalpens,  svedese 
Crescentlus,  tedesco 

4658  Caldera  de  Pesedia 
1659  Wiren,  inglese 

Noerimberg  (Lyon) 
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1550  Antinorf  da  Firenze  ms. 
Glorie  venete  (Venezia) 

1551  Bovadiglia  (Napoli) 

IMI  Marrouo 


IMI  Mazarino,  napoletano 


ISSA  Lunadoro  (Venezia) 
Tesauro,  piemontese 
IMS  Caslrucci,  llrenlino 
Pietà 


•666  Gregorio  Leti 
Fedele  (Venezia) 

Arrani  de’ principi  tns. 
Dialoghi  politici  (Ginevra) 


• 668  Bonini  (Venezia) 


• 669  Arata  da  Palermo 
Verini 


• 670  Ditcorio  arittocralieo,  ms. 

Dissertatili  de  Regimine  Veneto 
Opezzinghi  (Roma) 

•671  Brugnoli-Sales,  genovese 
Visioni  politiche 
Li  secreti 

Dialoghi  politici,  ms. 

<671  Giusti 

Relazione  su  Venezia 
Pretori 

Belli  (Venezia) 

Tesori  della  Corte  di  Roma  (Bru- 
xelles) 

Loredano,  veneziano 
1673  Tripani  (Napoli) 

<671  Agosti 

Felicità  di  Venezia  (Venezia) 

1676  Dieta  (Colonia) 
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•660  Pagan,  francese 

<661  Senau  It,  francese 
Henichius,  tedesco 
(661  Mendo,  spagnuolo 
Dirkiz,  francese 
Matienzo,  francese 
<663  Lartlgue.  francese.  1.  edizione 
Brigue,  francese 
Gherardo,  tedesco 
Rupertus,  tedesco 
Voelius,  tedesco 
Mevius,  tedesco 
uerus  Marcus  (Amsterdam) 
unica,  spagnuolo 
1664  Seookius,  tedesco 
Fritsch,  tedesco 
• 665  Farei,  francese 

Herenthalerus,  tedesco 
Felwiger,  tedesco 
Mattia,  tedesco 
Faber  Antonio,  tedesco 
lvanlkl,  polacco 
Conseiler  d’Etal,  francese 

1666  Albornoz,  spagnuolo 
Dialoghi  politici  (Ginevra) 
Gallardi  in  francese 

1667  Vegelfus,  tedesco 
Mugnier,  francese 
Audin,  francese 
Klrchnerus,  tedesco 

1668  Fesseli»,  tedesco 
Bohornius,  tedesco 
Lapide,  tedesco 
Mahlv,  francese 
Coquter  (Utrecht) 

Natili,  francese 
Boekerus,  tedesco 

1669  Sclleri,  tedesco 
Steinmctz,  tedesco 
Schefferus 

La  politane  venitienne,  francese 
Blonki,  tedesco 
•670  Gruterus 
Spinosa 

Education  du  prince,  francese 
Becmannus,  tedesco 
*671  Kokius,  tedesco 
Boursaull,  francese 
Verltablo  elude,  francese 
Salterò,  spagnuolo 
1671  F.  Ferd.  Hnrnlus,  tedesco 


1673  Debes,  francese 
Horntus  I.  Imi.  tedesco 

1674  Cellari»,  francese 

•673  Garay,  spagnuolo 
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1763  Giovanni  Battisi»  (Roma) 
Masucci  (Napoli)  . 

1676  Badi  (Venezia) 

Rudio  (Venezia) 


1677  Abruscl,  napoletano 

1678  Roderlo,  napoletano 

1679  Mocci  (Napoli) 

4680  Delacca 
Damaschino  (Roma) 

Santoro  (Napoli) 

Tondi  Bonaventura  (Treviglio) 
Ceri  ani 

Biasio,  napoletano 

4681  Borri,  milanese 
Giannini  (Venezia) 

4683  Scuola  de*  principi  (Venezia) 
Idea  del  bnono  (Roma) 
Manfredi  (Genova) 

4683  Guicciardi  (Modena) 

4684  Pestalozzi 

4686  Gambara  (Venezia) 


4687  Dell’acqua  (Padova) 
Silvano  (Venezia) 

4688  Venetorom  respublica 


1689  MalTei  Ferdinando  (Roma) 

Tondi  (Napoli) 

Caraffa  Carlo  Maria  , napoletano 
4691  Podio  (Locca) 

Uomo  soggetto  (Napoli) 

Amldei 

1691  Ponte  (Roma) 


1693  P.  Crescenzi,  bolognese 


4696  Bernia  (Venezia) 
1697  Luehesini  da  Locca 


1699  Brandini  da  Palermo 
Olino  (Napoli) 


ESTERI 
1765  Avilas,  spagnuolo 
Olde.nburger,  tedesco 

1676  Aietliacus 

M.  L.  P.  francese  (Colonia) 
Viquefort,  francese 
Lumière  politique,  francese 

1677  Pugmann,  tedesco 
Oldenburger,  tedesco 

1678  Rlemerus,  tedesco 

1679  Herlios,  tedesco 

1680  Filmer,  Inglese 
Beunghem 
Calllères,  francese 
Saint  Didier,  francese 


1683  Kniken,  tedesco 

1684  Aobertois,  francese 

4685  Cunrad,  tedesco 

4686  Cour  turbauisée,  francese 
Mocrté  Antonio,  tedesco 

1687  Lancino,  spagnuolo 

Trac  la  ms  politico-hist.  (Cosmop.) 
Molinaeua,  francese  (Mouliuier) 

1688  A vis 

Bussoel,  francese 
De  venelorum  regimine  (Parigi) 
Ivingnerus,  tedesco 
Bacovlus,  inglese 
Junkerus,  tedesco 
Fénélon,  francese 

1689  Gerard,  francese 
Scudery,  francese 

4690  Locke,  inglese 

4691  Petty,  francese 

1691  Angel  Bonaventura,  spagnuolo 
Thomasevlch  (Milano) 

Kochius,  tedesco 

1693  Des  Amos,  portughese 
lnstHutlons  pour  un  gentllhom- 

me,  francese 

1694  Bcrg,  inglese 
Colbert,  francese 
Buddèc  Frane.  (Iena) 

De  Rongars  (Berlino) 

<695  lostrucllon  politique 

Rpl  Ipffirdp 

Louvois  (Colonia),  francese 

1695  Breviarium,  tedesco 

4697  Caeleslinus,  tedesco 

Fortune  des  gentilhonimes,  frane. 

4698  Puffendorf,  Inglese 
Svdney,  inglese 
Repubblica  Polonica  (Lipsia) 

4699  Striklus,  tedesco 
1700  Fricius,  tedesco 

Portocarrero,  spagnuolo 
De  la  Faille,  francese 
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1701  Tassoni  Persiani 


1704  Mattioli  (['armai 
Faccio  (Roma) 

1705  Pignoro,  napoletano 


4707  Testamento  di  Leopoldo  I. 


4709  Graziano  Ilalilassare  (Na|*oli) 

4710  Doria,  napoletano 
Fontana  (Fano) 


4743  Lomazzi  (Lodi) 

Manfredi  (l.ucca) 

Delinclni  (Parma) 

4746  A.  D.  G.  B.  C.  M.  (Venezia) 

Muti  (Milano) 

Corel  li  (Roma) 

Clalesca,  napoletano 
Avenario 
Alberto  franceseo,  piemontese 

4747  Avvertimenti  ad  un  nob.  (Padova) 
Lizzani  (Napoli) 

4749  Morene  i l'arma) 

Rapia  (Mantovai 
4720  Toslnl  da  Bologna 
Alberoni,  parmigiano 
Calino  Cesare 
4724  Ceschi 

MglTei  Scipione  (Napoli) 

Loccl 
4723  Pirati 

datinone,  napoletano 

4727  Manda,  piemontese 

4728  Ciangolo 
Baldoni 

4733  Politica  accomodata  al  Vangelo 

(Venezia) 

4734  Ghlrardi  (Napoli) 

4736  Ragioni  cattoliche  (Napoli) 

4737  Ramazzjnl  (Verona) 

4738  Aragona  (Naiwlii 
474n  Facciolali  (Napoli) 

4744  Anonimo,  modenese 

4742  Gorini,  milanese 
Orazioni  su  Venezia 

4743  Considerazioni  sull'opera  ecc. 

(Napoli) 

Sardi  (Venezia) 

4744  Martorelli  (Roma) 


ESTERI 

4704  Aicher,  tedesco 
Gracvius,  tedesco 
Molienbecius,  tedesco 
4702  Rcinhardus,  tedesco 


4705  Leydls  (Amsterdam) 
Adamus  Melch.,  tedesco 
Arndius,  tedesco 
Becmannos,  tedesco 
Speidellus,  tedesco 

4706  Pelzhofer,  tedesco 
Renato 

4708  Propyleum,  tedesco 
Ossa  (citato) 

4709  Freschol,' francese 

4740  Cocccjus 

4744  Bolinghoke,  inglese 

4712  Quesnel,  francese 

4743  vernage  (Venezia) 

1715  Nlgrls  Fed.  (Colonia) 


4718  S.  Pierre,  francese 


4710  Gordon,  inglese 

Cocccjus  Hen.,  tedesco 

4721  Ramsey,  francese 


4743  Chanslerges,  francese 
4723  Van  Espcr  (Louvain) 
Buelianan,  inglese 


1729  Valenzuoia  Velaspuez,  spagnoolo 


4735  Santa  Cruz,  francese 

4736  Paquet,  francese 
Bevcllet,  francese 

4740  Friderik,  tedesco 

Tltemmingius,  tedesco 
Vermandois,  francese 
Rcdexions  politiqnes,  francese 
4743  Duguet,  francese 
llasius,  tedesco 

Politiqnades  personnos  de  qualilè 

francese 

4745  Knips  (Venezia) 

Macovius,  tedesco 
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4746  Conferenza  cristiana 


4/49  Muratori  da  Modena 
4750  Graclan  Lorenzo 
4754  Asti 
Betti 

4753  llonesti  Lorenzo  (Venezia) 

4753  Donalo  Antonio  d’Asti 
Donato  Nicola  (Verona) 

4754  Giandolfini  (Bologna) 

4755  Forlis  (Napoli) 


4759  Felicità  ed  infelicità  (Palermo) 


4760  Lampredi 

Conti  (Venezia) 

4764  La  verità  senza  velo  ((toma) 
Tur  riani  ms. 

Stefani  (Venezia) 

1763  Cromaziano 

Evaristo  (Venezia) 

4764  Martinetti  Vincenzo  (Napoli) 


4766  Considerazioni  istorlco  politiche 

(Venezia) 

4767  Riforme  d’Italia  (Villafranca) 
Dragonelti,  napoletano 
Manottl  (\enezia) 

1768  Villano  Filippo  (Napoli) 

1769  Italia  Riformata  (Rìmiui) 
Casanova,  veneto 
Ciaraldi  (Napoli) 

Buligni  (Napoli) 

4770  Goranl,  milanese 
Rochefort  (Pisa) 

4771  Saggio  sui  governi  in  decadenza 

(Cosmopoli)  . 

4773  Fusco  (Napoli) 

4774  Saggio  su  Venezia  (Venezia) 
Saggio  politico  (Venezia) 

4776  Castiglione  Gonzaga 
Gonzaga  Luigi  (Roma) 

4777  Spanzotti  (Torino) 

Epiro  (Napoli) 

4778  Longlano  (Napoli) 

4779  Rlahdini  (Napoli) 

Fra  Bonifaccio  da  Luri 
Pianella  (Napoli) 

Galanti  (Napoli) 

Grimaldi  Francesco  (Napoli) 
Uomo  libero  (Milano) 

Rossi  Antonio  (Napoli) 

4780  Vermi  (Parigi) 

Ortes,  veneto 

4781  Coriolano,  napoletano 
Idee  filosofiche  (Venezia) 


ESTERI 

4746  Fontenay,  francese 
Chanteresne,  francese 
< M.  d'Argens,  franceso 

' f A ' ' • s 3 

4750  HotTman,  tedesco 

4751  Prince,  francese 

Morelli,  Amsterdam,  in  francese 
4753  Callaneus,  tedesco 

4753  Fhillppe  (Berlino)  in  francese 

4754  Manuel  des  souverains,  francese 
Mlcraelius,  polacco 

4757  Groslcy,  francese 

4758  A vis  aux  Princes  catholiques 

4759  Examen  du  prince  de  Machiavel, 

francese 

Europe  vivente  et  mourante  (Bru- 
xelles) 

4760  Busti  (Berlino) 

Straten  in  francese 

4764  Bielfeld  (Parigi) 

Crevier,  francese 
Réal,  francese 
1763  Struchmyerus,  tedesco 
liume,  inglese 

4764  Maximes  d’EIat,  francese 
Crevier 

Vie  des  corps  politiques,  francese 
1765  Beausobre,  francese 

Esprit  des  monarques  (Vienne) 
Vlllebrand,  in  francese  llambourg 
4766  Herissanl,  francese 

l’riiicipes  de  tout  gouv.,  francese 
1767  Rivière,  francese 


1768  Avls  aux  princes  catholiques,  fran- 
cese 


4771  Pristley,  inglese 
1773  Scbyste,  danese 


4777  Appel  au  bon  sens,  francese 

1778  Siemens  politiques,  francese 
4779  Narbona,  spagnuolo 


1780  Rousseau,  francese 
Voltaire,  francese 

4784  Elémens  de  la  police,  francese 
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*782  Grippa,  napoletano 
Strangoli,  napoletano 
<783  V.  Altieri,  piemontese 
(•risonila,  napoletano 
Pia,  genovese 

Riflessioni  politiche  (Napoli) 

1785  Popoli,  bolognese 
Tartaroni,  napoletano 
idea  per  l'educazione  ec.  (Venezia) 
<788  Targfonì,  napoletano 

<788  Scienza  del  governo  (Cosmopoli) 


<789  Stoloni  da  Como 
Mocenigo,  veneto 


ESTERI 

<78*  Diclionnalre  universe!.  (Londra) 
Moyen  de  Salut,  (Vienne) 

<783  Veallii,  inglese 

lieditationes,  tedesco 

1784  Auberluis 

<785  Muyart  de  Vonglan,  francese 
Sonnenfcls,  tedesco 


<787  Poellnitz,  tedesco 
<788  Garve,  francese 
tlevlus, 

Franklin,  americano 
Mercier,  francese 
<789  Moser,  Londra,  in  francese 
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ARGOMENTI  DELLE  LEZIONI 


LEZIONE  PRIMA.  — I principi  e le  forme. 

1.»  «efia  de*  politici  Italiani  — deve  essere  esaminila  con  vedala  superiore 
il  le  ansie  (lei  giorno  — agli  accidenti  dello  spazili  — alle  contraddizioni 
ilei  guverni  — al  contrasti  delle  azioni  diverse  — ai  dibattimenti  scoi  astici 
sulle  forme  esterne  — considerando  ordì  dominio  come  l'iilrumeiito  di 
nn  principio.  — Nella  sua  perfezione  scientifica  la  politica  non  accetta 
la  sflda  dei  parlili  ■ . . Pag.  5 

LEZIONE  IL  — Teorie  guelfe  del  grand'interregno, 
1222-1350. 

1/Oculm  Pastorali t prima  pagina  della  politica  italiana  — scritta  ncl- 
I1  istante  della  prima  guerra  civile  — nell’  intento  <T  istruire  il  Pode- 
stà — propende  al  despolismo  turinola  generale  delle  rivoluzioni  ita- 
liane — e combatte  la  repubblica  del  Pana  e doli’  Imperatore  — San 
Tomaso  generalizza  la  dittatura  dell’Oculm  Tastargli»  — e ne  trae  la 
monarchia  discrczionaria  — Tolomeo  da  Lutea  estendendola  ne  deduce 
la  teocrazia  del  Ponlefloe  — Agostino  Trionfo  esagerandola  ne  ta  l’istro- 
mento  della  reazione  guelfa  contro  i signori » *7 

LEZIONE  III.  — Dante  e le  teorie  ghibelline. 

Tossiamo  noi  riunire  l’umanità  sotto  di  un  solo  governo  1 — Questo  go- 
verno sarebbe  forse  ia  monarchia  1 — Questa  monarchia  sarebbe  forse 
quella  del  pontefice  1 — Primi  moti  della  scienza  eonlro  il  dominio 
soprannaturale  dei  papi: — l'Evangelio  Kterno  — la  grand’Arte  di 
Raimondo  I-ullo  — Le  divinazioni  di  Ruggero  Bacone  — chiedevano 
che  Dante  oltrepassasse  San  Tomaso  — Sua  monarchia  Imperiale  e 
profana  — rappresentata  simbolicamente  nella  Divina  Commedia  — e 
volta  contro  la  Chiesa  — e ronlro  la  democrazia  italiana  . . . . • 5i 

LEZIONE  IV.  — Dante  e la  scuola  ghibellina, 
(continuazione). 

Qual  era  il  partito  di  Dante  T — ostile  agli  antichi  ghibellini  — pro- 
scrive Farinata,  Eceiino  da  Romano.  Buoto  da  Dnara.  Manfredi  di  Sici- 
lia — ostile  ai  neoguelll  — combatte  i papi  di  Avignone,  il  partito 
angioino  e l'influenza  francese  — Sardella  spiegato  col  parlilo  di 
Dante  — e tolto  alle  Incertezze  Ira  le  quali  M.  Fauriel  lo  lascia  cade- 
re — Presa  alla  lettera.. la  Divina  Commedia  soccombe  alla  critica 
contemporanea  di  Vernapi  — considerala  nel  suo  principio  svela  per 
la  prima  volta  l’impianto  dell’Italia  moderna  — od  ora  ammirata  ora 
dimenticala  sorge  e tramonta  periodicamente  nella  nostra  letteratura 
seguendo  il  corso  delle  rivoluzioni  italiane 
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LEZIONE  V.  — Il  Petrarca. 

Dottrina  episodica  di  Ecidio  Colonna  — per  la  prima  volta  occupato 
della  persona  del  principe  — prelude  all’  imparzialità  del  signori  — 
Petrarca  scrittore  politico  — rappresentante  della  politica  signorile  — 
maestro  delle  forme  classiche  — nemico  del  medio  evo,  delle  selle  e 
dei  tiranni  — Loda  sempre  la  signoria  — celebra  gli  Angioini  di  Na- 
poli — i Visconli  di  Milano  — Cola  di  Rienzi  signore  di  Roma  — ed 
avversa  ie  repubbliche  diventate  centri  di  anarchia  — Sua  meravigliosa 
innocenza pag.  |0S 

LEZIONE  VI.  — Il  Petrarca  (continuazione). 

Il  Pelrarca  sottoposto  alla  tortura  di  un  interrogatorio  scolastico  — 
risponde  che  II  papa  e l' imperatore  sono  capi  italiani  — che  convien 
riformarli  italianamente  — che  urge  di  reintegrarli  a Roma,  e di  rendere 
cosi  Roma  all’Italia  — Inspirazione  dell'amore  nel  Canzoniere.  — Nel 
trattato  De  Qptima  Republiea  ndminist  randa , — nelle  diverse  lettere 
del  poeta.  — La  Francia  del  secolo  XIV  giudicala  digli  Italiani  — e 
l'Italia  dal  Francesi  — L’ultimo  sguardo  di  Laura  al  poeta  involatole 
dal  desiino 


LEZIONE  VII.  — Scuola  classica. 

Dottrine  politiche  di  Bartolo  — interruzione  di  ogni  letteratura  dal  1378 
al  1450  — l' Italia  rifatta  dal  condottieri  che  spodestano  i signori  — e 
dai  nuovi  signori  che  soppiantano  i condottieri  — Slmpliflcazione  geo- 
grailca  della  penisola  sottoposta  alle  suo  vere  metropoli.  — La  nuova 
Italia  più  clic  mai  petrarchista.  — Stefano  Porcari  ricomincia  il  tribu- 
nato di  Cola  di  Rienzi.  — Pomponio  l,elo  innalza  altari  al  classicismo.  — 

I nuovi  ponletici  ingentiliscono  la  Chiesa.  — Politica  signorile  di  Enea 
Silvio  Piccolomini  — del  Panormiia  che  esalta  Alfonso  d’Aragona  —di 
Platina  che  scrive  un  trattalo  Del  Printipe  ed  un  altro  Delia  Repub- 
( ‘ blka  — del  Pontano  che  crede  all’onnipotenza  dolle  lettere  — di  Dio- 
mede Caraffa  che  da  consigli  ad  Eleonora  d’Aragona  — di  Patrizzi  che 
cade  in  un’  inaspettata  contraddizione  scrivendo  i due  trattati  apologe- 
tici l’uno  Del  Principe,  l'altro  Della  Repubblica  — Agonia  dolla  scuola 


LEZIONE  Vili.  — Episodio  di  Gerolamo  Savonarola. 

Cieca  fede  di  Savonarola  nella  morale  — suo  tributo  religioso  — predica 
una  riforma  senza  riforme  — intercede  l’Intervento  di  Dio  a favore  dei 
Fireniini  — ed  espia  crudelmente  lo  sbaglio  di  aver  promesso  un  mira- 
colo politico.  — Suo  spirito  fatidico  assai  problematico.  — Arte  di 
profclizzare  ancora  desiderata  . ; 

LEZIONE  IX.  — Macchiavblli, 

l-a  terra  rinnovata  ad  ogni  periodo  di  cinquecento  anni  — rinnovamento 
generale  del  1500.  — MacrhiavelII  interprete  della  più  gran  crisi  dell' Italia 
incivilita.  — Sorge  a svelare  le  equivoche  empietà  supposte  dal  petrar- 
chisti. — Sua  irreligione  averruista.  — Sua  grandezza  insolidale.  — 
Prende  l’ Italia  al  rovescio  delle  sue  tradizioni  imperiali  e poulillcte.  — 
Proclama  1’  unita  dei  due  poteri.  — Profonda  differenza  tra  quest’  unita 
e l’ unità  del  tUano  Italico  — già  predicata  nel  IA00  dai  Mussi  cronista 
piaceli tioe^Mn  mai  menzionata  dai  politico  (trentino  — il  quale  prende 


a modello  non  i re  longobardi  ma  i capi  dell’  islamismo  — e chiede 
un  pontellce  armato  — a dispetto  di  Cristo  e della  Chiesa  — velando  il 
suo  concetto  cogli  equivochi  di  un  nuovo  classicismo • 187 
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LEZIONE  X.  — M acciiiavelli  (conlinuazione). 

Differenza  svelala  ila  Macchlavolli  — tra  la  repubblica  e la  monarchia  — 
ira  le  diverse  repubbliche  — tra  le  diverse  monarehlc  — Sua  censura 
romana  degli  Stali  ilaliani  — suo  sdegno  contro  l'oiulvoco  e I*  indeci- 
sioni- — sua  inopia  per  la  redenzione  dcll’llalia.  — Considerato  come 
storico.  — Falsa  Inno  le  epoche  tifila  storia  «il  Filooze.  — Non  fa  cono- 
scere nè  i godìi,  né  i ghibellini  — nè  i bianchi,  né  i neri  — né  i ciompi, 
né  i repubblicani  — e neppure  i Medici  correlativi  agli  Sforza  ili  Milano 
al  agli  Aragonesi  di  Napoli.  — Ma  la  sua  storia  svela  un  avvenire  supc- 
riore a*  concetti  ili  tutti  gli  storici  del  sno  tempo Poq.  tu 

LEZIONE  XI.  — Macchiavelli  (continuazione). 

Della  previstone  ili  Macchlavolli.  — Egli  s’ inganna  ail  ogni  tratto  — non 
s' accorgo  di  lla  conquista  francese  — s' illude  ammirando  Cesare  Borgia 
— non  s* avvede  della  restaurazione  del  Papato  — non  indovina  la  l,ega 
di  Cambra!  e la  scoiilltta  di  Venezia  — non  avverte  nel  1513  l'onnipo- 
tenza dei  Malici  — anonima  ima  prossima  invasione  ilei  Musssnlmani 
in  Italia  — poi  un’invasione  di  Svizzeri,  alla  quale  crede  necessario  di 


csimrsi  dandosi  alla  Franila  — non  vede  né  il  secolo  di  Leone  X — né 
le  forzo  religiose  o civili  doli*  Italia  — nè  la  forza,  né  la  debolezza  dulia 
Spagna  — e muori1  povero,  sconosciuto,  disperalo ■ IH 


" V*  LEZIONE  XII.  — Scuola  veneta,  1550-1572. 


Rivolgimento  repubblicano  delle  teorie  politiche  contro  l’unità  della  Spa- 
gna. — Prevalenza  degli  scrittori  veneti  che  pro|H>ngono  il  modello  della 
loro  repubblica.  — Gaspare  Contarmi  in  ronlradfzione  coll’  Italia  Ispa- 
nica. — Garlmlierti  disprezzatorc  aristocratico  delle  plebi.  — Erizzu 
alle  prese  col  destino.  — Mommo  repubblicano  senza  troppo  suo  di-  • 
sturbo.  — Grimalio  filosofo  da  Carnevale.  — Donalo  Glannotli  sconvolge 
la  Storia  di  Firenze  per  renderla  veneziana.  — Foglietta  apologista  della  I 
democrazia  genovese.  — Salomonio  rappresentante  della  liberti  dei  Ro- 
mani. — Gerolamo  Vida  proclama  la  lihertà  universale  dello  stato  di 
natura -Jf<j 


LEZIONE  XIII.  — Scuola  pei  solitarj,  1530-1572. 


Liberta  Individuale  dei  Guicciardini  — Li  torta  della  sua  Sfuria  d’  Italia 
— de' suoi  Rilordi  aurei  — crede  ai  miracoli  ma  min  a Dio  — alla  fede 
ma  non  alla  religione  — alla  repubblica  ma  non  ai  repubblicani  — ne  f 
agli  Ilaliani.  — Suoi  scritti  politici  recentemente  pubblicali.  — G.  F.  boi-  J 
tini.  — Nuove  antitesi  dell’Anonimo  superiore  — egoismo  frizzante  di 
Capelloni,  — Misantropia  chiaro- veggente  del  filosofo  Cardano  — Origi- 
nalità dello  sue  osservazioni  «_« . ■ • 

,K  LEZIONE  XIV.  — Decadenza  della  scuola  monarchica, 

1530-1572. 

Scintilla  di  Mambrino  Roseo.  — Falsa  luce  di  Pigna.  — Raglio  del  Gua- 
rinh  — Asineria  degli  altri  regi,  — L’arte  di  far  la  corte  prospera.  — 
Castiglioni.  — Silo.  — Commendonc.  — Grimaldi.  — Cinzlo  Giraldi.  — 
Tentativi  di  nn’arte  nuova  per  fare  le  paci.  — .Nullità  dei  polidei  esteri 
prima  del  1500,  — Scarsità  loro  dal  4500  al  1572.  — Periodo  nel  quale 
per  altro  sorgono  in  Spagna  Cnevara  e.  Ceriol.  — In  trancia  ftoetlc  e 
Montaigne.  — In  Inghilterra  Tomaso  Moro 3fJ 
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LEZIONE  XV.  — Reazione  cattolica  contro  le  teorie 
italiane.  157ti-lt>l9.  — Giovanni  Bottero. 

La  Saime-Barthelemy  determina  una  nuova  fase  europea.  — L’ Italia  ne 
accetta  l’ influenza  eoi  mezzo  del  Piemonte  — rappresentato  da  Giovanni 
Bottero.  — Sua  vita  costantemente  ecclesiastica  e cortigiana.  — Sua 
sapienza  eminentemente  burocratica.  — Capovolge  il  Macchiavcfli  — 
nell'intento  non  di  rivoluzionare,  ma  di  conservare  gli  Stali  cattolici — 
e predica  una  religione  armata  contro  i novatori  — volta  a combattere 
la  generosità,  la  grandezza,  le  moltitudini  — a soccorrere  i principi  coi 
mezzi  più  feroci  — e ad  ammansare  i popoli  colle  riforme  amministra- 
tive. — Sua  utopia  per  compire  i disegni  di  Carlo  Quinto  e della  casa 
di  Savoja Pag.  361 


LEZIONE  XVI.  — Scuola  di  Bottero. 

Felicita  del  Bottero.  — Floridezza  nauseabonda  della  sua  dottrina.  — Suoi 
discepoli.  — Ciro  Spontone  orgogliosamente  servile.  — Apollinare  Cal- 
derini  appassionato  per  l’arte  di  fingere.  — Brosnntfni  goffamente  reli- 
gioso. — Canonieri  pedantisslmo.  — Bonaventura  scolastico.  — Settata 
bestialmente  classico.  — Valeriane  Casiiglioni  ignorantissimo.  — Zinano 
sfacciatamente  eontradittorio.  — Chlaramontt  mcdiocrisstmo  a dispetto 
dell’  ingegno  suo.  — Altri  pessimi  scrittori.  — Varie  definizioni  della  Ra- 
gion di  StAto.  — Nullità  sua 3SS 

LEZIONE  XVII.  — Scuola  federale,  1576-1618. 

Primi  federali.  — I gesuiti  e i papisti.  — Bozio  d' A gobbio  ferisce  Macchia- 
celi! colla  teoria  del  progresso  cristiano.  — Scipione  Ammirato  traduce 
nel  linguaggio  classico  le  teorie  di  Boz.lo.  — Interpreta  e spiega  la  fede- 
razione ilaliana.  — combatte  l'unità  di  Macehiavelli  — e parla  delle 
speranze  d’Italia.  — Suo  ingegno  condannato  all’insipido  studio  delle 
forme.  — Trajano  Boccallnl.  — Primo  a burlarsi  della  monarchia  ispa- 
nica. — Suoi  Ragguagli  di  Ramato.  — Scene  eroicomiche  dove  deride 
l’arte  di  regnare.  — Sua  morie  tragica.  — Tassoni  uomo  {volitlco.  — 
Primi  lentativi  per  impicmontizzare  l’ Italia  sotto  pretesto  d’  unità  e di 
federazione  — sciolti  a protitto  della  federazione  stessa  che  viene  perfe- 
zionata   ■ (Of 

LEZIONE  XVIII.  — Seconda  scuola  dei  solitarj. 

I Tacitisti,  1576-1649. 

Tacito  capo  dei  nuovi  solitari  — » causa  del  suo  stoicismo  — e della  sua 
liberta  repuhlicana.  — Primi  Tachisti  — Scipione  di  Castro  — suo  atei- 
smo politico,  — sue  istruzioni  ironiche  ai  viceré  della  Spagna.  — Sci- 
pione Ammirato,  — sue  idee  sull'azione  del  tempo.  — Trajano  Bocca- 
lini  — suo  Commentario  semiserio,  — suoi  paralleli  tra  i cesar!  antichi 
ed  i papi  moderni.  — Pagliari  commentatore  subalterno.  — Lelio  Mar- 
roni commentatore  pauroso.  — Malvezzi  comine'ntatorc  melodrammati- 
co. — L’anonimo  inedito  detto  il  Furbo  crea  un  falso  Tacito  — inge- 
gnoso ma  schifosamente  al  seguito  di  Bottero.  — L’Abbate  Oraffl.  — 
Coltodio  — Cavrians,  — il  Cauto  — ed  altri  corrompono  la  sloria  de’ 
tachisti  — corruzione  agevolala  dalla  facilità  con  cui  si  passa  dalla 
solitudine  dello  stoicismo  a quella  dell’egoismo • 433 
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LEZIONE  XIX.  — La  seconda  scuola  veneta, 
1576-1(549. 

Prosperità  paradossale  fli  Venezia  — in  qual  modo  resista  alla  Ragion  di 
Stato  dell’  Italia  iberica.  — Paruta  non  sa  dirio  — sua  giovinezza,  nella 
quale  esalta  Venezia  con  un  platonismo  petrarchesco  — sua  vecchiaia, 
nella  quale  riporta  cento  vittorie  Immaginarie  combattendo  I'  anitra 
Roma  — fatuità  colla  quale  propone  a modello  la  neutralità  veneta , 
senza  accorgersi  clic  questa  é imitata  dalla  chiesa  romana,  — Lo  stesso 
Boltero  meglio  intende  la  repubblica  dell’Adriatico.  — Calmo,  P.  M.  Con- 
tarmi. ecc.  — Fra  Paolo  Sarni  — sua  misteriosa  potenza  — Spaventa  i 
cattolici  eolia  Storia  del  Concilio  di  Trento  — la  Repubblica  lo  pro- 
tegge contro  gli  assassini  assoldati  dalla  Chiesa  — etl  egli  ritorce  contro 
Roma  la  politica  dell'  assassinio  e del  veleno  — senza  che  l’ immoralità 
sua  sorpassi  quella  delle  corti  contemporanee Pag.  467 

LEZIONE  XX.  — Gli  innocenti  delle  Lagune, 
1576-1619. 

Eccessiva  innocenza  dei  repubblicani  puri  — di  Giovanni  Nores  dall’e- 
stro prosaico  — di  Ansaldo  Ceba  virtuosamente  tedioso  — e incapaci' 
di  premiere  sul  serio  la  propria  morale.  — Sgualcii)  immagina  una  Ve- 
nezia democratica.  — Giovanni  Bunifazio  una  Venezia  simile  all'alveare 
delle  api.  — Lodovico  Zumili  un'  Italia  imitata  dalla  repubblica  di 
Sanmarinu;  — ma  la  storia  italiana  non  può  svanire  un  idillio;  — bi- 
sogna che  si  svolga  colla  lllosolìa  e colla  religione;  — il  perche  Cam- 
panella sorge  a Napoli,  — cospira  per  la  rigenerazione  universale  del- 
l'Italia e del  mondo  — e imprigionalo  comincia  il  gran  soliloquio  delle 
sue  utopie *49» 


LEZIONE  XXL  — Tomaso  Campanella. 

Disordine  apparente  delle  opere  politiche  di  Campanella  — convien  rifarle 
traendnle  quasi  a priori  dalla  sua  dottrina  (llosollca.  — Suo  ateismo 
esperìmenlale.  — Suo  profetismo  magico;  — crede  a tulle  le  religioni  — 
che  Dio  suscita  ed  abbatte  per  fondare  la  Chiesa  universale  del  ge- 
nere umano.  — Prime  linee  di  una  (Rosolia  della  storia.  — Prime  cen- 
sure contro  la  vana  pretensione  della  negromanzia  politica.  — Primo 
sforzo  per  subordinare  la  politica  al  principj.  — Prima  rivelazione  di 
una  religione  armata  a favore  della  scienza.  — La  città  del  Sole  esposta 
e rifatta . . . 5JS 

LEZIONE  XXII.  — Campanella  (continuazione). 

Scritti  nei  quali  11  filosofo  calabrese  finge  di  propagare  la  fede  cattolica,  — 

De  gentilesimo  rum  r frinendo.  — Mmarckia  del  Messia.  cioè  del  pon- 
tefice fatto  signore  del  mondo.  Atheismui  triumphatus  — vero  senso  di 
questa  simulata  propaganda.  — Moltiplicate  a disegno  le  obbiezioni 
degli  infedeli  per  lasciare  la  Chiesa  ferita  sul  carneo  di  battaglia.  — 
Altri  scritti  nei  quali  Campanella  si  finge  zelante  propugnatore  della 
Spagna  — per  sacrificarla  al  ponteflco  che  sacrifica  alla  vdlta  sua  alla 
(Rosolia.  — Libro  De  Monarchia  hispanica.  — Sue  gigantesche  diva- 
nazioni  ; — sue  conseguenze  ultime  formulale  nel  Distorti  ai  principi 
italiani , — dove  le  dottrine  dei  liberali  sul  Papato  trovansi  meravi- 
gliosamente confutate Ma 
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LEZIONE  XXIII.  — Campanella  (fine). 

Poesie  del  lllosofo  calabrese.  — Parla  come  un  angelo  Miglialo  dal  cielo.  — 

Si  fa  uomo  |»T  combattere  I tiranni  della  terra.  — S|iera  il  millcnio 
e lo  predica  all’ Italia.  — Sua  lunga  prigionia.  — Suoi  colloqui  eoo 
Dio  ; — non  cessa  di  credersi  il  nuovo  Musi-  dell’  Italia.  — Involato  a 
Napoli.  — fugge  ila  Hotna,  — ed  è venerato  come  negromante  in  Fran- 
cia. — Giudizi  coptradilloij  sulle  sue  dottrine;  — autorizzati  dalle  con- 
tradizioni impostegli  dalla  decadenza  italiana.  — Ma  egli  è l'ultimo  dei 
domani  — e compie  il  ciclo  della  tradizione  unitaria  e comunista.  Pag,  584 

LEZIONE  XXIV.  — Nuova  decadenza 

DELLA  SCUOLA  MONARCHICA,  1576-1649. 

inferiorità  degli  scritturi  gov ornanti. — Scritturi  che  trattano  del  princi- 
pe; — Stefano  Guazzo,  Vii-ri,  Zambelii,  l'ralo,  ecc.  — Nansealiomlo  servi- 
ilsmo  di  Resici I i . Tornasi,  Mengozzi.  — Necessita  dell' asineria  e del  ser- 
vilismo nel  reggimento  dogli  Siali  — necessità  dell’ assolutismo  nell'Ita- 
lia del  spiccino.  — Pulitici  che  trattano  lini  cardinale  — ilei  governa- 
tore — dellnmhasriature  — <■  lutti  di  una  lamentio  oli-  meillocrila  . . «17 

LEZIONE  XXV.  Nuova  decadenza 
della  scuola  monarchica,  1576-1649  (continuazione). 

1 ' arte  di  far  la  curie  decadi»  alla  volta  sua  — col  11  remino  Dumi  clic 
predirà  l'egoismo,  — con  Sigismondo  Sigismondi  die  predica  il  servi- 
lismo. — con  Malico  Pellegrino  che  insogna  convenire  al  savio  1* esser 
servile.  — Trattali  Ironici  sui  cortigiani  migliori  del  seri.  — Il  come  di 
V ernia  candirò  evi  ingegnoso,  — .sua  classificazione  dei  prelati  della 
■•urie  di  lìaina,  — suoi  precelti  giusti  e sprezzami  sull’arte  di  strisciare, 

— ManoscriUo  anonimo  detto  dello  SeaHrtlo,  — sue  linissime  usserva- 
doni  sull*  arie  di  uccellare  gli  impieghi.  — Onesta  indipendenza  del 
■animale  Federico  Borromeo,  — Ultima  conclusione  sull'  arie  di  tar  la 
■orle.  — Scrillori  che  aspirano  a dar  precetti  ai  ministri  di  Sialo.  — 
Decadenza  della  .scuola  di  Guicciardini  — dovuta  al  servilismo.  — men- 
tre gli  stessi  precelli  dlvenlano  ardili  ed  ingegnosi  sulle  labbra  dei  ri- 
tielli  spasimeli.  — Sammarco  scrivi;  il  suo  Iran  alo  Delle  mulazitmi  dei 
regni  andrò  le  rivoluzioni  ed  i rivoluzionari  di  ogni  paese tu 

LEZIONE  XXVI.  — Disparizione  delle  scuole  italiane, 
1650-1707. 

Fine  delle  scuole  ilalianc,  — dimostrala  statisticamente  dalla  bibliografia 
politica,  — e moralmente  dall'  estrema  mediocrità  degli  scrittori  che 
aspirano  a continuare  il  Buttero  o gli  avversari  suoi,  — siano  essi  (ad- 
usti, — repubblicani,  — o monarchici.  — L’  unione  dei  due  poteri  sfugga 
alle  forme  governative.  — Cercata  oramai  nel  campo  del  diritto  — da 
un  anonimo  napoletano  inedito  — che  dichiara  inutili  I precetti  ; — da 
Antinori  parimenti  inedito,-—  che  insegna  doversi  lasciare  il  mondo  al 
suo  corso  naturale;  — da  parecchi  scrittori  satirici , di  cui  il  migliore . 
Gregorio  Leti,  diventa  narratore  e moralista;  — dal  manoscritto  della 
Magllahecchiana  sugli  Arcani  <Ui  principi  d’Italia,  — che  suppone 
aneli'  esso  bastare  I fatti  ad  illuminare  i politici.  — Sua  descrizione 
della  cabala  pontificia  — e delle  signorie  italiane « tTl 
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LEZIONE  XXVII.  — DlSPARIZIONE  DELLE  SCUOLE  ITALIANE, 
1707-1789. 

filimi  aneliti  della  politica  italiana  dopo  espulsa  la  Spagna.  — Paolo 
Mattia  Duria  sopralutto  dalla  lllosolia  della  storia  dell'aulico  suo  G.  B. 
Vico.  — Cutnaz/i  limitato  a burlarsi  repubblicanamente  del  papa , dcl- 
P imperatore  e del  Vangelo.  — Il  conte  Batticuli  ridotto  a lllosofare 
contro  il  Pattalo.  — Giannone  vilipende  il  regno  della  Chiesa  — e desi- 
dera un  regno  terrestre,  — non  celeste,  — non  ponlillcio,  — ma  geme 
nelle  prigioni  del  Piemonte.  — Il  marchese  Goriui  perde  il  tempo  a fare 
l'apologià  della  Casa  di  Savoja.  — Il  conto  Gorani  afflila  disperata- 
mente ta  rivoluzione  imminente  al  despotismo  francese,  — ebe  consi- 
dera come  l’unico  (strumento  del  progresso  e della  democrazia.  — Altri 
scrittori  di  varia  mediocrità.  — Giammaria  Ories  ultimo  rappresentante 
licita  nostra  politica,  — deplora  la  crescente  fusione  dei  due  poteri  — 
nella  quale  vede  la  rovina  dell'  Italia  e del  mondo Pag.  705 

LEZIONE  XXVIII.  — Influenza  delle  scuole  italiane 

SULLE  ALTRE  NAZIONI,  Lr)76-I7fl9. 

1 Influenza  Italiana,  — come  sùbita  dalla  scuola  monarchica  francese. 

— Comincia  sotto  Caterina  de’ Aledici  — con  Charron  e con  altri  politici 
assai  mediocri.  — Si  svolge  sotto  Bicbelleu  con  Naudée  e con  altri  scrit- 
tori di  vario  merito.  — Finisce  sotto  Luigi  XIV  — rappresentata  spe- 
cialmente da  Amelut  de  la  lloussayc.  — Si  oppone  in  ogni^poca all’o- 
riginalità francese — sempre  avversa  alla  monarchia  — col  calvinisti 
Iella  Sainte-Barlltelemy  — con  Bodin  — con  Montesquieu.  — in  qual 
modo  questi  due  ultimi  siano  assolutamente  francesi  745 


LEZIONE  ULTIMA.  — Influenza  della  scuola  italiana 
sulle  artre  nazioni,  1 707 - 1 789  (continuazione). 

l.a  varietà  governativa  delia  Germania;  — accetta1  indifferentemente  tutte 
le  forme  italiane  — ma  toglie  loro  ogni  vitalità  rivoluzionaria.  — Lipslo, 
Ciapmario,  Sdoppio,  Forslener  ed  altri  scrittori  di  genere  italiano.  — 
Chemnitz  scrive  la  Ragion  di  Stato  della  dieta  Germanica  — PelzhofTcr 
scrive  quella  opposta  della  casa  d’Austria.  — In  che  consista  l’origina- 
tila dei  Tedeschi.  — L’ influenza  Italiana  quasi  nulla  in  Inghilterra,  — 
die  mostra  la  propria  s«|ieriorila  cogli  apologisti  del  despotismo.  — Gli 
Spaglinoli  quasi  muti , — ma  si  distinguono  coi  gesuiti.  — Mariana 
Hibadcneyra,  ecc.  — Statistica  comparala  dei  ItOQ  politici  Italiani  ed 
esteri  che  sorgono  dal  liti  al  1789.  — in  qual  modo  si  possano  domi- 
nare Itile  le  loro  contrai lizioni >771 


FINE  DELL'OPERA. 


Digitized  by  Google 


INDIO  E 


DELLE  MATERIE 

CONTENUTE  IN  QUESTO  VOLUME 


Lezione  1.  I principi  e le  forme  • • • 


» II.  Teorie  guelfe,  del  grand’interregno  1233-1330  a 37 

a Ili.  Dante  e le  teorie  ghibelline » 31 

» IV.  Dante  e la  scuola  ghibellina  ( continuazione ) » 75 

» V.  Il  Petrarca  . . . » <68 

» VI,  11  Petrarca  (continuazione) » 137 

a Vi I_S cuoia,  classica . . . . . . . . , . » 1*9 

» VUI.  Episodio  di  Gerolamo  Savonarola  . . . » 1 75 

a IX.  M.if.rhiavelli . . . . . . . . . . . » 18? 

» X.  Macchiavelli  (continuazione) » SU 

» XI.  Giacchia  velli  (continuazione) a 341 

a XII.  Scuola  veneta,  1530-1573 » 369 


a XIV.  Decadenza  della  scuola  monarchica,  1550-1573  a 539 

a XV.  Keazione  cattolica  contro  le  teorie  italiane  , 

1576-1648 a 361 

a XVI,  Scuola  di  Bollerò  . » 885 

a XVII.  Scuola  federale,  1576-1648  ....  . > 401 

a XVIII.  Seconda  scuola  dei  solitarj.  — I Tacitigli  . 

1576-1649  a 433 

a XIX.  La  seconda  scuola  veneta.  1576-1649  . . a 467 

a XX.  Gli  innocenti  delle  Lagune,  1376-164!)  . , a 499 

a XXI.  Tomaso  Campanella.  . » 525 

a XXll.  Campanella  (continuazione)  i ! ! ! I ^ a 353 

a XXIII,  Campanella  (fine)  . . ■ ■ . ■ . ■ . a 381 


» XXIV.  Nuova  decadenza  della  «cuoia  monarchica. 


1576-1649  » 617 

a XXV.  Nuova  decadenza  della  scuola  monarchica  , 

1576-1649  ( continuazione ) a 641 

a XXVI,  Disparizione  delle  scuole  italiane,  1650-1707  » 675 

a XXVI I.  Disparizione  delle  scuole  italiane,  1707-1789  a 705 
a XXV11I.  Influenza  delle  scuole  italiane  sulle  altre  na- 

zioni.  1376-1789  • • » 745 

a ultima.  Influenza  della  scuola  italiana  sulle  altre  na- 
zioni , 1707-1789  a 771 

r>mLIOQR<riA  DEI  POLITICI  ITALIAM  ED  ESTERI  ■ ....  a 797 

Klesco  dii  principali  scrittori  politici  secondo  l'  ordine 

crodolocico a 84S 

Indice  DEtU  Argomenti  delle  Leziom — . . . . a 839 


Digitìzed  by  Google 


Digitized  by  Google 


Digitinoci  by  Google 


I 


' 


